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uando il lettore avrà corsi coiroccbio i primi dae o tre Capi 
del libro, che gli presento, forse modificherà il severo giudìzio, che, 
dal solo titolo, assai probabilmente, ne avrà formato. La prima parola 
di quello, a molte persone discrete e cristiane tra noi, potrà farvi 
vedere un'audacia mal consigliata; la quale sarebbe aggravata, 
da una quasi profanazione, per V aggiuntivo accoppiatole colla se- 
conda. Fu chi disse che il destino delle parole, nell'uso, è molto 
somigliante a quello, che talora gli uomini incontrano nella vita; 
i quali, offesi una volta da qualche mala voce immeritata, assai 
difficilmente riescono poi a mai pienamente liberarsene. Quali più 
nobili e sante parole di libertà, uguaglianza e fraternità? Si leggono 
espressamente proposte nel N. Testamento, come insigni pregi delle 
relazioni, onde dovrebbero i Cristiani essere legati tra loro ; e nondi- 
meno furono tante le indegne cose, alle quali di quelle si volle &re 
mantello, che oggimai non so a quante oneste persone basterebbe 
r animo di professarle corampopulo cosi aggruppate. Più facile assai 
fu l'equivoco per la voce Socialismo; la quale, non essendo, per la sua 
etimologia, né buona ne rea, fu più esposta ad essere tirata a sensi 
anche pessimi. E pure con quella parola non si vuole significare altro, 
che una tendenza o, forse dirò meglio, un sistema, dal quale, giudican- 
dosi prevaluto, nelle società civili, un disordine economico, non acci- 
dentale e passaggiero, ma che ne altera l'intima compagine, con effetti 
pemiziosi alla parte maggiore della società stessa, s'intende recarvi 
efficace rimedio. Da ciò consegue che la qualità morale dei varii So- 
cialismi dipende tutta dalla natura del disordina notato, del rimedio 
propostone e dei mezzi, onde questo si vorrebbe applicare a quello. 
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Per tal modo non vi è esorbitanza cosi sfoggiata, che non si possa, in 
questo genere, qualificare per Socialismo, non esclusa la fantasia di 
chi, tenendo per disordine sociale il mio ed il tuo, cosi incomodo a 
chi non ha niente, vorrebbe rimediarlo col Comunismo, ovvero di chi, 
riputando disordine la società stessa, non trova miglior mezzo da 
riordinarla, che il distruggerla, come dicesi si pretenda fare dal Ni- 
chilismo. Se non vi fossero altri Socialismi, che di questa foggia (e 
tale credo sia al presente la comune opinione in Italia di moltis- 
sime egregie persone e notantemente del Clero), si avrebbe tutta 
la ragione di scagliare da sé il libro, per neppure guardarlo. Ma 
la Dio mercè non è cosi ! Vi è bene qualche cosa di meglio, e 
dico anzi di ottimo, che può rendere qualche Socialismo degnissimo 
della stima, dell'amore ed anche del zelo di quali sono più onesti 
uomini e più sinceri Cattolici. 

Gli umani consorzii non furono istituiti a balocco di cervelli 
malati o ad alimento di malnate passioni, e neppure ad essere ma- 
teria di sperimenti, come in anima vili, per gli empirici della po- 
litica: essi anzi sono il culmine, al quale Topera delle ragionevoli 
creature può adergersi, perchè, nella perfezione del loro complesso 
armonico, si presuppongono e si contengono tutte le perfezioni an- 
teriori, che adornano i singoli membri dei complessi stessi. A ra- 
gione quindi il bene civile e quindi il sociale, che è più ampio e 
più profondo, fu da Aristotile, nel I dei Politici, qualificato per Bo- 
num divinissimum ; perchè veramente, sopra di quello, altra opera, 
in cui gli uomini possano meglio esemplare la Provvidenza divina, 
nel governo del mondo, non si conosce ; e Gesù più di una volta 
negli Evangeli la propose alla imitazione dei suoi. Quando adun^* 
que fosse prevaluto un. vero e grave disordine sociale, ed a stu- 
diarne le cause, per divisarne i rimedii, si applicasse la ragione, 
col presidio della scienza, e notantemente di quella scienza, che ha 
preso come proprio suo oggetto queir uffizio, allora si avrebbe un 
Socialismo non pure ragionevole, ma eziandio degno di onorarsi 
della qualificazione di scientifico. 

Vi è nondimeno, in questo fatto, assai di più. Avendo G. Cri- 
sto, come ristauratore sovrano della umana natura, fatto, colla sua 
grazia, deiruomo un essere nuovo, o, come non dubita di chiamarlo 
Paolo Ap. *, una nuova creatura, Topera sociale e civile dell'uomo 

* Gal. vi, 15. 
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medesimo rinnovato in tal modo, dovette di necessità informarsi di 
omogeneo rinnovamento. Quindi si ebbe una società nuova , una 
nuova civiltày tutt' altra cosa da ciò, che Tuna e l'altra furono, nel 
Paganesimo antico, e sono tuttavia dovechè G. Cristo o non è co- 
nosciuto non è confessato per vero Dio: due disposizioni nega- 
tive, le quali, quanto all'effetto, di cui ragiono, tornano quasi allo 
stesso. In entrambi i casi gli uomini sarebbero necessitati a non 
potersi ordinare socialmente, che coi soli presidii razionali e morali 
forniti loro dalla natura: che fu la propria condizione costitutiva 
della società pagana. Se pertanto il disordine sociale lamentato si 
originasse principalmente dall' avere o preterito affatto 1' elemento 
cristiano, da cui dissi testé essere state informate le odierne società 
civili, o dairaverlo applicato solo parzialmente^ o dall'avorio inteso 
a rovescio ; in questo caso, non si potendo avere efficace correttivo 
o raddrizzamento, che dal Cristianesimo, 1' aggiuntivo di cristiano^ 
accoppiato a SocialiamOy vi starebbe iure suo ; anzi vi starebbe con 
tanta non dirò convenienza, ma assoluta necessità, che la sua assenza, 
non dal titolo, ma dal generale suo concetto, basterebbe a stre- 
mare di ogni vera efficacia qualunque altro se ne proponesse. 

Un autore ', il cui ampio e grave lavoro è, di quanti ne cono- 
sco, il più analogo a questo, e che citerò molto spesso, supposto che la 
società odierna versi, pel suo lato economico, in istato morboso, del 
che oggi nessuno, che io sappia, mostra di dubitare, non i suoi me- 
desimi ammiratori e protettori, e se ne avranno dalle pagine seguenti 
pruove strìngenti assai più, che non si vorrebbe ; supposto, dico, ciò, 
quell'autore crede, che chi volesse imprenderne la cura dovrebbe go- 
vernarsi a questo modo. Tenere alla sua destra V Economia Pubblica, 
per conoscere l'organismo scientifico della vita economica delle na- 
zioni : ciò sarebbe un farne Y Anatomia; alla sinistra la letteratura 
dei Socialisti, ed innanzi aperto il N. Testamento, per conoscere la 
Patologia e quindi la Terapeuticay che, da quei due tanto diversi si- 
stemi, se ne propone. Forse a compiere quel concetto si potrebbe ag- 
giungere che, a fere la diagnosi del morbo, converrebbe consultare la 
storia e la sperienza; nè^ quanto lo comporteranno le dimensioni 
di questo libro, io vi sarò scarso. Dopo ciò, spero, l'aggiuntivo ac- 



1 Der radikale deutsche Socialismus und die christliche 
G e se 11 9 e ha fi (Il Socialismo radicale tedesco e la Società cristiana) von 
Rudolf Todt. Vittemberg, 1878. 
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coppiato alla prima parola del titolo non seguiterà ad apparire come 
una profanazione ; presto nondimeno se ne avranno ben altri argo- 
menti, cho lo rendano non pure accettevole, ma carissimo ad ogni 
anima onesta e cristiana. 

La sventura di quella innocua mal capitata parola fu che, pro- 
nunziata sommessamente fin dal 1826 da un Francesco Fourrieri 
fanatico visionario, dichiaratone Caposcuola, e restata lungamente 
poco avvertita e meno curata, fuori la piccola cerchia dei suoi consorti, 
non fece la sua prima comparsa pubblica ed ufficiale, sulla scena 
del mondo, che in Parigi nel 1848 in piena rivoluzione. Allora varie 
maniere di faziosi essendosi impossessate della parola, ne coprirono 
degli assai brutti fatti, e mescolatala con politica partigiana, fecero 
ricascare l'odiosità di questi secondi sopra l'innocua significazione 
della prima ; la quale, poco capita e meno curata, fu dagli onesti 
presa in uggia o certo in grande sospetto. Cosi era avvenuto alle tre 
nobili e sante parole, memorate fin da principio, proclamate nel 1789, 
primo stadio della rivoluzione francese; le quali se non fossero state, 
soli 40 mesi dopo, smentite atrocemente e pur professate svergogna- 
tamente nel periodo nefasto del Terrore, avrebbero trovati i buoni 
meno ardenti, a combatterne le legittime conseguenze, e forse ancora 
facili a secondarne il naturale svolgimento. Ma se il Socialismo fosse 
stato quella stolta e rea cosa, che si è pensato e detto per parec- 
chi anni, esso sarebbe morto ed uscito dalla memoria degli uomini^ 
come è avvenuto di cento altri concepimenti d' intelligenze malate, 
i quali, fatta una mostra di sé più o mono fugace^ con non altro 
eflFetto, che di aver fatto girare per poco qualche cervello, scom- 
parvero. L'essersi questo vocabolo, concetto o sistema che fosse, 
mantenuto vivo per oggimai 60 anni ; l'avere resistito alle legittime 
repressioni ed ai non illegittimi sospetti, che ne circondavano i pro- 
motori vulgari ; l'aver potuto essere accettato in una nobilissima, tra 
le grandi nazioni europee, dalla scienza, dagli alti ordini sociali e 
dagli stessi ministri della religione cristiana, senza distinzione di 
cattolici ed eterodossi, trattandosi di soggetto strettamente morale, 
che non tocca il domma, solo campo, in cui ebbe luogo quella do- 
lorosa scissione; tutto ciò deve convincere che, nel fondo del So- 
cialismo, si deve trovare qualche grande verità, o, meglio dico, qual- 
che quistione gravissima intorno a verità ugualmente grave. Ed è 
notevole che, da quando la scienza e la religione han cominciato 
a parlare di Socialismo, più non se ne parla nella Francia^ dove 



I 



AWERTBNZE PRELIMINARI ix 

quello si era mostrato la prima volta ed avea fatte le prime sue 
prodezze. 

E vi è, di fattO; una quistione più vasta e più grave di ciò, che 
per ora in Italia non si crede, e forse dai più, non saprei dire se troppo 
fiduciosi timidi, non si vorrebbe credere; ma gli uni e gli altri, 
sotto diverse ipotesi, avranno il tempo di persuadersene. Quello è 
un immenso problema di giustizia sociale e di carità cristiana, nel 
quale si assommano quasi tutte le cagioni dei gravi scompigli, onde 
la moderna società è travagliata, e dei più gravi, che le sovrastano ; 
né questo è tutto: problema inoltre, nel quale vengono finalmente 
a metter capo 40 secoli di dolori e di vergogne nella vita del ge- 
nere umano, ai quali ed alle quali forse non è da noi lontano il 
secolo^ che, per opera del Cristianesimo, si porrà fine. Questi sem- 
breranno, paradossi incredibili; ma qui non fo, che anticiparne un 
cenno: sarà compito del libro il dimostrarli, e del lettore il giudi- 
care se si dimostrino davvero. Intanto, prima di procedere oltre, sarà 
certamente caro il conoscere quali prognostici si facessero, intorno 
al Socialismo^ da quel sommo uomo politico, ed io devo aggiungere 
da quel grande Cristiano, che fu Camillo di Cavour, perchè tale 
lo conobbi e per tale V ho sempre tenuto. Se ne avrà nuovo argo- 
mento di quell'acume squisito, onde nel presente si fiuta da lungi, 
in certa guisa, il futuro : dote, se altra mai, preziosa per là politica, 
e che in lui fu sempre notata ed ammirata da quanti lo conobbero. 

Emilio de Laveleye, insigne economista belga, in un lavoro, 
sopra il Socialismo contemporaneo ^, molto bene divisato e condotto, 
riferisce che un diplomatico italiano di sommo accorgimento, il Ba- 
rone Blanc, gli aveva più volte raccontato, che, lielle sue strette 
relazioni avute col Cavour, lo aveva udito predirgli, verrebbe un 
giorno^ che V Ultramontanismo fcosi chiamano in Francia il Catto- 
licismo esagerato) avrebbe fatta alleanza col Socialismo. Ora un serio 
Giornale fiorentino, del quale ho ragione di credere che quando 
scrive, sa quello che scrive, sotto il dì 26 del p. p. Aprile, ripor- 
tava, come dette dallo stesso Cavour, le seguenti parole: Non vi ha, 
che un modOf per prevenire il Socialismo, ed è che le classi elevate 
si dedichino al bene delle classi inferiori. Se no, e inevitabile la guerra 
sociale. Non si notando in quelle due citazioni le date, sotto cui 



' Le Socialisme Contemporain, Paris 1881. Ch. IV, 4, pag. 194. 
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furono quelle parole pronunziate, tengo nondimeno per indubitato, 
che queste seconde dovettero andare molto, ma molto innanzi alle 
prime. Di fatto trattandosi di un SocialiamOy del quale conveniva 
prevenire i conati, e che, senza ciò , sarebbe riuscito ad una guerra 
sociale, io non so persuadermi, eh' ei giudicasse, non dirò opportuno, 
ma solamente possibile, che il Cattolicismo entrasse in alleanza con 
un siffatto arnese. Quando dunque cosi giudicava , non dovea co- 
noscere, che il Socialismo di bassa lega, il vulgare, il più che mezzo 
rivoluzionario, qual si era mostrato in Francia da dopo il 48 ed in 
qualche altro Stato di Europa. È poi molto notevole che, anche così, 
ei non pensava doversene prevenire i conati colla sola forza; ed 
il mezzo da lui propostone indica abbastanza, che, nelle aspirazioni 
socialistiche, vedeva qualche fondo di giustizia od almeno di su- 
prema convenienza, per la quale le classi elevate si dovessero de- 
dicare a soddisfarle. 

Dall'altra parte, essendo egli tanto immaturamente mancato ai 
vivi nel 1861, non potè averne conosciuta la riabilitazione, diciamo 
cosi, piena, la quale non ebbe luogo ih Alemagna prima del 1863, 
quando Ferd. Lassalle ve ne iniziò la tranquilla e decorosa agitazione, 
daUa quale, finché visse, raccolse frutti cosi .copiosi. Vuol dire dun- 
que che il Cavour, fin dal 60 o dal 61, vista la miglior piega, che 
prendeva il Socialismo, o piuttosto l'andarsi separando dagl' intenti 
politici, a cui si faceva servire, avea capito che quello, chiarendosi 
per una quistione di giustizia e di carità, sarebbe stata affatto pro- 
prio del Cattolicismo il favorirne le legittime aspirazioni; ed i So- 
cialisti alla loro volta, smessa ogni tendenza turbolenta, avrebbero 
temperate le aspirazioni stesse, rendendone meno difficile l'adempi- 
mento. Con ciò sarebbe cessato ogni pericolo di guerra sociale ; ma 
non per questo cessava anche la suprema convenienza, che le classi 
elevate si dedicassero al bene delle inferiori: anzi quella pigliava 
carattere più nobile e meglio appropriato alla condizione delle alte. 
Nel favorire un Socialismo vulgare e quasi minaccioso, si avrebbe 
l'aria di operare per proprio interesse e per paura; laddove facendolo 
con un altro, che fosse cristiano e quindi temperato, si avrebbe il me- 
rito, innanzi a Dio, e la soddisfazione, innanzi alla propria coscienza, 
di esservi mossi da un sentimento di giustizia, confortato e nobilitato 
dalla carità cristiana. Ma se quell'alleanza non si fa, e le classi 
elevate non si decidono di dedicarsi al bene delle inferiori, che 
sembra il caso dell' Italia odierna, e forse anche più della Francia, 
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allora il Socialismo o tornerebbe o resterebbe quello che fu nel suo 
principio; e con questo, lo veggo anch'io; lo vede ogni mezzana 
perspicacia, come l'avea visto il Cavour assai prima del 61, forse 
poco dopo il 50, la guerra sociale è inevitabile. Tenga il lettore 
ben presente questa osservazione, perchè essa servirà a rendergli 
più credibile e meno strano l'ultimo paragrafo di questo libro. 

Intanto l' alleanza del Socialismo colla religione cristiana si è 
fatta da oltre a 20 anni in Àlemagna, senza distinzione di Catto- 
lici e di Protestanti, perchè, come dissi, nella morale e soprattutto 
nella carità, non vi è, e forse, finché si sta in .buona fede, non vi 
può essere dissenso notevole, che figli scissura. Non so se ne fosse 
iniziatore, ma certamente ne fu il più caldo ed autorevole promotore 
quel lume ed ornamento dell'Episcopato alemanno, che fu Guglielmo 
Emanuele Baronq di Retteler, Arcivescovo di Magonza, e dietro a 
lai si pose a favorirlo per ogni guisa, il fiore dei sacri ministri e 
degli ordini laicali più riguardevoli, massime dopo un breve ma 
ponderoso lavoro dallo stesso Ketteler pubblicatone ^ Dico il vero, 
senza quell' esempio non so se mi sarebbe bastato l'animo di venir 
faori in Italia con questo libro; ma certamente avrei capito che 
inutilmente vi sarei venuto. Avendo tuttavia avuto chi mi ha spia- 
nata la via, mi parve sarebbe stato di suprema importanza il fare 
un tentativo per manifestare e prevenire, almeno in parte, dei di- 
sordini, che altrove sono già ingigantiti; laddove tra noi sono, spe- 
cialmente pel lato industriale, nel primo loro stadio, e quindi più 
suscettivi di essere prevenuti in parte, ed in parte riparati. 

Né dal cooperarvi dovrebbe trattenere i cautelosi la taccia di 
germanismoj che, non a torto, da qualche tempo e per alcuni ri- 
spetti, r Italia si sta meritando. Quel membro nobilissimo della grande 
famiglia cristiana, nuovo nell'unità nazionale, per la massima parte 
già costituitane, e non antica nel conserto europeo delle nazioni ci- 
vili, fiorisce oggi di quel rigoglio, che rese memorabili i secoli di 
Leone X in Italia e di Luigi XIV nella Francia; e le nazioni 
sorelle, lungi dal pigliarne ombra, dovrebbero compiacersene, né ri- 
trarsi dall' imitarne ciò, che da colà si offerisse di degnamente imi- 
tabile. Tali non sono certamente un Militarismo, che quivi medesimo 



* Die Arbeiterfrage und Christenthum. (La Quistione Operaia ed 
il Cristianesimo). Mainz, 1864. 
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è severamente biasimato; ed una Filosofia nuova; che se non è infetta 
sempre di Panteismo o d'Idealismo, vi è inchina sempre, e mal 
si tenta sostituirla alla nostra. La quale se è veramente la nostra, 
essa, essendo già stata vera nel fondo (e di questo solo parlo), per 
Tommaso d' Aquino e per Dante Alighieri nel secolo XIII, non può 
essere divenuta falsa per noi nel XIX; e però migliorandosi sempre, 
diverrà sempre più antica di antichità reverenda ; ma vecchia non 
sarà giammai. 

Nel fatto nondimeno di un Socialismo da battezzarsi, se cosi 
posso esprimere Y innestargli il Cristianesimo^ quello, che rende- 
rebbe la nostra imitazione dei Tedeschi assai più nobile, più tran- 
quilla e più degna di Ecclesiastici e di Cattolici in quanto tali, è 
la maniera, onde queir effetto si dovrebbe ottenere in Italia : ma- 
niera affatto diversa dall' adoperatavi in Alemagna. Colà i ministri 
sacri, non come tali, ma come onorevoli cittadini, sono commisti 
alla vita pubblica, e pigliandovi parte molto attiva, sogliono ordinare 
riunioni politiche, intervenire e presiedere ancora a riunioni eletto- 
rali, organare società operaie e via dicendo. Tutto ciò, per cagioni, 
che non accade ricordare, è impossibile al presento in Italia, e quando 
pur fosse, non lo giudicherei neppure desiderabile; e lo stesso forse 
vale eziandio per la Francia. Più bella, più degna, più sovrana- 
mente santa è la via, che, quanto pare a me, dovrebbe tenersi per 
venire a quel Battesimo del Socialismo, a fine d'iniziare e promuo- 
vere, una piena e ferma soluzione della Quistione operaia : al che 
si aprirebbe la via col rendere civile il moderno conserto selvaggio 
degli Stati civili. Tutto si riduce a far rientrare G. Cristo nelle 
menti e nello coscienze cristiane : né già come chessia ; ma farlovi 
entrare come ristoratore e rimuneratore sovrano della umana natura. 
Ciò parrà un altro paradosso, un' appena credibile esagerazione di 
specialista, che gonfia il merito del proprio mestiere. E nondimeno 
se, nel leggere questo libro, si terrà presente la detta esagerazione 
paradossastica, essa forse alla fine si troverà chiarita da tanta luce, 
che sarà difficile nudrirne ancora alcun dubbio in contrario. 

Tant'è! Tutte le calamità, onde sono travagliate ed agitate 
le moltitudini laboriose e sofferenti : la durezza spietata, onde la 
umana cupidigia insaziabile ha gettate e mantiene nella estrema in- 
digenza milioni di creature umane, produttori immediati di una 
ricchesza goduta da altri ; il fosco avvenire addensatosi all'orizzonte 
delle moderne nazioni, nelle quali tutti veggono che, con in seno 
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qaell' immenso malanno, non si può restare lungamente, ina nessuno 
può prevedere come se ne abbia ad uscire; gli sbagli, onde la scienza 
economica ha contribuito a questi mali, e la sua incapacità a ripa- 
rarli davvero; T impotenza, in cui si trovano gli stessi Governi a 
recarvi serio ed efficace rimedio, anche posti in mano di uomini, 
per capacità personale e rettitudine, eccellenti ; tutte codeste soffe- 
renze, soverchierie^ colpe, apprensioni, incapacità e debolezze di na- 
zioni battezzate, mettono capo in due falsi supposti, che sono la 
negazione perentoria di G. Cristo, come ristoratore e rimuneratore del- 
l' umana natura. L'Economia Pubblica non aspetterebbe tutto il bene 
economico delle nazioni civili dal solo libero svolgimento delle facoltà 
naturali, poniamo che con qualche fiacca e rara restrizione, se non 
giudicasse piena ed intatta la rettitudine della natura; ed infatti^ 
a leggere tutta V opera di Adamo Smith % che se non fu Y autore, 
fu certo il più caldo fautore di quella scuola, non si scontra nep- 
pure un sospettOi che potess' essere altrimenti. Ora se la natura non 
fu guasta, 

Mestier non era partorir Maria; 

Purg, III, 30, 

e la Fede in O. Cristo ristoratore è sfumata. La società stessa poi 
non avrebbe, con tanto insipiente leggerezza, sbandeggiata dal suo 
mezzo UQU dirò ogni aspirazione ad una vita avvenire, ma ogni 
quanto che lontana allusione a quella, se avesse capito, che con ciò 
si chiudeva ogni via da aspettare temperanza dai forti, e rassegna- 
zione dai deboli, non vi essendo più pei primi un Bene assoluto, a 
cui posporre i relativi, ed il quale fosse ai secondi compenso al 
diniego patitone dai primi stessi. Ciò vale intanto G. Cristo rimunera- 
tore col suo Venite e col suo Discedite, da per tutto e sempre, posto 
da banda, anche in quelPultimo quarto d'ora, che, nella vita terrena, 
precede la formidabile alternativa dell' altra. 

Dove si sia andato e dove si stia andando per questa via, lo 
mostrerà il libro; ma già da ogni mezzana perspicacia, che vi ponga 
mente, si potrebbe prevedere anche senza del libro, perchè è la via, 
che si battè per 40 secoli prima di Cristo, ed anche nei 20 dopo 
di lui, dovunque Egli non è conosciuto, che è grande sventura, o 



« An Inquiry into the nature and causes of the tceaìth ofnations, 2 voi. 4*, 
London, 1788. 
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non ò curnto, che è colpa ma^iore della sventura ed aggiunta a 
({uosta. In tutte le altre appartenenze della vita civile, anche tra 
(luello condizioni, si conservano mezzanamente i fruttiy già colti dai 
UriHtiancsimo, e forse vi si guadagna qualche cosa; ma, pel lato 
ocononiicosooiale, si è rimasto, un sotto sopra, nello stesso stato. I^a 
scbiavitil gentilesca, mantenutasi (salvo le atrocità gratuite) per 
12 secoli cristiani, e durata per altri 6 come serwtggioj si è, poiché 
fu ottenuta la libeVtà del lavoro, ripresentata sotto un' altra forma 
nolh> società moderne a servigio delle grandi industrie; ed è la 
torma che veste sempre, ogni qual volta vengono in competenza, con 
libertà uguale, il debole col forte: che quello dev'essere schiacciato 
da questo, il quale si reputa generoso, se gli lascia la vita. 

Il lettore resterà stupito, come ne restai io, che vi venni quasi 
nuovo, ed appena crederà ai suoi occhi che, in questo genere, si 
hìh proceduto tant'oltre; ma dagli economisti, che in questo tempo 
ho studiati, letti o consultati, mi sono dovuto convincere che la 
colpa ò pili del sistema che degli uomini. Perchè il lettore si faccia 
fin (I*ora un concetto chiaro di quel sistema, dal quale è sorto, colla 
Quìsttone operaiay il SocialismOf gli presento, in due parole, quasi 
la sintCHi del libro, che sta per leggere. Il Capitale ed il Lavoro, i 
duo fattori essenziali della produzione, dovettero, a servigio della 
grande industria, separarsi, ed il teste citato Smith, con tutta la sua 
scuola, li vuole riuniti (manco male! e che mai farebbero l'uno senza 
dell'altro?); ma, Qome dimostra il Thornton, che vi spende tutto il 
Lib. IV del suo scritto *, li vuole riuniti in alleanza. Con ciò solo, 
in una società, orba di Cristo, è schiusa la via alla schiavitù. Quei 
duo fattori della produzione hanno intenti diametralmente opposti. 
Il Capitale tira a consumarsi poco e produrre molto; il lavoro tira 
a produrre poco e consumare molto del Capitale. Intanto quello 
rappresQnta la forza della ricchezza, della capacità, dell' astuzia, 
(lolle relazioni; questo rappresenta la debolezza coU'urgente bisogno 
ilei salario per vivere, coirimperizia e colla solitudine. Si faccia un 
alleanza tra questi due elementi, sotto le ispirazioni della sola na- 
turale rettitudine, e la schiavitù antica, con tutto il resto, è bella 
o costituita; anzi, sotto un rispetto, peggiore dell'antica. In antico 
U danaroso comperava l'uomo per averne il lavoro, e quindi aveva 



Del Lavoro^ delle sue pretese e dei suoi diritti; del suo presente e del 
^ futuro possilnle. Tradotto dalla 2* Edizione inglese. Firenze, 1875. 
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an interesse a conservare Tuomo; oggi si compra, come merce, ad 
incanto di ribasso, il lavoro, senza' darsi verun pensiero dell' uomo. 
Ciò supposto, il resto viene da sé; ed è orribile ciò, ch<3 ne viene. 

Finché la persona non riconosca in sé stesso e supponga in 
altri una legge delle membra ("dicasi lo stesso per la legge della 
borsa e dei ciondoli), riptbgnante alla legge della mente , tutte le 
sue deduzioni specolative, in questo soggetto, saranno per consueto 
difettive a fallaci; e finché non conosca un Bene assoluto e neces- 
sario, al cui paragone tutti gli altri, divenendo per lui relativi, 
ei sia posto in grado di posporgliene alcuni nella qualità o nella 
misura, tutti i suoi consigli pratici lo porteranno, quasi a mal suo 
grado, a volerne sempre senza scelta e senza misura. E perciocché 
G. Cristo solo, per quei due suoi attributi di riparatore e rimune- 
ratore, non pure ha fatto conoscere agli uomini quella Legge infe- 
riore 1 e quel Bene assoluto *, ma li abilita ancora a signoreggiare la 
prima ed a conseguire il secondo, ne segue che per Lui solo la Qui- 
stione economica coirop^rata, che ne è una specie, e colla sociale, che 
le contiene entrambe, possano avere una soluzione adequata e ferma. 
Senza di Lui si potranno avere e si hanno lenimenti temporanei e 
parziali, ripieghi più o meno utili, che spesso sono semplici orpelli; 
ma un ordinamento economico, degno di società cristiana, non verrà 
neppure in idea. A suo luogo si vedrà quale sembri, potersi quello 
raccogliere dalle dottrine e dai fatti del N. Test. Restando tut- 
tavia come si sta, coi presidii della sola natura, sotto la guida 
della scienza, non possono le presenti condizioni, che aggravarsi 
sempre più ed, in questo loro graduale aggravamento, farne ancora 
prevedere qualche esito tutt'altro che felice. L'Economia Pubblica, 
avendo, quanto a me pare, nei precipui suoi cultori, scambiato di 
fatto l'oggetto delle sue ricerche, ha studiata, non la ricchezza so- 
ciale, che dovrebb'essere sufficienza di tutti, misurata alla diversa 
condizione di ciascuno, ma ha studiata, favorita e promossa la ric- 
chezza privata, che, coi suoi subiti ed enormi incrementi, non solo 
è ostacolo prepotente, ma é successiva estinzione di quella suffi- 
cienza comune, che costituisce la sociale. Di qui seguirà ciò, che più 
innanzi (C. VI, § 8; C. Vili, § 1) recherò e ragionerò, come induzione 
proposta da uno, che fu tra i più riputati storici del nostro tempo. 



* Ad Rom. vii, 23. 
« Lue. X, 42. 
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È veramente spaventoso quel presagio: non la Qede all'altro della 
guerra sociale; la quale, dell' avveramento ài quello, potrebb' essere 
nuova cagione od impensato effetto. 

Nondimeno a me par vedere tali e tanto stringenti congruenze, 
che in un avvenire , non sappiamo se poco o molto lontano , le 
società cristiane si debbano, anche per questo lato economico, or- 
dinare secondo la Fede e la Morale da esse professate, che mi è 
paruto potere spendere tutto il Capo IX ad esporle e ragionarle. Sa- 
ranno forse fantasie ; ma almeno hanno il pregio di rinfrancare la 
mente e confortare il cuore colla fiduciosa prospettiva di un avve- 
nire, tanto migliore del presente. Né già perchè gli uomini se ne 
debbano trovare molto bene delle cose di questo mondo : codesto 
anzi è un forte ostacolo^ dal quale farò del mio meglio per liberare 
quelle congruenze; ma le reputo tali per la gloria di G^. Cristo, 
come di perfezionatore sovrano, non solo degli uomini individui, ma 
eziandio delle loro società civili, la quale resterebbe (mi si perdoni 
l'ardita parola), in certo modo, compromessa, se di quella perfezione 
civile non rimanesse a vedere altro fuori di quello, che se ne vede 
ora, e se n'è visto finora. Nel resto, dato pure che quelle siano niente 
altro, che fantastiche, non per questo sarebbe sprecato il mio tempo, 
nello averle esposte o l'altrui nel leggerle. La maniera, onde gli 
uomini di buona volontà si dovrebbero disporre al loro avveramento, 
acchiude da sé tanta e cosi feconda dignità morale per loro e per 
gli altri, che rimarrebbe intera, quand'anche a quello non si dovesse 
venire giammai. 

Dalle cose fin qui ragionate mi pare potere inferire ben altro, 
che non è l'avere esclusa ogni ombra di profanazione dalla prima 
frase del titolo, ed il trovarsi in esso l'aggiuntivo cristiano accop- 
piato iure suo SL Socialismo : ciò varrebbe per qualunque altro, che 
indicasse e. g. la qualità delle persone, che se ne occupano, ovvero 
qualche intento speciale, a cui se ne vorrebbe indirizzare lo studio. 
Cosi in Alemagna vi è un Socialismo da Cattedra ed un altro ra- 
dicale. Tutt'altra cosa avviene nel caso presente. L'immenso disor- 
dine economico, dal quale è travagliata, agitata e minacciata di 
peggio la società odierna, ha la sua principale e quasi unica ca- 
gione nell'essere stato G. Cristo (che che sia dei suoi principii colla 
specolativa nelle menti) escluso affatto, colla sua morale nella pra- 
tica, dalle coscienze. Ne ho già fatto un lieve cenno ; ma nel pro- 
cesso del libro se ne avrà più del bisogno, per restarne convinto. 
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Come mai dunque e da chi se ne può attendere un fermo ed efficace 
ordine^ se non dal soletto medesimo, la cui sola assenza fu cagione 
dell'immenso disordine? E pare che gli economisti medesimi lo 
intendano e lo sentano; i quali, tra quelli almeno che conosco, se 
non lo dicono esplicitamente, non possono trattenersi dal fare ap- 
pello a certe qualità morali, che varrebbero tant' oro, sarebbero la 
vera soluzione del orribile nodo, e le quali gli uomini: sia che 
ne udissero i nomi e qualche raro fatto dai filosofi antichi o da qual- 
che bravo scredente moderno ; ma, a praticarle universalmente e co- 
stantemente, non impararono e, che più monta, non ebbero la forza 
di praticarle, che da G. Cristo. Vero è che non ricordo di avere mai 
letta nei loro libri una parola ordinata ad ispirare rassegnazione alle 
vittime di quel disordine. Hanno ragione, e li compatisco ! Chi, per 
qualsiasi motivo, nell' insinuare rassegnazione agli straziati dalle 
grandi calamità della presente vita, massime quando queste siano 
effetto di grandi ingiustizie, si è condannato a non fare neppure una 
lontana allusione ad una vita futura, questi non potrà altro, che 
ravvolgersi in un vaniloquio inconcludente, che alle persone sem- 
plici, quali sono generalmente le vittime, avrà tutta Tarla di una 
canzonatura. Ho aggiunto questa restrizione, perchè, tra la gente per 
bene, le convenienze impongono di pigliarlo sul serio , mostrando- 
sene soddisfatti e riconoscenti. E per la riconoacenzaf vi credo; ma, 
quanto alla sodisf azione della serietà^ se ne potrebbe molto dubitare. 

Salvo dunque questo punto della rassegnazione, che riguarda 
le sole vittime, gli economisti, quanto ai loro autori, come dissi, 
non sono scarsi nelT insinuare e raccomandare la benevolenza, la 
generosità, la cedevolezza ed anche esplicitamente la carità. H Min- 
ghetti *, che nomina questa, lo fa più spesso degli altri ed in modo, 
che mostra di profondamente sentirlo ; il Boccardo < non dubita^ che 
w tutti fossero perfetti cristiani, finirebbe il Pauperismo ; il Lamper- 
tico ', in entrambi i suoi libri, vi accenna varie volte ; l'Ellero * poi, 



' Della Economia Pubblica e delle sue attinenze colla Morale e col Diritto. 
Libri cinque. Firenze 1868. (I luoghi di questa e delle altre opere, che qui no- 
mioo, si troveranno citati nel processo del libro). 

* Dizionario Universale di Economia Politica e di Cotwnercio. 2 Voi. 4", 
2* Ed. MUano 1881. 

* n Lavoro. Milano 1875. — La Proprietà. Milano 1870. 

* La Quistione Sociale. Bologna 1874. — La Tirannide Borghese. Bolo- 
gna 1879. — La Riforma Civile. Bologna 1879. 
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benché, quasi per distrazione, qualifichi per utopia Tldeale cristiano, 
Io riconosce tosto per quello che è, affermando, che gli uomini vi 
si possono avìrieinare sempre^ senza tuttavia poterlo raggiungere mai. 
Più del Layelej, già citato, vi è severo il Baudrillart *, il quale 
conosce e biasima questo industrialismo spietato ed insaziabile^ che 
sacrifica per fino il bene morale e spirituale degli operai ai proprii 
guadagni. I due tedeschi, che ho nominati più sopra, lo fanno molto 
bene, di proposito e per diretta intenzione ; ' ma due inglesi, il Cair- 
nes ^ ed il Thornton, già ricordato, spesso accennano alla benevo- 
lenza, alla larghezza, ed alla generosità, che dai padroni si dovrebbe 
recare nelle loro relazioni cogli operai. Il secondo soprattutto vede 
possibile uno stato economico perfetto nella società civile, e si com- 
piace molto a descriverlo, come cosa che, in un tempo lontanissimo, 
potrebbe forse venire in atto ; ma la poesia, colla quale chiude il 
libro, intitolata Utopia del lavoroj mi fa dubitare eh' ei, tenendolo 
per impossibile, lo dica più per celia, che da senno. 

Da questi, e da quanti altri me ne sono capitati sotto degli 
occhi è manifesto, che essi capiscono dove stia Tottimo, lo vorreb- 
bero vi aspirano. E chi mai di fatto potrebbe dubitare che, quando 
in una società civile tutti avessero il necessario ed il conveniente 
alla propria condizione, dal Principe e dal Ministro di Stato, fino 
al pubblico spazzino, al giornaliero campestre ed al portalettere, senza 
che alcuno ritenesse od agognasse un superfluo, sottratto alla estrema 
necessità dei ponuriosi; chi, dico, potrebbe non capire, che questa 
sarebbe la vera perfezione economica della società civile? E non- 
dimeno (luando si viene al fatto, non so se molti pensino, ma nessuno 
ha il senno od il coraggio di dire, che da G. Cristo (e da lui solo), 
non puro si ha il concetto preciso e ragionato di quella perfezione, 
ma si può ancora, da chiunque il voglia, avere la forza di recarla 
in atto. Condannatisi dunque da se stessi gli economisti ed i pò- 
ìhm a non governarsi, che colla sola natura, non dico che si vada 
Honipn^ al pessimo; ma non si trova mai neppure la via del bene, e 
dall' ottimo si va sempre più lungi. Il lettore cascherà dalle nuvole, 
oomf^ nt> Mono cascato io, all'imparare qualche dato statistico, intorno 
*ir Italia i><M' talo rispetto: e pure qui la grande industria non ha 
oominoinio unoora a fare lo sue prodezze, quantunque vi si aspiri 

I hu'fn de nUosof^^iiti Morale et d'Ì>onomie PòhHque. 2 Voi. Paris 1858. 
1 Ahuni w-im^pii fhmi^wufnUiii lii Ecommia Politioa nuovamente espasH, 
j^ i(hMO. Fironxo 18T7. 
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e vi si cammini. Ne questi dati sono nuovi: sono assai antichi; ma 
si credeva fosse più comodo V ignorarli per sottrarsi al disagio di 
provvedervi od al rimorso della coscienza di cagionarli e lasciarli 
ingigantire. Nuovo è che siano venuti all'aperto; ed è onore degli 
uomini che hanno voluto vi venissero. Si vada alla pag. 98 e si vedrà 
che oltre a un terzo della nazione (giornalieri, artigiani o campestri) 
consumano le forze e la vita a servigio degli altri due terzi, senza 
che loro sia dato neppure un sustentamento, che meriti almeno il 
nome di pane wìmno ! Dei secondi notantemente (quasi 6 milioni di 
creature umane !) è indubitato che affranti dalla fatica diurna o intor- 
piditi da una oziosità forzata, non vanno la sera a dormire senza gli 
stimoli della fame, e portando forse nelle viscere il germe di qualche 
morbo micidiale. U Inchiesta Agraria ha potuto accertare che, a quella 
categoria di agricoltori (quasi una metà di tutta la classe), manca 
un nutrimento sufficiente e salubre. Che vorrà essere dunque dell' in- 
dumento e del giaciglio? Quello che può aversi con una lira al 
giorno, pei soli 200 giorni dell'anno, che in media lavorano; e quindi 
pei 365 non più che L. 0,55; e ciò per la Toscana, dove quella 
cat^oria è meno numerosa, ma non meno penuriosa, che per tutto 
altrove. Spettacoli di estrema indigenza da disgradarne i Qtuirtieri 
luridi di Londra ed i Fondaci di Napoli ! 

Questi milioni d' infelicissimi; dei quali peculiarmente intendo 
trattare, non pensano neppure in sogno di essere socialisti : forse 
non ne conoscono neppure la parola; i loro cenci, la loro abbiet- 
tezza, l'ansia perenne del vivere, fa loro pensare a ben altro ! Un 
Socialismo pertanto che mirasse a farne conoscere, anche a chi meno 
vorrebbe, la desolata condizione, a fine che, nel consorzio umano, 
fosse loro assicurata una esistenza j non da bestia, ma degna di uomo : 
ein meschenwtirdiges Dasein, come lo voleva per loro Mgr. 
Eetteler; un siffatto Socialismo non solo rivendicherebbe come tutto 
suo proprio l'appellativo di cristiano^ ma sarebbe guardato da G. 
Cristo, come cosa sua; perchè Egli da divino protagonista del- 
l'immenso dramma cosmico, venutosi all' ultima scena, degnerà porsi 
nella coloro persona, riputando fatto o negato a se quanto a quelli 
fu fatto o negato *. Egli stesso poi, nella Sinagoga di Nazaret, (e 
ne fero espresso ricordo a suo luogo C. VII § 6) affennò, da un 
antico vaticinio, di essere stato dal Padre mandato tra gli uomini. 



* Matto. XXV, 34-46. 
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ad annunziare la buona novella ai poveri, a predicare la liberazione 
ai captivi ed a sanare gli stritolati del cuore. Or quale mai opera, 
tra le umane, più nobile o più santa di questa, la quale continuerebbe 
sopra la terra la missione, esercitatavi da jGresù tra i poveri, po- 
vero anch' esso ? Che se questa lagrimevole condizione delle società 
cristiane fosse effetto di un'antica immensa «ingiustizia sociale (ed 
ho fiducia che ciò si troverà ben dimostrato nel Capo IV), questo sa- 
rebbe un nuovo titolo, perchè i sacri ministri vi si applicassero di 
gran cuore. La protezione dei deboli, soverchiati dai forti, fu sempre 
tenuta come uno dei gioielli più cari della Chiesa, e ne resta, nella 
sua Liturgia, memorabile monumento la libertà apostolica, onde il 
Crisostomo, Arciv. di Costantinopoli, provocò le ire della Imperatrice 
Eudossia, fino ad esseme cacciato in esilio, per averla biasimata di 
una vigna, che colei avea usurpata ad una povera vedova di nome 
Callitropa, e di non so che valsente appropriatosi, allo stesso modo, 
di un' altra. Che non dovrebbe dunque farsi per infelicissimi, i quali, 
come dissi, a milioni, non ottengono col loro lavoro dalla società, 
che di quello si giova, quanto basti a poter vivere niente più, che 
da uomini? 

Né la circostanza dell'essere stato, quel concetto o quel voca- 
bolo, tolto a pretesto di passioni malsane e di fazioni politiche, 
dovrebbe ritrarre i buoni dallo stendere la mano ad un Socialismo 
dell'indole testé descritta. Questo anzi dovrebb' essere un nuovo 
motivo per farlo con maggiore alacrità e più presto, a fine di sot- 
trarre quel concetto e quel vocabolo, e più ancora gli operai, che 
ne sono il soggetto, alle influenze di quel pretesto, per quanto i 
suoi titoli hanno di malefico. E faccia Dio che si giunga a tempo, 
almeno per salvarne qualche parte, se non si può il tutto ! Se il 
veder mio non erra, si sta al presente riproducendo quasi identico 
l'equivoco disastroso, che ebbe luogo sul cadere del passato secolo, i 
cui sinistri effetti durano ancora. Nell'avvenimento del Terzo Staio 
ai pubblici poteri, allora per non avere saputo o voluto separare 
pretìosum a vili, poco o punto si schivò del vile, ed il prezioso^ se 
non andò tutto perduto, fu, in ciò che potè salvarsene, parte este- 
nuato, parte in varie maniere alterato. Al presente si dice che sia 
per aver luogo l' avvenimento del Quarto Stato, cioè delle classi 
operaie; il quale, supposto che il Clero, già primo, sia scomparso 
dagli Ordini civili, sarebbe veramente terzo. Quantunque, non avendo 
al presente il Baronaggio o l'Aristocrazia alcuna speciale rappresen- 
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tanza od attribuzione propria, da costituire uu proprio Ordine, ne 
segue che la Borghesia, la quale nel 79 venne come terzo, oggi sia 
restato unico ; ed essa, di fatto, padrona del campo, maneggia, sotto 
forma di oligarchia elettiva, un organismo monarchico, che, per una 
fictìo iuris, si suppone e si dice essere governo popolare. 

Quali vantaggi ne stiano seguendo nel popolo, almeno pel lato 
economico, il libro dirà forse più che non si vorrebbe; ma è indubitato 
che, a rendere meno finta quella fictio iuria, avrebbe grande efficacia 
la formazione di un nuovo Stato, che in sustanza sarebbe secondo, 
col quale, allargandosi i limiti di quella oligarchia, gli Ordini po- 
polari comincerebbero ad avere di verità un po' più, che al presente 
non hanno. Come trovansi disposti gli animi ed i fatti, pare in- 
dubitato che, presto o tardi, vi si verrà ; ma, a venirvi degnamente 
e senza scosse, occorrerebbe, dalla parte della Borghesia, un poco di 
queirannegazione di sé e di quella rinunzia a qualche proprio inte- 
resse, delle quali gli uomini, solo in via di rare eccezioni, si mostrano 
talora capaci ed adorni ; ma coll'ampiezza e stabilità richieste ad 
un tale effetto, che che sia della capacità, effettualmente non saranno 
giammai forniti, se non siano informati da idee e da tendenze cri- 
stiane. Spenderò tutto il Capo IX ad esporre e ragionare le Con- 
gruenze, che persuadono questo con altri migliori avviamenti, a 
salute della società cristiana, trovarsi nei disegni della Provvidenza. 
Quando fosse cosi, gli uomini, non solo non potrebbero porvi alcun 
ostacolo, ma lo farebbero essi stessi, e liberamente lo farebbero. 

Dopo tutto ciò, non dovrebbe avere gran peso T apprensione, 
ODde molte brave persone potranno essere preoccupate per V im- 
prudenza, che loro parrà vedere nel far conoscere dei diritti, che 
diconsi disputabili, i quali tra le moltitudini rischiano di divenire 
eccitamento pericoloso di malsane passioni. Veramente, ove si tratti 
di verità sicure e per sé salutari, non pare ne debba essere impedita 
e neppure ritardata la manifestazione, per estrinseci umani riguardi. 
Quando altri soggiaccia alla violazione grave di un suo diritto, non 
è già bello l'ignorarlo affatto, senza neppur sospettarne: ciò, al danno 
del diritto violato, aggiungerebbe un'offesa della verità, un inganno, 
che, in diverso ordine bensì, ma per sé solo é male maggiore di 
qualsiasi danno gli possa venire dal di fuori. La schiavitù antica 
era più orribile per la coscienza dei proprii diritti spenta negli 
schiavi, che non per la enorme violazione dei diritti stessi : per 
questa erano solamente vittime di una violenza, che poteauo accop- 
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piare con quale è più squisita perfezione morale; laddove ignoran- 
dolo, perdevano ciò che vi è di più nobile nella umana natura. La 
verità e cosa tanto eccelsa e desiderabile per sé medesima^ che si 
fa dagli uomini volere ed amare^ anche quando sia loro apporta- 
trice di profondo dolore : in altra guisa non converrebbe rimettere 
in senno un demente, che, immaginandosi di essere un gran fatto, 
He no mostrasse molto soddisfatto ; e pure nessuno è, che vorrebbe 
gli si tenesse occulta la morte di un suo caro lontano, per isfuggire 
Tamariizza di quella perdita. Bello è dunque pei soverchiati, non 
già r ignorare la soverchieria, ma conoscerla per quello che è, ed 
intanto portarla degnamente da esseri ragionevoli e da cristiani^ 
anzi quanto quella conoscenza fosse più sicura, più vivace e più 
ampia, tanto diverrebbe questa dignità più eccelsa. Certo quando, 
del diritto violato, fosse quasi impossibile la rivendicazione, ed il 
soggetto dell'ingiuria, incapace di quella dignità, non ne dovesse 
guadagnare altro, che cupi rancori e dispetti impotenti, strazianti 
per lui e pericolosi per gli altri , allora si potrebbe disputare se 
non convenisse meglio lasciarlo pietosamente nel suo errore; ma, 
nel caso presente, si sta ben lungi da questa ipotesi. 

Quando siano ben noti i fatti e vi si ponga mente, si vedrà che, 
pel Socialismo occorrono dati affatto contrarli; né vi é più tempo 
a discutere se convenga o no aprire gli occhi ai sofferenti sopra le 
cagioni, oggimai non più occulte, delle loro sofferenze. Se quello 
mira a rivendicazione di dritti, vi sono oggimai stati anche troppi, 
che li hanno non solo esposti e ragionati, ma eziandio stranamente 
esagerati. Lasciando tutta una letteratura socialista di cattiva lega, 
nel primo suo periodo nefasto, e guardata dopo la sua riabilitazione 
in Alemagna, si trovarono già quivi due fecondi e capacissimi uo- 
mini, che l'hanno fatto in maniere diversissime, che parvero com- 
piersi a vicenda. Carlo Marx * l'ha fatto in modo scientifico, e quindi 
ampio, universale, ma che, perdendosi spesso nelle sottigliezze eglie- 
liane, non vi é pericolo, che ecciti molto le passioni delle classi 
operaie ; al contrario Ferdinando Lassalle non pubblicò un enorme 
volume, a servigio dell'umanità, come fece il Marx; ma con la- 
voretti minori *, in istile facile, popolare e fiorito di acri frizzi ed 



i Das Kapital, 4* Ed. Hamburg, 1883. 

» Der System der erworbeae Rechte. 2 Voi. 2* Ed. Leipzig 1880. — 
Kapital und Arbeit Bastiat, Schultze von Delitzsch. Berlin, 1864. 
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ironìe taglienti, ristrettosi alla sola Alemagna, ebbe più di tutto con- 
tribuito alla diffusione di un Socialismo ragionevole ed onesto in 
qael paese. Da entrambi si ha una tale esposizione di quei diritti, 
ed una tale dimostrazione dei torti, onde la scienza economica li ha 
8Ì spesso disconosciuti nella speculativa, porgendo cagione alla 
grande industria di calpestarli nella pratica, che poco lascia a de- 
siderare. Quando poi dico scienza economica, intendo la scuola di 
Adamo Smith nell'assoluto suo rigore^tocraf ico, che tutto aspetta, pel 
perfetto stato economico della società civile, dal libero esplicamento 
delle facoltà naturali, non con altro fìreno, che il rispetto alla libertà 
altrui. Questo rigorismo, come si vedrà, è stato dai più sennati 
economisti (e tali sono i nominati più sopra) temperato alquanto ; 
tuttavia i rigoristi non mancano, i quali non si sanno dar pace 
di questo temperamento, e nel § 3 del Capo VII il lettore ne co- 
noscerà uno; ma di altra portata è il sig. Paolo Leroy - Bcaulieu ', 
il quale, pur combattendo il CollettivÌ8mo,n\ioysL forma e forse ultima, 
tra le scientifiche, di Socialismo^ pare abbia per intento principale 
il liberare la sua scuola dai validi attacchi, onde il Marx ed il 
Lassalle Taveano investita. 

Quale estensione abbia in Italia il Socialismo di bassa lega, 
che, non pure istruendo, ma infatuando dei propri diritti gli operai, 
ne promette loro una vicina ed universale rivendicazione, non co- 
nosco abbastanza per affermarlo; mi è tuttavia per caso avvenuto 
leggerne od udirne qualche cosa, e per quel poco capisco, dalle ap- 
prensioni, che ispira, non dovem'essere molto lieve il motivo. Se non- 
dimeno non è ancora grave, si farà certamente, veduto il gran fondo 
di verità e di giustizia che vi si acchiude, e quindi il gran giuoco, 
che può fare ai politicanti di vario genere, i quali, impadronitisi 
del vocabolo e del concetto, li fanno servire ai loro rispettivi inte- 
ressi, lasciando poi avvenire agli operai quello che avverrà, massime 
ai presso a 10 milioni, che in Italia ne costituiscono l'infima specie; 



1 Le Collectivisme Examen critique du nouveau Socialismi, Paris, 1884. 
Il Débats del 13 p. p. Febbraio, dando conto di questo lavoro, senibru maravi- 
gliarsi, che un membro àeWIstituto di Francia avesse datii tanta importanza a 
quella nuova forma di Socialismo. Ma oltreché l'Autore potè esservi indotto dalla 
qualità del personagt^io, inventore e promotore di quella, il sig. Sihooltlo, ^mìi 
Ministro di Agì'icoltura e Commercio in Austria nel 1871, a me j)arc, che il 
menìbro delf Istituto vi abbia voluto pigliarne l'occasione di laro al suo sii^tomn 
il Eervigio, che dico qui sopra. 
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pei quali il meglio, che possa avvenire, è il rimanere come si tro- 
vano^ perchè vi è gran rischio, se ne debbano trovar peggio. La 
quale mesta e direi quasi disperata previsione, è per me un caso 
particolare di quell'universale malessere, che travaglia e guasta tutte 
quasi le appartenenze delle società odierne. Quest'oblio, questa non 
curanza (e perchè non dir proprio la sua parola?) questo disprezzo, 
in cui è lasciato Gr. Cristo e la sua dottrina da generazioni cristiane, 
se per tutte le altre quistioni è ostacolo a pienamente risolverle, per 
la sociale, ed in ispecie per l'operaia, ne farà dare una soluzione, la 
quale, quando non sia una catastrofe immensurabile, caccerà le infime 
classi operaie in un abisso, che sarà di fatto forse peggiore del pre- 
sente, ma certo sarà spogliato ancora di quel qualsiasi diritto, da 
cui è almeno assistito il presente. 

Si toccherà con mano leggendo il libro , che, dall' assenza di 
G. Cristo dalle menti e dalle coscienze, ha avuta origine l'immensa 
ingiustizia sociale, alla quale si vorrebbe recare riparo dal Sociali- 
smo ; e contuttociò chi è mai che nel trattarne, non dico ne tenga in 
quel conto che merita le dottrine morali, ma ne ricordi solamente il 
nome? E chi dovrebbe mai farvi penetrare almeno un alito di Cri- 
stianesimo ? La scienza laicale no ! la quale, avendolo escluso da 
istituzioni ispirate da esso ab antico, e da esso fatte prosperare per 
secoli, si pensi se voglia avere, non so dire se il senno od il coraggio 
d' innestarlo ad un sistema nuovissimo, ed in gran parte nato pei 
suoi deviamenti! Meno ancora vi è disposta la scienza sacra, la 
quale, che che sia delle sue presenti condizioni, pare abbia smessa 
(e forse non a torto) ogni idea di una polemica, di cui i credenti non 
hanno alcun bisogno, e gli scredenti non sono vogliosi di fare alcun 
caso; e d'altra parte se la scienza sacra non conoscesse il Socialismo^ 
che pel suo lato pessimo, esso, diffidando di correggerlo, non lo ter- 
rebbe degno di essere neppure guardato. Ed intanto mentre si ha 
innanzi agli occhi, sotto la mano, e molti possono anche dire dentro 
di loro il mezzo efficacissimo ed unico da ispirare, più per loro, che 
per altrui bene, un po' di temperanza ai soverchiatori: ed ai soverchiati 
tesori di rassegnazione, non cieca da fatalisti, ma nobile ed operosa 
come la descritta testé ; tra questi termini, dico, non udire di Q. Cri- 
sto rammentare neppure il nome ! 

Con ciò credo sia data una sufficiente spiegazione della strana 
cosa, che dovrà parere il venir fuori, uno scrittore non ignoto, sul 
declinare della vita, con un libro sopra soggetto, il quale ei non 
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ha, fino a nove mesi or sono , studiato e molto meno trattato mai; 
ed, oltre a ciò, cosi alieno dagli altri suoi scritti ed estraneo ai mini- 
steri, che, per mezzo secolo, ha notoriamente esercitati. Se sia merito 
*o demerito in questa stranezza^ alla quale forse ei non sarebbe mai 
Tenuto, se, nelle miserie temporali, non avesse vista compromessa, 
per diversi titoli, l'eterna salute dei milioni di suoi prossimi, che 
lesoffirono, e dei pochi, che le fanno soffrire, giudicherà Iddio; ed 
ei benedice fin d'ora il giusto e santo suo giudizio. Ma supposto, che 
aresse buone ragioni di dare in questa stranezza^ egli mancherebbe 
a qael rispetto^ che sente di dovere al pubblico, se almeno non 
aggiungesse una parola per attenuarne la portata, indicando ancora 
le cautele, onde si è premunito, per non demeritare ogni fiducia 
dalla parte di chi avesse la pazienza di leggerlo. 

Lo capisco! mi si potrà dire: TracUnt fabrilia fabri; nondi- 
meno, in questo libro, molte delle /a&n7ta mie staranno assai bene, 
come in casa loro; e poiché è casa, in cui quelle appena mai so- 
gliono mostrarsi, può essere che siano per tornare, almeno a titolo di 
novità, non affatto sgradite od inutili ai lettori. Devesi inoltre notare, 
che le fabrilia altrui, in questo caso, non sono poi cosi ardue e 
riposte, che per trattarle, in un soggetto speciale, si richiegga molto 
lungo apparecchio. A dettare un Trattato di Economia Pubblica si 
sarebbe richiesto ben altro ; ma ad esaminarne una quistione speciale 
in tutta la sua ampiezza, con piena cognizione di causa (qui tutto si 
riduce ai diritti del Capitale^ separato dal lavoro, ed ai criierii da 
mimrare i aalarii) y mi parve che bastasse studiarla ìd alcuni ottimi 
autori di contrarie tendenze, né da sola, ma in tutti i suoi punti 
di contatto colle quistioni affini. Né pago di ciò, mi sono procurata 
la conoscenza di un Professore di Economia Pubblica, valente al- 
trettanto nella scienza, che cortese nei modi, e con lui ho conferito i 
soggetti del mio libro, ed a lui ne ho sommessi ad uno ad uno i Capi, 
prima di licenziarli per la stampa. Certo non in tutto e sempre •ìamo 
restati d'accordo, e per quasi tutti egli mi ha fiotto delle ofterrM 
per iscritto, alle quali, in generale, io mi sono uniformato 
qualche punto particolare, e soprattutto nella tendeiuft |pi 
libro, ognuno é restato nella propria opinione, ed e|^ d 
m' è, se n' è mostrato al pari di me soddisfattissimo* S 
Dritto al lavoro, soggetto aggiunto al Capo III, e tolto i 
che esamina il Diritto del Capitale $eparaiU> dal laporOf 1 
indole strettamente giuridica, mi parvero riel 
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cosa, ne conferii con un egregio Magistrato, il quale, pure avendone 
lette le bozze, approvò anche queste pienamente, quantunque mi 
facesse osservare, che quel Capo sarebbe dispiaciuto a molti: il 
Professore lo avea qualificato per audace. Nondimeno, trattandosi 
non tanto del bene materiale^ quanto del morale, da cui dipende tanto 
Tetcmo d' innumerevoli miei prossimi infelicissimi, ai quali la società 
non pensa, che per dissanguarli, mi è paruto che quelle non fossero 
buone ragioni per rinunziarvi ; quantunque mi siano parate ottime 
a non volere, che altri ne dovesse rispondere fuori di me solo, e 
meno di tutto lo avrei consentito della santa Istituzione, la quale, 
sopra tutte le cose visibili, amo e venero in questo mondo. 

Quantunque al presente sia prevaluto e legittimato dalla con- 
suetudine il fatto, che gli Ecclesiastici, salvo un solo caso, diverso 
affatto da questo, si valgano della libertà di stampa, come ogni 
altro Italiano, io nondimeno, per ispontanea deferenza alla Chiesa, 
divisai di sommettere alla previa approvazione sua questo libro. Ne 
feci le pratiche occorrenti e se n'era ancora cominciata Tesecuzione; 
ma non tardai ad accorgermi, che quello fu un mio sbaglio, per 
non avere ben conosciuta o non abbastanza ponderata la nuova 
portata, che, nella opinione di molti Cattolici, a queir antica, ed 
oggi poco usata disciplina, si è voluto dare. Questa fu sempre intesa 
e praticata, come ristretta ai soli errori circa fidem et mores: di tutti 
gli altri^ che potessero trovarsi nel libro, non rispondeva, che l'au- 
tore : la Chiesa non vi entrava per nulla. Ma da qualche tempo si 
è cominciato a pensare e si è lasciato pensare, che quanto si con- 
tenesse in un libro, licenziato dall'Autorità ecclesiastica, tutto fosse 
approvato dalla Chiesa. Con ciò si credeva di averne amplificata 
l'autorità ; ma con ciò le si era fatto il pessimo servigio di renderla 
pagatrice di tutti gli errori, che fossero nel libro stesso ; e frattanto 
i Cattolici non potrebbero, senza una certa sconvenienza, censurarlo. 
Come mi vergognerei di questa specie d'immunità, che mi guar- 
dasse le spalle, cosi mi parrebbe una grande indiscretezza dalla 
mia parte il solamente proporre all'approvazione, come oggi s'in- 
tende, dell'Autorità ecclesiastica, e. g. il Capo VI od altri tratti di 
questo libro, forse un po' meno audaci di quello, ma che rischiano 
di dispiacere a molti assai più di quello. 

Trovandosi pertanto nel libro opinioni, che io giudico verissime 
in loro stesse ed utilissime a dirsi, ma che, per essere non ancora 
comuni, ed essendo contrarie a molti e potenti interessi, sembreranno 
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ardite né potranno piacere agi' interessati, di esse, appunto per la ri- 
verenza, che professo alla Chiesa^ non vorrei mai si dovesse rispon- 
dere da lei ; ed anzi sopra e contro di esse desidero che tutti, catto- 
lici non cattolici, abbiano la piena libertà di dire il loro giudizio. 
Deposi* dunque ogni idea di previa approvazione dalla parte della 
Chiesa stessa : il che non toglie, che col libro il suo autore, le resti, 
come b fìi sempre, sinceramente sommesso; tanto che quando gli 
fosse indicato qualche errore occorsovi circa fidem et mores, ei non 
mancherebbe di compiere pienamente il suo dovere. Intanto, per as- 
sicararmi anche da questo Iato, Tho fatto esaminare da un degno Ec- 
clesiastico, molto versato negli studii sacri, e delle sue osservazioni ho 
fitto gran capitale. A lui come altresì al Professore ed al Magistrato, 
ricordati dianzi, professo molta e sincera riconoscenza ; né minore 
la serbo pei preposti a questa Biblioteca Nazionale, che mi furono 
oortesissimi nel prestarmene alcuni libri, ed all'egregio Direttore Ge- 
nerale della Statistica, dal quale mi furono fomiti parecchi docu- 
menti editi da quel Dicastero. À tutti intendo renderne qui pub- 
bliche e cordiali azioni di grazie. 

Dissi che di questo libro avrei voluto rispondere io solo, in- 
tendendo di una responsabilità morale, che, di quanto vi potrà es- 
sere di biasimevole, faccia cadere il biasimo sopra di me solo, non 
quasi io volessi rispondere alle censure, che se ne potessero fare. 
Ad im soggetto, cosi estraneo ai miei studii, vi ha voluto tutto 
l'amore, che porto a G. Cristo ed, in Lui e per Lui, al mio pros- 
simo, per dedicarvi esclusivamente parecchi mesi ; ma mi ripugna 
troppo di durarvi più lungamente; tanto che é molto difficile, che 
io venga a conoscere i giudizii, che si faranno del presente scritto 
da chi lo troverà degno di fermarvi Tattenzione. In questo scorcio 
di vita, che Dio mi concede, mi sento cosi pieno della patria, a 
cui per divina bontà ho fiducia di andare, che non vorrei neppure 
pensare alle cose della via, che sto sul compiere. Essendo tuttavia 
assai facile, che nel libro siano corsi errori di fatti e giudizii di 
dottrine o persone, i quali io debba, per giustizia o convenienza, retti- 
ficare, pregherò qualche amico, pratico della stampa periodica, che 
trovandovi alcuna cosa di serio, da esigere da me una qualsiasi 
rettificazione o scusa, me ne ammonisse: non tarderei un istante a 
fare ciò, che dalla giustizia o dalla convenienza, si richiedesse. 

Nel corso del libro, offirendomisi il destro di trattare r 
getti, molto opportuni alle disposizioni morali della socie 
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ma che non avevano necessario nesso cogli argomenti dei singoli 
Capi, li ho accoppiati, come soggetti aggiunti, a quelli, coi quali 
ciascuno aveva rispettivamente maggiore analogia. Nel più dei casi 
questa è per sé manifesta, come il Diritto ed lavoro nel III ; le Coali- 
zioni e gli Scioperi nel IV; il Moderno DiAeUo nel X: ed anche 'la Pro- 
lezione delle bestie e la Repressione delV accattonaggio non manca della 
sua analogia coirargomento del V, purché questa si cerchi nella ragione 
dei contraria E cosi vi avrebbe trovato luogo opportuno il Suicidio: 
questa dolorosa ed incurabile calamità, che cresce a vista d'occhio in 
proporzioni spaventose tra noi, e crescerà sempre più a misura, che 
si fa più ampia e più intensa la disposizione negativa^ che n'è non 
la cagione, ma un presupposto tanto necessario, che senza di essa, 
forse 99 sopra cento non avrebbero luogo; e pure con quella non vi è 
senno, dottrina o felice stato, che se ne possa tenere al sicuro per so 
o per altri. E si ponderi bene questa parola, che è orribile in quel 
presupposto. Mi si presentò bene V idea di aggiungere quel soggetto 
a qualche Capo; ma perchè mi trovava di averne pubblicato, da 
alcuni anni un breve scritto % non volli ripetermi. Ora nondimeno, ri- 
flettendo che era di suprema rilevanza il ripresentare quel concetto, 
lo fo qui, condensandolo in un paio di periodi, a dispetto della in- 
coerenza, che potrà vedersi in questo porlo tanto fuori di luogo. 

Che alcuni pazzi attentino alla propria vita, è indubitato ; ma 
che tutti i suicidi siano pazzi, è falsissimo. Anzi, sotto due presup- 
posti, uno negativo, che già sì trova nella massima parte della so- 
cietà virile e colta; l'altro positivo, che ad ogni istante può aver 
luogo per tutti e singoli gli uomini, V unica cosa ragionevole, che 
la persona possa fare, è uccidersi : se non lo fa, non dirò che è un co- 
dardo ; ma vuol dire che Y istinto animale è in lui più forte del suo 
discorso. Finché il vivente è incapace del concetto di una felicità 
compiuta, a cui debba condurre la vita presente, questa sarà per lui 
il massimo bene ; né quindi è possibile eh' ei vi rinunzii mai ; e cod 
é di fatto nel bruto, mancante di ragione, e nel fanciullo, che non 
ne ha ancora l' uso. Ma appena l' uomo con questo apprende il bene 
assoluto, la felicità, tosto la vita terrena diviene per lui un bene 
relativo, in tanto degno di essere voluto, in quanto promette di 
condurre a quella. Supponete dunque una persona, che abbia per* 
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data non dirò solo ogni Fede^ ma ogni idea di una felicità al di 
là della morte, ed abituata per lungo uso a non mai pensarvi egli 
sentirne parlare altri: è questo il presupposto negativo, che dissi 
oggi comune a tanta parte della società odierna. Supponete ora incolto 
quest'uomo da una calamità impensata, non che sia, ma che esso 
apprenda come estrema ed irreparabile : un rovescio e. g. di fortuna 
od una calunnia ben congegnata, che lo getti da dovizioso nel!' indi- 
genza o da onorato nell'infamia : la perdita di un capo adorato, ch*egli 
diceva e sentiva di amare più della vita. Per costui la vita terrena, 
SFcndo perduto il solo valore che per lui poteva avere, cioè il relativo, 
perchè scomparso il termine della relazione, la sola cosa ragionevole, 
che potrà fare, è disfarsene; preferire, cioè, un male minore ad un mag- 
giore, secondo il dettame elementare della ragione. E poiché a quel 
presupposto negativo, comune oggi a tanti, può, da un giorno al- 
l'altro, venirsi ad aggiungere il positivo detto testé, ne segue che, 
sai capo dei cosi disposti, pende perpetuamente questa spada di 
Damocle, senza che siavi, come dissi, senno, dottrina, prosperità 
fiorente, che ne lo assicuri. Tanto caramente si paga l'avere ab- 
bandonata, con Q. Cristo, fino all' ultima parola del Simbolo : Et 
vitam aetemam. Amen ! La vollero cangiata in una eterna morte ; e 
sarà! Né, quando ve ne sia il merito, varranno a sottrame i grandi 
poeti ed i grandi filosofi le apoteosi gentilesche, onde se ne volle 
circondare la memoria. Di queste potranno a loro grande agio com- 
piacersi ed onorarsi i vivi; ma quanto ai morti, noi Cristiani ab- 
biamo pensieri affatto diversi dai loro, e compiangiamo sinceramente 
quei tanti, che non giungono a capire la vacuità traditrice dei loro. 

Tornando ora, dalla breve digressione, ai soggetti aggiunti, per 
, conchindere, forse potrebbe considerarsi, come uno di questi, tutto il 
Capo XI; contuttociò il suo concetto principale è cosi ben legato 
al precedente, che mi è paruto potervi deputare un Capo a sé, con 
tatta l'escursione biblica, alla quale quel concetto fornisce oppor- 
tonissima occasione. Il desiderio, che da qualche tempo si sta ma- 
nifestando da molti, che si trovi finalmente un modo da comporre 
i dissensi tra gli Stati civili per altra maniera, che non sia la di- 
sastrosa, svilente ed in gran parte casuale, usata finora delle bat- 
taglie, oggi è diventato, quanto forse non fu giammai, comune ^ 
stringente ; ma in questo libro non poteva entrare, che per via 
retta: anche cosi nondimeno è stata via ragionevole ed efficacii 
Gli enormi dispendii, divenuti oggi inevitabili per le incessanti 
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vazìoni negli armamenti, massime navali, rendono impossibile ogni 
serio miglioramento nelle condizioni economiche delle classi labo- 
riose; e sono i dispendii militari appunto, che, ad un Senatore eco- 
nomista, han fatto presagire (e si vedrà più innanzi) che la guerra 
ucciderà la guerra. E sia la bene uccisa quella immane colpevole, 
che tanti milioni di vite umane, nel corso dei secoli, ha accise! 
Quando, sendo ben definite e costituite in Europa le nazioni, guerre 
non si dovessero fare, che per la loro conservazione ; quando, dive- 
nuti gli Ordini popolari cosa vera ed effettiva, le guerre si dovessero 
volere, non da chi vi cerca fumi di gloria, subiti avanzamenti e pro- 
blematiche guadagnerie, ma il vero popolo, che ne dee portare tutte 
le immensurabili calamità, senza fiato di utilità personali, allora sarà 
agevole non pure schivarle nei singoli casi ; ma ordinare il conserto, 
non più selvaggio, ma civile degli Stati cristiani, per modo, che ne 
sia reso' quasi impossibile il ritorno. 

Quel modo, come si vedrà nel Capo X, non pare possa essere 
altro, che un Arbitrato Intemazionale^ liberamente consentito da tutte 
le nazioni cristiane e civili. Ora il ponderoso e singolarissimo libro 
del Mse Saint-Yves de Alveydre, che offre, da vetusti monumenti 
indiani, quasi un tipo di queirArbitrato, già costituito ed operoso, 
a salute del genere umano, non meno di 6700 anni a. C, mi è pa- 
rato, valesse il pregio di recarlo alla conoscenza dei lettori, sopra^ 
tutto perchè credo sia in Italia poco noto. Nel farlo tuttavia ho 
avuto un intento più assai ampio e più sicuramente utile, che non 
sarebbe la conoscenza di cose tanto da noi lontane di tempo e di 
luogo. Ilo deplorato sempre che dai Cristiani, i quali posseggono 
nelle sante Scritture il monumento di letteratura orientale, anche 
umanamente parlando, più vasto, più svariato e più armonico di 
quanti se ne conoscono, si tenga in pregio molto mediocre queir ine- 
stimabile tesoro, e s'inarchino le ciglia dallo stupore sopra libri, scritti 
ed altri ricordi indiani, dai quali non so che, alle nazioni cristiane^ 
sia mai venuto nulla di veramente profittevole per le scienze, per le 
lettere, per le arti e soprattutto per gli ordinamenti civili. Non dirò 
che quegli entusiasmi orientali ed indianisti mirino al fine di cogliere 
in fallo la Bibbia : forse per lo passato ha potuto esser vero di alcani; 
ma al presente la qualità degli uomini che se ne occupano, e la 
comune indifferenza, per la polemica religiosa, non permettono quel 
sospetto. E indubitato tuttavia che se quello non è stato il fine^ 
quello è stato talora V effetto di quelle ricerche, massime per on'aib 
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dchìtà tragrande attribuita al genere umano, la quale sembra in- 
conciliabile colla Cronologia biblica. 

Il lavoro del Saint-Yves non va certO; nella ragione dei tempi, 
i quegli eccessi; ma diverge tanto da quella Cronologia, da offrire 
ma seria difficoltà a molti credenti non guari versati negli studii 
3Ìblici. Sapendo per esperienza di non pochi, che, per somiglianti 
lifficoltà, perdettero la Fede, mi parve buona occasione da rendere 
(in piccolo servigio alla credenza cristiana ed allo stesso libro. Né 
;ià facendone una esposizione e meno ancora un esame : a ciò non 
mi sento capace, ed il solo, che ritengo di quel libro, è la buona 
impressione, che me ne lasciò la lettura, dalla quale giudicai TAu- 
tore per pieno di Fede ed in piena buona fede ; ma, supposto che 
sia ben dimostrato quanto in esso si afferma, volli proporre una 
soluzione plausibile al dubbio cronologico, che ne sorge ; la quale, 
anche nella contraria ipotesi, riterrebbe tutto il suo valore se ne ha, 
pei casi somiglianti, quando ne occorressero. Intanto non perdesi 
nulla di pregio dal tipo dell'Arbitrato, dal quale fui indotto a trat- 
tare di quel libro. 

Ma è tempo di por termine a queste Avvertenze, né vel potrei 
porre meglio, che riassumendo in due parole V idea generale del 
libro e la maniera, onde mi proposi di trattarla. Avendo S. Ago- 
stino * affermato, che chiunque si sente tirato a compiacersi della ve- 
riiàf della gittatìzia, della beatitudine e di una vita immortale, questi 
è in sustanza, tirato a G. Cristo, ne dà per ragione. Lui essere tutte 
quelle nobili e sante cose: Quod totum Christus est. Questo è il 
Cristo morale, di cui dirò nel § 13 del C. IX, e che potrà essere 
salvezza anche di chi incolpevolmente non conobbe o mal conobbe 
il profetico o lo storico. Da ciò segue che, ogni qualvolta si fa qui- 
stione sopra una o più di quelle nobili e sante cose, chi ne cerca 
la soluzione in Q. Cristo, la troverà facile e sicura, perchè Egli 
medesimo è la cosa cercata. In Lui adunque mi propongo di cer- 
care la soluzione della Quistione operaia connessa col bisogno spie- 
tato delle guerre; là quale, in ultima analisi, è una quistione di 
verità, di gitutizia, di benessere, per milioni di creature umane, nella 
vita mortale, non senza indirette, ma efficacissime influenze sulla 
immortale. Da quest'ultima osservazione si potrà intendere, non 
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solo r importanza somma del soletto, che presi a trattare; ma 
eziandio il criterio principale, onde mi proposi trattarlo. 

Come già il degenere Israello, le società moderne^ nel loro ri- 
costituirsiy hanno voluto, per somma insipienza e sconoscenza uguale, 
rigettare il solidissimo macigno, sopra del quale da forse 13 secoli si 
trovavano appoggiate. Ma alla fine si accorgeranno che quello, come 
pel lato economico qui considerato, cosi in tutti gli altri nella vita 
sociale e civile delle nazioni, ne dovea essere ed, in un modo o^ 
in un altro, ne sarà la pietra angolare. Lapiderà quem reproiauertca^ 
aedificanteSf hic factus est in caput anguli ^ Or quella pietra ^ 
G. Cristo: Petra autem erat Christus *. Intanto i riottosi che le 
rigettarono, o che vi caschino sopra per proprio fatto, o che il bì 
veggano colpevolmente minare addosso per fatto altrui, ne saranao, 
senza riparo, stritolati sempre : lo ha detto Egli medesimo. Qtit 
ceciderit swper lapiderà istum, confringetur ; super quem vero ceciderùy 
conteret eum '. 

Firenze 31 Maggio 1886, 
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CAPO PEIMO 



Che cosa valga e quanto oggi importi la Quistione operaia 
agitata dal Socialismo ; dove, quando e perchè sorta. 



% 1. Idea generale della Quistione operaia; e di gitali operai si tratti qui spe^ 
cialmente. Primo cenno ai loro salarii in media. 



p, 



er quel poco, che si sa in generale di Quistione operaia e 
di Socialismo^ si conosce, credo, da tutti, che per la prima si tratta 
delle numerosissime classi laboriose, le quali, per le nuove condi- 
zioni, in che si va la società componendo, sentendosi strette da sem- 
pre maggiore disagio, ne credono indispensabile e ne invocano un 
rimedio, che, per essere efficace, dovrebbe modificare le stesse con- 
dizioni sociali, riputate cagione del male. Né a dirlo sono solamente 
quelli che sofirono: questi per avventura, come poco capaci e troppo 
occupati, lo dicono meno; ma a riconoscerlo ed a dirlo sono uomini 
autorevoli, alto locati e perfino si è udito in questi giorni, con gravi 
parole, dal seggio presidenziale della Camera elettiva, dove quelle ri- 
feri vansi come venute ancor da più alto; benché per molti quel fatto 
possa suonare un rimprovero, e forse eccitare qualche rimorso. Ma 
allora sorge tosto il dubbio: Come mai nel Paganesimo ed anche in 
tempi cristiani, nei quali quelle moltitudini, dedite a vulgari fatiche, 
versavano in condizioni bene altrimenti dure, che non sono le pre- 
senti, nondimeno non si sa che vi sorgesse mai una Qìcisfione ope- 
raia, com'è la nostra, e meno ancora, che si volesse risolverla con 
riforme sociali? Tutto ciò ebbe, nella sustanza senza le parole, il suo 

CcBci. — Socialismo Cristiano. 1 
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cominciamento nel cadere del passato secolo; ma in modo esplicito 
venne fuori coi proprii suoi nomi, non senza qualche saggio di spe- 
rimento mal riuscito, un pò* prima, che giungesse al mezzo il nostro, 
quando, caduta, in Francia, la Monarchia di Luglio^ segui una re- 
pubblica, durata quanto bastò, perchè il Bonaparte, suo Presidente, 
vi potesse apparecchiare l'Impero. Ora resaminare perché mai pro- 
prio colà ed allora la Quistione operaia sorgesse in modo esplicito, 
solenne, direi quasi ufficiale, pigliandovi V abbrivo a quel corso, che, 
venutosi sempre rincalzando, non lascerà quietare il mondo, se non 
abbia avuta un' equa soluzione; l'asaminare, dico, ciò è un comin- 
ciare dalla ricerca delle cagioni, nella quale gli antichi collocavano 
l' uffizio capitale della scienza. Prima nondimeno di farlo giudico op- 
portuno, per procedere con chiai*ezza, il determinare il senso, nel 
quale io prenderò alcune voci, che, avendolo molto vario nell'uso, 
possono dare occasione a non pochi equivoci, rendendo incerto e mea 
chiaro il discorso. 

Restringo pertanto la voce operaio, dalla quale si denomina la 
quistione, tolta qui ad esaminare, all' uomo, che, nulla possedendo di 
stabile in questo mondo, non ha per vivere, che il lavoro quotidiano 
delle sue braccia, sia nelle arti meccaniche, sia nell'agricoltura e 
nelle industrie a lei affini od in altri servigli ordinarli, e tutti con 
una mercede ferma, che, ragguagliandola alla media per l'operaio 
nelle città non suol'essere maggiore di lire 2,50 (suppongo 4 la mas- 
sima ed 1 la menoma). Pel rurale poi, nella campagna, computando 
quei due estremi a lire 1,10 da una parte e cent. 70 dall'altra, la 
media non potrà sorpassare i 90; la quale resterebbe di non poco 
assottigliata, se, dai poco meno di 300 giorni utili dell' anno, se ne 
togliesse quel buon quarto, nei quali questi giornalieri, braccianti o 
pigionali, come li chiamano in Toscana, restano senza lavorare o 
per le intemperie della stagione o perchè non chiamati. Questo vuoto 
tuttavia può considerarsi coperto dai periodi di grandi faccende cam- 
pestri, com' è soprattutto la mietitura, nella quale sogliono ricevere 
fino il doppio del m/iximum consueto ; ma sopra questo particolare 
dei salarli e delle loro 7}iedie tornerò nei Capi seguenti. Dissi inoltre 
m.e?xede ferma, per escludere quei non pochi, che, nelle città grandi 
e soprattutto nelle grandissime, vivono, giorno per giorno e quasi 
ora per ora, di servigli eventuali, le cui mercedi si pattuiscono prima 
o dopo li per li, colla scambievole intelligenza, che ognuna delle due 
parti tira in contrario senso quanto può, riputandosi alla fine giusto 
ciò, in cui entrambe si accordarono. Parlo poi di lavori ordinarti 
per escludere quelli, che per la loro singolare dilicatezza o difficolti, 
sogliono essere largamente retribuiti: in Amsterdam i tagliatori di 
diamanti toccano tra 15 e 18 lire al giorno: in Parigi un valente 
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gioielliere può riceyerne 20 per sole 8 ore di lavoro. Ma in quelle 
medesime opere ordinarie non ne considererò generalmente i capì, 
i maestri, i padroni, per discorrere dei semplici salariati a giornate, 
sia pure che soddisfatti a settimane od a mese. Allargo nondimeno 
la Toce lavoro a tutti i servigii stabilmente retribuiti nel privato e 
nel pubblico; e quindi vi comprendo i bassi personali A\ tutte le ammi- 
nistrazioni governative, comunali, o di particolari società di qual- 
siasi genere. In somma intendo peculiarmente trattare di coloro, che 
per vivere non hanno altro mezzo, che una molto modesta retribu- 
zione quotidiana delle proprie fatiche. 

Da ultimo mi confido che gli appartenenti a questa vastissima 
« bassissima categoria, la quale per poco non comprende un terzo 
delle moderne popolazioni, non si recheranno ad offesa se io attri- 
bairó loro talvolta la denominazione di poveìH; la quale, come af- 
fatto relativa, è di una somma elasticità, secondo i vari! termini, a 
coi quel concetto si paragoni. Qui pertanto, distinguendo il povero 
^2^ indigente e Adi mendico (condizioni entrambe degne sempre di 
compassione e di soccorso; anzi di rispetto ancora, quando siano in- 
colpevoli), significherò col primo vocabolo colui, che dal proprio la- 
voro trae, per sé e pei suoi inabili a quello, quanto è strettamente 
necessario e conveniente al proprio stato, secondo la stima, che se 
ne fa dalle persone savie e sperimentate. Comprendo poi nella seconda 
<ielle tre memorate categorie coloro, che, inabili al lavoro o man- 
canti di quello, penuriano in varia misura del necessario; i quali 
entrerebbero nella terza, se fossero obbligati a rivolgersi air altrui 
pietà per averne. Per contrario chiamo ricco colui, che, provvisto 
largamente dì quanto occorre alle necessità e convenienze della sua 
condizione, ne ha eziandio una esuberanza, che chiamerò superfluo. 

§ 2. Quanto siano numerosi, e quanto degni, che se ne alleggino i mali fisici 
e con dò i morali. Pericoli sociali, ma non di guerre servili. 

Le statistiche non recano, che io sappia, i numeri di questi 
operai cosi descritti e circoscritti ; ma da altri dati sicuri può una 
mente esercitata, in questi studii comparativi di cifre, con grande 
approssimazione congetturarli; ed appunto dalla gentilezza di una 
^ queste ho avuto che in Italia, sopra una popolazione ài 28,450,628 
abitanti, gli operai rustici ed urbani, cogli addetti ai pubblici e m^ 
vati servigii inferiori, dovrebbero essere non meno di 10,111/^ 
quali 5,702,255 sono operai agricoltori e 4,348,292 artigiani ; 
modo del discorso, terr^ per 6 milioni i primi e per 4 i seca 
che nelle cose, che sono per dirsi e negli stessi lamenti, e 
vano non entrino anche gli altri meglio retribuiti ; anzi sa 



4 DI UN SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO I. 

che, come più capaci e meno legati alla necessità del lavoro, inter- 
pretando le esigenze dei minori, le rappresentano, le fanno valere e ne 
studiano o ne propongono le maniere di sodisfarle. Vi ò chi dice che in 
quella scontentezza, che si traduce spesso in una specie di agitazione 
torbida e quasi minacciosa, siano a soffiare passioni politiche per 
intenti faziosi. Per alcuni può essere, ed ai troppi indizii, che ve 
ne sono, giudico anzi che sia cosi. Ma in generale non mi pare ne- 
cessario, quando non sianvene degli altri indizii, il supporvi quei fini 
secondarli e non sempre belli, finché ve ne può essere uno non pure 
incolpevole, ma nobilissimo, quale sarebbe la benevolenza verso i loro 
subordinati o compagni più necessitosi, le cui sofierenze partecipa- 
rono quasi sempre prima di giungere a trovarsene sciolti. Tacito di 
non so quale di quei tiranni, da lui magistralmente notomizzati, scrisse: 
eo iìnmitior quia toleraverat: in altri termini : Tanto più spietato, 
quanto egli medesimo avea sofferto ciò, che vedeva e forse faceva 
soffrire ad altri. Il vero e genuino senso della natura ragionevole è 
precisamente il contrario. Tanto più disposto a compatire sarà chi ha 
conosciuto a pruova il patimento: è il noto verso da Virgilio posto 
in bocca di Bidone ; 

Non ignara mali miseris succurrere disco. 

Aen. 1, 634. 

Questo nobile sentimento mi piace supporre non in quei coccodrilli, che 
piangono sopra mali da essi stessi fabbricati, ed oggi ne eccitano col- 
pevoli impazienze, per farne sgabello alle loro ambizioni partigiane; 
ma lo suppongo in quegli operai, che, non trovandosi essi tra quelle 
angustie, fanno ogni opera per vederne francheggiati i loro fratelli. 
Io nondimeno di questi secondi, men favoriti dalla fortuna, 
principalmente mi occuperò, sia perchè sono senza paragone più 
numerosi degli altri, e sia perchè, come vedrassi nel processo del 
discorso, la Qaistione operaia, per questo buon terzo della nazione, 
che consuma il sudore e la vita a servigio degli altri due, è quistione 
di vita e di morte. Né intendo solo della vita fisica, che dai disagi e 
dalle privazioni n'è logorata, rifinita ed accorciata, ma eziandio per 
la vita civile e morale, che tanto dipendono dalla meno nobile, e 
per la stessa vita eterna, il cui asseguimento, per tante guise indi- 
rette, ma efl^cacissime, è legato alle condizioni ed alle vicende della 
temporale. Questa ne dev'essere un apparecchio laborioso bensì e non 
immune da sofferenze ; ma pel comune degli uomini non può esigere 
una virtù eroica, senza esporli quasi tutti ad estrema ruìna. Di qui 
([uel lume ed ornamento, che fu dell'Episcopato alemanno, Mgr de Ket- 
teler non dubitò di affermare, quella quistione essere il soggetto più 
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rilevante di quanti al presente se ne possano trattare. Vi si discorre 
è vero di capitale e di lavoro, di oflTerta e di richiesta, di salarli o 
cottimi ed altre siffatte vulgarità; ma vi si mira a sottrarre molti- 
tudini, noverate a milioni, ad una nuova specie di schiavitudine, a cui 
la società odierna, coi suoi nuovi sistemi, gli ha mancipati, ponen- 
doli in tali condizioni esteriori, che, per alcuni rispetti, sono peg- 
giori di quelle, sotto cui gemeva l'antico schiavo. É affermazione 
ai'dita, ma prendo a mio carico di dimostrarla a suo luogo; e mi 
sarà tanto meno diffìcile il farlo, quanto vi potrò citare la parola 
autorevole di uno dei più insigni nostri uomini di Stato, ed econo- 
mista non meno insigne. Ora la vittoria, riportata sulla miseria este- 
riore dei nostri simili, sulla nefasta consigliatrice della colpa, può di- 
venire un nobile acquisto morale, strappando innumerevoli creature 
umane all'abiettezza dell'ignoranza, alla tentazione dell'odio e del- 
l'invidia ed al servaggio di sozze, animalesche abitudini, per innal- 
zarli alla conoscenza del vero, al sentimento della propria dignità 
li uomini e di cristiani, al gusto del bello, alla fede ed alla speranza 
li un bene infinito. Questi sono bisogni di ordine superiore ed affatto 
ignoti ai tanti operai, che mal coperti, peggio nutriti ed affranti da 
sformate fatiche, appena hanno un lurido tugurio, in cui gettarsi, a 
respirare, se pure quivi non li aspetta il gemito della moglie inferma 
3d il pianto dei figli affamati. ^ 

Da siffatte estremità esiziali e vergognose si sta, la Dio mercè, 
almeno in generale, ancor lungi in Italia ; ma vi si cammina a gran 
passi, e vi si arriverà per la forza ineluttabile di circostaftze, che si 
possono bensì correggere ed indirizzare, ma è vano presumere di 
poterne arrestare il corso quasi fatale, che involge e trascina tutte 
le nazioni civili; e si ha ben ragione di esserne profondamente 
impensieriti. Se la Quisd'one operaia, nella quale viene finalmente ad 
appuntarsi la Quistione sociale, non riceve una soluzione non pure 
umana, ma cristiana, sono da queste sterminate moltitudini, che in 
ultima analisi hanno in pugno la forza del numero, da aspettarsi 
catastrofi formidabili, delle quali le- storie non hanno forse alcun 
riscontro. L'autore del gravissimo e nuovo libro, del quale mi occu- 
però nel penultimo Capo di questo, nella ipotesi che il mondo sèguiti 
i camminare per la medesima via battuta finora, le prevede di tanta 
castità e cosi irreparabili, che non gli pare impossibile un diluvio 
imano di un 20 milioni Musulmani e Buddisti in prima linea e Cinesi 
n seconda, i quali armati e guidati da Europei, verrebbero a river- 
larsi sopra questa vecchia Europa apostatrice, per seppellirvi una 
»viltà, la quale avendo disconosciute e ripudiato il divino suo Autore, 
neritò bene di essere da lui ripudiata. Per contrario non va tanto 
>ltre Pietro Ellero in quel prolisso e fiero Atio di accusa da lui 
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scagliato contro la Tirannide Borghese, al quale, con tutte le grandi 
e dure verità espressevi, sarebbe, quanto a me pare, a farsi una lar- 
ghissima tara. Ora egli, nella stessa ipotesi, che 1* Europa debba 
rimanere lungamente come si trova, le dinunzia una guerra ser^ 
vile, domata la quale, s* inizierebbe quel nuovo ordine di cose, che 
egli reputa ottimo (§§ 338, 339). Ora quanto a catastrofi, lo veggo 
anch' io, vi si va incontro, e faccia Dio che si riesca a sventarne 
ogni rischio ; ma che quelle abbiano a pigliar forma di guerre servili 
air antica ( mei perdoni il fecondo ed arguto scrittore ! ), io pensa 
ch*egli in ciò s' inganni. A lui è di certo sfuggito un nuovo elemento, 
dal quale sarebbe sustanzialmente modificata quella qualsiasi tem- 
pesta nei nostri tempi, ed il quale impedi che guerre servili avessero 
mai luogo nei secoli cristiani, quantunque vi si mantenessero mate* 
rialmente vive le stesse cagioni. La considerazione di questo elemento 
nuovo mi aprirà la via a risolvere il problema proposto, nella seconda, 
parte, della soprascritta rubrica. 

§ 3. // lato pessimo della Schiavitudine rese possibili le Guerre servili, non l^ 
Qaistioni operaie, che suppongono nota la Libertà, V Uguaglianza e la Fra- 
ternità: queste, legittime spensero la schiavitìt; spurie, ne creano utCaltra^ 

^Ciò, che era veramente orribile nella schiavitudine antica, non 
erano già i ceppi, onde si costringevano i corpi dogli schiavi, e 
neppure le scuri, onde se ne spegnevano, anche per feroce capriccio^ 
le vite. Costretto dai ceppi l'uomo può mantenere intera ed inviolata 
la libertà del suo spirito ; e quando porgesse il collo al carnefice, a 
sostenere la verità e la giustizia, farebbe, di quel massimo dono del 
Creatore, la mostra di tutte più splendida ed al suo Autore più glo- 
riosa. 11 Iato veramente orribile di quella condizione era Tassassinio 
morale appunto di quel dono massimo, ucciso nella sua radice; di 
che avveniva che quella tanta parte del genere umano perdeva, non 
dirò solo il sentimento e la coscienza del proprio diritto alla libertà, 
ma perfino Tidea di questa. Stringe il cuore a pensare com'essi, 
senza ombra di difilcoltà, si sgozzassero tra loro per rallegrare le 
mense dei padroni, ovvero pugnassero nudi noli* anfiteatro, con lioni 
e con tigri, sicuri di esserne dilaniati, a loro sollazzo. Con siffatta 
generazione di uomini, degradati al di sotto delle bestie, era impossi- 
bile una Quistione operaia, come oggi la intendiamo ; la quale muove 
da dii'itti riconosciuti in loro solennemente da quei medesimi, dai 
quali essi li credono indegnamente calpestati; né sarebbe meno 
impossibile tra noi una guerra servile, come se ne rammentano tre 
nelTultimo periodo di Roma repubblicana. Queste non mirayano a ri- 
vendicazione di diritti ad acquisto di libertà, dei quali e della quale 
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noD aveano neppure il concettò ; erano istinti ciechi e furiosi di 
vendetta, di cui si veggono talora yestigia nelle stesse bestie. E se 
n'ebbe ai*gomento nella terza, eccitata e condotta da Spartaco, gla- 
diatore trace, del quale, se Lucano fosse storico e non poeta, si direbbe 
ch'era mosso da sensi nobili più, che da schiavo. Fuggito con 70 
ompagni da Capua e raccoltine in breve 00 mila, con questi sconfisse 
due Pretori e due Consoli, e marciando verso le Alpi cozie, stava per 
passare nelle Gallio, dove tutti avrebbero trovata la libertà. Ma quelle 
anime servili non ne capivano e non ne vollero sapere ; perchè vo- 
leano piombare sopra di Roma, anelando ad una immensa vendetta da 
compiersi coli' incendio, colla strage e colla distruzione: erano i M- 
chilisii di quel tempo. Roma ne fu costernata ; ma, date a M. Crasso 
sei l^oni scelte ed agguerrite, questi, colto il già gladiatore, divenuto 
Ance vittorioso, che si disponeva ad investirla, dopo lunga e fiera 
lotta, li sconfisse e, qual si conveniva a tal fatta nemici, li distrusse 
tutti, restandovi anche il duce, meritevole di migliore esercito. 

Dna Quistione operaia pertanto, che miri seriamente ad ottenere 
giustizia, facendo il suo precipuo fondamento sopra veri diritti uni- 
Tersalmente riconosciuti, suppone che di quella e di questi si abbia 
chiaro e sicuro concetto ; or questi non sì ebbero generalmente 
dagli uomini, che dal Cristianesimo, e si può dire che germinassero 
nelle menti al tempo medesimo. Senza strepito di parole; anzi quasi 
dissimulandone la portata immensa, e con grande semplicità si bandi il 
àmoso ternario (Libeiià, Uguaglianza e F>'a/e>iiità} , nel quale diconsi 
riassunti tutti i nuovi acquisti civili della società moderna. Esso si 
legge in ferminis nel N. Testamento. Gesù ci dice, che la verità ci 
<levelkrlil>eri;reri'tos liberabit vos (roan.VJ/I,32),e la Verità è egli 
stesso; ci dichiara tutti fratelli: Ornues.... vos fratres eslis (Mat- 
ti). XXVI, 8), e quanto aWugtt/rgUanza econoniica, la più difficile e 
forse la più necessaria tra tutte, e che suppone od induce la ci- 
vile. Paolo Ap. c'insegna la maniera agevolissima vi fiat ^qoa- 
UTAS (II Cor. Vili, 14). Queste nuovissime massime poterono essere 
impunemente proclamate dal Cristianesimo senza rischio di ofTen- 
deme i padroni o di eccitarne a ribellione gli schiavi ; anzi da esso 
insinuandosi carità ai primi e rassegnata obbedienza ai secondi, si vide, 
latamente e quasi da sé, sparire dal mondo cristiano quella vergo- 
gnosa e snaturata violazione della umana natura. Per contrario 
quelle stesse ninssime, rraiiotl.- i\'-\ faron^d (^.tii^iiìd ..■ vii,-irri,ii(;, quasi 
peregrina scoperta, con gramk- iinnipa rii ainruimziKiii i! di [ii-iiiin.'>ise, 
come prenunzio sicuro di una uuov^|b|^Um^BÌDupuIi: e 
tranne gli effelli politici della f ' 
hanno certo nn grande pre ~ 
hanno poco o punto per V 
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incalzate da sempre più dure sofferenze e più cocenti privazioni. 
Tanta è la differenza, che dispaia la parola divina, che opera per la 
grazia nei cuori, dall'umana, che, entrata per un orecchio, per con- 
sueto esce senza più per l'altro, e se pur^ arriva al cuore, raro è 
che vi produca l' effetto mirato da chi la disse : talora vi produce 
precisamente il contrario. E tale fu il caso del famoso ternario, che, 
proclamato da razionalisti più o meno onesti, con generosi intendi- 
menti, avrebbe potuto fin dal principio dar buoni frutti, e ne die 
qualcuno. Ma raccolto dopo soli tre anni da mostri furibondi, fu da 
questi tradotto in tale orgia di fango e di sangue per quel nobilissimo 
regno, a sgomento dell'altra Europa, che oggi quelle sante massime 
evangeliche non si potrebbero udire, cosi espresse e raggruppate, da 
molte anime semplici, senza fremito od almeno senza sospetto. La 
libertà divenne licenza feroce di malvagi matricolati a sterminio de> 
buoni ; V Uguaglianza, nel periodo nefasto del breve loro dominio, non 
si conobbe, che nel terrore : tanto che da questo ne fu quello deno- 
minato; la Fra(e)*nild poi, in luogo della grande e dolce sembianza 
di Gesù, parve rappresentata, alle generazioni esterrefatte, dallo 
spettilo sanguinoso e minaccioso di Caino. 

§ 4. Pixolo Ap. verso uno segnavo già fuggitivo e Icidro; sua Epistola a File- 
mone, e valore morale di questa. 

Ma a sentire quale e quanta fosse la efflcacia di quella parola, 
fino dai primi suoi passi nel mondo, non sarà, spero, discaro al lettore 
il ricordo dell'affettuosa considerazione, spiegata dal massimo Apostolo 
verso la spregevolissima cosa, che era nel mondo romano uno schiavo, 
ed in quel caso per giunta uno schiavo fuggitivo ed, a quel che 
pare, anche ladro. Ne resta memorabile monumento una sua Epistola, 
che ò la brevissima tra le paoline, la quale, senza avere alcuno 
speciale valore storico, dommatico o polemico, l'ha tuttavia grandis- 
simo, perché ci mostra con quale tenuità e soavità di mezzi fu 
iniziata quella immensa rivoluzione sociale, che fece, per tale rispetto, 
cangiar faccia alla terra. Ma soprattutto è preziosa questa letterina 
familiare siccome quella, che ci ha serbato (e quante altre ne avrà 
scritte dello stesso tenoi*e !) un vero gioiello di ai*guta ed elegante 
gentilezza cristiana, la quale è maraviglia, come potesse albergare 
in quell'anima rubesta e severa del già fanatico Fariseo, ed ora 
Apostolo del Gentilesimo, in carcere e con addosso la sollecitudine 
(li tutte le Chiese (JI Cor. XI, 28). Non foss'altro, a semplice titolo di 
curiosità letteraria, chieggo venia di recarne, dei 25, che ne con- 
tiene, i 17 versucci, nei quali tratta di quel soggetto ; e lo fard, se 
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prima avrò detta roccasione della breve lettera col richiamo delle 
circostanze, alle quali in quella si allude. 

Filemone era un membro principale della Chiesa di Colossi nella 
Frigia^ alquanto innanzi negli anni, com'era Paolo {verso 9), e da lui 
stesso battezzato (i?. 10) ; dovea poi essere di non mediocre condizione, 
perché nella casa di lui si tenevano i convegni cristiani (t\ 2 saluto 
la Chiesa che è in tua casa); anzi per la grande sua affezione 
all*Àpostolo, pare che, saputolo in prigione, ei si fosse offerto di 
andarlo quivi a servire (i?. 13). Ora un costui schiavo, di nome 
Onesimo, fuggitosi dal padrone dopo qualche grave colpa, a quel che 
mostra, di frode o furto (t>. 18), era capitato nella città, dove Paolo 
era tenuto prigione: delle due note, non si sa se fosse Cesarea di 
Palestina o Roma. Colà Onesimo ebbe occasione di conoscerlo ed 
accostarglisi, ed apertogli il suo desiderio di rendersi cristiano, l'Apo- 
stolo istruitolo e battezzatolo, lo indusse per bel modo a tornare 
ravveduto e corretto al padrone, giudicando che, pel neoQto, il ri- 
mettersi spontaneamente nella pristina condizione, colla buona co- 
scienza e colla pace del cuore, valesse meglio, che godere di una 
libertà, in quel caso, illegittima, perchè acquistata con lesione dei 
diritti altrui. Ma nel mandarlo lo accompagnò con questa commen- 
datizia, che lo mettesse al coperto dal supplizio capitale, che, senza 
manco veruno, lo avrebbe incolto. Premessi pertanto i consueti saluti 
dei presenti ed i santi augurii, che Filemone si continuasse nel bene, 
che faceva ai suoi fratelli nella Fede, la lettera, quasi offerendogliene 
una nuova felice occasione, entra nel suo soggetto, e segue cosi : 

< 8. Il perchè, quantunque io abbia in G. Cristo piena libertà 
« di comandarti ciò, che conviene, 9. Ti supplico piuttosto per la 
« carità, tale tu essendo, qual' è Paolo, vecchio, ed ora per giunta 
incarcerato per G. Cristo; 10. Ti supplico, dico, pel mio figliuolo 
Onesimo, il quale io ho generato tra i ceppi. 11. Questi è stato 
una volta inutile a te ; ma ora è molto utile a te ed a me ; 12. E 
te r ho rimandato. Tu dunque accoglilo come il cuor mio. 13. Io 
divisava di tenerlo presso di me, perchè ei mi assistesse in vece 
tua nella prigionia, in cui mi trovo per l'Evangelo; 14. Ma nulla 
ho voluto fare senza il tuo avviso, acciocché il tuo benefizio non 
fosse quasi per necessità, ma fosse spontaneo. 15. Che forse per que- 
sto ei si è dipartito per poco da te, perchè tu lo ricuperassi in per- 
petuo. 16. Né già più come schiavo, ma meglio, che schiavo, come 
un fratello carissimo, massime a me ; quanto più pò* • 
carne e nel Signore. 17. Se pertanto mi tieni ^ 
glilo come me stesso. 18. Che se ti ha ' 
cosa ti deve, mettilo a conto mio. 1 
propria : pagherò io, per non db 
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« 20. Si I fratello I Io di te vo* giovarmi nel Signore : nel Signore 
« quietami il cuore. 21. Ti ho scritto persuaso della tua docilità, 
« sapendo che farai anche più di quello, che ho detto. » Fin qui dello 
schiavo fuggitivo: seguono, per altri quattro versetti, commissioni 
confidenziali e saluti pietosi ai lontani. 

§ 5. Nel soggetto della Schiavitù mal citati S, Agostino ed il Bossuet. Sei 
secoli cristiani ignote le guerre servili : tali non furono alcune, che il parvero. 

Con questi auspicii s* inaugurava T immensa opera e, se altra 
mai, salutare di ridare la dignità di uomini, per disporli a ricevere la 
tanto più eccelsa di cristiani, a forse nove decimi del genere umano, 
che ab immemorabili se ne trovavano indegnamente spogliati. Per 
quanto nondimeno fosse iniqua e snaturata la schiavitudine, era non- 
dimeno passata, come pubblica istituzione, nella universale consue- 
tudine e sanzionata dalle leggi; era dai filosofi giudicata indispen- 
sabile alla vita civile delle nazioni, e forse non ne mancava qualche 
buon fondamento, data una certa ipotesi, la quale si sta, sotto dei 
nostri occhi, pur troppo riproducendo, come dirò più innanzi. La 
Chiesa non l'approvò e meno ancora la legittimò giammai; e solo 
per isbaglio si è potuto non ha guari da un pregevole Periodico af- 
fermare, che S. Agostino ed il Bossuet la riguardassero come cosa 
per sé almeno non riprensibile. Nulla meno I II primo in quel luogo 
del Libro XIX della Città di Dio nei Cap. 14 e 15, detto che la schia- 
vitudine era effetto del peccato, ne conchiude che doveasi tollerare, 
finché nel mondo era universalmente e legalmente mantenuta; il 
secondo poi, venutone per incidente a parlare, néW Avvertimento V 
ai Protestanti al Capo L, ne ragiona ad homineyn, in sentenza, cioè, 
dei Pagani. A questo modo il discorso logicamente era giusto; ma 
movendo da una iniqua premessa, le conseguenze doveano parteci- 
pare alla iniquità di questa. Supposto che il vincitore avesse sem- 
pre il diritto di uccidere il vinto, s'ei gli perdonava la vita, questa 
diveniva C05a sua; tanto che egli era padrone di venderla, permu- 
tarla, sfruttarla a proprio profitto, spegnerla ancora, quando gliene 
fosse venuto il talento. Tale era il fondamento di tutto il Giure ser^ 
vile, se pure può chiamarsi cosi queir immane assassinio delFamana 
natura. Gli Apostoli ed i loro successori non lo investirono mai di 
fronte, ma pure rispettandolo, come parte giuridica delle istituzioni 
civili nella società, in cui vivevano, ottennero per vie indirette» ma 
efficacissime, col volgere dei secoli, che fosse per sempre sbandeg^ 
giato dal mondo. Soprattutto non ebbero alcun riguardo a propalare 
tra gli uomini il testé ricordato ternario Libertà, Ugtmglianza e/Ki* 
temità, e s' intende sempre in G. Cristo, cioè neirordine sofanam 
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turale; ma mentre quella nobilissima condizione li assicurava da una 
parte, che non se ne sarebbe presa ansa ad aspirazioni inconsulte 
ed a conati intempestivi, dairaltra faceva loro prevedere che quelle 
massime, professate praticamente nelFordìne più eccelso, si sarebbero 
quasi da loro stesse allargate a quello che è meno. E cosi appunto 
è avvenuto. 

Di fatto nei presso a 12 secoli cristiani, nei quali si mantenne 
quella snaturata istituzione, rimettendo sempre d*intensità e di am- 
piezza, e nei 6 seguenti, che alla schiavitudine si vide sostituito, in 
quasi tutti gli Stati europei, un servaggio (dirò di quella sostitu- 
zione nel Capo seguente), il quale, libero degli eccessi più sfoggiati 
di quella, ne ritenea inalterato un gravissimo incomodo reso verso 
il fine intollerabile dalla consueta prepotenza dei forti ad oppressione 
dei deboli; in tutto questo tempo, dico, che misura la vita del Cri- 
stianesimo, fino al cadere del passato secolo, non vi è memoria di 
alcun movimento delle moltitudini laboriose, che possa paragonarsi, 
nel suo intento, colla moderna Quistione operaia, agitata in vaiio 
senso dal Socialismo, secondo le varie tendenze, a cui lo veggiamo 
atteggiato. Agitazioni ed anche sollevazioni di popoli, più o meno 
lunghe, ampie e tempestose non manc£h*ono mai nel mondo ; ma eb- 
bero cagioni particolari di tempi e luoghi, mirando ad ottenere qual- 
che vantaggio od a liberarsi da qualche sopruso, vero od appreso, 
dal quale si credeano troppo gravati. Ma un'agitazione generale, che, 
a nome della giustizia naturale e civile, tendesse a fare sparire dal 
mondo un grave disordine sociale, quale era la schiavitudine, nel 
primo dei due ricordati periodi, ed il servaggio nel secondo, e quale 
si vuole sia il presente, che ha mossa e mantiene viva la OittsUone 
operaia in quasi tutti gli Stati europei, io non ricordo di averne mai 
letto nelle storie una somigliante. Di qui si fa sempre più incalzante 
la domanda: Come mai venir fuori proprio nel nostro secolo, ed in 
modo cosi esplicito e direi quasi solenne un pò* prima, che questo toc- 
casse il suo mezzo? Di quel mio giudizio negativo^ potrei certamente 
dubitare; ma ad assicurarmene può valermi la parola di quel dili- 
gente storico, che fu il Moeler, che l'ha detto prima di me. Non che 
di guerre servili, ma né tampoco di asigenze popolari per riforme 
sociali fu mai parlato nei tempi cristiani. 

Forse dall'essere stata la sollevazione cosi detta Jacquerie, onde 
nel 1^7 fu posta sossopra la Piccardla e risola di Francia, opera 
di contadini, e dall'essere ad esa^ an parte, la 

(hterra dei 30 anni in Ale '^•ualche 

lontana ed iniziale son^iglh *^^&' 

liana, nelle quali la 
occhi, esplicando^ au 
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Comizii, ienniì in questi giorni in Milano e Torino, da migliaia di operai 
senza lavoro. Tuttavia, a guardarvi bene addentro, non si scorgerà, 
tra questi ed i fatti passati, alcuna analogia, che faccia a proposito. Nel 
primo di quei due moti passati il contadino (lo dicevano per ispregio 
JacQìWS l)onhortime)i posto alle ultime strette dalle vessazioni spie- 
tate dalla parte dei Signori, volle vendicarsene e rifarsene, e lo fece 
a suo modo: cioè con ruvidezza quasi selvaggia; ma, in tutta quella 
tempesta, non fu parlato di diritti da rivendicare o di riforme so- 
ciali da ottenere più di quello, che se ne parlasse nel secondo dei 
due fatti storici memorati : nella Gìxeì^ra dei 30 anni. Questa comin- 
ciata l'eligiosa nel 1618 col suo primo periodo, che dissero palatino, 
e divenuta mezzo politica nei due seguenti (il daìiese e lo svedese), 
si fece tutta politica neirultimo, che fu il francese, in cui si chiuse 
nel 1048: i contadini non vi entrarono, se non in quanto il loro fa- 
natismo religioso era eccitato dall'alto per fini politici, massime nel 
suo primo periodo. 

Men dubbia sembianza di servile, non nei combattenti, ma nello 
scopo, potè avere la gigantesca guerra di Secessione, combattuta 
nella Confederazione Ainericana, dal 1861 al 1865. Ma veramente 
l'abolizione della schiavitù fu effetto felice della vittoria riportatane; 
ed Abramo Lincoln avea mente e cuore per intenderne e sentirne 
l'immenso pregio; non ne fu lo scopo diretto ed immediato. Quando 
la Carolina meriggiana e gli altri Stati della medesima plaga, che le 
si congiunsero, si rifiutarono ad eseguire quelFabolizione, decretata 
dal Congresso; e ciò, come tutto mostrava, per non perdere i grossi 
profitti, che traevano dal lavoro irremunerato dei Negri, e vollero 
separarsi dal corpo della Confederazione, fu dovere del Presidente 
di questa obbligarlivi colla forza, per mantenere alla nazione quel- 
l'unità politica, che si confonde col medesimo suo essere. Quella dun- 
que fu guerra d'indole economica dalla parte dei Separaiisti, e di 
ragione strettamente politica da quella degli Unitari. Talmente che 
la prevalenza di questi, quanto all'effetto dell'abolita schiavìtudine, 
non fu, che un semplice removens prohihens: eiTetto nondimeno di 
una portata inestimabile a salute ed a gloria della civiltà cristiana; 
il quale al Lincoln non parve comperato troppo caro, con forse tre 
miliardi di dollari (circa 15 miliardi di lire) ed un milione di umane 
vite, compresa la sua, assassinato che fu da un fanatico sei giorni ap- 
pena dopo segnati i patti della vittoria. 
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§6, IJeale economico suggerito dalla ragione; ripugnane di questa atta sua 
disionama eoi reale. // comporli nell'idea cristiana è un inlento generale 
del ÌAro. 

Mi sono fermato con qualche diligenza ad assodare questo Iato, 
dirò cosi, storico del mio soggetto, perchè da quello dipende tutta 
rioiportanza dei problema proposto nella rubrica di questo Capo, Ap- 
punw perchè una Quisfione operaia, quale si propone e si agita oggi 
dal Sociat'smo di qualsiasi colore, fu ignota affatto ai secoli cristiani 
anteriori al nostro, sorge tosto il dubbio intorno alla nuova cagione, 
che l'ha prodotta. Ma veramente la piìma radice di questa, almeno 
pei Ci'istiaDi degni di questo nome, è tutt'altro che nuora per se me- 
desima: la noviti dimora nell'essersi essa trovata sguernita dell'unico 
rallento, che siavi, atto a contenerla, che non disordini, nella misura 
delle sue esigenze, e nella temperanza delle sue manifestazioni. Or 
quella radice, per chi ha idee cristiane (e, specolativamente parlando, 
chi non l'ha a' di nostri?), dimora tutta in un concetto chiaro e si- 
curo, che essi hanno della giustizia in universale, né oscuro o dub- 
bio, in molti casi particolari, nell'uso ordinario della vita; di che 
avviene che essi comunemente siano più desti degli altri a ricono- 
scere ii suo contrario, e più risentili a detestarlo. Con queste disposi- 
zioni non solo il Cristiano, ma tutti gli uomini, che ne partecipano 
le idee, anche ignorandone la provenienza, facilmente si formano col 
pensiero, in ciascun ordine di beni, un tipo ideale di perfezione, che 
sarebbero tanto contenti a vedere attuato di fuori! Ma sgra2iata- 
mente quando escono di fuori ad interrogare l'oi-dine reale dei fatti, 
si sentono condannati a vedere, per ordinario, in altri e forse a patii-e 
in loro stessi precisamente il contrario di ciò, che hanno vagheggiato 
nell'ordine ideale dei concetti. Questa di.=sonanza eccita, massime nulle 
aoime di tempera molto forte o dìlicata, delle impazienze, delle dub- 
biezze, dei fremiti, che non è sempre facile contenere nei limiti della 
ragione. E si vegga in un soggetto particolare tutto proprio della 
(flif^ione opera/a; cioè nella distribuzione dei beni necessarii, c^n- 
TeDienti o comunque utili alla vita esteriore. Come afferma il Min- 
ghetti (Lift. Il, p. 93), y Economia Pubblica non considera la lic- 
chezza nel senso cttlgare, che tiene per ricchezza i grandi cumuli 
di valori mobili ed immobili posseduti dai privati; ma, in .'^c»s:i 
fcientifìco, chiama ricchezza il complesso di tutti i t>eni esteriori, in 
quanto sono permuta u >^ nel cor^io sociale; ■>, [ter 

secondo dei tre suoi i: : stgflg/^g^///g//^jA_ 

^stribuzione ; che è f! - ■ 
aggropparsi Snahnente i 
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Chiunque ammette un Dio creatore e provvido (agli atei, agli 
scettici ed ai fatalisti qui non bado altro, che per compiangerli), deve 
di necessità giudicare che, sotto il governo di questo Dio sovrana- 
mente buono e giusto, quei beni dovrebbero essere equamente distri- 
buiti tra gli uomini, nei quali Egli stesso, ordinando la natura, ne ha 
posta un* indeclinabile necessità, . che a volte può divenire anche 
estrema. Che se pui*e differenza vi dovesse occorrere, questa pare a 
loro, e forse non a torto, dovrebbe tornare a favore dei buoni a pre- 
ferenza dei malvagi. Ora alFosservare come di fatto, nella misurata 
ristrettezza di quei beni, che appena basterebbero alla modesta sus- 
sistenza di tutti, avviene quasi sempre che, senza alcun riguardo a 
buoni malvagi, alquanti pochi dei secondi più spesso che dei primi, 
in forza di certi diritti, che si credono inseriti nella umana sinde- 
resi dal suo medesimo Autore, ne confischino per loro una parte gran- 
dissima, ed in essi, per ordinario, si corrompono e si dannano, mentre 
che, per quell'importuno ed indiscreto assorbimento, innumerevoli 
altri ne restano poco meno che affatto penuriosi, e ne soffrono, ne 
gemono, se ne disperano ed assai sovente si dannano pel manco, come 
altri si danna pel troppo ; al vedere, dico, questa colossale smentita, 
che rideale riceve dal reale, il credente in Dio, il teista stesso, molto 
probo secondo natura, non sa che pensare di Lui e della sua Prov- 
videnza: resta confuso, ti*avagliato dal dubbio, ed è tentato a rinne- 
garlo, a bestemmiarlo, come fautore della malvagità e complice dei 
malvagi. I Cristiani, che, oltre a Dio, credono qualche altra cosa, non 
<M)noscono questo terribile ginepraio, in cui esso Teista deve, senza 
rimedio, restare impigliato. Essi ritengono tutto intero il costui ideale, 
non certo creato da lui, ma imposto alla sua ragione dalla stessa bontà 
e giustizia di Dio; lo compiono nondimeno colla indispensabile rela- 
zione ad una vita ultramondiale dello spirito, dalla quale saranno iilor 
minate tutte le tenebre, raddrizzati tutti i torti e compensate tutte le 
iatture, onde fu circondata ed infestata la vita terrena dell' uomo. 
Senza quella relazione indispensabile, che che sia per ora dei gau- 
denti soddisfatti, per l'indigente derelitto, senza quattrini e senza 
Fede, non vi é altra uscita, che o la stupida insensataggine del fa- 
talista, o la bestemmia impotente dell'empio od il dubbio straziante 
dello scettico, se pure non piaccia meglio il più spiccio consiglio del 
suicida; e pur troppo si sta vedendo, che questo consiglio comincia 
a piacere ad un numero sempre crescente di sconsigliati. 

Condenso ed anticipo quanto, tra molte altre cose, sono per dire 
nell'intero libro, in queste quattro parole: Il problema formidabile, 
che si presenta allo spirito nello spettacolo di Lazzaro, piagato e fa- 
melico, contrapposto all'Epulone imporporato e banchettante ogni 
giorno (Lice. XVI, 19-3 i), non ha, non può avere altra soluzione, che 
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ne dair Autore divino di quella parabola o racconto di vero 
clxe sia; può essere l'una e l'altro; ma a me pare più verosi- 
il secondo, pel nome di uno dei due protagonisti, che vi è intrec- 
come non si fa in alcun*altra delle parabole evangeliche. Chi 
p^x^oponesse una soluzione diversa, se non è un illuso che illude, 
essere un giuntatore che tradisce: in entrambe le ipotesi è il 
€0 pessimo dei ricchi e dei poveri, e pei primi con effetto assai 
^astroso, che non pei secondi. Questa è la soluzione che del 
bile problema si dà dal Cristiano strettamente come tale, anche 
saper nulla di Economia Pubblica ; e questa ei darebbe, quando 
fosse sotto r impero della schiavitudine, ed esso stesso fosse 
vo. Quale nondimeno se ne potrebbe e dovrebbe dare dall'eco- 
bta cristiano in tempi civili, si vedrà nei Capi VII ed Vili; nel 
dei quali chiarirò, in ogni sua parte, queir/£^a^, per cercare 
seguente se ed in quale misura se ne possa ottenere Tattuazione, 
tuttavia presumere, si possa trovar modo di farne sparire ogni 
dissonanza col Reale. Intanto poiché una scienza economica, non 
cristiana, l'ha risoluto per guisa, da guastare V Ideale, e da ir- 
li fremito, che si leva dalla cresciuta sua dissonanza col Reale, 
posso andare oltre, senza prima mostrare per quale via si sia 
to all'odierno rincrudimento della QuisHone operata, 

^ *7. Qu^Zrideale, incompiuto senza Cristo, fu, negli uomini deirS9, abbastanza 
compiuto pel primo anello rivelato, mantenutosi dal senso cristiano in tali, 
che non erano più praticamente Cristiani, 

Quel compiuto Ideale, che reca in se medesimo il farmaco effi- 
^^ace ad acquetare le dubbiezze della ragione ed i fremiti, che si 
destano nella coscienza da esso stesso eccitati, se si contempli scom- 
^feagnato dal suo compimento; quello proprio mancava affatto agli 
^lomini nefasti, nelle cui mani cadde, in Francia nel 1793, l'opera 
' dell' 89, gli autori della quale, con tutte le loro esagerazioni e nega- 
zioni, restavano nel fondo speculativamente cristiani. I duci di quel 
primo movimento si erano, forse per la parte maggiore, separati 
praticamente dalla religione dei padri loro. Posta tuttavia da banda 
la rivelazione propriamente detta, ne doveano ritenere ancora un'al- 
tra, la quale non è cosi facile a smettersi da chiunque abbia respirate 
ima volta le pure e salubri aure dell'Evangelo. Quelle recano con 
seco una conoscenza cosi limpida, cosi sicura della natura umana, 
guanto al suo destino ad una felicità ultramondiale, di cui essa natura 
porta in se medesima la necessaria ed indeliberata aspirazione, che 
eatratavene una volta la certezza, non n'esce più, e vi resta e 
^'influisce talora, anche quando la persona si credesse di averla 
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alTatto ripudiata. Quel destiiio, non nella sua generalità : che cosi è 
voto ineluttabile, per poco non lo dissi istintivo della natura; ma nei 
particolari, coi quali è proposto dalla rivelazione, è certamente un 
mistero, e convien crederlo ; purché sia possibile, gli uomini non pos- 
sono averlo conosciuto per altra via. Ma ammesso quel primo, starei 
per dire, che tutti gli altri non sono più misteri : sono piuttosto una 
catena di verità inconcusse, della quale, fermato il primo anello, gli 
altri non hanno bisogno di chi li sorregga, perchè tutti, dal medesimo 
loro legamento, sono sorretti. La quale solidità razionale e dialettica 
della dottrina rivelata, acquista un pregio morale inestimabile dal 
rispondere, che essa fa pienamente (e lo fa essa sola) a tutte le insi- 
stenti perplessità della ragione, ed a tutte le imperiose esigenze del 
cuore. Perfino quella qualsiasi nebbia di dubbiezze, che offusca gli og- 
getti della Fede, ci si rivela come un suo essenziale attributo; in quanto, 
essendo essa non una scienza per sapere, ma una virtù per meritare, 
deve di necessità involgere la possibilità del dubbio, per salvare la 
libertà di un assenso, il quale, senza quella, ed imperato dalla evi- 
denza deir intuito o del discorso, non potrebb' essere meritorio più 
di quel, che sia il credere che il tutto è maggiore della sua parte, 
o che i tre angoli di un triangolo sono uguali a due retti. Poi che 
lo scolare ebbe udita T enunziazione di quel postulato, o capita la 
dimostrazione di questo teorema, si provi, per far dispetto al maestro, 
a pensare il contrario. Essendo pertanto quel primo anello (il destino, 
cioè, dell'uomo ad una felicità ultramondiale) cosi saldamente fitto 
neiranima, avviene che, chi non l'abbia esplicitamente ripudiato (ed 
a farlo sono rari assai), ritiene sempre nell'anima stessa qualche 
cosa di tutta la catena, in istato latente, se vuoisi, inavvertito forse, 
ma non inefficace, costituendo quel certo senso aHsfianOy che si man- 
tiene abbastanza vivace in molti, che non sono riputati cristiani, non 
che dagli altri, né tampoco da loro medesimi. 

Tale dovea essere lo stato, come oggi dicono, psicologico di co- 
loro, che iniziarono la grande Rivoluzione francese e ne guidarono 
il primo periodo; del quale possono considerarsi come degni rap- 
presentanti i generosi e sfortunati Girondini, le cui gesta, quantun- 
que non sempre belle, avrebbero molto guadagnato, se fossero state 
descritte, non da un poeta, ma da uno storico ; e tale credo sia oggi 
lo stato della parte maggiore del laicato colto in Italia. 

Discepoli di Voltaire, quei Francesi deir 89, aveano berteggiato 
Miopra tutte le cose sacre, con meno garbo del recatovi dal loro 
otA^tro, al quale queirunica arte, da lui posseduta per eccellenza, 
y^jjj^ di iì^««*«ilo ad una sofistica puerile, che in qualunque altro 
j(i2i^4;o IVO e più riflessivo del suo, sarebbe stata accolta 

^^ tutto ciò quanto a quel primo anello di tutta 
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reconomia rivelata, che n' è in un medesimo il necessario presup- 
posto, io non ricordo, eh' ei lo negasse mai esplicitamente- I suoi 
discepoli poi nelle proposte, che fecero, e nelle leggi, che votarono, 
anche dopo che gli Stati Generali erano diventati Assemblea Co^ 
stituente, recarono bensì più di un torto alla Chiesa, ma non porsero 
alcun serio motivo di credere, che se ne fossero straniati tanto, da 
averne rinnegato il primo ed indispensabile presupposto, del quale 
* dissi di sopra. Certo il buono accordo, onde, fino ad un certo punto, 
procedettero col clero, e le stesse modificazioni disciplinari, che ne 
vollero, li mostravano cristiani, né permettevano alcuna, quanto che 
lontana, sospizione che fossero capaci delle enormezze, anche ridevoli, 
se non fossero state sfoggiatamente sacrileghe, nelle quali si pre- 
cipitò in questo genere dopo soli 40 mesi. Il pìccolo tempo, che separò 
quei due cosi diversi periodi, fu cagione che la sinistra luce del 
secondo, riverberandosi sopra del primo, fossero, dalle persone poco 
sagaci o troppo corrive, entrambi ravvolti in una medesima esecra- 
zione, la quale minore sempre del merito per quello, fu per questo 
talora ingiusta ed è ancora. Aristotele scrisse, che sapientis est valde 
siTnilia distingv^re ; per la ragione dei contrarli, si potrebbe affer- 
mare, che ìnsipientis est valde dissimilia confundere, come da alcuni 
improvvidi si sta facendo, da quasi un secolo, con quei due periodi 
della Rivoluzione francese. Ma forse quella confusione, più che d' in- 
sipienza, fu eflbtto di fina astuzia di chi aveva interesse a ren- 
derne odiosa la parte buona, la quale molte ambizioni e cupidigie 
e prepotenze di forti, a detrimento dei deboli, veniva a troncare, 
ripigliandovi e continuandovi T opera del Turgot, dalla stessa insi- 
pienza o fine astuzia, ruinosamente troncata. A quel primo periodo 
deve ascriversi l'abolizione del servaggio (ne dirò nel Capo seguente): 
parziale e mal dissimulato prolungamento della schiavitudine alla 
pagana. 

Con quell'atto V Assemblea costituente del 1789 die il primo passo, 
senza che se ne pronunziasse il nome, ad un Socialismo innocuo e 
salutare, che, non prostituito, come fu poscia a tanta esorbitanza di 
concetti e di fatti, sarebbe stato più prestamente imitato dagli altri 
Stati europei, che da quel servaggio erano rosi; e certamente la 
Russia non avrebbe aspettato oltre a mezzo secolo per venirvi, e la 
stessa Prussia presso a tre quarti, senza che ancora le sia i-i uscito 
di liberarsene interamente. Questa osservazione dovett' essere sfug- 
gita ;xl Boccardo (Diz. V. II, p, 974), quando, più descrivendo, che defi- 
nendo il Socialismo, pare non ne conosca altro, che il pessimo e quale 
fa certo il mostratosi in Francia nel 48, e più nella Cornimc di Parigi 
nel 70. Ma forse quando egli dettavano queirarticolo, o non era an- 
cora seguito non era abbastanza noto il nuovo indirizzo, non pure 

CuECL — SoeialinM Cristiano. 2 
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ragiooevole e scientifico , ma cristiano , che esso novellamente ha 
prebo in Alemagna. 

I ^. Il 93 valat la Francia passata dai discepoli di Voltaire ai fanatici di Rous- 
seatL II costui sistema da verità, dimezsate e smentite dai fatti, fu tratto ad 
ipoteai assurde. 

La Francia j^ià travagliata profondamente dal Filosofismo, nella 
«uà Ujrgbe!»ia; immiserita, nelle classi laboriose, dalle imposte esor- 
bitanti mal repartite e peggio riscosse; scandolezzata ed irritata, 
in tutti gli ordini della nazione, dalle scandalose profusioni, onde 
mantenevans^i gli Harem di Varsaglia, e doravansi e dotavansi a 
dozzine i regii bastardi di ambi i sessi ; alterata nel senso morale e 
religioso dagli esempi svergognati, che le erano venuti dall'alto 
nella ottenne Reggenza e nel fiacco e vituperoso regno semisecolare 
del XV Luigi, non senza l'obbligato intervento di Confessori aulici ; 
la Fx-ancia, dico, cosi rafiazzonata, non era in grado di starsi con- 
tenta ai passi arditi si, ma non disastrosi dati, nella via delle riforme, 
dagli uomini dell* 89. Per un intreccio di circostanze, che qui non 
accade memorare, ma che tutte facilmente si rivocano al non essersi 
trovata, in Luigi XVI, un'attitudine politica pari alle insigni sue 
virtù cristiane e civili, avvenne, che la somma delle pubbliche cose, 
dalle mani dei discepoli leggieri di Voltaire, passasse alla balia degli 
ammiratori fanatici di Rousseau. Quel passagio fu esiziale alla Fran- 
cia ed all'altra Europa per le inestimabili calamità, che ne pro- 
vennero a quella, e che essa di rimbalzo ne riversò sul continente 
di questa. Agli acquisti veri e non pochi, che, nel primo stadio di 
quel grande movimento, si erano' fatti, nulla fu aggiunto di nuovo 
o recato di meglio dal secondo: molto anzi ne fu guastato e perduto 
^ questo, che, tutto computato, fu in pura perdita, col solo efibtto 
^ avere anche una volta mostrato, a fiaccare l'umana superbia, di 
Viale più che bestiale ferocia fosse capace questa belva bipede, che 
^l^luiiaiiio uomo. E r ammaestramento sarebbe più salutare, se si 
^^^MMeraaae ancora a quali mostruose conseguenze può essere tra- 
'^^'^'^Ate, anche a mal suo grado, dalla forza irresistibile del discorso, 
romana ragione, quando, ripudiato un fatto od un principio univer- 
•almonte 'riconosciuto per legittimo, osa essa sostituirgliene un altro 
* suo artritria 

Nel eapo Oinevrino, e quindi in tutta la sua scuola, era afiatto 

alo ogni alito, quanto che tenuissimo, di quel senso cristiano^ 

^Iw^ diari troYarsi assai spesso nelle anime battezzate, ma sere- 

* auto od eoo interiorev superstite alFestemo loro naufragio nella 

Bhè tfera stato smosso il primo anello della catena, in cui 
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tutte le verità rivelate si tengono tra loro: smosso quello, tutte 
doveano crollare e crollarono tutte. Quell'anello, come fu detto, è 
La destinazione deiruomo ad un felice e fermo stato, da conseguirsi 
da lui al di là del sepolcro ; la quale esso uomo non potò imparare, 
che da Chi, in creandolo, glielo avea assegnato. Mancando adunque 
interamente di questo fatto capitale, il Ginevrino, messosi a studiare 
r uomo nella sua vita terrena e nel termine di questa, non potè, 
che consultare i priucipii della propria ragione, per poscia parago- 
narli coi dati della storia e della esperienza, per inferirne da ultimo 
quelle illazioni, che a filo di logica ne derivano. In questo processo 
ei certamente non s* ingannava, essendo quello il metodo, che dee 
seg^uirsi da ogni filosofo, che voglia studiare il mondo reale, non 
foggiarsene uno fantastico, per poi riscontrarvi i flgmenti del proprio 
cervello, come da quasi un secolo si sta facendo dagF Idealisti ale- 
manni. Per contrario il pensatore elvetico, volendone stare, con 
miglior senno, all' intuito ed al discorso della ragione, consertati col 
testimonio dei fatti, mosse dal principio, che Y uomo fosse creato 
naturalmente buono; e poiché esso porta dalla stessa natura una 
necessaria, indeliberata ed irresistibile aspirazione alla felicità; tanto 
che in quanto pensa, dice e fa, non mira, non può anzi mirare, che 
a quella, ne inferi, eh' ei la dovesse sicuramente conseguire, pel retto 
oso delle facoltà, dategli a quell'effetto dalla natura. La quale lo 
avrebbe indegnamente tradito, sospingendolo con tanta forza ad un 
bene d'impossibile asseguimento, e dandogli ad intendere, che a 
qaello debbano valere qualche cosa le sue facoltà; le quali, bene o 
male usate, non potrebbero per loro stesse avere alcuna efficacia a 
satisfare quel voto, che, fittogli nell'anima per solo suo cruccio, ne 
farebbe un Tantalo della favola, dalla culla al sepolcro. Ciò non è 
possibile pensare della natura, nella quale, vogliasi o non vogliasi, 
ogni sana ragione deve supporre un principio benefico. 

Per verità i Cristiani, per quel doppio capo, non dicono in su- 
stanza guari diversamente. Essi crederebbero di bestemmiare affer- 
mando, che Dio ha fatto l'uomo naturalmente ^ncUvagio, e concedono 
facilmente ciò, che nel resto si legge nella stessa Scrittura, ch'esso 
dalle mani del Creatore usci retto : Fedi Devcs hominem recfum (Fe- 
de. VII, 30). Né i credenti sono meno facili ad ammettere l'altro 
pronunziato del Ginevrino : anch'essi tengono per certo che l'uomo, 
ordinato ad uno stato perfetto, che diciamo felicità, deve poterlo 
raggiungere pel retto uso delle sue facoltà naturali ; e nel caso che 
queste non vi fossero atte, vi supporrebbero, dalla parte di Chi li vi 
ha destinati, gli aiuti omogenei per abilitarlevi. Ma quando si viene 
a combinare quei due pronunziati coi dati della storia e della spe- 
rienza, vi è diflTerenza enorme trai credenti ed il Ginevrino ; mer- 
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cecche i primi, consertando quelle due verità con altre, non potute 
conoscersi, che per rivelazione, lungi dall'averne difficoltà nell'ordine 
dei fatti, ve ne trovano una splendida confermazione. Per contrario 
il secondo nel fatto costante ed universale, attestato dalla storia di 
60 secoli, e del nostro quanto di qualsiasi altro, che l' uomo per ordi- 
nario è malvagio ed infelice, fabbricandosi assai sovente la seconda 
qualità colla prima, deve scorgere una solenne smentita al suo doppio 
postulato della naturale rettitudine del genere umano, e della felicità 
da conseguirsi per lui in questo mondo. Per sottrarsi dunque alle 
strette di quella smentita e mantenere i due, noa erronei, ma im- 
portuni e monchi postulati, perchè inetti a spiegare la presenza dei 
mali fisici e morali nel mondo, dovette il Rousseau ricorrere ad 
ipotesi sempre gratuite e più o meno assurde; le quali, spinte innanzi 
con severa dialettica, dovettero alla loro volta di necessità menarlo 
a conseguenze esiziali, che, nei suoi discepoli, divennero addirittura 
mostruose. 

§ 9. Figmento dell* \xomo dalla pura natura, guastato dalla società: strana idea 
rEmilìo. Quanto influì sul periodo del terrore: il Robespierre spiegato da 
Al, Manzoni, 

Stretto pertanto a conciliare la Tettitudine natia dell'uomo, dalla 
quale ei dovrebb'essere felicitato, col fatto della sua infelicità con- 
sueta, spesso compagna di rettitudine anche insigne, ma più spesso 
eflTetto della sua malvagità, ei non trovò altra maniera^ che recandone 
tutta la colpa alla società, sia domestica, sia civile, sia politica, sia 
religiosa, dalla quale esso uomo è raccolto, nel nascere, ed accom- 
pagnato, nei varii stadii della sua vita, fino alla tomba. La società 
dunque era, ai suoi occhi, la grande colpevole, che dovrebbe rispon- 
dere di tutti 1 mali, che inondano e travagliano il mondo. Essa colle 
sue artificiali istituzioni, cominciando dalla famiglia e terminando 
nella religione, ne perverte l'indole naturalmente retta, ne devia dal 
ICHTO verace indirizzo le facoltà, e ne corrompe perfino i buoni istinti, 
ehB in lui diventano rei, e talora più perniziosi, che nelle stesse 
btttie. Fer avere dunque VtiOìno dalla pura nafu)^, conviene libe- 
rarlo da tutti gì' ingombri posticci, nei quali dalla società fu ravvolto: 
aoto cosi potrà efficacemente camminare a quella felicità, per la quale 
fli IkttOi ed alla quale neoessariamente aspira per dettame imperioso di 

^iara; tanto che questa con ciò solo gli conferisce il diritto di rag- 

ugerla e possederla! 
JPuamo (taUa pura natura ! Or non sanno forse o non ricordano 
re, che lo la rivelazione cristiana (e per Cristiani io 

lo ■ siffatto uomo non è mai esistito, non esisterà 
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iiiai, se non fosse nella fantasia dei poeti o nelle disputazioni ipotetiche 
dei teologi ? Il suo Creatore noi volle porre in quello stato, e lo 
inalzò, appena introdottolo nel^ran mare dell'essere, ad un altro ben 
più eccelso; né aspettò nn istante a ripoiiovi, come tosto ne fu 
scaduto. Tutto ciò si afferma, quanto si può, in soggetto si arduo, 
dai dati della rivelazione congetturare, appunto per non s' imbattere 
in quella difficoltà gravissima, la quale oggi il Razionalismo teista 
reca in mezzo gratuitamente, supponendo una qualità di uomo, che 
non è mai stata, né sarà mai. Esso può ben negare i dati rivelati e 
le congetture, che vi si appoggiano ; ma non può impedire, che quelli 
e queste si trovino in una stupenda ed unica armonia colla realità 
del mondo fisico e del morale ; laddove il suo uomo dalla pura 
naiìira, e quindi retto e felice, é un'assoluta e perentoria negazione 
dell'uno e dell'altro. È una pietà a vederli scalmanarsi per trovare 
un' uscita dal laberinto di dubbiezze, in cui si veggono impigliati poi, 
che essi stessi si sono serrata l'unica, che a queireffetto, da Chi solo 
potea, era stata loro aperta. 

Neil' intima costituzione della natura umana si acchiude un di- 
sordine, pel quale Vuomo dalla natura pura (l'unico che si conosca 
dai filosofi estracristiani) non avrebbe per avventura potuto venire 
in essere, quanto almeno se ne può giudicare ragionando, colla buona 
filosofia, sopra i dati della rivelazione; né già perchè a Dio man- 
casse la potenza di farlo; ma perchè, nell'oggetto da farsi, man- 
cherebbe la potenza ad essere fatto, perchè sarebbe men conforme 
a qualche divino attributo. Nel successivo esplicarsi della triplice 
vita, della quale l'anima umana è sustanziale principio unico, è po- 
sto, per indeclinabile necessità costitutiva del suo essere, che la più 
nobile non cominci a venire in atto, se non quando le due inferiori 
siano già, non pure attuate, ma vigorose. Da ciò segue che l'uomo 
razionale, col primo lampo del dovere, che gli corre di signoreg- 
giarle, se ne deve sentire già signoreggiato. Ciò che avviene nel 
graduale attuarsi delle sue facoltà incipienti, perdura in lui finché 
gii basta la vita; che cioè il senso e con esso l'immaginativa pre- 
vengono per ordinario il suffragio della ragione. In ciò certamente 
non è colpa,, ma è un natio disordine, occasione e scaturigine di 
quasi tutti i morali ^disordini. A vedere pertanto che il Creatore non 
lasciò mai l'uomo in quello stato natio; ma creatolo appena, Io pose, 
per grazia, in grado di dominarlo, e scadutone per colpa sua, il vi ri- 
pose, per nuova grazia, ben si può congetturare che Yuomo rtalla puro 
no^ra, quale lo fingono i poeti e lo vogliono i razionalisti, acchiu- 
derebbe, come dissi, qualche cosa di men conforme ai divini attribiifi. 
Ha da tornare è al Ginevrino, ed alle strette, in cui si vide ridotto dalla 
smentita, perentoria, che le sue teoriche dell'uomo, da felicitarsi 
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rlaila sua nAtiirale rettitudine, trovavano nel!' ineluttabile testimonia 
i\o\ larri : tutti e H.ernprn contrarli a quelle. 

[>' indole cupa, ruvida e quasi .salvatica colui, dall'aver passata 
la prima metà della sua vita agirata, girova;^a e talora peauriosa, 
trri dispintijse e non immeritate contraddizioni di vario genere, si era 
dovuto vie pe;/gio straniare da una società, da cui si credette imme- 
i'it;ìm?:rite disconosciuto e trasandato, e ne ripagò, come spesso avviene 
alli"; animo di bas:ia temp«.*ra (e bas.-iissiraa dovea averla chi, senza un 
[iMTchi; al mondo, gt^rtava i cinque suoi legittimi nati tra i trova- 
U'\\\), il supposto spregio patitone con una vera e mal dissimulata 
avv^Mv.iono. Ma quando una sua dissertazione di soggetto, diremmo 
oìfgi, aocìnle, con paradossi, fioriti di splendido stilo, gli guadagnò 
pL'Mjsi dall'uditorio ed il premio propostone dall'Accademia di Digione, 
allora ei si lasciò dominare da una fantasia orgogliosa, immaginan- 
dosi chiamato a ritVjrmare la società, corrotta dal sommo all'imo. 
NV; fHM' lui potea cader dubbio intorno alla natura della riforma da 
divis;irrir}, i;d al modo di recarla in atto. Come (salva la riverenza 
d*;llfj ^ante parole) il suo Confralto Sociale fu detto VEctngelo della 
IllrotazionCy cosi il suo Etiiilio potrebbe dirsi il Precursot^ del 
Soc/nitHìiio nel più ampio e peggior senso della voce, quantunque 
qii«--ta p<ìr allora non fosse per anco pronunziata. Se tutte le isti- 
tuziorj sociali non fanno altro, che deviare T uomo da quella felicità, 
alla rjuahì la sua rrtta natura, lasciata a se stessa, senza fallo lo 
nirnerMblx», non vi ù altro mezzo per felicitarlo, che fare man bassa 
s(>pra di tutte. 

«4 10. hi società, colftcìiolc dell'uomo retto da lei percerdio, condannata a finire. 
Il llfthcsfnerre spiccato da Al. Manzoni. 

K qiialri no i»ofea mai lasciare in piedi egli, il quale, nel secondo 
d<:i fnstA memorati libri, avea scardinati i due capitali elementi 
doli* umana c^juvivcnza: la Religione e la famiglia? Né vale meno 
di qu<!H(o qufdla nuova idea, assurda moralmente altrettanto, che 
(kiolofficAMionCo psicologicamente, come forse meglio in questo 
caMo Hi (lireblH), cho al fanciullo, prima dei 10 anni, non si dovesse 
dan) alcuna Idea di Dio, di religione e di morale, aspettando qh'ei 
lo Hi formi naturalmente da se. Salvo il caso di una intelligenza 
Aioi* doll*usato precoce, il giovanetto non è atto ad un ragionaLiiento 
serio o Hoguito, in soggetto speculativo, prima che abbia compiuto 
U torzo luHtro; anzi Aristotele, nel principio degli Efhici ad Sìco- 
tnachuntt alTorma cho alle scienze morali il giovane non è maturo 
prima del quinto, appunto piTche Ano al compimento di questo, le 
ptiaioni hanno, per consueto, ti*oppa piwalenza sul cuore, e per esso 
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sulla ragione, che ne resta sopraffatta e conquisa. Si aspetterebbe 
dunque che queste pigliassero piena balia suiranima del fanciullo, ac- 
ciocché quando fosse quella già mancipio dei sensi, cominciasse ad 
imparare il dovere ed il modo di dominarli? È il disconcio appunto 
che dissi dianzi essersi voluto dal Creatore schivare, non lasciando 
mai Tuomo nello stato di natura pura, quale lo contemplano ipote- 
ticamente i teologi e lo fingono esteticamente i poeti; tra i quali 
sono da noverarsi molti economisti, le cui finzioni non sono inno- 
cue come le poetiche. Intanto si lascerebbero i fanciulli disarmati 
della sola difesa possibile in quei teneri anni, la quale la Provvi- 
denza ha loro preparata nelF amore dei genitori; i quali, avendo 
loro data la vita fisica, hanno il caro e nobile dovere d'iniziarli 
alla vita morale, mettendoli in comunicazione coli* Autore sovrano 
della loro esistenza, creduto per Fede prima, che giungano a cono- 
scerlo per discorso: se pure vi giungeranno e ne avranno mai l'agio 
e la veglia ! 

Appena é credibile quanta influenza si esercitasse, sul secondo 
periodo della Rivoluzione francese, da quelle fantasie, intorno alla 
rettitudine natia dell' uomo, ed al gran bene, che se ne può atten- 
dere, lasciandola operare liberamente, sciolta da ogni impaccio arti- 
ficiale di domestiche o civili istituzioni. Tra gli scritti minori di 
iless. Manzoni ne ha uno * piccolissimo di mole, ma nel quale si ri- 
vela tutto Tacume scientifico ed il rigore dialettico, onde fu ammi- 
rato il Filosofo cristiano milanese, che per ora, quanto io sappia, é 
r ultimo, di cui ritalia laicale si onori. E poiché quel lavoretto é in 
forma di DicUogo, se ne ha àncora un nuovo tipo di quella grave, 
elegante ed arguta maniera di disputare, della quale Galileo Galilei 
e Sforza Pallavicino ci lasciarono modelli nobilissimi. In questo si 
legge una molto opportuna digressione, in cui si prende, non già a 
scusare (s'immagini!), ma a spiegare quel mostro di ferocia, am- 
mantata di legalità, che fu Massimiliano Robespierre: uno dei fabbri 
nefandi del Terrore, il quale cadde, appena fu caduta la colui testa 
sotto quella mannaia, sotto cui tante egli ne avea fatte cadere ! Fu 
un mostro, dice il Manzoni ; e chi ne dubita? Ma il mostro ha pure 
qualche cosa del mistero ; ed il mistero, dove che si trovi, vuol essere 
»mpre, a comune istruzione, studiato e spiegato. Sceglie poi quello, pel 
suo studio, a preferenza di altri, come a me pare, perchè il già avvo- 
catuccio di Arras fu fanatico ammiratore di Rousseau ed, altiero di 
una certa vernice di probità stoica, parve alieno dalla cupidigia e 
dairambizione ; e cosi in lui, non commista ad altre, si sarebbe me- 
glio rivelata la cagione intima di quella sua ferocità mostruosa; né 
U Filosofo fu d]fi9cile V indovinarla. 
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Infatuato, col fiore dei fanatici suoi complici, della idea di non so 
quale felicità, che sarebbe fiorita in Francia, e per essa nell'universo 
mondo, se quella si fosse sgomberata di tutte le istituzioni, che, se- 
condo lui, la travagliavano e corrompeano, appena gli parve avere 
il destro di liberamela, si pose all'opera con una rabbia spietata, as- 
sistito da manigoldi degni di lui, per tórre di mezzo quanti di quelle 
istituzioni stesse erano rappresentanti e, veri o supposti, sostenitori. 
Monarchia e monarchici, Clero, Baronaggio, scienze, arti, industria, 
commercio, tutto dovea cadere innanzi alla grande opera di felicitare 
la Francia! La quale tra quelle mani sarebbe divenuta un immenso 
cimitero, se il feroce avvocato di Arras non fosse stato abbattuto da 
più feroci di lui, e se a spazzare questi alla loro volta, non fosse 
venuto un soldato córso a regalarle, come unica àncora di salute, 
un dispotismo militare, che, anche sotto il paludamento imperiale, 
restò, con isplendide mostre, ciò, che era stato sotto il berretto fri- 
gio. Tanta mole di dolori, di calamità e di vergogne può derivarsi da 
un principio falso, inchiodatosi nella mente di uomo caparbio, che, 
avendone la forza, lo voglia spingere, a rigore di logica, fino alle 
ultime conchiusioni. Fosse mai che tutti i mali, deplorati nella Qui' 
stione operaia y non abbiano, pel loro lato scientifico ed in molto 
tenui proporzioni, un principio diverso da questo? Quando il lettore 
avrà visto che è realmente cosi, intenderà la ragione di questo di- 
scorrere, che ho fatto, le diverse fasi delia Rivoluzione francese; e 
può cominciare a vederlo fin da ora. 

§ 11. QtAel sistema è la radice della Quìstìone operaia, per la Fisiocrazia. La 
libertà assoluta per tutti, è oppressione dei deboli dalla parte dei forti» 
Quella è conato dei primi a riscuoterla. 

E di vero al soggetto del presente Capo, rileva supremamente il 
notare (e servirà molto bene a conchiuderlo) la grande iiifiuenza, 
che le due fantasie del Ginevrino, guardate nella loro innocua ap- 
parenza, hanno avuta e stanno avendo nel Socialismo di mezzana 
lega, che si professa, non dalla piazza, ma nelle aule dei Grandi, 
dalle cattedre e perfino nei Parlamenti. Nelle piazze non si disserta 
scientificamente, ma si vede il riflesso e si ode l'eco di ciò, che si 
soff're e si grida nelle ofRcìne e nei campi. Tutta la Quistione ope- 
7'afa, che, sotto dei nostri occhi (Becenibre 1884), si sta facendo cosi 
vivace ed ispira tante apprensioni, colle agitazioni agrarie e coi 
Comizii operaiy tranquilli in Milano, ma tempestosi, forse per la prima 
volta^ nella severa Torino; tutta ha la prima remota, ma non per 
questo meno efficace cagione nelle due fantasie del Ginevrino, comuni 
e spiegabili, quasi che non dissi ragionevoli in quanti non fanno 
entrare nei loro computi il primo anello di tutta la dottrina ri- 
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Ydata, chiarito più innanzi; il ripristinaraento, doé, dell* umana 
natura scadutane, nella destinazione ad una felicità ultramondiale. 
Senza questo presupposto, non possibile ad aversi, che per rivela- 
zione, veggo anch*io, che si onorerebbe il Creatore giudicando, che, 
Tuomo naturalmente retto, lasciato nel libero esercizio di tutte le 
sue facoltà, dovrebbe, senza manco veruno, raggiungere la felicità, 
alla quale si sente destinato. Or questo principio di una cosi evi- 
dente ragionevolezza •ipotetica, ma smentito perentoriamente dal fatto, 
come fu il fondamento di tutto il castello innalzato dal Ginevrino, e 
per quello divenne occulta radice di quanto vi ebbe di peggio nella 
Rivoluzione francese, almeno per quanti operavano per principii ; cosi 
é stata ed è una delle principali cagioni delia QUisiione operaia. 

Di fatto sopra di quel principio, che dev'essere professato da 
quanti o non credono nella rivelazione cristiana, ovvero, pur cre- 
dendovi, non pensano doverne fare entrare i pronunziati nei loro ra- 
gionamenti scientifici o calcoli economici, si ó costituito tutto un si- 
stema, che dicono con greca voce Fisiocrazia o Governo della na/u7^a, 
ovvero Mancesterismo^ come con poco garbo italiano potremmo noi 
rendere il Manchesterthum dei Tedeschi, che hanno lingua as- 
sai più flessibile della nostra a foggiare codesti derivati. E lo dis- 
sero cosi perché, in quella massima delle città manifatturiere del 
Eegno UnitOj un tal sistema vi si praticò con ampiezza ed intensità 
maggiore, che per tutto altrove. Dei 360 mila abitanti, che vi si no- 
verano, pochi assai non lavorano nei 200 vasti opificii tessili e nelle 
altrettante filande, che vi sono in moto, e producono di tessuti per tre 
quinti di quanto se ne produce da tutta la Gran Bi^tagna. Che miniera 
d'immensa ricchezza non sarà quella! Ma nella settimana che vi di- 
morai, parecchi anni or sono, per osservarvi tutto, vi vidi tali spet- 
tacoli di degradante miseria, che non augurerei quella maniera di 
fecondità a quaUè più lurida ed insalubre bicocca dell* Italia; quan- 
tunque in questa ne siano a migliaia poco al disopra, per lurida insa- 
lubrità, le quali fabbricano altra specie e più sicura di ricchezza e 
per altri. Ma ciò sia detto in parentesi ; e torno al sistema fisiocra- 
tico della naiuraj che governa. 

n quale ha l'onore di essere rappresentato da un sistema di Eco- 
nomìa Pubblica, che, con varii temperamenti, è forse il più seguitato. 
Oggi è esso appunto, che sta rendendo tanto diflacile il proteggere, in 
qualche modo, l'industria agricola nazionale, non minacciata solo, ma 
già investita e sul punto di essere cacciata al fondo da una foriindabilo 
concorrenza, che le viene la prima volta dal di fuori dell' Europa 
da ponente non meno, che da levante. Congressi e Comizi ì agrarii, 
Cornigli comunali e Camere di Commercio hanno un bel doujan- 
dare protezione ! 1^2^ Fisiocrazia è più forte di lorol e purché la na- 
tura umana trionfi, poco male che gli uomini individui ne vadano 
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alla malora. Anima del sistema, insegnato da questa scuola, è ap- 
punto quel principio, che dissi sopra, della supposta rettitudine, se 
non degli uomini singoli, certo della loro natura; nella quale sup- 
posizione il meglio, che possa farsi è lasciare a tutti la piena libertà 
di svolgere le proprie attitudini, senza che i pubblici poteri vi entrino 
peraltro, che per impedire siano posti illegittimi ostacoli all'eserci- 
zio della stessa libertà illimitata negli altri. Lasciate fare^ lasciate 
passare è la sua tessera o bandiera, che voglia dirsi ; e con ciò sono 
sicurissimi che tutto andrà per lo meglio. 

Nel processo del libro tratterò, non coir ampiezza che merita, 
ma colla sufficienza, che mi sarà permessa dalle dimensioni di quello, 
un tal sistema o Scuola che sia; per ora ne anticipo questa sem- 
plice osservazione, che mi conduce a conchiudere il presente Capo. 
Quel sistema di libertà assoluta per tutti sarebbe ragionevole nella sola 
ipotesi di una rettitudine piena e ferma dell'umana natura: nello stato 
di natura integra, come dicono i teologi; ed allora se ne potrebbero 
aspettare i felici frutti, che la scienza ne spera, e con grande sicu- 
rezza ne promette. Or quello stato integro dell' umana natura non 
avendo avuto né potendo avere mai luogo sopra la terra, e trovan- 
dosi essa in istato di lapsa, benché ristorata, gli uomini (si creda o 
non si creda a quella diversità di stati), quali ci vengono offerti nel 
fatto dalla storia e dalla sperìenza, sono disu^ualissimi tra loro, come 
nelle qualità fìsiche, mentali e morali, cosi nella misura dei beni este- 
riori della vita : attinenze di amicizia e di parentela, blasoni e pub- 
blici carichi, riputazione di varii generi e gradi, pratica degli affari 
e soprattutto beni di fortuna, nei quali svariatissimi mezzi, sopra in- 
numerevoli, che ne sono orbi del tutto, ve ne ha molti, che ne vi- 
vono ben provvisti, ed alcuni che ne rigurgitano. Tra questi termini 
la libertà illimitata per tutti, nel procaccio di questi ultimi, per mezzo 
delle industrie e dei commercii, diviene una concorrenza, una lotta, 
nella quale non é ingiusto, per ordinario è anche utile, che chi più 
vale, più vi si vantaggi. Ma quando in quella lotta si scende con forze 
di troppo sproporzionata prevalenza da una parte a fronte dell'altra, 
e per giunta incerte nella loro realtà ed equivoche nei loro titoli, al- 
lora se non entra un' autorità legittima a tutelare la debolezza dai 
soprusi della forza, quella libertà, illimitata per tutti, si tradurrà in 
una soverchieria iniquissima dei forti ad oppressione dei debqli. La 
scienza flsiocraftca non s'impensierisce punto di ciò; anzi vi vede 
il lavorio della natura, pel quale, bandita l'universale concorrenza, 
i potenti e capaci ghermiscono la ricchezza; i fiacchi ed inetti se 
l'hanno, la perdono, ed a lungo andare scompaiono per {spontanea 
eliminazione, come i primi restano a galla per non meno spontanea 
selezione, secondo il linguaggio del Darwin. Perchè poi non si ab- 
bia impaccio quando fossero troppi a concorref^, il Malthus studiò 
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e propose i modi d'impedire, coi suoi calcoli ed avvisi e ì^cipe, che 
al convito della natura non si presentino più di quanti possano co- 
modamente alimentarsi. I Cinesi, senza calcoli e recipe^ la fanno più 
spiccia, esponendo lungo la riva dei flumi i nati di troppo, perchè 
siano travolti dalla corrente o divorati dai cani. Queste per ora non 
sono, che affermazioni condizionate: si vedrà appresso se ed in quale 
misura ne sia vera la condizione. 

Intanto, supponendole vere, per comodo di discorso, si può rias- 
sumere in poche parole la risposta alle domande espresse nella ru- 
brica. La cagione positiva^ per la quale è sorta la Quistione operaia^ 
dimora nel r avere le classi laboriose e povere, nel senso dichiarato 
fin da principio, acquistata una conoscenza ed una coscienza dei loro 
diritti, quale forse non ebbero giammai; dal che segue che, al ve- 
derli affatto sterili dei miglioramenti esteriori loro promessi da chi, 
forse per privati suoi fini, li avea di quei diritti infatuati ed ine- 
briati, e trovandosi anzi in condizioni, sotto molti rispetti, più dure 
di prim.'s ne vivono impazienti, frementi forse e smaniosi di uscirne 
a tutti i patti. Questa cagione per avventura non sarebbe bastata a 
farla sorgere cosi ardente in alcune contrade, se a lei non se ne 
fosse aggiunta un'altra, la quale, benché negativa, sta riuscendo più 
efficace della positiva. In altri secoli cristiani le classi operaie, ar- 
tigiane od agricole, si trovarono in condizioni materiali, per più di 
un capo, peggiori, che pel nostro, né si può dire che avessero per- 
duta la coscienza dei loro diritti, come gli schiavi nel Paganesimo. 
Contuttociò, a non dire che quelle non n'erano infatuate ed inebriate, 
come ne sono le odierne, vi è a notare che esse allora della ingiu- 
stìzia, onde si poteano credere vittime, e delle conseguenti sofferenze 
avevano, dalla loro credenza cristiana, una spiegazione piena, che ne 
appagava la ragione ; un compenso esuberante, che ne alimentava la 
speranza e, nel caso estremo, non avrebbero mancato di un rifugio 
nella carità di G. Cristo, che si farebbe sentire nella coscienza a 
consolarne le angosce. Di tutte queste difese sono oggi sguernite, nella 
massima loro parte, le classi indigenti e laboriose, e ciò per opera prin- 
cipalmente di quella borghesia volteriana, la quale, per averle più ma- 
neggevoli ai suoi servigli, le ha volute scredenti com' è essa; ma ser- 
vitasene, le ha piantate tra guai più scrii e meno riparabili di prima. 

Con ciò pare si sia risposto alle cinque domande poste al prin- 
cipio di questo primo Capo, intorno alla Quistione operaia; i seguenti 
diranno il modo, onde a me pare, la quistione stessa potersi risol- 
vere, secondo i principii cristiani. 



CAPO SEOOKT>0 



DoverCj moralità e dignità del lavoro ; stima fattane dal Pa- 
ganesimo. La distinzione tra nobile e vulgare fé' nascere 
Schiavitù, e poi Servaggio. 



§ 1. Nuova usanza di magnificare il lavoro. Titoli indiretU di quel dovere: le 
intenzioni della natura^ ed i danni delVozio. 



D, 



'a dopo il mezzo del corrente secolo, od in quel tomo, negli 
scritti o nei pubblici discorsi di soggetti civili, politici e soprattutto 
economici, è prevaluta T usanza di encomiare a cielo, celebrare ed 
incensare il lavoro, come per avventura, quanto é a mia notizia, 
non si era fatto giammai. Nei Trattati di Econmnia Pubblica esso 
ha luogo cospicuo ed onorevole, né mancano libri, che ne facciano 
soggetto unico delle loro lucubrazioni ; quantunque, per una certa 
separazione, che quella scienza e questi libri sogliono fare, tra lavoro 
e lavoratori, né per semplice astrazione mentale, quegli encoroii del 
primo stiano riuscendo, non so se ugualmente onorevoli, ma certo 
tutt*altro che comodi pei secondi. Questo dubbio incidente sarà chia- 
rito più innanzi ; ma intanto la nuova usanza non dovrebbe recare 
alcuna maraviglia. Crescendo a vista d'occhio, nella estensione e 
nella intensità, il culto della ricchezza, ne dovette salire in uguale 
misura il pregio e la stima del lavoro, che di quella è T ordinario 
fattore; anzi, se si trattasse del campestre, assistito dal pastoreccio, 
dovrebbe aggiungersi, che n'è il primitivo e quasi universale fattore. 
Questo motivo nondimeno non ha impedito, che, del nuovo vezzo 
del nostro tempo, nel tanto magnificare i pregi ed i meriti del lavoro, 
da altri si recassero altri motivi, i quali potrebbero essere ugual- 
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mente veri, nulla essendo, nelle cose morali, più consueto, che il 
medesimo effetto proceda da moltìplici e diverse cagioni. Vi è per- 
tanto chi giudica che, maturandosi l'avvenimento delle classi operaie 
a pigliar posto negli ordini civili, come Quarto Staio (essendone di 
fatto scomparso il Clero, che n' era il primo, questo nuovo sarebbe 
terzo, dopo l'Aristocrazia e la Borghesia), sta avvenendo ciò, che è 
sempre avvenuto ai popoli, che adorano il sole, i quali non porgono 
mai queir ossequio all' occiduo, ma sempre all' ortivo. E poiché è 
assai probabile che quell'avvenimento non sia per aver luogo, senza 
pubblici sconvolgimenti, altri si avvisa, che quelle mostre di pre- 
dilezione pel lavoro siano ordinate ad ingraziarsi i lavoratori ; quan- 
tunque, quando si sarà inteso il valore della separazione dianzi 
accennata, tra quello e questi, si vedrà che quelle predilezioni 
debbono riuscire non ad ingraziarli, ma a via peggio irritarli. Con- 
verrebbe pertanto, si volgessero i cautelosi a qualche altra via, per 
troTarli più indulgenti e meno maneschi in quel caso estremo, che 
per ora, la Dio mercé, è solamente possibile nelle nostre contrade. 
Lasciando stare tuttavia questi motivi estrinseci e non molto 
belli, tolti dalla cupidigia, dall'adulazione o dalla paura, e guardando 
la cosa per sé, non sembra siavi uopo di ricorrervi, per assicurare 
al lavoro le tre pregevoli qualità soprascritte ; delle quali, fermata 
che sia la prima, le altre due seguono da loro stesse naturalmente. 
Se per l'uomo il lavoro è un dovere, sarà per lui cosa moralissima 
l'adempierlo perfettamente, e sarà per conseguenza degno di stima e 
di rispetto chi a quel modo lo adempie ; come per contrario non 
suol guardarsi senza dispregio chiunque pienamente ed abitualmente 
lo trasanda. Ora, a dare un solido fondamento a quel dovere, i filo- 
sofi antichi, i moralisti cristiani e gli stéssi ascetici, appena sogliono 
ricordarne altro, che i disordini morali, ond' é infelicemente feconda 
una oziosità gratuita e prolungata. Seneca, Plutarco, Epitteto niente 
meno, che i nostri concionatori e maestri di spirito, nel toccare 
questo punto, sembrano tutti non fare altro, che commentare varia- 
mente questa sentenza della Scrittura. (Eccle. XXXIII, 29) : Multam 
maìUiam docuit otiositas ; della quale sentenza si ha dalla sperienza 
una cosi universale e costante confermazione di fatto, che potrebbe 
dispensare filosofi, moralisti ed ascetici da ogni commento. Come poi 
avvenga che l'uomo, sano di mente e di corpo, lasciato nel pieno e 
liberissimo esercizio di tutte le sue facoltà naturali, e potrebbe anche 
supporsi senza alcun positivo incitamento a malfare, dal solo restar- 
sene lungamente in panciolle, senza far male o bene a nessuno, si 
trovi quasi sempre condotto al male piuttosto, che al bene, veggano 
di spiegarlo gli economisti flsiocraiiciy sostenitori instancabili della 
natia rettitudine dell'uomo stesso. Chi nondimeno, fornito di altre 
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verità e di altri fatti, conosce l'uomo qual'è eflTettual mente, non quale 
essi, a baldanza di fantasia, lo foggiano, non ha nulla a spiegare in 
quella sperienza: ha piuttosto molto ad inferirne per via meglio 
avverarne la propria conoscenza. 

Certo, a stabilire quel dovere del lavoro, dovrebbe avere gran 
peso il considerare, come la natura non potè ^ver date alla ragio- 
nevole creatura tante, cosi svariate attitudini e talora cosi preziose, 
nella triplice sua vita sensitiva, immaginativa e razionale, senza un 
degno fine iu alcuni beni, da ottenersi per lei, col recare in atto 
quelle facoltà ed attitudini stesse, secondo le congiunture che si 
presentano. Di qui il lasciarle inerti e sterili d*ogni bene, per lei 
o per altri, deve certamente acchiudere una di quelle contrarietà 
agli ordinamenti della natura, nelle quali si fonda la prima radice 
di ogni disordine morale. Il serve Ttiale et piger, onde si conchiude 
la parabola dei Dieci Talenti (Maith. XXV, 20), è respressione viva 
di ciò che avverrebbe ad ogni servidore, innanzi al suo padrone, 
anche oggi, in quel caso. « Come ! (direbbe questi) Io ti ho affidato 
quel valsente per trafficarlo ad un mio profitto, che sarebbe stato 
anche il tuo, come è stato pei tuoi compagni ; e tu, con pretesti 
ridevoli, tenerlo per tanto tempo sotterra inoperoso, credendo di fare 
gran cosa col renderlomi tal quale al mio ritorno !» E sì rendessero 
almeno a chi le diede quelle feconde attitudini, quali si ebbero ! Il 
peggio si è che, non vòlte al bene, pel quale furono date, quelle si 
sciupano, si pervertono, si prostituiscono quasi sempre indegnamente 
al suo contrario! Ma eziandio senza ciò, il solo rimanersi la persona 
svogliata, neghittosa senza alcun fine degno, a cui indirizzare la 
propria attività, costituisce un segreto supplizio tanto più miserando, 
quanto che chi n'é, in un medesimo, artefice e vittima, a lungo andare 
si direbbe, che gli si afleziona ; ma in realtà gli resta mancipato, ri- 
conoscendosi impotente a riscuotersene. La quale intema tortura non 
possibile, non che a misurarsi, nò tampoco ad avvertirsi, se non da 
chi la soffre, può aggravarsi tanto, da rendergli insopportabile la vita, 
sicché ei reputi minor male il fuggirne per proprio fatto. Ciò parrebbe 
impossibile ; ma da che la sempre crescente frequenza dei suicidii ha 
permesso se ne compilassero statistiche comparative, che rechino an- 
cora le cagioni, che hanno spinto quei disgraziati al disperato consi- 
glio, quando si sono potute conoscere, eh' è il caso più spesso, vi si è 
dovuto dar luogo ad una categoria intestata cosi : Per fastidio della 
vita, né è la meno fornita di casi. E si avverta (Io notano le stesse 
statistiche), che quelle erano generalmente persone fornite di largo 
censo, circondate di aflezioni domestiche e di degne amicizie; sicché 
dai vulgari sarebbero stati riputati felici. Contuttociò, che volete ? 11 
fastidio di non sapere in che occupare la vita Tavea loro resa odiosa 
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ed intollerabile. £ doveano essere anime di tempera molto dìlicata, 
alle quali non bastavano cibaria et venerea^ sole sollecitudini delia 
bestia, le quali pur bastano a tanti, che, per questo capo, non le stanno 
molto al di sopra. 

§ 2. j& dovere pel dettame razionale della propria conservazione, come nei vi- 
venti inferiori è per istinti. V In sudore vultus tui della Bibbia, 

Tutti questi nondimeno sono bei discorsi ; ma quanto a piegare 
gii uomini al lavoro, notantemente a quella sua specie, che in 
seaso proprio viene signìflcata da quella voce, avrebbero poca o 
nessuna efficacia, se la natura non l'avesse loro direttamente imposto 
in quella maniera, soave alla stess*ora e potente, ond'essa sola può 
fare. Lo fece dunque rendendolo condizione indispensabile al man- 
tenimento ed al perfezionamento della loro vita fisica, presupposto 
necessario della vita morale e della civile : senza lavoro ali* uomo 
individuo non meno, che al genere umano, per modum uniii^, sa- 
rebbe impossibile, non dirò forbire ed adornare, ma semplicemente 
Tirerò una vita degna dell'essere suo. Ei poi vi è guidato dalla 
tendenza necessaria, che in se medesimo sente alla propria conser- 
Tazione, come V hanno tutti gli esseri viventi ; ma corre differenza 
grandissima, ed in un caso anche essenziale, nelF ìndole varia di 
quella tendenza, e nel modo diverso, ond'essa si esplica in atto. Nel 
regno vegetale le piante Y hanno per istinto cieco, e fitte nel suolo 
ricevono ivi medesimo quanto loro occorre per alimentarsi, crescere 
e propagarsi, senza muoversi dal luogo, dove nacquero ; se non fosse 
che talora distendono le radici dov' è più umore, o piegano i rami 
dove splende più il sole, senza tuttavia sentire e neppure conoscere 
il fresco di quello ed il tepore di questo. Nel regno animale, per 
contrario, i bruti (e parlo dei perfetti) hanno bello e preparato dalla 
natura tutto Toccorrente alla loro vita : portano con seco nel nascere 
armi e vestito, e quanto al resto, salvo il primo periodo, nel quale, 
sendone inabili, vi provvede chi die loro la vita, trovano il neces- 
sario ad alimentarsi, crescere e propagarsi già apparecchiato, senza 
alcun uopo dell' opera loro. Ma poiché questo si trova sparso per 
tatto, e commisto ad una infinità di oggetti inutili a quell'uso, essi 
vi sono guidati da un istinto conoscitivo, immaginativo e memore, 
per cercarlosi da loro stessi ; ed a questo effetto, dotati di virtù loco- 
motiva, Io fanno per terra, per acqua e per aria in modo maraviglioso 
incessantemente. Senza bussola, senza geografia e senza lunario, non 
deviano di un chilometro, né fallano di un giorno a comparire nei 
nostri lidi, per cercarvi meno ardenti aure, le rondini dalTArabia e 
le quaglie ed i tordi dalle regioni orientali dell'Africa boreale. 
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Or come mai all'uomo, al capolavoro del mondo sensibile, al 
nobilissimo degli esseri, che vi albergano, non fu dato nulla di 
tutto ciò, tanto che se fosse lasciato qual nacque e solingo, forse 
si e forse no, viverebbe per alquanti lustri, ma resterebbe al di- 
sotto dei bruti, perchè sfornito degl'istinti inseriti in quelli? Non 
gli furono dati quegl' istinti, appunto perchè, essendo esso il capo- 
lavoro ed il nobilissimo , porta con seco le facoltà da provvedere 
a se stesso, valendosi di tutta la natura, di cui gli fu conferito a 
quell'effetto il dominio, coli' esercitarvi il suo ingegno, la sua pre- 
veggenza, la sua solerzia, le sue forze muscolari ; ma ciò stesso 
in ben altra maniera, che non fanno le bestia Queste lo fanno 
guidate da una ragione distinta da loro, e da loro non pure non 
conosciuta, ma impossibile ad essere mai conosciuta; l'uomo lo & 
con una ragione propria, distinta da chi gliela diede, il quale gliene 
ha lasciato il libero esercizio sotto alcune norme, dalla cui custodia, 
più o meno fedele, dipende ogni suo pregio intellettivo ed ogni sua 
dignità morale. Di che avviene che, dove i bruti operano sempre e 
per tutto ad un modo stesso, e quel meglio, a cui Tuomo, lavorando 
sui loro istinti, ne abilita talora qualcuno, fluisce con esso; pure 
nella specie come canta oggi il canarino e ruggisce il lione, cosi, 
né più né meno, facevano entrambi nell'arca di Noè, e faranno fino 
alla fine del mondo. E converso l'uomo, appunto perchè opera con 
una ragione suQj spiega una fecondità maravigliosa nello escogitare 
diversi modi da ottenere il medesimo intento; e lo fa cosi di pro- 
posito e con tanta foga talora, da far credere, che varia, non al fine 
di far meglio, ma per solo gusto di variare, e talora coireflTetto di 
far peggio. 

La tendenza pertanto alla propria conservazione, che nei viventi 
inferiori è istinto cieco o solamente conoscitivo, nell* uomo sarebbe 
instintiva a quel modo nel solo caso, che la sua ragione fosse sopita 
distratta; ma finché questa è desta e conscia a se stessa, quella 
tendenza è un dettame della ragione stessa, il quale tradotto nella 
coscienza diviene un' eco potente di quell'/n sudore vuUus lui re- 
sceris pane (Gen, ITI, 19), che fu intimato dal Creatore, nel primo suo 
ceppo, a tutta la nostra natura. Questa parola, colla ingiunzione o 
dinunzia, che acchiude, costituisce il vero e grande fondamento del 
dovere, che stringe ogni uomo al lavoro ; tanto che chi a questo 
abitualmente si rifiutasse, sarebbe reo di ribellione verso la sua 
stessa natura. Coloro, che tengono per favola quella parola, non cor- 
rano troppo ad accusarmi, od almeno a compatirmi di troppa sem- 
plicità, che la spiattello con tanta sicurezza, come si farebbe in 
pieno medio evo. Io già dissi di scrivere per Cristiani, i quali, almeno 
in teorica, la debbono tenere per rivelata ; ma presto si vedrà in 
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quale ginepraio di difficoltà si gettino essi, e quale smisurata mole 
di dolori hanno procurata e stan procurando a meglio di un terzo 
della società cristiana, con ugual mole d'incomodi, di pericoli e di cor- 
rompimenti agli altri due terzi, col tenere per favola quella parola. 

§ 3. & 2a fatica^ che accompagna il lavoro, sia una lotta per la vita: si analizza 
il concetto del lavoro umano nella Qiiistione operaia. 

Quand'anche quella ingiunzione non si leggesse nelle Scrit- 
tore, essa ci sarebbe attestata, come una legge universale della 
natura, secondo che ho già accennato, dal fatto che V uomo non può 
ottenere il suo pane, in quanto per questa voce, nel senso biblico, 
passato ancora nei linguaggi moderni, si vogliono significare tutte 
le cose occorrenti alla vita esteriore, facili a rivocarsi al vitto, 
agi* indumenti e ad un tetto ; non può, ripeto, ottenerle senza fatica. 
Fatica, nel resto, confortata dal gusto, onde la natura invita Tuomo 
al cibo, e dalla soddisfazione del sentirsi ben difeso dal freddo , e 
posto al coperto dalle intemperie delle stagioni. Una siffatta fatica 
è espressa abbastanza, anche nella sua intensità e durata nelle 
membra, dall* immagine del sudore della fronte dal testo sopra- 
scritto; ma mi parve sempre male scelta la frase, onde alcuni eco- 
nomisti inglesi la dissero lotta per la vita (siruggle for Ufe). 

Ma deh ! e con chi mai dobbiamo noi lottare per ottenere il ne- 
cessario a vivere ? Colle nostre riptqpnanze forse alla fatica, richiesta 
per procurarcene Y occorrente ? Ma ciò supporrebbe una disposizione 
morbosa dell'animo, la quale non può essere universale e perenne. 
ci fosse a lottare contro chi vuole sottrarloci di soppiatto o ra- 
pirlod di forza ? Ciò nondimeno non potrebbe avvenirci, che in mezzo 
ad un popolo di ladri e di rapaci, non in società civili, nelle quali 
quel caso ò rarissimo, e dandosi pure, la difesa ò devoluta ai pub- 
blici poteri. Ovvero dovremmo lottare coi nostri simili, per obbli- 
garli a faticare per noi ? Ma ciò se si volesse senza retribuirneli, 
sarebbe ingiusto ; e se con equa retribuzione, allora lungi dalFesservi 
lotta, vi sarebbe uno scambio di benefizii, nel quale chi è il primo 
ad averne uopo deve spesso lottare coi troppi, che si offrono a cor- 
rispondervi. Credo nondimeno che quegli economisti inglesi, e dopo 
essi quanti ripetono quella frase, v' intendono la natura, colla quale 
converrebbe lottare, per istrapparle di mano colla forza quei beni, 
che essa ci negherebbe. Ora, salvo il caso di parziali suoi disordini, 
nei quali sarebbe tollerabile quella frase, quando ci adoperiamo a 
prevenirne o ripararne le conseguenze sinistre, essa frase nondimeno, 
nel suo andamento ordinario, le è altamente oltraggiosa. Essa cir- 
conda Tuomo dei suoi doni per tutto ; glieli mette spesso sotto la 
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mano, e più spesso ancora sotto degli occhi. Che se ne esige, pei più 
necessarii, l'opera deiruomo, a differenza dei bruti, che non vi fanno 
nulla, ciò essa fa, non perchè lo ami meno, ma perchè lo vuole 
onorare di più: e vuol dire per quei fini di moralità e di dignità, 
che dissi dianzi. Lo volle, in somma, perchè la ragionevole creatura 
vi esplicasse ed esercitasse le sue facoltà, e ne acquistasse un merito 
ed una lode, del quale e della quale i viventi inferiori non sono in 
alcun modo suscettivi. Si ammirano bensì le piume variopinte di un 
uccello e le disposizioni simmetriche e salubri di un alveare; ma 
nessuno è, che loderebbe il gusto estetico deiruccello, nell'assortire 
i colori del suo manto, o Tarte architettonica delle api nel distri- 
buire, con tanta simmetria e parsimonia di spazio, le cellette del- 
r alveare; perché tutti sanno, che quel gusto estetico e queir arte 
sono di un altro. 

Esclusa dunque la lolla per la vila (e s' intende colla natura, 
perchè un' altra loHa per la vila vi è pur troppo nella QuislUme 
operaia; e si vedrà più innanzi da chi, con chi e perchè ingag- 
giata), vi resta sempre il sudore^ in quanto significa sforzo e fatica; 
e costituisce un elemento essenziale di quella specie di lavoro, della 
quale io mi propongo trattare peculiarmente, anche perchè essa é 
forse tra tutte la più propria significazione di quella voce, n Lam- 
pertico, nel principio del suo libro, che intitolò appunto dal Lavoro, 
afferma, che il lavorare in senso amplissimo significa mantenete 
r attivila in movimento; ed a questo modo si potrebbe dire che lavora 
il Re coi suoi Ministri, il Professore dalla cattedra, V operaio nella 
officina e perfino il giumento sotto il basto, il giglio nel campo e la 
macchina sulla ferrovia. Ma a non dire che, consistendo la vita di 
qualsiasi grado nel movimento, tanto che noi ci accorgiamo della 
morte dalla cessazione del moto, ne seguirebbe che solo i morti non 
lavorano: quantunque la stessa corruzione sia un moto; lasciando, 
dico, ciò, mi basta osservare, che queste sono locuzioni imperfetti^ 
sime, figurate, le quali, aprendo l'adito a molti equivoci, non sareb- 
bero atte ad un discorso serio, di cui, essendo quello il soggetto 
principalissimo, è uopo stabilirne una nozione molto chiara e sicura. 

Il Todt (P. II, § 2,p. 273) in un'analisi molto accurata, che fa 
di quel concetto, osserva che il lavorare è qualche cosa di umano, 
tutta propria delTiumio, perchè esso solo, tra i viventi sensati, 
può sapere quello che fa, perchè lo fa, ed applicarsi liberamente a 
farlo per un fine determinato, senza del quale la sua non sarebbe 
opera um/ina. La macchina pertanto ed il giumento non lavorano; 
ma sono piuttosto strumento di lavoro in mano dell'uomo, il quale 
si serve del meccanismo, eh' ei medesimo ha posto nella prima, e 
delle forze e degl' istinti, che trova già posti nel secondo dalla na- 
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tura. Che se Tattività o potenza, posta e mantenuta in atto, fosse 
solamente mentale, senza che gli organi esteriori vi avessero alcuna 
parte: qual sarebbe di un filosofo, che, immoto della persona, spe- 
colasse intorno ad un probletna di metafisica, impropriamente si di- 
rebbe che lavora. A questo come si richiede, perchè sia umano^ 
r intervento della ragione, che lo diriga, cosi vi vuole il concorso 
delle membra, che lo eseguano; né in qualsiasi modo, ma si suppone 
accompagnato da quella specie di contenzione, di sforzo, che diciamo 
fatica: solo per burla si potrebbe dire, che una fanciulla lavora^ 
quando va fiutando varii fiori in un giardino, o svolge un Album 
per ammirarne le belle fotografie. Ma neppur questo basta ad inte- 
grare il concetto, che si vuole chiarire. Anche nella danza, nella 
ginnastica, nella scherma occorre fatica, e molto spesso in sudore 
vìjUIus; e tuttavia quegli esercizii non sarebbero lavoro propriamente 
detto, perchè non mirano a produrre un oggetto, od un servigio 
utile, che sia equamente retribuito: che sono due altre condizioni 
del lavoro, quale io qui lo considero, e quale lo intendono quanti ne 
parlano e ne scrivono, per occasione della Quislione operaia. Per la 
presenza della seconda delle due dette condizioni, quegli esercizii stessi 
sono lavoro, pel maestro stipendiato, che ne insegna Tarte; e pel suo 
manco non sono, pel discepolo, che l'impara. In fine, per avere tutta 
intera Tidea del lavoro, che si sta analizzando, conviene aggiungere, 
che quella retribuzione sia necessaria a chi lavora, e però sia cer- 
cata da lui come mezzo a sustentare la vita, in quel senso e con 
quella latitudine, che si dirà più innanzi. 

Per dare dunque preciso il concetto del lavoro, che può chia- 
marsi operaio, dalle cose soprascritte, dirò che il lavorare, del quale 
si tratta nella Quisiione operaia, è queWinielligenie, conscio porre e 
tenere in atto, che fa Vuomo, con faJtica delle membra, alcune sue fa- 
coltà, al fine di produn^e un oggetto o servigio utile, che, equamente 
7^iribuilo, gli dia il mezzo a sustentare la vita. Per tal modo il la- 
voro umano è Timpiegamento (se cosi posso rendere TAuswirkung 
dei Tedeschi) di tutto Tuomo; è Tuomo stesso, che vi si attua se- 
condo r intera sua costituzione fisica e spirituale. Ciò fu notato dal 
Buffon, nel descrivere ed ammirare la dilicata costruttura della mano 
dell'uomo, in relazione alla sua intelligenza: quella è posta in moto 
e diretta dall'impero di questa ; ciò, che, dalla seconda fu concepito, 
riceve essere e forma esteriore dalla prima. Né già solo nel pittore 
nello statuario, i quali trasfondono sulla tela o nel marmo Y idea 
concepita nel pensiero; ma in chiunque opera umanamente, non 
esclusi gli spazzini, che curano la nettezza delle pubbliche vie, ed i 
lumai, a cui n'è commessa l'illuminazione la notte. Quando nel CapoV 
si sarà visto quale stima faccia del lavoro Todierna Economia Pubblica, 
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qual nome gli abbia dato, e come lo tratti in piena conformità di 
quel nome, s' intenderà quanta ragione ho avuta di definirne colla 
diligenza, che ho potuto maggiore, il concetto. 

§ 4. Doppio carattere del lavoro, che ne rivela la misteriosa ragione penale; t 
ripugnanza a questa delV umano orgoglio. 

L* andare il lavoro sempre accompagnato dalla fatica, e più 
ancora Tessere esso, per la massima parte del genere umano, una 
condizione indeclinabile per vivere, ne sono due circostanze, le quali, 
collo stento recato dalla prima, e col costringimento imposto dalla 
seconda, gli conferiscono una vera ragione di pena, il cui mistero, 
come giustamente osserva il Ketteler (II, p. 14), è uno dei tanti altri, 
che circondano la natura umana, e dei quali la soluzione non sarà 
mai trovata da chi, fermo di cercarla nella sola natura, la rifiuta, 
anche plausibilissima, per la sola ragione, che gli viene dal di sopra 
di lei. Ma il fatto dell* essere penoso il lavoro se non lo dicesse, 
almeno nel più dei -casi, la sperienza, sarebbe attestato dalle lin- 
gue di ceppo grecolatino, nelle quali la voce tramaglio, la quale come 
il niyoc, (da ntyea^oit, penuriare, che ha grande parentela col nostro 
penare) ed il labor, dal significare originariamente affanno, mo- 
lestia, eie, fti trasportata dai Francesi a significare lavoro con tratatì, 
identico al nostro, che vale affanno più spesso che lavoro. In ciò è 
assai più significante presso di loro il darsi al facchino Tappellazione 
di homme de peine. Or di qual colpa è reo quel bravo uomo, da aver 
meritata quella pena ? É reo di quella colpa, che sta pesando sulle 
spalle del genere umano da 60 secoli ; né già come reato personale 
dei sìngoli uomini, ma come macula, ferita o debito, che voglia dirsi, 
della universa sua natura. Ciò tuttavia non toglie, che la stessa 
fatica penale possa, nel Cristiano, pigliare qualità di vera espiazione 
dei personali suoi falli, costituendo cosi un altro prezioso carattere 
di quella salutarissima pena. Chi non crede al peccato adamitico, 
manifestato, come solo potea essere, per rivelazione, vi dovrebbe cre- 
dere almeno perchè attestato dal fatto di una pena, la quale, senza il 
merito di una colpa precedente, parrà sempre inesplicabile alla ragione. 
Nò con ciò sarebbe giustificato il chiamarla lotta, la quale suppone 
ripugnanza : chi conosce la suprema giustizia di una pena salutare, 
non solo non vi ripugna, ma di gran cuore l'accetta. 

La quale ragione penale del lavoro è via meglio accertata da 
quel costringimento, che notai dianzi, come secondo dei due indizii, 
che la ci rivelano. Già in certe anime risentite il solo imporre per 
obbligo un'opera, che altrimenti sarebbe gradita, basterebbe a ren- 
derla odiosa ; or che sarebbe se s* intimasse, come si fa coi fanciulli 
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nei collegi : Chi non vuole lavorare non mangi f È in ierminis 

l'ingiunzione di Paolo Ap. (II Thess. III^ iO): Siqvis non vuU operari 

non manducete Se ne dovea naturalmente ribellare Fumano orgoglio; 

e questo, congiuratosi con altre passioni, ed assistito da varie abilità 

crede di aver trovato modo di mangiare senza lavoro, o, che torna 

allo stesso, di mangiare sul frutto del lavoro altrui, e (eh' ò ancor 

peggio) di lasciarne tanto poco a chi lavora, che spesso appena gli 

basta per non morire di fame, e cosi poter continuarsi nella pena 

del lavoro. Lo studiare e chiarire questo mistero della ingiustizia 

umana entra direttamente, come sua parte precipua, nel mio generale 

soggetto; e forse il farlo di quello mi sarà meno difficile di quel, 

che sia il salvare, fuori «del Cristianesimo, la giustizia di Dio nel- 

llaltro mistero, ond'ei pare di avere condannata tanta parte, quasi il 

tutto del genere umano, a lavori forzati a perpetuità. Ma, a chiarire 

quel primo, mi è uopo pigliare la cosa dai suoi prìncipii. 

§ 5. Prima divisione di ktvori tra nobili e vulgari; e suoi effetti esteriori di' 
venuti cagione di esorbitanze garose. Lontano accenno al rimedio. 

Nella sterminata moltitudine degli oggetti e dei servigli utili, che 
si producono col lavoro, vi ha una gradazione non meno sterminata 
nel pregio vario delle opere, che li producono, e nella stima, che li 
accompagna rispettivamente e li segue. Da molti capi si potrebbe 
misurare il pregio maggiore o minore dei diversi lavori in generale. 
Se guardate la preziosità della materia, un gioielliere andrebbe in- 
nanzi a tutti, veduto, che la natura sensibile inorganica non ha 
nolla^ che possa competere colla trattata dal colui mestiere; se la 
necessità, un agricoltore od un calzolaio entrerebbe innanzi ad un 
poeta anche eccellente o ad un bravo pittore, perchè gli uomini 
possono certamente vivere senza poesie e senza quadri; ma non 
potrebbero senza pane, e potrebbero con grande disagio senza calzari. 
Ma questi termini di relazioni, e cento altri come questi, sono estrin- 
seci ed accidentali al lavoro, il cui pregio o la cui dignità, che 
voglia dirsi, deve misurarsi da elementi, che gli siano intrinseci ed 
essenziali. Ora essendo, come fu innanzi detto, essenziale al lavoro 
umanOy che vi pigli parte tutto l'uomo collo spirito non meno, che 
col corpo, fu giustissimo il giudizio dei savii, che misurarono sempre 
il pregio delle opere dal pregio stesso dei principii, onde quelle 
derivano; e però tanto le posero più alto, quanto più v'influivano 
le facoltà spirituali dell' operatore, e meno le corporee. Un lavoro 
e. g. di teologia, di alta metafisica, 5i giurisprudenza e soprattutto 
di politica operativa, che riguarda quel bene comune, che Aristotele 
qualificò per divinissifnum, sta molto al di sopra a tutti i miracoli 



38 DI UN SOCIALISMO 0BI8TIAN0, CAPO II. 

della recente Esposizione di Torino. Certo in questa fu grande 
mostra d* ingegno ; ma d* ingegno applicato, colla immaginativa dagli 
inventori, alla materia ideata, e dagli operai colle mani alla materia 
reale. Dì qui, più che i lavori per loro stessi, queir ammirazione 
riguardava le utilità varie, che da essi si sarebbero derivate; laddove 
nelle opere veramente scientifiche, colle quali esemplificai testé il 
mio x)ensiero, la materia sarebbe entrata appena quanto basta, per 
mantenere loro l'essere ed il nome di opere umane. Grande indizio 
(non sarà inutile il notarlo qui di passata) darebbe della sua bas- 
sezza intellettiva un secolo, che, infatuato di ammirazione per la 
utilità delle prime, non fosse più in grado, non che di apprezzare 
degnamente, ma nò tampoco di capire 1* altezza delle seconde. 

Le quali considerazioni, intorno alla varia dignità dei labori, nella 
massima ampiezza della propria parola, avrebbero per loro stesse una 
rilevanza non mediocre nel presente soggetto ; ma esse l'acquistano 
grandissima dalla circostanza che, essendo i supremi circondati per 
ordinario di potenza, di ricchezza, di onoranze e via dicendo, e 
gì' infimi quasi sempre negletti e di fatto supremamente dispetti, an- 
che perchè in questi, per lo stento che portano seco, è più manifesta 
e meglio sentita la ragione penale, che fu presupposta al dovere del 
lavoro, ne segui che i primi divenissero, ed oggi forse più che 
non mai, la palestra libera, in cui si accapigliano tutte le ambizioni 
e le cupidigie. Per contrario i secondi, per effetto, almeno negativo, 
di quelle lotte in alto, dechinando ogni giorno più basso nella stima 
e neir amore degli uomini, vengono schivati da chiunque se ne può 
sottrarre, e, che peggio assai è, sono divenuti la materia prmcipale, 
intorno a cui le ambizioni si esercitano e si alimentano le cupidigie. 
Quale maraviglia che gl'infimi, scandolezzati di ciò che veggono, ir- 
ritati di ciò che soffrono ed impensieriti del peggio, che si aspettano, 
abbiano presi terribilmente in uggia i supremi, e per un Socialismo 
mezzo anarchico e tutto comunistico, li vogliano sguernire di ciò 
che hanno sopra degli altri, per quindi farli sparire, e mettersi essi 
in luogo loro? 

A curare queste piaghe del mondo, non vi è, non vi può essere, 
per coloro, che credono ancora, altro mezzo di salute, che un Socia^ 
lismo cristiano, il quale, colla liùce raggiata sulla terra dal Salvatore 
del mondo, faccia scorgere ciò, che vi ha di necessario e provvi- 
denziale nella diversità degli stati sociali. In questo fatto nondimeno 
non basta scorgere : fa uopo che, col sale, da lui medesimo fornitoci 
si faccia opera d'ispirare quella sapienza, per la quale i supremi, 
recidendo il loro soverchio e dando la mano agi' infimi, li ritolgano 
alla loro miseria, li rilevino dalla loro bassezza ; sicché, pur ritenendo 
la diversità degli stati e delle condizioni, si trovino a paro con loro 



S 6. LA DiyiSIONB NATIA E LA CIVILE DEI LAVORI 39 

nella cristiana benevolenza e sufficienza tU fiat oequaUtas. Proprio 
questo, a tale proposito, ha insinuato S. Paolo (II Cor. VII, 14), che 
è stato il solo ed il primo, il quale, sulle orme del Maestro, abbia 
proclamata tra gli uomini quella santa e cara parola di Uguaglianza. 
E dico uguaglianza non matematica, che sarebbe assurda ; ma mo- 
rale 0, se vuoisi meglio organica, per la quale, nell'umano organismo, 
tutte le parti, benché tanto tra loro diverse, si trovano, dall'unico 
principio vitale, uguaimente fornite, e quindi pienamente soddisfatte 
del necessario e conveniente all'essere loro: il piede niente meno 
dell'occhio; il cuore ed il cervello niente più del dito mignolo. Tor- 
nerò più innanzi sopra questa immagine, svolta magistralmente dallo 
stesso Apostolo, della quale il famoso apologo di Menenio Agrippa non 
era stato che una defettiva- e molto sbiadita anticipazione. 

§ 6. Xa natia distribuzione dei lavori tra gli uomini fu civiltà^ perchè scambio 
incessante di servigii; né per sé fu lotta, anche seguitane la diversità delle 
condizioni. 

Sono tanti, cosi svariati gli oggetti ed i servigii, che possono 
contribuire alla perfezione dell' umana natura, che un suo individuo, 
stretto a tutto dover fare da sé solo, appena ne potrebbe ottenere 
ed assai poveramente qualcuno dei più indispensabili. Chi dicesse di 
saper fare ogni cosa, si può tenere per certo che nessuna ne saprà 
fare a modo; soprattutto perchè questi oggetti o servigii richiedendo 
diverse attitudini, sarebbe impossibile trovarle riunite nel medesimo 
soggetto, né è frequente trovarne parecchie in un solo. Ma anche 
in questo caso conviene che la persona, rinunziando alle* altre, si de- 
termini ad una, perchè una facoltà limitata vi acquisti quella eccel- 
lenza, che vi suppone concentrate, per cosi dire, tutte le forze del- 
l'anima. Nella famiglia la presenza dei due sessi rese tosto possibile una 
rudimentale divisione dei lavori, prendendosi naturalmente dal debole, 
coadiuvato dai fanciulli appena ne furono capaci, i meno gravosi e 
più dilicati, e restando al forte i rudi, pesanti ed anche pericolosi. 
Onesta maniera, che sopperiva in qualche modo alle prime e più 
strette esigenze della vita, dovette mantenersi per ben molti secoli, 
quando la vediamo conservata fino a' di nostri, nell'ultimo lembo 
orientale dell'Europa, tra gli Slavi del Danubio e dei Balcani in fa- 
miglie solinghe, o gruppi di poche famiglie, che chiamano zadr^ugas, 
le quali bastano a loro stesse, senza sentire alcun bisogno della ci- 
viltà, che le circonda, e forse senza averne alcuna idea. Il Laveley, 
che ne ha visitate alcune, ne scrive cosi (Cliap. Ili, p. 263) : « Quando 
< ho visitate le zadrugas della Serbia e della Croazia, io, come già 
« il Sig. Le Play, e come il grande apostolo dello Slavismo danubiano, 
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« Mgr Strossmayer, sono stato rapito dall* incanto di quella vita cosi 
« semplice, cosi dolce, cosi poetica. » 

Ma il genere umano non fu messo al mondo per fornire ai poeti 
materia d*Idìlii ; i quali sono belli e piacciono, appunto perché, sendo 
i loro tipi rarissimi, ci rappresentano un lato gaio di quel contrap- 
posto alla civiltà, nel quale tuttavia resterebbero isterilite tutte le 
stupende attitudini, onde Tuomo fu dotato dal Creatore. Appena in- 
fatti costituitesi le città, trovando ciascuna di quelle attitudini stesse 
l'oggetto od il servigio, in cui potesse attamente svolgersi, fu potato 
cominciare quella scambievole comunicazione di beni, per la quale, 
tutti giovando a ciascuno, e ciascuno a tutti, Fumana famiglia può 
camminare a quella unità iniziale, a cui ò destinata sulla terra, per 
raggiungerne il compimento altrove. Gli economisti vi han voluto piut- 
tosto vedere un'altra lotta ; e se intendono parlare di quello che è, non 
di queUo che dovreW essere, forse non hanno torto; ma non tale 
è l'uffizio della scienza. Questa, specolando, dall' intima ragione delle 
cose, ed insegnandoci, che dovrebbe essere, contribuirebbe a cor- 
reggere queUo che è; laddove restringendosi in questo, come in un 
fatto inevitabile, appena fa altro, che confermarlo e renderlo effet- 
tualmente qual essa lo immagina. Ora la consueta e feconda divisione 
del lavoro, oltre ad agevolarne e perfezionarne i prodotti, contribaisoe 
potentemente a rendere sempre più ampio quello scambio incessante 
di servigli da una parte e di eque retribuzioni dall'altra, il quale, fa- 
cendosi per legittimi interessi, ed assistito sempre dalla benevolenza, 
costituirebbe il vero tipo della civiltà cristiana. I più sennati e pia 
retti tra gli economisti fanno voti, che la benevolenza sia sempre 
ad assistere l'onestà degli scambi e l'equità delle retribuzioni; ni 
sogliono dissimulare il molto, che a questo effetto si i)otrebbe otte- 
nere dal Cristianesimo. Per quei pochi, che ne conosco, il Minghetti 
tra gì' italiani ed il Laveley tra i francesi sono quelli, che lo fiemno 
più spesso, e dico ancora più di cuore. Ma finché il sistema cristiano 
non si accetti e si pratichi intero e, se posso dire cosi, tutto cftm 
pezzo, per quanto ha di sustanziale e propriamente suo, quel rico- 
noscere e magnificare il pregio di alcuni suoi frammenti, staccati dai 
complesso armonico del tutto, non può avere, che piccola e difettosa 
efficacia, non senza rischio di produrre l'effetto contrario a quello, 
che si vorrebbe. Le nobili e patetiche aspirazioni ed esortazioni alla 
universale benevolenza faranno bensì onore ai loro autori; ma intanto 
la divisione del lavoro sarà fatta e mantenuta, sotto diversa sem- 
bianza, tra i Cristiani, quale fu tra i Pagani, e forse nella sustanza 
con conseguenze, le quali stanno riuscendo, sotto qualche rispetto, 
più dolorose e più vergognose pei primi, che non furono pei secondi. 

La prima divisione, tra le varie specie di lavori, fatta tra nòbili 
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e vulgariy a ragione venne desunta, come dissi più sopra, dal pre- 
valere nei primi le forze mentali alle muscolari, laddove nei secondi, 
che non si esercitano senza fatica e spesso anche grave, avviene il 
contrario; e però sono riguardati come bassi e penosi. Contuttociò, 
lasciati gli uomini nella piena libertà di scegliersi un mestiere od 
una professione, il massimo numero si volgerebbe, come di fatto si 
volge a questi, ai quali si sente naturalmente disposto, e ds^i quali, 
come più universalmente richiesti, crede non a torto poter trarre 
più facilmente il proprio sustentamento. Intanto, tra Cristiani, non 
suol prendersi invidia dei maggiori agi, in cui vivono i dediti ai 
più nobili, né del decoro, che li circonda, essendone per tutti ma- 
nifesta la ragione. Aristotele scrisse: Molles carne (e volea dire i 
dUicati di complessione) sunt ingenio bene dispositi; ed e converso 
gV ingenio bene disposai sogliono essere dilicati di complessione ; e 
la cosa é naturalissima. Essendo unico il principio della triplice sua 
vita neiruomo, quanto quello più concede alla vita dello spirito, tanto 
ne debbono restare meno favorite le altre due : la sensitiva e la ve- 
getativa. Da ciò segue, che ai dediti alle opere dello spirito ò neces- 
sario una qualità di vitto, d* indumenti e di dimore, la quale, a chi 
iexe lavorare 10 a 12 ore al giorno sulla incudine o sulla vanga, 
sarebbe inutile ed importuna. Allo stesso modo, rappresentando quei 
primi la religione, la pubblica autorità, la scienza nei moltiplici suoi 
rami, la sapienza politica, tutto in somma quello, di cui più si onorano 
le nazioni, viene da sé, che siano riveriti da tutti ; e gli operai, credo, 
siano i primi a compiere quel dovere. Certo io non ho mai udito che 
essi, non morsi ancora da Socialismo spurio, vi si rifiutassero mai, e 
meno ancora che pretendessero per loro quegli agi e quelle onoranze ; 
se non fossero comunisti od anarchici arrabbiati, cui i Cristiani deb- 
bono compatire, augurandosi che la Pubblica Sicurezza ne reprima 
e, quando può, ne prevenga i conati ; sicché non mandino sossopra 
la società col pretesto di felicitarla. Cosi ha giudicato sempre e giu- 
dica tuttora la sana ragione, col suffragio non dubbio della coscienza, 
intomo a quella prima e generalissima distinzione di lavori, tra no- 
bili e vulgari, colla conseguente diversità degli stati, e quindi delle 
condizioni derivatane neir umano consorzio. La quale, salvo le intru- 
sioni ed esclusioni indebite ed arbitrarie, che non vanno calcolate 
in queste universali deduzioni, mettendo capo nelle varie attitudini 
naturali dei singoli uomini, si deve riguardare come ordinazione della 
natura. Il Vangelo poi non solo ha confermato quel giudizio, come fa 
di tutti i dettami della retta ragione, ma lo ha nobilitato, lo ha ringa- 
gliardito di nuove ed esplicite sanzioni, e ne ha confortata la pratica 
con presidii impossibili ad aversi dalla sola natura. 
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§ 7. Nel Paganesimo^ confiscato il lavoro nobile da pochi, tutto il vulgate fu 
imposto agli schiavi, come a cose serrate a ciò. Sterminato loro numero. La 
plebe ed i proletari. 

Tutto altrimenti ne giudicò il Paganesimo; il quale, in questo 
ed in parecchi altri soggetti analoghi a questo, fu dei dettami, ispirati 
dalla natura, una recisa e perenne negazione. Esso certamente ri- 
tenne la distinzione tra lavori nobili e vulgari ; ma poiché ai primi 
erano annesse, per le ragioni dianzi dette, agiatezze, onoranze, po- 
tenza, dovizie ecc. ecc., e coi secondi, benché indispensabili alle ne- 
cessità della vita, si vedeano congiunte fatiche talora enormi e 
sempre lunghe, non senza una specie di bassezza, che si attribuisce 
generalmente alla loro vulgarità stessa, ne segui che un piccolo nu- 
mero, confiscati per sé quei primi, si sottraesse non dirò solo al dovere, 
ma direi quasi alla possibilità di questi secondi; tanto che, rovesciatili 
tutti sulle spalle degli altri, ne serbò a sé il più ed il meglio del 
frutto. Né é dubbio qual fosse il mezzo pratico, onde fu fatta questa di- 
stinzione di persone: fu la forza, che soverchiava la debolezza; nò gii 
la forza del numero o delle braccia: che questa dimora quasi tutta 
nella moltitudine dei soverchiati; ma la forza dell* ingegno sotto 
forma di astuzia, di strattagemmi, di seduzione, di tradimento ecc. 
Oh ! non veggiamo forse noi che V uomo, benché tanto più" debole 
dot liono e della tigre, ne va tuttavia a caccia, e li abbatte colle 
anni, e se ne impadronisce colle tagliuole e per Gno, serratili in una 
Kabl>ia capace, li ammansa, li addomestica e giunge a farsi servire 
iìtìgìx elefanti come da mansueti somieri? 

Ora questo appunto, né più né meno fecero, appena costituite 

lo umane società, i pochi forti verso la turba sterminata dei deboli ; 

^ KÌico (ieìH)li di mente, non di braccio. Se ne ha il primitivo tipobi- 

Wlo^> in Nemrod, il 7vl>usfiis venator del Genesi (X, 9) : cacciatore 

IkhIoihkso, non di belve, ma di uomini. Per quei prepotenti la guerra era 

Uà loiH) caccia ; e come in quella, così in questa, sopra quanti mettos- 

Ml\> U mano, erano tutti cosa loro, come ghermiti colla mano, nianu 

vM^i» maficfimta, niancipia. E poiché si supponeva, che i cacciatori 

;iL>r^M9(U*o diritto di uccidere la loro preda, ne seguiva che, quando 

1* irfo|Mirmiavano la vita, questa per nuovo titolo apparteneva in pro- 

^•?H^ ft chi l'avea servata; e però questi avea il diritto di valersene 

^ ^JkMiIslMi suo servigio, di spegnerla, di venderla, di appropriarsene 

^ tK^^^ senza limiti di generazioni. In somma si faceva col mancipio, 

]^MM 4Ì Al col giumento e col toro, senza alcun dovere di curarne 

^: ^^HillÉllliRionto d* impedirne la morte ; quantunque a fare 1* uno 

% ^'llte^ T* aiolo dell' intei'esse, proporzionato alla somma 

*.h' era costata quella cosa : stimolo che^ sul 



« 7. LA SCHIAVITÙ DA CHI FATTA FBI LAVORI VULGARI 43 

;omune degli uomini, suole essere motto più efficace del dovere. La 
tretta parentela che corre, nel suono e nel valore, tra il servare 
Kì il servire presso i Latini (lo stesso avviene, per entrambi i rì- 
ipetti, alle stesse voci restate italiane: ci serviamo di ciò, che ser- 
wnìno), è molto significante, e può dirsi che era la base di tutto 
1 giure servile presso gli antichi, come notai nel Capo precedente, 
riustificando il Bossuet, che non aveva approvato quel giure^ ma se 
l'era valuto ragionando ad hominem. Quantunque quel giure riguar- 
lasse i soli padroni, nel contrattarne che faceano tra loro, perchè 
il servo (a scanso di equivoco si direbbe meglio schiavo) non potea 
X)mpetere alcun diritto, non che civile, ma né tampoco umano. 

Nel Capo precedente ho toccato della schiavitù, per mostrare, 
jome da essa non era possibile, sorgesse una Quistione operaia^ e 
x>Q quale soavità di mezzi, ma in quanta lunghezza di tempo, per 
rirtù del Cristianesimo, queir infamia calamitosa cessò dal mezzo delle 
nazioni battezzate, k voler dire nondimeno tutta intera la verità, 
ooQviene aggiungere, che quella piaga calamitosa ha radici cosi 
profonde e .cosi tenaci, in alcuni istinti pessimi della umana natura, 
&he si allargò ad investirne una parte tanta, che appena si crede- 
rebbe; che né cessò tutta né in tutti i paesi cristiani anche cattolici; 
che si tollera con grande indulgenza o si combatte con uguale svo- 
gliatezza da chi potrebbe e dovrebbe curarla; che, pur cessata dopo 
Xn secoli cristiani, si lasciò dietro uno strascico doloroso, durato 
per altri sei, e finito sulle soglie del nostro. Soprattutto dovrebbe 
aggiungersi, che, per opera principalmeiìte di quegl* intinti pessimi, 
se ne sta riproducendo nelF Europa civile una forma dissimulata, la 
qaale, senza l'odiosità del nome, è, per qualche lato, più lamentevole 
delTantica : fatto, che, ben ponderato, dovrebbe far chinare alquanto 
la fronte a più di un caldo panegirista della natia rettitudine del- 
Tunana natura. Di queste cose dirò qui appresso, e dell* ultima nel 
Capo V. Proprio di questo è il ricordare come riuscisse ricca di preda 
quella caccia, e quanta parte del genere umano fosse rosa da que- 
sta piaga. 

Da Demetrio Falereo, nei suoi Fram,m,enti, si hanno parecchi 
dati intomo al numero tragrande degli schiavi, che trovavansi al 
«00 tempo (circa 300 anni a. C), in alcune principali provinole o 
òtta della Grecia, relativamente al numero dei cittadini liberi. Nel- 
TAttica si noveravano 20 mila di questi secondi, sopra 400 m. dei 
primi, non computato il sesso minore; a Sparta erano 30 m. liberi 
«^jra 244 m. Hotiy detti cosi da Helos, città della Laconia, dalla cui 
espugnazione gli Spartani aveano portata quella preda, e 120 mila 
ftriociy © vuol dire dei con(07mi; in Corinto 460 m. schiavi, nel- 
TEgina, isola del Peloponneso, 470 m.; ed i liberi nella stessa prò- 
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porzione media tra Y Attica e Sparta ; vai quanto dire di un Ubero 
per ogni 15 schiavi. Ma Roma fu la più grande, la più insaziabile 
cacciatrice di uomini, che si conoscesse nell* antichità. Finché dura- 
rono le guerre italiche, non vi fece grandi prede, e nelle stesse pu- 
niche, nelle quali si lottava ad oltranza con forze quasi uguali, ap- 
pena vi fu pensato. Apertosi nondimeno V Oriente alle sue conquiste, 
quella merce umana fu una delle più copiose ricchezze, che Roma, 
già scaduta Repubblica ed iniziata air Impero, traesse di colà, senza 
accorgersi che ne traeva una non ultima cagione del suo finale di- 
sfacimento. Due diligenti scrittori francesi ^ ci danno, per questo Catto, 
delle cifre spaventose. Dalle guerre nella Macedonia, Paolo Emilio 
ne vendette 150 mila Epiroti ; Sempronio Gracco esportò dall' Oriente 
100 m. Sardi ; Mario 140 m. Cimbri e Teutoni ; Pompeo e Crasso 2 mi- 
lioni ciascuno. Con cosi sterminate falangi di addetti ai lavori vulgari 
(da Ateneo sappiamo che alcuni cittadini romani ne possedeano fino 
a 20 mila), i pochi liberi ne av/aano tutto 1* agio di arricchire delle 
coloro irremunerate fatiche, tra lussi sibaritici e corrompitori, mentre 
la plebe potea chiedere incess^emente, e non indarno, panem ei 
circenses; perchè vi avea chi largamente le forniva il primo ed 
suo sudore, e popolasse i secondi di creature umane, che a suo sol- 
lazzo si trucidassero a vicenda, o si lasciassero dilaniare da belve 
feroci. Uflizio precipuo della libera plebe, era pf^olificare per la guerra, 
quando ne fossero tornati vivi ; e però da proles furono detti pr(h 
letarii, equivalenti (salva la diversità della specie) ai nostri stallonii j 
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§ 8. Xa schiavitù superstite e riprodotta nei secoli cristiani, colpa la mano ti^ ^ 
mante di chi dovea distruggerla. La Tratta dei Bianchi esercitata dai Turda, ^ 
e dei Negri dai Cristiani, ir 

Dissi e ripeto che fu gloria unica del Cristianesimo Tavert fT 
abolita, in generale e di diritto, la schiavitudine ; ma non dissimulai -^ 
che saranno pagine altamente vergognose, nella storia della civiltà 7 
cristiana, quelle, che narreranno il molto, che ne restò e ne realE:_^ 
tuttora in Europa, sotto forma diversa e senza l'antico nome; ma fuori r 
r Europa colPuna e coiraltro. Ciò non deroga punto a quella glorila , 
la quale riferendosi tutta all'Autore del Cristianesimo, celebra ÌL2 , 
sustanza i principii ed i mezzi di azione da quello a questo confidali '"^ 
a quell'effetto. Ora se quei principii e quei mezzi fecero cosi felicif . 
pruova per ottenere il più, perchè mai dovrebbero essersi trovati 



^ V. H. Wallon. Histoire de VÈsclaoage dans VanUquité, 4 VoLS"^ Parìa 180^ 
— Ed. Biot. Abolition de VÉsclavage en Occident. 1 Voi. 8% Parìa 1840. 
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potenti innanzi al meno? La risposta è comune ai tanti altri casi 
somiglianti, nei quali il Cristianesimo si mostra sterile di quei frutti 
salutari, di cui reca certamente in se stesso il germe. Da un lato ciò 
avviene (per valermi d'immagini dantesche), 

Perchè a risponder la materia è sorda; 

Par. I, 129. 

e vuol dire perché colAfo, al quali quei principii debbono applicarsi, 
vi sogliono ricalcitrare, illusi che sono o dominati da quegl' istinti 
pessimi, che ricordai dianzi. Dairaltro lato coloro, che debbono ado- 
perare i mezzi, lasciati da Cristo a quell'efifetto, 

Han Tabito dell'arte e man che trema. 

Par. XUI, 78. 

Hanno VàbUo delTarte, perchè, oltre air idea giusta da attuare, non 
mancano degli aiuti superiori, che vi si richieggono. Ma come mai 
si potrà compiere l'opera, se venuto al fatto, si trova che l'operatore 
ha man che trema ? Lo farà; ma con effetto povero e dimezzato. 

Colla quale immagine pare si potrebbero non incongruamente 
signiflcare tutte quelle miserie, onde alcune imprese salutari, del 
cui felice successo parevano assicurati tutti gli elementi, e l'estano 
poi monche, imperfette o comunque altro insufficienti, da farvi ri- 
cordare queir hic homo cospit cedificare et non potuit consummare 
ddl'Evangelo (Lite. XIV, 30). Ciò, se il veder mio non erra, è av- 
ìonato nelFopera, se altra mai, grandiosa deirabolita schiavitudine. 
Chianque poi ha qualche conoscenza della storia, e qualche sperienza 
: M mondo, in cui vive, non può esitare intorno alla qualità delle 
Bìserie, che fecero e fanno tremare la mano nel condurre quel- 
Fopera e parecchie altre ; e si badi che, trattandosi di civiltà, è in 
cnsa non il solo mondo chiesastico, ma eziandio il laicale, ed al 
imente questo per avventura più di quello. Ora la storia e l'espe- 
rienza ci mostrano, che quelle miserie sono fiacchezza di carattere, 
iMertezza di giudizio, preoccupazioni gratuite, interessi umani pub- 
Mici, privati o personali, politici od economici, e forse più d'ogni al- 
ta poca o punta fede nel riuscimento ; manco o scarsezza, che suol 
•■«re precipua cagione del non riuscire. Io nondimeno, per troppo 
mgionare sui fatti affermati, non debbo preterire almeno un cenno 
dh loro verità. 

Fin quasi al cadere del secolo XVIII, sulle coste europee del 
iWiterraneo, fu esercitata, a danno dei Cristiani, una Tratta di 
^ttcmchi da pirati turcheschi, i quali, salpati dai lidi boreali del- 
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r Africa, infestavano i mari ed, in difetto di prede da ghermire nel 
largo, piombavano improvvisi or qua or là sul nostro littorale; e, ra- 
piti quanti più poteano uomini, donne, fanciulli, li portavano a vendere 
nei mercati, che n'erano sempre aperti nel Marocco, in Algeri, in 
Tunisi, in Tripoli ed in Alessandria. Le Potenze marittime sul Me- 
diterraneo, Venezia, Genova, Francia, Spagna non senza intervento 
dell' Inghilterra, non mancavano di dare la caccia a quei ladroni ; ma 
r indegno giuoco non' fini prima, che Algeri non fosse conquistata 
dalla Francia; opera che, cominciata nel 1830, non fu compiuta, che 
nel 47 colla sommissione dell'Emiro degli Arabi Abd-el-Kader. Intanto, 
per oltre a due secoli, mentre gli Africani turcheschi esercitavano nel 
Mediterraneo, a danno degli Europei cristiani, una scellerata Tratta 
di Bianchi, gli Europei cristiani andarono ad esercitare suirAtlantico 
a danno degli Africani, non per rappresaglia o gastigo, perchè sopra 
tribù di tutt' altra razza, e dissociate da quegli altri per immenso 
tratto d' ignoto paese, una Traila di Negì^i più feroce e senza para- 
gone più copiosa della patita da loro. L'opera memorabile di Cristoforo 
Colombo, e degli altri scopritori delle Americhe, ebbe per effetto 
immediato, che quelle vastissime vergini contrade restassero nei 
grandi lembi, occupati dagli Europei, disertate dalla rapacità e spo- 
polate dall'appena credibile ferocia di Spagnuoli e Portoghesi, die 
sembravano andativi apposta, per far detestare, dagli sfortunati in- 
digeni, i Cattolici e Fedelissiini rispettivi loro Monarchi. 

Per un caso, che qui non accade ricordare, fu capito che a 
trarre tutte le ricchezze, onde quei vastissimi paesi erano feraci, 
massime nella cultura della canna da zucchero e del caffé, ottiiui 
sarebbero i Negri delPAfrica mediana, notantemente gF indigeni del 
vastissimo Bacino del Congo. Per consueto di piccola persona, essi 
hanno il capo assai poco sviluppato, ma colla parete del cranio spessa 
il doppio dell' ordinario : il che non essendo, che a dispendio déUa 
massa cerebrale, ne segue che quei poveretti siano quanto corti 
d' intelligenza, altrettanto forti a sostenere gli ardori del sole tro- 
picale. Fatta questa scoperta, non vi volle altro ! La caccia iniziata 
dal Nemrod biblico nelle pianure di Sennaar, fu ripigliata neirAflriea 
mediana, e, più che altrove, alacre nel Bacino del Congo dai C^ 
di quelle tribù, degni successori del robusttis venator. Questi, raccolto 
un buon bottino di quella umana selvaggina viva, la menavano ìnctr 
tonata sui lidi occidui dell'Africa, detti Guinea, che ne fu (chi sa che 
non ne sia ancora almeno in parte!) mercato frequentatissimo per 
forse due secoli, dove convenivano gli Armatori e i Capitani dèlie 
nazioni mercantili civili e cristiane. I quali, fabbricati dei naTigli 
appropriati al trasporto di quella merce (con proprio vocabolo mar 
rinaresco li chiamano Negrieri), ne comperavano a vii prezzo e ne 



48 DI UN SOCIALISMO CBISTIANO, OAPO II. 

Bianchi porse occasione a fondare un Ordine religioso, al fine di 
redimere i fatti schiavi dalla pirateria turchesca nel Mediterraneo, 
i membri del quale si obbligavano, con voto espresso, di restare essi 
schiavi per liberare i loro fratelli ; cosi la Tratta dei Negri dio 
soggetto ad una falange di uomini apostolici, che non si trovarono 
minori delle immensurabili necessità, spirituali e corporali, di quelle 
turbe calamitose, al cui sollievo, quanto erano e valevano, si dedi- 
carono. Tra essi primeggiò un Pietro Claver, un vero miracolo di 
carità, da stare a paro con Vincenzo de* Paoli ; il quale ebbe campo 
più ampio, non lo ebbe più spinoso e ributtante del suo. Quel campo 
fu pel Claver la città di Cariogena, nella Nuova Granata, che per 
quel tempo era T emporio massimo, che fosse nelle Americhe, di 
quella mercanzia. L'arrivo dei Negrieri era per lui una festa. Al- 
l'avviso del loro apparire, volava con altri al lido e coll'occorrente i 
curarne le piaghe, coprirne la nudità e ristorarne le forze ; ed aspet- 
tatili a braccia aperte, a misura che erano scaìHcati, li abbracciava, li 
carezzava, parlando il loro linguaggio, come fossero suoi vecchi 
amici, suoi fratelli o suoi figliuoli ; vivendo poscia unicamente con 
loro e per loro, e facendola in tutto da loro confidente e protettore. 
£i non agguagliò né la ricchezza della mòsse, nò la virtù tauma- 
turga di Francesco Saverio suo confratello, col quale ha oggi comune 
l'onore degli altari ; ma ne quadruplicò il decennio dell'Apostolato. 

§ 10. Impotenxa delV Europa ertile cui estinguere la Tratta dei Negri. Brum 
indizio avutone dalla Conferenza di Berlino e dal Parlam. brasiliano' 

L'Europa politica e diplomatica volle il vanto di avere con- 
dannata ed impedita la Tratta dei Negri. Se non avesse mai espresso 
quel voto filantropico, avrebbe forse provveduto meglio alla sua ri- 
putazione innanzi alla storia: 

Senz* esso fora la vergogna meno ! 

Furff. VI, 90. 

Tutta la sapienza politica, tutta l'abilità diplomatica, tutte le forze 
di terra e di mare dei maggiori Stati europei non sono bastate a 
liberare la Cristianità occidentale da quel vitupero; ed oggi, che 
pareva offerto un destro, se altro mai, opportuno a queir opera, 
dalla Conferenza di Berlino sulle cose dell'Africa mediana, e segna- 
tamente del Gran Bacino del Coìigo, per farla una buona volta 
finita con queir infamia snaturata ; oggi si è visto quanto poco ne 
calesse a chi potea e dovea provvedervi. Venuti a quel punto, nel- 
l'ultima riunione prima delle feste natalizie del p.p. anno, si propose 
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di pacare un temporaneo assegno ai Capi delle Mini, che traggono 
la loro principale risorsa dalla vendita dei nemici fatti prigionieri 
(cioè dalla caccia alla Nemrod) ; ma qitesta proposta solleva molte 
e gravi obbiezioni. È da supporre che queste obbiezioni riguardassero 
la suprema sconvenienza, o dico meglio V enormezza scandalosa di 
sifTatta proposta; la quale rivela il grande rispetto che si professa 
agli assassini 9 purché siano in alto, fosse pure in una tribù di 
selvaggi, ed il disprezzo non meno grande, onde si guardano gli 
assassinati, quando sono in basso. É il fy*ee trade, il libero scambio 
la libertà di comm^ercio, che, con superstiziosa gelosia, si rispetta 
in chi ne arricchisce, anche quando la materia di quello scambio 
siano creature umane come noi; ma perché fiacchi ed ignoranti, non 
sono riputati degni, non che di rispetto, ma né tampoco d*un passo, 
che vada oltre ad un pò* di quattrini. In questi giorni (27 Feb. 1885) 
la Conferenza si é chiusa e dicono, che a grande soddisfazione di tutti ; 
ma non si conosce ancora se e quali provvedimenti lascia ordinati, 
per la estinzione di quella Tratta scellerata. Se qualche cosa si è 
(atta, Paria, che oggi spira in Europa, non permette augurare nulla 
di meglio del proposto temporaneo assegno, che compensi i Capi 
della principale risorsa che traggono, da quel libero commercio di 
carne umana viva. £ il nobile ripiego, che ogni filantropico Creso, 
dai milioni a dozzine, potrebbe prendere a suo rischio e periglio, 
senza bisogno di Diplomazia e Conferenze, e meno ancora di Coraz- 
zale ed eserciti. E pure se si avesse, non dirò un concetto cristiano, 
ma una semplice idea della dignità umana, s'intenderebbe che quello, 
se non ò 1* unico, é certo il nobilissimo degF intenti, che potrebbe 
ispirare una legittima Politica Coloniale invadente ed occupante, e 
igiostifìcarla ancora talora, se fosse aggressiva e sterminatrice. 

Né contegno guari diverso dal notato nella Conferenza di Berlino 
spiegò, nel soggetto della schiavitù, il Parlamento del Brasile, paese 
cattolico alla portoghese. Ciò spiega come mai, propostosi in quello 
di accorciare il lungo termine, pel quale n' é ordinata per legge 
l'abolizione, si trovasse una forte maggioranza, che vi si oppo- 
nesse per godersi fino airultimo sgocciolo quella gioia. Né ciò dico, 
quasi giudicassi che a quei personaggi. Diplomatici e Deputati, man- 
casse r ideale cristiano, in questo soggetto, o Vabito deWarte per 
attuare queir ideale stesso ; sono persuaso che avessero Fune e Taltro 
in grado non mediocre. Ma venuti al fatto, loro tremò la mano, ed 
il tremito si dovette originare da quelle miserie della povera umana 
natura, che furono toccate più sopra. Non tremò davvero la mano ad 
Abramo Lincoln, quando, colla colossale guerra di Secessione, avendo 
resa inutile ogn' importazione di quella merce umana neirAmerica 
boreale, cristiana ali* inglese, aboli di fatto, almeno nella sua Confe^ 

CtTECi. — SoeiaiiMmo CrisHano. ^ 
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derazione, ogni Traila di Negri che fossero, Bianchi, Olivastri o di 
qualsiasi altro colore, tanto solo che fossero state creature umane. 

§11. Quanto opportuna la fatta digressione, se tale è, all'iniziata Politica co- 
loniale italiana. A questa vnanca^ per ora, un degno Ideale; e se ne anticipa 
una congettura. 

Se il lettore giudicasse che, con queste considerazioni, io divago 
dal principale soggetto del libro, ho fiducia che, continuandone la 
lettura, sia per cangiare giudizio. Quand' anche nondimeno vi si vo- 
lesse vedere una pura divagazione, questa cadrebbe molto opportuna 
al nuovo e grande fatto, che tanta pubblica attenzione sta tra noi 
occupando, non senza richiamarne non poca anche dal di fuori. Da 
che la nostra Penisola fu ab ot^i'fflne, forse 10 a 12 secoli prima di 
Cristo, abitata da Etruschi e Pelasgi venuti di Oriente, è avvenuto, 
in questi giorni la prima volta nella sua storia, che I* Italia, come 
nazione, facesse sventolare la sua bandiera attraverso il Mediterraneo, 
per andarla a piantare, sotto la custodia di armi sue, sopra due lidi 
deir Africa orientale, lungo la sponda del mare più famoso, che siavi 
neirorbe universo. È quel mare, che già si schiuse al passaggio del libe- 
rato Israello, e si richiuse sopra di Faraone e delle sue falangi, mentre, 
sull* opposto lido arabico, si cantava o certo si concepiva il Carme 
eucaristico più grandioso di quanti ne finissero mai da labbro umana 
Per chiunque conosce ciò, che fu 1* Italia pel resto del mondo, quando 
le stette a capo la Roma pagana, ed il tanto più, quando questa fa 
divenuta cristiana; per chiunque, dico, conosce ciò, quali e quanto 
nobili pensieri non si sarebbero dovuto destare da un cosi nuovo e 
grande avvenimento? E pare che la nazione stessa ne presentisse 
se ne augurasse qualche cosa coi plausi, onde lo accolse, e coll*af- 
fetto, onde salutò i suoi soldati, che movevano per quelle ignote re- 
gioni. E pure si stringe il cuore dalla pena, e dovrebbero correre 
in fronte i rossori, se si nota quale ultimo intento siasi proposto t 
quei plausi ed a queir afietto da coloro, che si sono preso il carieo 
di guidare la pubblica opinione. 

Ho visto, in questi giorni, in mostra dietro la vetrina di itt 
libraio, un volumetto intitolato ùMa, Decadenza del Pensiero Uaiituuk 
Non r ho letto ; ma non si può mai da quelle pagine dime tanto, 
quanto tacitamente se ne dice da questo fatto. Siamo davvero de* 
caduti in basso e decadiamo sempre peggio! Colla consueta svo- 
gliatezza prò forma, si è bensi menzionata qualche rara ytdta la 
civiltà ; ma già si conosce che cosa s* intenda oggi con quella €Oil 
elastica voce. Le aspirazioni, i voti, i fervidi ditirambi, gU entuai* 
stici Io triumphe! sono tutti e solo pei nuovi sbocchi, che 'ai apri- 
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ranno alle nostre esportazioni; alle ricche importazioni di lane, cuoi, 
caffè, dattili, droghe di ogni specie; alle utili sedi, da apparec- 
chiarsi ai nostri emigrati ; alle nuove relazioni commerciali da in- 
trecciarsi con quei doviziosi emporii orientali e cosi di sèguito. Il più, 
a cui i più generosi sappiano adergersi, è Tenore nazionale ; ma di 
una vera missione incivilitrice di quelle sterminate regioni, dove 
languisce la razza umana più degradata e più calamitosa, che si 
conosca, e dove si esercita, quanto non mai né altrove, la caccia ed 
il traffico della selvaggina umana alla Nemrod ; di ciò neppure un 
fiato che io sappia : pare che non se ne abbia neppure l' idea ; né io 
parlo, che d' idee. Capisco che questi dell' Italia sono, nella politica 
coloniale, i primi passi misurati e modesti, e tali dovranno forse 
restare lungamente prima, che si venga alle opere ; e ed è fortuna, 
che l'uomo insigne, posto a reggerli, sia meglio fatto ad emulare l'av- 
veduto riserbo e la sapiente lentezza del Fabio romano, che non il 
precipizio, non sempre fortimato, del Soldato còrso. Io qui parlo di 
pensieri, di concetti ideali, dai quali solo possono ricevere dignità e 
valore i fatti, anche tenui, che si compiono. Si crede egli forse che 
i nostri soldati sarebbero meno alacri, ed i loro cari lontani meno 
contenti, se sapessero che le loro fatiche, i loro disagi ed i loro pe- 
ricoli potrebbero contribuire a dar V essere di uomini e di cristiani 
a milioni di loro simili, i quali, scaduti orribilmente dal primo, sono 
i^ari ed incapaci affatto del secondo ? E l'onore della nazione e gli 
stessi suoi l^ittimi interessi economici scapiterebbero forse, se si 
credesse per Fede, che gli effetti morali di quello e di questi siano 
per infuturarsi in una vita immortale, com'è immortale l' anima di 
quanti vi si dedicarono, anche fino a lasciarvi la vita terrena? *. 

In questo genere, io non so persuadermi che, dagli Spagnuoli e dai 
Portoghesi, nelle loro Indie orientali ed occidue, si sia fatto, e che 
dai Francesi nell' Africa boreale, come dagl' Inglesi nelle Indie, si 
stia facendo il meglio, che si possa fare. Giudico anzi che sia ancora 
a vedersi la maniera, onde l'Apostolato cristiano possa e debba eserci- 
tarsi assistito, pei presidii umani, da una nazione, nel vero e pieno suo 
senso, cristianamente civile. £ poiché pare certo dalle Scrittiire o^ 
prima della universale Palingenesia, tutte le umane geiìsr 
vranno venire alla conoscenza ed al culto di G. OH' 



i Sol punto (li licenziare per la stampa qa^ 
noni fatte ieri (i7 Marzo) nella Camera el'^ 
dal Ministro degli Esteri; ed ho benedetti^ 
ofdinata a fadUtare ed incoraggire i vi 
memo delle colonie. Fàccia Dio che qoat 
uopo di amani incoraggiamenti! 
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torrà di capo Y idea, che per V Africa, la cosi vasta tra le cinque o sei 
parti del mondo, la meno nota e la più derelitta, vi abbia principal- 
mente a contribuire l'Italia, che le sta di fronte; e lo farà, quanto 
se ne può congetturare, in una maniera nuova, la quale, libera dei di- 
sconci, che accompagnarono queiropera nel secolo XVI e nel seguente, 
sia bene altrimenti efficace, che non è al presente più permessa, che 
promossa dalle due massime tra le modeiTie Potenze marittime. Ma 
non Yoglio entrare anzi tempo in quelle Congy^uenzCf che tratterò riu- 
nite nel Capo IX, e torno alla schiavitudine pagana, colla quale ha 
stretta attinenza il soggetto generale del libro ed il particolare, che 
sto in questo trattando. Il disordine sociale, che ho considerato, nella 
sustanza non meno, che nelle sue cagioni e nei suoi effetti, è al tutto 
identico con un altro, sopra del quale dovrò chiamare la comune at- 
tenzione; e quindi mi è paruto opportuno fermarmi un tratto sul pas- 
sato, perchè meglio si ravvisasse la stretta parentela, che con esso 
ha un presente, del quale siamo usi udire tante e cosi sfoggiate am- 
mirazioni. Maggiormente che molto, per questo rispetto, si sta ripro- 
ducendo dell'antica società nella nuova, se non nel diritto, nel fatto 
almeno delle consuetudini e delle opinioni degli uomini. 

§ 12. Come alla schiavitù succedesse il Servaggio pet lavori campestri; e per gli 
artigiani e le professioni il Vassallaggio. Da questo il Terzo Stato o Borghesia. 

L* essersi abolita la schiavitudine, non con mezzi violenti, che 
non erano il caso, ma quando sono e vi fanno buona pruova, sogliono 
essere speditissimi e compiuti nei loro effetti ; ed anzi 1* essersi qud- 
r opera condotta soavemente ed a poco a poco, fece si, che essa non 
isparisse del tutto in nessun luogo, né per tutto ugualmente: tante 
furono le difficoltà, che dovettero sorgere e vincersi prima, che quel 
profondo mutamento sociale potesse dirsi mezzanamente compiato. 
Certo per lo schiavo afflrancato dovette parere una gran bella cosa 
il potere oggi disporre liberamente di sé e delle sue forze, quando 
ieri il suo essere e le sue forze erano proprietà del padrone. Bla per 
r affrancato stesso dovett* essere un grande imbarazzo, il dovere oggi 
provvedere da sé a tutte le necessità della vita, quando ieri vi prov* 
vedeva il padrone, indotto dal proprio interesse a mantenerlo vivo^ 
sano e vigoroso. Questi al contrario avea perduto il diritto di pro- 
prietà sopra gli schiavi ; e ciò alla sua cupidigia, ali* orgoglio ed al 
brutto istinto di dominare sopra i suoi simili potè parere una iattura; 
ma esso intanto teneva in pugno la vita degli affrancati, il cui mi- 
stentamento dipendendo, in ultima analisi, dai prodotti della temit 
apparteneva al solo padrone il disporre di questi. Vero ò che ad ot- 
tenerli vi vuole il lavoro ; ma, oltrecché questo non richiede alcuna 
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speciale capacità, sicché tutti più o meno vi sono buoni, si aggiungo 
càe, a toccare efTettualmente quel frutto, occorre tempo e talora non 
breve. La terra è fedelissima nel rendere con larga usura il valsente 
affidatole ; ma essa non sottoscriva mai cambiali a vista: anzi lo fa 
sempre a scadenze variamente lontane; ed intanto il padrone può 
provvedersi di derrate e di lavoro onde che vuole, mentre 1' agri- 
coltore affì'ancato non può aspettare neppure un giorno il pane quo- 
tidiano ; ed avesse pure la terra sufficiente in proprio, egli, per man- 
giaiio l'autunno e l'inverno, deve averlo seminato un anno prima. 
Questa difficoltà fu assai minore, se pure vi fu, per gli emanci- 
pati, che trovavansi addetti ai lavori meccanici ed ai servigi resi da 
quelle professioni, che oggi chiamiamo liberali, meno quelle che 
hanno attinenze colla ragione giuridica e colla cosa pubblica, delle 
quali lo schiavo era in tutti i casi, per diritto civile, escluso. Salvo 
questi, gli antichi tra gli schiavi, oltre agli artefici di tutte le fatte, 
areano medici, architetti, scienziati, poeti, pittori, statuarii eie. Ora 
i costoro servigi! richiedendo speciali attitudini e non brevi appa- 
recchi, non si poteano avere, che da loro, e d'altra parte le utilità, 
che se ne traeano, essendo immediate ed occorrendo talora giorno per 
giamo, tale alti'esì ne dovea essere la retribuzione. Può ben pensarsi 
che i padroni, nel!' affrancarli, si riserbassero dei diritti ad alcuni 
Ji questi serrigli, come tosto diró dei lavori campestri ; ma la qualità 
il quegli altri, la maggiore capacità di coloro, che prestavanli ed ì 
proGiii eh' essi ne traevano altronde, davano loro il mezzo di scher- 
mirsi da troppo dure angherie, ed eziandio di redimerai con danaro 
dai servigli, a cui trovavansi ancora mancipati. Crescendo in tal modo 
di numero, di libertà e di potenza quest'ordine di vassalli, a diffe- 
renza dei setti, si ragunarano per ordinario nei Comuni chiusi o 
citta che vogliano dirsi, e quivi afforzatisi, poterono entrare in quella 
lotu nobile ed ostinata coi Signori feudali, la quale riuscì prima alla 
oostituzione, poscia al totale affrancamento dei Comuni stessi, con una 
riforma sociale, la cui grande portata forse non fu intesa abbastanza 
da quei medesimi, che la vollero, ed a cui vantaggio fu fatta. 

Fino allora la società noe avea conosciuti, che due soli or- 
dioi; Il Clero, cioè, ed i Signori, a cui spettavano le ricchezze, gli 

ODori, i carichi pubblici, autorevoli e lucrosi, posto al « 

sodale ; ed al basso' la moltitudine dei servi e t 

non costituivano un ordine: erano meno abbie 

ma con pochi ed equivoci diritti, 

francesi li chiamarono Soutariers, i 

lerraìii; ma ri si noveravano tutti i mee 

infftscio. Da allora in poi, rest .' 

i soli agricoltori, gli altri co- 
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pure Boì^ghesiay perché riunita nei borghi o Comuni chiusi, non 
ancora divenuti città ; ed in quella distinguevasì V aUay che in Itaha 
dissero pure popolani grassi, cioè mezzani possidenti, addetti alle prò-- 
fessioni liberali, alla ricca mercatura ecc., dalla ìxissa, occupata nei 
mestieri vulgari e nei vulgari servigii pubblici e privati, che costi- 
tuirono la plebe. Nondimeno anche VaMa Borghesia valse poca cosa, 
finché fu in piedi il Feudalismo ; ma caduto questo, per opera della 
Monarchia, coadiuvata dallo stesso Terzo Sialo, esso divenne tutto, 
nel primo periodo della rivoluzione francese, con analogo mutamento 
nelle altre nazioni di Europa. Ma tornando a quel primo costituirsi 
dei Comuni, che in Italia fu meno agevole, ma più fecondo che al- 
trove, non lascerò di notare come, nella Francia monarchica, il Terzo 
Sialo comprese direttamente gli addetti a tutte le professioni libe- 
rali ed alle nobili arti, i forniti di largo censo non feudale; ma non so 
se nei tempi, di cui ragiono, vi entrassero almeno le cime delle in- 
dustrie e dei commerci!. Per contrario in Firenze, schietta e cristiana 
repubblica, le cose del Comune, allora indistinto dal Governo, fu- 
rono in mano agli artigiani esclusivamente: tanto viaggio, duce la 
spirito del Cristianesimo, si era fatto I Ma di ciò, per altra occasione, 
mi riserbo a fare un cenno meno ristretto nel Capo seguente. 

§ 13. // Servaggio, equo in sé, pessimo pel servo legato alla gleba. Quanto op- 
pressivo, e compassionevoli rimostranze degli oppressi, quali sariano ira not* 
nella odierna Crisi agraria. 

Intanto, per conchiudere col Servaggio, strascico prolisso e ma- 
laugurato, lasciatosi dietro dalla schiavitudine nei paesi, dai quali 
questa era stata sbandita, esso fu uno stato medio tra quella, che finiva, 
e la libertà piena, a cui si andava incontro; ma fu ben lungo e di- 
sastroso viaggio 1 Per quella nuova istituzione si volle occorrere alla 
difficoltà notata più sopra, intorno allo schiavo agricoltore a£Dran- 
cato da una parte, il quale non avrebbe avuto come vivere, ed il 
Signore dall' altra, il quale, dopo di avere afirancato i suoi schiaTii 
non aveva da chi far lavorare le sue terre. Noi, nati e cresciuti in 
società, nelle quali da secoli si conosce e si pratica il sistema del 
libero scambio, colle conseguenti vicende della richiesta e AelVofferki', 
noi appena sapremmo intendere come potesse sorgere quella diffi- 
coltà; e piuttosto siamo incomodati da altre vere e più gravi, per 1 
avere troppo sottilizzato e forse ancora sofisticato. intorno a quel | 
sistema. Ma se ci trasportiamo col pensiero presso a sei secoli ad- 
dietro, quando quello, come cosa afiatto nuova, fece una mezza mo^ 
stra di sé, non ci parrà strano, che nella sua pratica si scorgessero 
quegli ostacoli. Nel resto la maniera pensata ad occorrervi, benché 
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lasciasse molto a desiderare, era assai opportuna a ciò, che si vo- 
lerà, szlvo una circostanza non necessaria, che la rendeva affatto 
servile. 

In sustanza lo schiavo affrancato non era più cosa del padrone, 
era persona umana coi diritti inerenti alla sua natura, anche nelle 
relazioni con quello, ed intanto, coltivando un terreno di lui, se ne 
appropriava parzialmente i prodotti pel sustentamento suo e dei suoi, 
ed al padrone corrispondeva, oltre ad alcune prestazioni di frutti 
morti vivi convenute, alcune giornale di lavoro: due, tre e perfino 
quattro a servigio di lui per ogni settimana. Questo sistema è molto 
analogo, ma assai men comodo della Mezzeria ; perchè dove in que- 
sta si divide il prodotto, che si vede, si tocca, si misura, in quello si 
divide il tempo, che fugge, sparisce e darebbe luogo a molte frodi, so- 
spetti e quistioni. Nondimeno il sistema per sé, in entrambe le forme, 
è molto equo e cristiano, perchè ammette il lavoratore ad una certa 
compartecipazione del capitale, che in questo caso è il terreno fe- 
condo, e sarebbe da lodare, se nella forma antica, non vi fosse stata 
la circostanza, che ne volli esclusa testé, nel qualificarlo per equo 
e cristiano, la quale vi guastava ogni cosa. In forza di un* idea tutta 
feudale da pieno medio evo, che il possesso del suolo conferisca la 
signoria perpetua sopra gli uomini, che vi dimorano: che fu il fon- 
damento, sopra il quale Paolo Luigi de Haller, nella sua Restaur^a- 
tion de la science politiqice (1832), fabbricò il suo sfoggiato Legitti- 
mismo; in forza, dico, di quell'idea il servo, succeduto allo schiavo, 
6ra legato al suolo od alla gleba, come più spesso dicevasi, egli ed 
i suoi discendenti. 

Per tal modo esso si trovava sommesso, con vincolo ferreo, al 
Signore, né gli era lecito, senza una lunga e dispendiosa procedura, 
alla sua condizione quasi impossibile, cercarsi altro suolo ed altro 
padrone; salvo che gli avvenisse per caso di mutare il Signore, 
quando questi vendendo il suolo, s'intendevano venduti i servi, che 
vi erano legati, come oggi chi comperasse un podere, anche senza 
esprimerlo, s' intenderebbe averne comperate le stime vive, cioè il 
bestiame, che vi si tiene ad ingrassarlo e ad ingrassarsene. Non si 
credei^ebbe, se non fosse attestato dalla storia, che quella condls' 
dalla quale si riproduceva uno dei lati più brutti della schia 
pagana, si mantenesse si lungamente nei secoli cristiani, e 
ancora, almeno parzialmente, in alcuni Stati civili 1 In I 
conosco che in modo notevole vi attecchisse mai; in F 
mantenne tenacemente, né fu abolita, prima déìV AssemM 
tuente, che lo fece la notte del 4 Agosto 1789 : nella Russi 
Quiversalissima, non fu che da qualche lustro ; ma neU 
e neir Alemagna, dove era già stata non poco modificai 



50 DI UM SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO II. 

vigoreggi ancora qualche reliquia, massime nei Circoli nordici ed 
occidui della seconda. 

Il peggio se n*era avuto in Francia, soprattutto da che era 
cominciato a scadérvi lo spirito cristiano. L' albagia dei Signori si 
richiamava fortemente al re Luigi XIII che figli di calzolai, ciabat- 
ti lU villanzoni osassero chiamarsi loro fratelli come Cristiani; e 
circa il tempo stesso Michele Soriano, Ambasciatore veneto, spie- 
gando alia sua Repubblica lo stato del popolo francese, afferma che coli 
por popolo s'intendeva * il Terzo Sfato, soggiungendo, che per nobili 
s'intendevano coloro, che erano liberi, e che non pagavano alcuna 
im})OSta, Da ciò segue, che il carattere distintivo di quanti non fos- 
sero nobili, consisteva nel non essere liberi e nel pagare le imposte. 
Si stringe il cuore dalla pietà a leggere, negli Atti autentici degli 
Siati Generali del 1014, le compassionevoli rimostranze, che le classi 
rurali mandavan fare al Re nei consueti Cahiers *. « Cosa orribile 
(vi si legge tra molte altre incalzanti espressioni), non solo a ve- 
* dere, ma anche ad udir raccontare ! Conviene avere un cuore ben 
« duix) per parlarne senza lagrime. Il povero popolo fatica incessan- 
« temente, non perdonando al suo corpo, né alla stessa sua vita, per 
« alimentare quanti vivono nel Regno; esso lavora la terra, la mi- 
« gliora e mette a profitto quanto essa produce. Non vi è stagione, 
«nò mese, nò settimana, nò giorno ch'essa non richiegga Tinces- 
« sanje sua fatica. In una parola: esso popolo si fa ministro e quasi 
« mediatore della vita, che Dio ci concede, e la quale non può es- 
« sere mantenuta, che coi prodotti della terra. Ed intanto dei suoi 
« stenti non gli i^esta, che il sudoi^e e la miseria ; ciò, che gli rimane 
« di più vivo, gli ò portato via a soddisfare le taglie, le gabelle, i sup- 
«ptomenti ed altre sovvenzioni allo Stato; e non avendo più nulla, 
«è forzato a trovarne per darlo a certi tali, che straziano il vostro 
« popolo per esigenze, requisizioni ed altri tristi pretesti oggimai 
«troppo tollerati. É miracolo ch'ei possa ancora soddisfare a tante 
€ lisoossioni ! Ma già ne ò oppresso. Questo povero popolo, che per so 
« nulla ha, fuori il lavoro della terra, la fatica delle sue braccia ed 
« Q sodore della sua fronte, esausto dalla taglia, dalla imposta del 
€ atto» smunto doppiamente dalle esigenze spietate e barbare di mille 
«Ugonti fiscali, dopo tre anni di sterilità, ò stato visto mangiare 
«TariMi in mezzo ai prati coi giumenti. Altri più impazienti sono 
« Mdnti a migliaia, in paesi stranieri, detestando la loro terra natia, 
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1 "«Mfo» H, par RÉ6MXR sìeur de la Ptanche. Tom. II, p. 76. 
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« ingrata fino ad aver loro negato il nutrimento, e fuggendo dai loro 
«compatrioti, che hanno spietatamente contribuito alla loro op- 

< pressione, rendendo loro impossibile il sopperii*e alla loro esti*ema 

< miseria ». 

Chi negli Annali di Statistica (Serie 3*, Voi. 7. Roma 1883) 
leggesse alcuni giudizii recati nelle tornate del Consiglio Superiore 
di Statistica, sulla condizione delle infime classi rurali ; nella Stali- 
Uica delle cause di morie (Roma 1884), la strage, che tra quelle fa la 
Pellagra nel nord di Roma, nel Veneto, nell'Emilia e nella Lombardia; 
chi leggesse nella Toscana Agricola di C. M. Mazzini, della quale dirò 
più innanzi, la lagrimevole condizione dei pigfonali (agricoltori gior- 
nalieri) posti, per un centinaio di giorni dell'anno, nel bivio o di li- 
mosinare di ^^ubare; nelle gravi Lettere Meridionali del Villari 
(Firenze 1878) e negli Appunti del Franchetti sulle Condizioni eco- 
nomiche di alcune Province Napoletane (Firenze 1875); chi, dico, 
leggesse quei documenti, non troverebbe forse esagerata la parola, 
onde affermo, che i presso a 6 milioni di agricoltori, appartenenti 
a quella categoria in Italia, potrebbero sottoscrivere utraqite manu 
quei lugubri treni dei loro consorti francesi di presso a tre secoli 
addietro : se non per tutta la vita, almeno per la stagione cruda del- 
l' anno. Allora quei contadini si rivolgevano al Re, implorandone 
protezione contro del Baronaggio, da cui si vedevano oppressi; oggi 
si dovrebbero i nostri rivolgere al Parlamento, che solo dee rispon- 
dere di quella loro lagrimevole condizione; e vuol dire a quella 
parte della Borghesia, che si trova a dirigere la pubblica cosa; 
sicché a lei si ricorrerebbe contro di lei. V Opposizione certamente 
si troverebbe pronta ad accogliere il ricorso e farsene paladino, bene 
inteso, che, divenuta maggioranza dirigente, farebbe, un po' più un 
po' meno, come faceva la scavalcata ; e se ne ha dalla stessa Francia 
00 indizio assai sconfortante. 

Come riferisce un Giornale molto serio di Firenze (i5 Feb- 
braio 1885), i Delegati degli operai senza lavoro di Lione, essendosi 
rivolti ai gruppi delle Camere in Parigi, hanno dichiarato, essere ri- 
masti convinti della impossibilità di una conciliazione della classe 
operaia colla Borghesia. E pure il Minghetti non dubita di afi*ermare, 
che il moderno operaio, in certi tempi di C7Hsi, si ty^ova in condizione 
peggiore del servo nel medio evo; e più innanzi si vedrà, che dice vero ; 
ma sotto un'altra restrizione ferma, non sotto la labile del tempo. 
Ora il presente sendo tempo di crisi per l'Italia, se gli operai senza 
lavoro mandassero loro Delegati ai gruppi della Camera, non credo 
che quelli farebbero dichiarazione diversa dalla fatta dai francesi. Vero 
è che di ciò non dovrebbe rispondere tutta la Borghesia, nò l'Ellero 
ne potrebbe pigliare cagione di aggiungere un'Appendice alla sua 
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Tirannide Borghese: di quella dichiarazione starebbe pagatrice, come 
dissi, la sua parte dirigente. Tuttavia, si trovasse pure a dirigere in y^ 
quella, che ora lo sta facendo solamente in spe; oltreché questa non 
istà dando una bella pruova di sé nella discussione ferroviaria, al- 
lungata per puntigli, e neìVagraria, disertata per ìsvogliatezza, si 
deve aggiungere che, per una tristizia di tempi, che non va tutta a 
loro carico, né essa né l'altra potrebbe forse dire tutto quello, che 
pensa, e certamente potrebbe fare assai poco di ciò, che vorrebbe. 
E cosi, anche con essa, si avrebbe una dichiarazione poco diversa 
da ciò, che si avrebbe coir altra. Conviene dunque cercare altrove 
un rimedio efficace; e questo ò quello, che mi studierò di fare nei 
processo del libro, perchè si abbia un vero meglio, a cui mirare, 
divèrso da quello, a cui al presente si mira, quasi identico in ambe 
le parti; e quindi tale, che.possa a questo seriamente ed efficacemente 
opporsi. 



CAPO TEEZO 



Divenuto libero il lavoro, fu protetto dalle Corporazioni di Arti ; 
spente queste, tornò servile nella Grande Industria. Il Diritto 
al lavoro. 



§ 1. L'operaio libero è creazione del Cristianesimo, Larga schiavitù presso gli 
Ebrei, Gesù da operaio visse del stw lavoro. 



Jj operaio, quale oggi Io conosciamo, cioè V uomo, che, nella 
piena coscienza della sua personalità morale, e nel sicuro possesso 
della sua libertà civile, loca la sua opera a cui vuole e colle condi- 
zioni che vuole, è creazione del Cristianesimo. Prima di Cristo il ge- 
nere umano non conobbe, che gli schiavi, a cui dovessero essere 
accollati tutti i lavori travagliosi e vulgarì, campestri od artigiani 
che fossero, restando i materialmente leggieri e riputati nobili de- 
voluti ai capaci, agli addottrinati, ai ricchi. Né vi è da fare gran 
caso di Cincinnato, che passava dair aratro al seggio di Console o 
Dittatore ed anche al supremo comando delle legioni, per guidarle 
alla vittoria. Le stesse strepitose maraviglie, che si fanno di quel 
fatto, restato unico nella storia, mostrano abbastanza quanto fossero 
spregiate e schivate quelle fatiche servili dai dediti alla politica, alle 
scienze, all'arte della guerra, ai grandi maneggi della pubblica cosa. 
Certo talora ì poeti si baloccavano e si baloccano ancora cogridilii : 
il Lirico latino ne cominciava uno, pieno di eleganza, colla serena 
e modesta aspirazione : 

Beatus ille, qtti procul negotiis. 

Ut prisca gens mortalium^ 
Patema rura bobus exercet suiSy 

SoluttiS omni foenore, 

Epod. Od. 4, 
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ma nessuno penserà che T epicureo Orazio Fiacco usasse, sotto la 
sferza del sole, guidare sui campi l'aratro, fatica cosi dura, che il 
bifolco vi suda talora più dei suoi buoi. Ma già si sa! In questi casi 
Veocerceé equivale ad eccercer^e faciehai; cioè li faceva arare dagli 
addetti a quella specie di lavoro. La quale distinzione dì uffizii nel- 
rumano consorzio, come conformissima alle disposizioni della na- 
tura, non avrebbe avuto nulla di riprensibile, se non fosse divenuta 
cagione od occasione di quell'altra snaturata distinzione tra liberi e 
schiavi, quasi fosse partita in due specie diverse, per origine e per 
natura. Tunica, per entrambi i rispetti, umana famiglia. 

In queiruniversale pervertimento una sola eccezione si scontra, 
e questa ebbe luogo nel popolo ebreo, per l'indole, strettamente teo- 
cratica, di tutta la sua legislazione. Di fatti nella parabola dei la- 
voratori, mandati dal padrone, in diverse ore del giorno, alla sua 
vigna (Malth. XX, 1-16), vi si pattovisce cogli operai liberamente 
il tempo ed il salario, proprio come si farebbe a di nostri. Il pro- 
prietario viene a quando a quando in un giorno sulla piazza, e tro- 
vatine a spasso, che aspettavano chi desse loro lavoro, li ferma ed 
accordatosi con loro sul prezzo (conventione facia), li manda alla 
vigna. Con ciò non intendo dire, che Gesù, con quella parabola, or- 
dinasse nulla per tale rispetto. Egli prendeva gli elementi estemi 
delle sue parabole, quali stavano e si movevano attorno a lui, senza 
approvarli né riprovarli ; ma solo se ne valeva per esempliScare, in 
un fatto vivo, il suo concetto morale, lasciando gli elementi del fatto 
stesso quali erano in loro medesimi, buoni o rei, senza nulla defi- 
nirne. Cosi nella Paj^abola del Fattore ladro (Lue. XVIy i-Q), il quale, 
vistosi scoperto dal padrone e sul pimto di esserne licenziato, per 
non restare sul lastrico, ai debitori di lui fa scrivere 60 od 80, in 
vece di 100, ed intasca le differenze, ei volle insinuare l'avvedutezza 
di provvedere in tempo utile a' casi proprii, lasciando i modi diversi 
di farlo essere quello, che erano moralmente per loro stessi. Allo 
stesso modo dalla Parabola dei Vignaiuoli io non prendo altro, che 
r esservi stati solamente presso gli Ebrei, in tutto il mondo antico, 
dei liberi operai, quali li abbiamo oggi. Né ciò é escluso da quella 
qualsiasi schiaviludine, che pure vi si ammetteva. Questa, In so- 
stanza, non erd, che un addirsi per prezzo al servigio altrui, od esi- 
gerlo in isconto di debiti per un tempo, che non potea essere mag- 
giore di 7 anni; perché, cominciato quando che fosse quel servigio 
obbligatorio, al soprarrivare dell'anno sabbatico minore, cioè al set- 
timo (il maggiore era il cinquantesimo), il servo tornava libero. Solo 
coi prigionieri, fatti in guerra con nazioni idolatriche, la legge mo- 
saica permetteva alcuno dei procedimenti da esse stesse adoperate 
in quel caso tra loro, ed i quali certamente esse non avrebbero ri- 
^nAfmi^^ti ai prigionieri di guerra ebrei, fatti da loro. 
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Ho voluto chiarire questo punto del libero lavoro presso gli 
Ebrei, perchè da esso dipende la retta intelligenza di un fatto, dal 
quale gli operai cristiani, degni di questo nome, dovrebbero andare 
meritamente superbi, e trarre grande conforto alle sofferenze ed alle 
privazioni, a cui soggiace per consueto il loro stato. Gesù, benché 
di antichissima stirpe regale, ma caduta in basso stato, volle appar- 
fenere alla loro condizione, nascendo dalla sposa di un povero ar- 
tigiano; tanto che non si sapendo, nel suo paesello natio, eh* egli 
avesse imparato da maestro mai nulla, la gente, al vederlo cosi pieno 
di sapienza e di dottrina, non rivenivano dallo stupore, e si chiede- 
vano Tun Taltro; Nonne hic est fàbri filius ì (McUlh. XIII, 55). Anzi 
riferendosi altrove (Marc. VI, 3), che si diceva pure : Nonne hic est 
foherì veniamo ad intendere che il Signore medesimo esercitò un 
arte meccanica; nò già per dare esempio di operosità, ovvero per 
una usanza seguita allora in Oriente anche da uomini di alto affare, 
come da alcuni moderni (il Kuinelio ò tra questi), per una male in- 
tesa riverenza, si ò pensato; ma pròpriamente per sustentare la vita : 
che è r universale cagione, per la quale si esercitano quei mestieri. 
E se ne ha indizio sicuro da questo fatto, che, com'ei ebbe comin- 
ciata la sua vita pubblica, presero ad assisterlo, per quelle esigenze 
esteriori, alcune pie e facoltose donne (Lue, Vili, 3) : segno manife- 
sto che fino allora 1* avea fatto egli stesso colle sue fatiche, come 
nel tempo innanzi che, per V età, ne fosse capace, lo avrà fatto chi 
era stato sortito a tenergli vece di padre. 

Piuttosto si potrebbe dubitare qual fatta mestiere fosse da Gesù 
esercitato. La voce fàber^ benchò, fatta italiana in fabbro, significhi 
ohi lavora ferramenH grossi, in latino nondimeno ò generale, come 
altresì il rticmv, e lo stesso ebraico choresh sono comuni per qua- 
lunque lavoro meccanico; tanto che, nei casi particolari, richiede un 
aggiuntivo, che lo determini : cosi pel nostro fabbro si direbbe fabet* 
ferrarius, per V orefice si aggiunge aurarius, e Cicerone disse (in 
Bruto e. 73) faJber tignarius, per indicare il legnaiuolo. Dopo Giu- 
stino M.y vicino al tempo, di cui si tratta, fu opinione comune degli 
antichi, questa appunto essere stata T arte esercitata, nel suo pas- 
saggio per la terra, dal Redentore; e pare se ne abbia sufiiciente indi- 
zio da questo aneddoto, serbatoci dalle Storie di Sozzomeno (Lib. VI, 
e. 2). Essendosi TApostata Giuliano, venuto da Antiochia, posto alla 
testa di un grande esercito e marciando contro i Persiani, si stava 
da tutto il mondo romano in ansiosa asp'ettiva delle vittorie, che 
il giovane e valoroso Imperatore vi avrebbe certamente riportate. 
Allora un Gentile chiese per ischerno ad un Cristiano : « Oh ! che 
sta egli ora facendo il tuo Galileo ?» E quegli secco secco di ri- 
mando : < Sta lavorando la bara pel tuo Giuliano. » Non passò forse 
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un mese e Giuliano, ferito mortalmente nel primo scontro, giacque 
nella bara lavoratagli da qualche altro legnaiuolo, non certo dal 
Galileo: ma la bara vi fu. E basti fin qui del lavoro libero presso gli 
Ebrei; e vengo al soggetto generale di questo Capo. 

§ 2. Difficile condizione delV operaio affrancato: la sua vita in mano di a/Crt, 
non più interessato a conservarla. 

Per gli operai propriamente detti, cioè pei dediti a lavori ar- 
tigiani, e dimoranti per ordinario nelle città, non vi fu servaggio 
nel rigore della parola, quale fu descritto alla fine del Capo prece- 
dente. Essi col graduale debilitarsi del Feudalismo, coir assodarsi 
delle Monarchie, e soprattutto col costituirsi dei Comuni, passarono 
dallo stato di schiavi ad essere vassalli, cioè ad una libertà, a cui 
poco mancava per dirsi piena. Sottratto alla padronanza dei Si- 
gnori, r operaio si trovò investito di diritti personali , com' erano 
quelli, che derivavano dal connubio e dalla paternità; del diritto di 
acquistare e di possedere e di quello, che per lui era il più prezioso 
di tutti: del diritto, cioè, di appropriarsi intero, con poche e rare 
eccezioni, il frutto del suo lavoro; col quale avrebbe potuto formarsi 
un piccolo possesso, che sarebbe stato il compimento della sua libertà, 
e la guarentigia di questa forse tra tutte la più efiicace. Sotto tale 
rispetto la sua condizione fu assai migliore del servo legalo aUa 
gleba ; ma sotto un'altro era assai peggiore. Il servo, nel senso del 
francese sey^f (forse non espresso abbastanza bene dal nostro servo)^ 
traeva dalla stessa gleba, a cui era legato, il sustentamento sicuro 
per sé e pei suoi, sulla sorte dei quali potea morire abbastanza tran- 
quillo, perchè li lasciava legati alla stessa gleba, che aveva alimen- 
tato lui, e dalla quale egli si separava. Per contrario lo schiavo 
artigiano appena afirancato, trovavasi libero da ogni costringimento; 
e padrone di sé e dei suoi atti, poteva andare ove che volesse, fare 
quel che volesse e locare la sua opera o venderne i prodotti a cui 
e colle condizioni, che meglio gli convenissero; quantunque non senza 
parecchie eccezioni. Ma se con ciò la sua persona era esente da ogni 
esterno legame, la sua volontà nondimeno si trovava avvinta da un 
vincolo morale, che, facendone la vita sempre dipendente ed incerta, 
soTente potea spingerla a termini estremi. 

Di fatto, non avendo l'operaio, quale qui lo suppongo, e quali 
sono presso che tutti, altro mezzo da vivere, che il suo lavoro, o 
Togliamo dire la mercede eh* ei ne riceve, o in forma di salario o 
come prezzo convenuto deiropera, che dicono, in questo caso, fatta 
a cottimo, ne segue che Tottenimento di questa mercede è la condì- 
sione sine qua non della sua vita, e la misura di quella ne deter-' 
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minerà ancora le modalità esteriori ; le quali, essendo suscettive di 
molta latitudine, potrebbero essere abbassate ad un tale minimum ^ 
che ne renda appena sopportabile il peso. Ora sia la mercede in 
sé, sia la sua misura sono tutto e solo in mano di altri ; tanto che 
se questi la tiene troppo angusta, l'operaio ne dovrà vivere in grande 
disagio ; se la chiude addirittura, ne dovrà morire di fame. Questa, 
che per lui non ò certamente una molto piacevole prospettiva, do- 
veva tanto più impensierirlo, quanto che i prodotti del lavoro ar- 
tigiano non sono, in generale, di quella necessità ed urgenza, che 
accompagnano i frutti del campestre. Pei primi, la persona può talora 
rìnonzlarvi, spesso differirne T acquisto, o supplirvi con altri, od 
almeno scemarne la misura ; pei secondi, può avvenir caso, che non 
se ne possa, tra certi limiti, differire di un giorno l'uso : e, meglio 
di chiunque altro, lo sanno gli operai, i quali, non avendo a loro posta 
granai né celiai, debbono provvedersi giorno per giorno, secondo 
che vengono provveduti. So ciò, che insegnano gli economisti, in- 
torno alla offerta ed alla richiesta : due maniere di bisogni, che solo 
nella reciprocanza possono, con iscambievole sodisfazione, terminarsi; 
tanto che, seguendo i dettami della natura, non potranno giammai, 
in generale, venir meno. So eziandio quello, che gli economisti forse 
non sanno, ma certamente non sogliono dire; come cioè, appunto 
in quello scambio svariatissimo ed incessante di servigli offerti da 
una parte, e di ricompense retribuite per la richiesta soddisfatta dal- 
Taltra, quando v* intervenisse una benevolenza non pure umana, ma 
cristiana, si avrebbe il fattore di tutti più efficace di quella scam- 
bievole comunicazione di beni, nella quale giudico consistere princi- 
palmente la perfezione civile delle umane compagnie o civiltà, che 
Toglia dirsi. Ma io non tratto degli operai, quali sono al presente e 
fìiroiio da qualche secolo, quando la loro condizione potò parere e 
dirsi in qualche modo assicurata, costituita e posta nella via, che ora 
tn noi, in generale, sta percorrendo. Parlo delle difficoltà, in cui si do- 
Tettero trovare gli operai, nel medio evo, quando, affrancati, passa- 
Tano dalla condizione di schiavi a quella di liberi lavoratori. Quelle 
doTottero essere tali e tante, da cangiar loro quel felice passaggio in 
una calamità quasi peggiore dell'altra, onde uscivano. 

Quei brutti istinti di orgoglio, d'infingardaggine, di cupidigia 
e peggio, i quali spingono l'uomo, che se ne sente la forza, a domi- 
nare sopra i suoi simili, e ad appropriarsi ì frutti dei loro sudori, 
per restarsene esso in una oziosità voluttuosa e corrompitrice più a 
sparnazzarli, che a goderli; quelli aveano fatta nascere, fin dai 
princìpii del genere umano, appena ritemprato nel diluvio, la schia- 
Titadine. Essi medesimi poi, che aveanla mantenuta dominante nel 
Gentilesimo, per olti'e a 20 secoli, quanti ne corsero da Nomrod insino 
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a Cristo, bastarono a dìfTerirne per 13 altri l'estinzione, che 1' uni- i 
versale Liberatore, colla sua dotirina e colla sua grazia, ne avea J 
recata alle umane generazioni, partite in due dÌTerse ed opposte! 
categorie: una vastissima di oppressi, l'altra assai ristretta di oppre»^ 
seri. Anzi quando pure vi si venne, per l'efficacia «Iella mori 
cristiana, né fu abolita per tutto (colpa sempre quei bruiti istiitl 
né fu impedito che entrasse dove non era, né che dove pure e 
stata giA abolita, se ne riproducesse una somiglianza mollo anal^ 
in quel sercaggto, a cui restarono mtuicipati i lavoratori dei oni 
Ora fu bene da aspettarsi, che qualche cosa di analogo si archilull: 
per gli operai artigiani, i quali, come sprovvisti di tutto, abiliKUi 
sommissione schiavesca, nella quale erano nati e forse vi^isidi 
qualche tempo; usi a non ricevere pel loro lavoro, che rniand 
richiedeva strettamente per conservameli capaci, e senza culfDr 
sorta, doveano essere materia morbidissima in mano del gìfi l'adu 
ma restato Signore, il quale avrebbe potuto fame che che vole^^si.-. W 
con più scioltezza, che non si era fatto cogli operai rurali. E pn 
Don si fece, che io sappia, affatto nulla per asservirli in qualsi' 
modo, o certo non se ne venne a capo. Intanto la somma stretta 
dei salarli, a cui aveano dovuto piegarsi, e che ne fu la norii 
tempi posteriori, non permettendo loro alcun risparmio, se ne dovei 
trovare in grande disagio, massime se con famiglia; ma quando o n 
lattie manco di lavoro troncava loro ogni lucro, la loro condizi 
diveniva peggiore che dello schiavo, a cui conservare vivo a s; 
Padrone era indotto dal proprio interesse. E pure in kì triste al 
si mantennero e ne uscirono presto. Dei grandi protettori avrai 
dunque trovati, per uscirne Esanchi I Si 1 che li trovarono e poden 
non in altri tuttavia, che in loro stessi, in quanto erano già inforni 
di concetti e spiriti cristiani. E vi si ponga ben mente, perchè, i 
presente materia, questo è punto gravissimo degno di essere 8 
mente ponderato. 

§ 3. Orùfitic delle CorporazioDÌ di Arti ; ite furono ima ■ Franchi 1 

nome preso da setta politica. Intento di quelle : ìa difetadiUt Ar^tW 
slen:a ilcgìi Artigiani. 



Il cercare, che l' uomo spesso fa, dalla compagnia dei i 
mili, la forza di ottenere quello, a cui da sé solo Don. baf 
non è invenzione del nostro secolo, che ne va superbo, quasi \ 
vi avesse pensato la prima volta, quando invece suo unico i 
l'avere stremata quella idea, dettata dalla natura, del migline ' 
mento, onde esso dai maggiori l'avea ricevuta fornita. La dissi A 
dalla natura, ed è una delle tante voci, ond' essa rivela all' i 
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il SUO essere destinato alla società coi suoi simili, nella quale sola- 
mente gli è possibile procedere a quella perfezione, a cui è ordinato ; 
e parte di questa sarebbe stata, per gli operai affrancati, il difendersi 
scambievolmente dai disordini interni e dalle esterne soverchierie, 
dai quali e dalle quali tutta la loro classe poteva essere offesa. Queste 
società o compagnie non potrebbero avere dalla natura altro mo- 
vente, che gr interessi proprii di ciascuno, i quali, se sono comuni 
a tutti, possono contenere, in una mezzana né molto ferma unità so- 
ciale, i molti. Avendo nondimeno i singoli i proprii interessi personali, 
che, lungi dal sempre unirli, molto spesso li separano e talora li oppon- 
gono tra loro, siffatte compagnie, utili certamente e da favorirsi in di- 
fetto di meglio, non raggiungono per consueto i loro lodevoli scopi, se 
non sono informate da quello spirito cristiano, da cui solo può ispirarsi 
ai più queir annegazione di sé, che air interesse comune, in casi non 
infrequenti, posponga il proprio; questa, fuori di quello spirito, si 
scontra per eccezióne in rarissimi uomini d* indole nobile e formata 
tra congiunture esteriori assai benigne; ma la loro rarità stessa, quasi 
sterile ali* andamento del tutto, ò attestata dalla maraviglia, che de- 
stano in vario senso, quando avviene di notarne per caso qualcuno. 
Informate da questo spirito, non per eccezione, ma tutte sur- 
sero, fin dal principio del medio evo, le Corporazioni di arti e me- 
stieri Maestranze, delle quali un qualche simulacro si era avuto 
dai Romani nei CoUegia o Corpora opificum, a cui Alessandro Se- 
vero, nel principio del III secolo, avea date delle proprie Costituzioni. 
Ma anche prima se n' era vista un' altra forma nelle Ghildes dei 
Germani e degli Scandinavi, proscritte da Carlomagno, perchè com- 
miste a riti pagani ; ma poscia cristianeggiate, e poste ciascuna sotto 
la protezione di un Santo. Ma le sorte nel medio evo nacquero es- 
senzialmente cristiane ; anzi molto spesso si volsero a queir intento 
le già nate, per semplici pratiche religiose, accanto al Presbitero od 
alla Badia ; le quali pratiche non vi mancarono mai, anche* quando 
fossero istituite per solo intento operaio. Il modo del loro organismo 
fa vario, secondo i varii tempi e paesi ; ma comune a tutte era, che, 
riunitisi gli addetti ai diversi mestieri in corpi speciali, vi fosse in 
ciascuno di essi un consiglio degli anziani e più valenti, con Priori, 
Consoli, Sindaci, Capitudini, Giurati, Visitatori e/c, non senza un 
proprio censo, per sopperire alle esigenze della Corporazione e dei 
suoi membri, le quali non erano né poche né lievi. Principalissimo 
uffizio di questi diversi carichi era difendere le arti e gli artefici 
dalle prepotenze dei Signori feudali, coi quali furono in perpetua 
lotta, come con quelli, che mal si acconciavano a trattare da operai 
liberi tali, cui i loro antenati e forse essi Signori medesimi aveaiio 
spregiati e dissanguati come schiavi. E ben poterono gli operai so- 

CirmGi. — SociaiUmo CriUiano. ^^ 
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stenere una lotta, che non contribuì poco alla caduta definitiva del 
Feudalismo. Dimorando in Comuni chiusi e liberi, che in quegli inizii 
non si distingueano dallo Stato, essi dei Comuni stessi erano la parte 
precipua, la più capace, la più vigorosa, la meglio provvista, e quindi 
la meno esposta alla seduzione della pecunia; e cosi trovavansi in 
grado di tener testa a quei Signorotti, che, con tutte le loro pesanti 
armature ferree, erano assai sovente sgagliarditi dall'ozio, dalla la- 
scivia e dalla crapula. Ma nei paesi monarchici, quaFera per quel 
tempo eminentemente la Francia, il Potere sovrano favori con ca- 
lore le Corpof^azioni di Arti, anche per averne un nuovo mezzo da 
abbassare V incomodo Feudalismo ; tanto che le adomò, con molti ed 
insigni privilegi, e ne regolò, come di pubblici istituti, l'ordinamento. 
Lo fece in modo specialissimo il santo Re Luigi IX in una specie 
di Codice, che dissero Livre des mètiers, compilato da Stefano Boi- 
leau. Prevosto della Cattedrale parigina. 

Una di queste Corporazioni di arti fu quella dei Muratori detti 
Itberi (Francs Magons), perchè dal Papa e dall' Imperatore aveano 
facoltà di lavorare per tutta la Cristianità, senza che potessero es- 
serne impediti dalle Corporazioni locali. Ebbe origine sugi* inizi del 
secolo XII, quando cominciò a prendere gran voga, per gli edifizii 
sacri, massime per le Cattedrali, lo stile ogivale o gotico, come pure 
lo chiamano. Erwino de Steinbach fu autore di quella Corporazione 
di LibeìH Muratori, egli, che era stato V architetto della Cattedrale 
di Strasburgo, e ad essa si debbono le maestose Cattedrali, che sor- 
sero, nell'Europa boreale ed occidentale, per tutto il medio evo. Alla 
fine for^e di questo ne prese il nome, e se ne appropriò, per simboli, 
gli strumenti del lavoro murario, una società segreta (cosi fece un'al- 
tra nel primo quarto di questo secolo in Italia coi Carbonari) mezzo 
politica e mezzo religiosa, che dissero venuta da Oriente infetta di 
Manicheismo. Prevalse più, che altrove, in Inghilterra, né in Francia 
entrò prima del 1725 ; e molta parte dovette avere in tutti gli scom- 
pigli intellettuali, morali e politici, che sconvolsero l'Europa fino alla 
caduta del I Napoleone. Torno ora al mio soggetto in generale. 

La difesa degli artefici fu un fine precipuo delle Corporazioni, 
non ne fu l' unico : queste miravano, con uguale sollecitudine, al loro 
miglioramento, nella perfeziono dei lavori e nel bene morale e ma- 
teriale dei lavoratori. Lasciando il morale, i cui mezzi, per medio 
evo, facilmente si possono immaginare, dirò che uffizio dei Consoli 
era dirimere, per arbitrato consentito dalle parti o disposto dalle 
Costituzioni, le controversie, che potessero sorgere tra gli operai; ed 
ai Sindaci apparteneva non ammettere ad essere Maestro chi non 
avesse dato pruova di averne la capacità, né permettere che fosse 
operaio formato chi non avesse speso im dato tempo nell' apprendi- 
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mento del mestiere. Perchè poi i prezzi dei prodotti ed i salarli dei 
produttori fossero tenuti in un' equa ragione, gli uni e gli altri erano 
sommessi al sindacato della Corporazione ; e cosi si credeva schivare, 
che od un prezzo troppo alto nuocesse allo smercio del lavoro, od 
un rinvilio soverchio, provocato da improvvida concorrenza di qualche 
particolare, ne facesse scadere la perfezione del lavoro stesso. In 
fine era provveduto che, ad imprendere un mestiere non fossero più 
di quanti dalle ordinarie esigenze del consumo fossero richiesti, e 
che un mestiere non invadesse le appartenenze di un altro somi- 
gliante, ma diverso. 

Tutte queste ed altre simili a noi paiono oggi restrizioni, pa- 
stoie stranissime, che appena si capisce come si potessero a lungo 
tollerare. Ma se si fa ragione della diversità dei tempi, si vedrà che 
allora sarebbe paruto strano, se si fosse fatto diversamente ; e tosto 
chiarirò meglio questo pensiero. Proprio di quello e del nostro tempo 
è quella necessità di soccorsi agli operai penuriosi, la quale, origi- 
nata, come inevitabile conseguenza di una tenuità dei salarli, la quale 
nata non eccessiva, allo stesso parto, colla libertà del lavoro, è an- 
data crescendo per le nuove cagioni sopravvenutene, e minaccia di 
farsi sempre più grave, finché, a queir antica incolpevole ingiustizia 
sociale (la dimostrerò nel Capo seguente), non sia recato un efficace 
rimedio. L' assistere dunque, in quello loro necessità, gli operai pe- 
nuriosi fa un intento capitalissimo delle Corporazioni di Arti; ed 
a recarlo in atto erano deputati i VisiicUori. Colle due ultime delle 
provvisioni anzidette non vi era rischio, che, pel troppo loro nu- 
mero, o per la soverchia produzione, venisse in qualche arto a mancare 
il lavoro ; ma alle inevitabili distrette degli operai era largamente 
provveduto. Quindi erano forniti di soccorsi nelle infermità, quando 
cessano i salarli e crescono i bisogni ; nella impotenza per acciacchi 
abituali o per vecchiezza; nelle morti con modesti funerali, con suf- 
fì*agi e colla cura presa, quando ne fosse il caso, delle vedove e dei 
pupilli: in alcune erano eziandio assicurate, sotto certe condizioni, 
delle doti per le figliuole. Tali furono nella sostanza, con varie mo- 
dificazioni di forma, per tutta la Cristianità occidentale, le Corpo- 
mzioni di Arti o Maestranze, che vi fiorirono per secoli ; e benché 
non vi mancassero baruffe di vario genere, improntate della ruvi- 
dezza propria di quel tempo, non si sa che vi si parlasse mai di 
Scioperi o Coalizioni^ e meno ancora di Quistione Operaia o di So- 
datismo. 
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§ 4. Tipo di Democrazia cristiana fatto di Firenze dalle Maestranze, e ragione 
di parlarne. Quella è impossibile nei grandi Stati, e sbaglio di voler grande 
la Fioreniinaf tutta in mano delle Arti. 

Una siffatta istituzione, comune, come dissi, nel medio evo, 
a tutta la Cristianità di Occidente, in nessun luogo o tempo mai 
spiegò tanta attitudine e potenza non pure artigiana, industriale ed 
economica, ma eziandio civile e politica, informata profondamente 
dallo spirito del Cristianesimo, quanto nella Repubblica di Firenze 
nei presso a due secoli, che quella stette in mano alle Corporazioni 
di Arti, e per esse ai loro Pri07'i: i due secoli più splendidi per 
ogni parte di vera civiltà cristiana, che si ricordino dalle storie an- 
tiche o moderne. Altro che il secolo di Pericle in Atene, di Leone X 
in Roma o del cosi detto Gran Re in Parigi! E tutto fu opera di 
una vera Democrazia cristiana ; cioè del popolo propriamente detto : 
della classe operaia, la quale non mai od altrove nò cosi a lungo, 
come in Firenze, nel pubblico reggimento, fu e fece ogni cosa; e 
seppe farlo. Mi permetta il lettore un ricordo di quel gran fatto, 
non tanto per Y amore, che porto a questa città, nella quale mi pare 
di vedere impressa una vasta orma, sbiadita se vuoisi, ma abbastanza 
espressiva di queir immenso fatto, com' ò stampato, a caratteri inde- 
lebili, nella storia; quanto per un* altra ragione più grave ed appro- 
priata alle presenti condizioni della società civile nella Quisttone 
Operaia, e quindi compresa direttamente nel mio soggetto. 

Quelle condizioni moderne civili e politiche dell' Europa, chi ben 
le studia e le capisce, dicasi e facciasi quel che si voglia, la condur- 
ranno, a lungo andare, ad essere politicamente ciò, che era Firenze 
in quei due secoli. Or, supposto che per colà si cammini, anche senza 
saperlo e volerlo, non può non tornare d'inestimabile vantaggio 
r avere innanzi agli occhi un tipo, già attuato felicemente altrove 
ed in altro tempo, di ciò, che essa Europa, a quel che mostra» do- 
vrebbe divenire. Almeno si saprà, con grande verosimiglianza ed in 
generale, dove si andrà a riuscire. Tutto sta che la cosa sia intesa 
pel suo verso ed ammessa dai duci, per condurre, e dai gregarii, per 
porgersi docili ad esser condotti. Gino Capponi, quella reliquia me- 
lioris oevi, coi suoi due Volumi, nei quali descrisse degnamente 
la Storia di quella Repi^blica, Tece all'Italia cristiana maggior ser- 
vigio, eh' ei forse non si pensava. Né già per esemplare material- 
mente il tipo tal quale, come vorrebbero certi poveri illusi, che di 
quel sogno si trastullano, non so con quanto loro onore, ma certo con 
danno gravissimo della società sacra non meno, che della profana; 
si piuttosto per secondare il Cristianesimo a fare, colla civiltà mo- 
derna, che pure, in quanto vi ha di vero e di bene, è opera sua. 
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quello che già esso fece in quei due secoli suir Arno. Sarà un as- 
setto, quanto posso congetturare, neir abito esterno aiTatto nuovo e, 
senza paragone, più perfetto di quello; ma che nello spirito o sustanza, 
che voglia dirsi, sarà lo stesso. A mettere in chiaro questo pensiero, 
miro, se ho a dirlo, in tutto il libro; né credo si possa oggi fare 
miglior servigio a quanti, pur volendo sinceramente essere «cristiani 
e cattolici, credono potere cosi amare e servir meglio la patria, che 
Dio ha loro fatta o lasciata fare : due maniere, le quali possono bensi 
Tarlare la qualità di chi ne fu strumento ; ma per essi Cristiani, 
quanto a tenerla per disposizione divina, valgono entrambe lo stesso. 
Non debbo intanto preterire un avvedimento, il quale, benché ad 
alcuni possa avere savore di forte agrume, può tuttavia tornare a 
molti di utilità morale non mediocre. Appunto perché a Firenze il Cri- 
stianesimo si apprese con un' ampiezza ed una tenacità, che non mai 
altrove, vi sono possibili esagerazioni in quel genere presso che ignote 
altrove ; quantunque la naturale mitezza dell* indole, e la gentilezza 
acquisita dei modi, le rendano meno osservabili e più tollerabili, che 
altrove. Dove non é o é scarso assai iljpo^^^o, é impossibile o cer- 
tamente sarà assai raro il superlativo. Ora il fanatismo religioso 
non essendo in sustanza, che una esagerazione di quel sentimento, 
da ciò segue, che qui si scontrino dei tipi laicali e virili di quel fa- 
natismo, i quali, nel resto dell* Italia, per quanto ne ho visto ed udito 
io, sono affatto ignoti o poco meno. Né osta che oggi in Roma di 
quei fanatismi laicali e virili se ne notano in forse maggior numero. 
Colà si capisce subito, che sono posticci per umani interessi, e non 
vi si bada; qui é manifesto, che sono sinceri per coscienza erronea; 
e però si compatiscono e si prega per loro. 

Firenze nel 1266 noverava presso a 100 mila anime, popolo non 
molto inferiore a quel maximum, oltre al quale non credo sia pos- 
sibile una Repubblica propriamente detta. A questa ò essenziale, che 
tutti gli adulti e capaci piglino parte diretta ed immediata alla pub- 
blica cosa: il che non é possibile, che in società molto ristrette di 
numero; e però se ne può avere una Confederazione più o meno 
ampia, come furono la Greca e la Romana nei migliori loro tempi, 
com* ò stata lungamente ed é mezzanamente finora 1* Elvetica, ed 
è almeno in parte V Americana. In questa, secondo il censimento de- 
cennale del 1878, sopra 38 Stati confederati, se ne reca un solo (New- 
York), con oltre a 3 milioni di abitanti ; ma ne ha uno con 11 mila 
(Washington, ierrit.), uno con 6 (Arizona) ed uno perfino con soli 
4 mila abitanti (Lacotha, terriL). Nei grandi Stati repubblica vera 
non può costituirsi e meno ancora operare da tale ; e quando pure 
se ne ritenesse il nome, sarà sempre un organismo monarchico, ma- 
neggiato da una Oligarchia elettiva, com'è oggi in Francia, ovvero 
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da un'Aristocrazia ereditaria, com'è in Inghilterra. Ciò pare, non si 
vedesse da quei primi Fiorentini, i quali più, che ad assicurare, mi- 
rarono ad ingrandire la loro repubblica, se pure non intesero ot- 
tenere quello con questo ; ma in ciò era sbaglio enorme : col troppo 
allargarne lo dimensioni, rendendola praticamente impossibile, la uc- 
cidevano. Essi certo, per non restare soflTocati nella loro cerchia, 
aveano uopo di annettersi (così oggi dicono) i piccoli e mezzani 
Comuni circostanti ; ma quanto ai maggiori, come Arezzo, Siena, Pisa, 
Lucca e forse Pistoia, vera sapienza politica sarebbe stata il favorirli 
in tutte le maniere ed aiutarli a consolidarsi, come facevano essi. 
Cosi non si sarebbero consumati e debilitati in perpetue e sterili lotte 
tra loro, e, lungi dal premunirsi di aiuti forestieri, che furono sempre 
la ruina degli aiutati, si sarebbero stretti in una Confederazione, 
potente a tener testa ai forestieri di tutte le fatte; la quale, colle 
adesioni di altri Staterelli o Comuni dell' Italia centrale, avrebbe po- 
tuto toccare i due mari, che ne bagnano i fianchi, mantenendone 
separata la regione boreale dalla meriggiana, nelle quali prevalevano 
ibrti Monarchie. Ma dopo la sperienza di mezzo migliaio di anni, a noi 
è facile il ragionare cosi : quei primi nondimeno, che vi erano nuovi, 
col dilatarsi credettero afforzarsi, per trovarsi in grado di difendere le 
loro libertà, le quali nel modo, onde era stata costituita la repub- 
blica, erano tutt' altro che sicure. Può tuttavia essere, che a quegli 
antichi Fiorentini fosso impedito quel consiglio dal poderoso ostacolo, 
notatovi già dal Machiavelli, e che ora sembra definitivamente rimosso. 
Quella, come suole avvenire, trovavasi, nel suo primo stabilijrsi, 
tutta in mano degli Ottimati, tra i quali era troppo facile sorgesse 
un Principe, che con loro se la intendesse meglio, che non poteano 
sperare dal popolo tanto diverso da loro. Di fatto esso popolo, che 
non sentiva alcun bisogno di Principato, e che anzi ne temeva molto 
per le sue libertà, ordinò fino dal 1266 le Corporazioni delie Arti, 
ponendole a guardia di quelle. Da principio furono 7 maggiori e 5 
minori: poscia furono portate a 20; e queste « armate di per sé, 
come scrive Gino Capponi (V. I, Cap. 2), ebbe ciascuna suoi capi e 
sue insegne, e sue passioni e sua possanza; intanto che il popolo 
veniva tutto ad essere nelle Arti, e queste a pigliare come la Signoria 
della città ! > E la tennero con tanta gelosia, che, per loro decreto, 
solo dalle Arti poteano trarsi i pubblici Magistrati ; tanto che chiunque, 
estraneo a quelle, volesse aspirarvi, dovea ottenere di essere ascritto 
ad una di esse: Dante Alighieri si fece ascrivere dW Arte degli 
Speziali. 
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§ 5. Sua prosperità economica e suo spirito cristiano , con clero estraneo alla 
politica, salvo il Savonarola ispiratovi dalValto. Quanto fece per G. C, cui 
elesse a suo Re : valore di quel fatto men gradito ai suoi nuovi padroni. 

Quel piccolo popolo, erede della civiltà etrusca redata da Fie- 
sole, onde n' era sceso il primo nucleo, e della romana, non ancora 
degenerata, sovrappostavi dalla colonia militare mandatavi da Siila ; 
quel popolo, padrone di sé e sempre in lotta di dentro e di fuori, vi 
toccò un apice di perfezione, nei precipui elementi della vita civile, 
che oggi a noi, con tutti i nuovi e poderosi nostri mezzi, parrebbe 
incredibile. Dirò una parola del lato economico, che è più proprio 
del mio soggetto. Il suo Erario allora riscuoteva 306,400 fiorini d'oro 
air anno, pari a lire 797,761 : non gran cosa certamente, ma che fa 
meglio risaltare la grande agiatezza, che dovea godersi in privato. 
Noverava 80 Banchi, che sostenevano il commercio con quasi tutti 
gli Stati di Europa, e li tenevano legati per somme ingenti ; aveva 
200 bott^he ielV Arie della lana, le quali acconciavano ogni anno 
SO mila pezze di panno, pel valore di un milione e 200 mila fiorini 
d' oro, pari a lire 3 milioni e 90 mila. Come ho detto di questo par- 
ticolare, per solo recarne un esempio, cosi si potrebbe per molti altri, 
che mostrerebbero a quale grado di prosperità economica Firenze 
fosse allora salita. So che Genova e Venezia in ciò le furono a paro e 
forse alcuna volta le entrarono innanzi; ma entrambe avevano presente 
il mare aperto ai loro commercii : per non dire chie, per la prima, il 
lato economico fu quasi runico titolo della sua grandezza, e per la 
seconda fu uno dei precipui; laddóve per Firenze quel lato econo- 
mico, come .più appariscente e pei vulgari più ghiotto, potè fare più 
strepito; ma presso i savii é di tutti gli altri, in cui fu grande, il 
più labile ed il meno nobile. Tanto potè una Repubblica sostenuta 
ed amministrata da Società di operai ! 

Ma quel popolo era profondamente cristiano; e tutto proce- 
dendo dalla sua libera ispirazione, esso, con quanto fece, seppe impri- 
mere alla sua Repubblica quell'orma vasta di Cristianesimo, la quale, 
come dissi testé, dopo tanto tempo e tante vicende, per chi ha occhio 
da scorgerla, a dispetto di molti indizi! del contrario, si mantiene 
ancora: finché vi è viva ed operosa la Compagnia della Miseri- 
cordia, non ve ne sarà un altro che, per tale rispetto, gli vada 
innanzi. Osserva il Capponi, che forse Firenze fu l'unico paese, nel 
quale il Clero non ebbe mai occasione di diretti ed abituali ingerimenti 
nella pubblica cosa ; e questo contribuì non poco a serbarlo più spi- 
rituale, a renderlo più riverito ed a dare maggiore efficacia alle sue 
influenze indirette, che sono le veramente proprie del sacro mini- 
stero. Vi fu tuttavia quell'ammirabile Frate, che per un poco s 
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in pugno i destini dello Stato, e che perfino gli diede una Costituzione; 
la quale il Villari, storico competente ed imparziale della sua Vita, 
afferma essere stata, a giudizio dei sapienti, la più compiuta e la 
meglio intesa ed appropriata alla condizione dei tempi, tra quante se 
ne ebbero e se ne hanno. Ma la sconfitta trovatavi significa solo 
che le circostanze furono più forti di lui ; non esclude eh* ei, nei 
primi Atti di quel dramma procelloso, potess* essere guidato dalla 
mano di Dio. Oltreché la prima bisecolare repubblica, coi suoi severi 
ordinamenti, era già una volta caduta in potere dei Medici, che vi 
avevano lasciati troppi e troppo interessati aderenti, il Villari stesse 
riconosce i manifesti indizii, che vi erano, lui essere stato a ciò pecu- 
liarmente ispirato dairalto. Suo sbaglio fu l'aver troppo confidate 
in uno di quegl' interventi strepitosi del Potere divino, i quali, stati 
già non rari nel medio evo, col declinare di questo, parvero usciti di 
quell'ordine di Provvidenza, per dar luogo ad un altro, che durs 
ancora, e che è a far voti sia bene inteso e secondato. 

Il Savonarola si direbbe mandato per assistere, colla potente sus 
parola, il popolo fiorentino nell* ultimo suo conato a ricuperare \z 
libertà rapitagli, e per consecrare col suo mai*tirio le agonie e la 
definitiva caduta di quella. Furono veramente temxyestose quelle 
agonie, né mai fu al tutto franca da tempeste la non breve e prospe- 
rosa sua vita. Ma tal* é la condizione del bene, venuto alle prese col 
male, nel mondo : non il suo impero definitivo, ma una lotta, nella 
quale esso bene, ottenuta una prevalenza temporanea più o mene 
lunga, soccombe, per risorgere a vita più rigogliosa. Cosi era av- 
venuto a Colui, che primo ed una* sola volta ingaggiò per tutti quella 
lotta, nella quale Egli stesso si fa loro duce, loro conforto e lorc 
guiderdone. La libertà fiorentina dovea cadere, perché, trovandosi 
quel piccolo popolo circondato da potenti Monarchie e da Signorotti 
padroni più assoluti di loro, e destinati ad essere da loro assorbiti, 
tutta r Europa, andavasi componendo o rassodando in quel sistema, 
né potea tollerare, che nel suo mezzo restasse vivo ed operoso quel 
grande scandalo di una Democrazia cristiana; la quale, giudicando non 
avere alcun bisogno di poteri regii, si era scelto a proprio Re Qesì 
Cristo. Ad onore di Lui, essa, con Erario ben modesto di poc^oltreatn 
quarti di milioni di lire annue (appena il quarto di ciò, che riscuotevi 
annualmente la sola Arte della lana), ebbe il coraggio d* ideare e d 
profondere i tesori, che vi vollero per innalzare quei miracoli di arte 
grandiosa, che sono S. Maria del Fiore, S. Croce, S. Maria Novelli 
ed il Palagio della Signoria. A' di nostrf, per compiere, con um 
degna facciata, il primo, hanno dovuto concorrere non so quant 
doviziosi, cominciando dal Re Vittorio Emanuele ed altri Prìncip 
della sua famiglia: ne meritano certamente molta lode, e fu belh 
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riconoscenza il ricordo degli oblatori, scolpitone sull'opera nuova 
aggiuntavi. Ma fu gran cosa che, alla immensa mole del primo, colla 
iiiaravigliosa torre del Giotto, che lo fiancheggia, ed agli altri memorati 
monumenti, bastasse un non grande, né ricco Comune, ma sostenuto 
poderosamente, a quelle opere grandiose, dalle Coì^orazioni di arti. 
Le quali se, in molti suoi membri, facevano desiderare alFesule austero 
la semplice e modesta vita, ammirata da lui nei beati tempi del suo 
bisavolo (Par. XV, 97-128), almeno non aveano cominciato a gran- 
deggiare con pazze profusioni nei loro suntuosi palagi ; né si sareb- 
bero inchinati alle CianffJielle ed ai Lapi SaUereUi^ al solo titolo 
delle ricchezze, onde fossero forniti, come oggi per universale con- 
suetudine è prescritto. 

Noverai il Palagio della Signoria tra i monumenti innalzati 
dal popolo fiorentino ad onore di G. Cristo, quando quello fu piut- 
tosto un edifizio profano, che, in quei tempi procellosi, divenne teatro 
di tanti pubblici scompigli e di tanti delitti. E quanto a scompigli 
anche sanguinosi, quel popolo ne vide, ne pati e forse n'eccitò eziandio 
nei templi, i quali non per questo cessarono di essere eretti all'onore 
di Cristo. Nel resto una siffatta quasi religiosa destinazione era stata 
conferita a quelFedifizio, quando lo stesso popolo avea voluto che, 
sovresso la sua porta maggiore, fosse sculto il monogramma del 
Salvatore con sottovi il proprio decreto, onde lo aveva eletto a suo 
Re. Non vi mancarono allora alcuni , a cui paresse molto strana 
quell'idea, né credo ne manchino adesso, ai quali paia anche ride- 
vole. E qual mai costrutto poteva avere un Re, cui nessuno vedeva 
cogli occhi, e che non aveva onoranze né quattrini da allettare gli 
amici, né sgherri da atterrire i nemici ? Nondimeno di queir idea 
stessa la Fede cristiana potè giudicare affatto diversamente. Con quel 
monogramma, chiarito dall' aggiuntavi epìgrafe, posto in fronte al 
Palagio della Signoria^ si veniva a professare solennemente, che 
quei Signori, non per nascita o per censo, ma per uffizio (ed allora 
Signori erano i PriOìH delle Arli, elettivi dalle Arti stesse), volevano, 
che le leggi e la loro applicazione fossero informate dallo spirito di 
Colui, del quale era scritto, negli antichi vaticinii (Isa. LVIJI, 8), che 
arUeibii faciem eius iustitia. La quale pubblica professione, anche 
nei casi che la giustizia si volesse calpestare, potea almeno ispirare 
un po' di pudore per farlo con qualche discrezione verso coloro, che 
della calpestata giustizia restavano vittime. Questa forma evangelica, 
voluta dal popolo introdurre nello leggi e nella loro applicazione, 
collo eleggere G. Cristo a suo Re, gli dovea essere bene altrimenti 
cara, che non sono le frasi altisonanti, onde vengono oggi, non chia- 
mati, ad empirgli gli orecchi, a travolgergli il cervello e corrompergli 
il cuore i mestatori della politica ed i parabolani della scienza. 
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Ai nuovi Signori, i quali, sostenuti da armi straniere, vennero a 
sostituirsi ai PìHori delle Arti, quella pubblica professione dovette 
fare afa, e certo avranno giudicato non pure strano e ridevole, ma 
impertinente, che fosse detto Re del popolo fiorentino altri da loro. 
Ma poiché erano cristiani, uno di essi (forse Cosimo I), ritenutovi il 
monogramma, fé' cangiarne l'epigrafe in quella, che vi si legge al 
presente: Rex Regum ei Dominus Dominaiiuìn, iolia, dalla Bibbia 
(Apoc.XIX, i6). Accettavano Cristo per loro Re quei Regi e Dominanti; 
ma non volevano ch'ei se la vedesse immediatamente col popolo. Non 
si essendo conservata quella pietra, le parole sono dal Varchi riferite 
alquanto diversamente dal modo, onde vengono riportate da Bernardo 
Segni nella Vita di Niccolò Capponi ; ma esse si possono avere ge- 
nuine da un pubblico monumento. Sotto gli Uffìzi al lato minore, che 
verso il mezzodì guarda l'Arno, si vede, tra le altre, in una nicchia 
la statua di Francesco Ferrucci, l'eroe caduto nella giornata di Ga- 
vinana, in atto di coprire colla spada un pilastrino quadrangolare: 
in una delle due facce visibili di questo é sculto lo stemma di Fi- 
renze, e nell'altra, sotto il monogramma di Cristo, si legge: Jesus 
Christus Rex florentini populi S. P. Q. F. Decreto. Ma basti di 
particolari Corpo7^azioni, e ne ripiglio il discorso in generale. 

§ 6. Abolite le Corporazioni per gli abusi nella forma, nulla sostituitom per la 
sustanza. Se ed in che dissentano, pel loro ritomo, un Prof, belga ed un 
Deputato francese. La Società dei macchinisti ferroviarii americani. 

In questo fatto delle Corpor^azioni o Maestranze si avverò, più 
assai che in altri, queir operare subitaneo ed imprevidente, che é 
proprio delle rivoluzioni, anche quando mirano ad ottenere un vero 
bene od a troncare dei realissimi abusi; e quel modo a noi dev'essere 
pur troppo noto per le sperienze avutene. Distruggere, perchè non 
più risponde o mal risponde al fine, pel quale fu fatta, la istituzione 
condannata a finire, senza avere, non che preparato, ma né tampoco 
pensato al nuovo, che si dovesse sostituire al vecchio, quando per- 
sistesse il bisogno del fino, al quale questo era stato ordinato. Gii 
fin dal cadere del secolo XVII e dal principio del XVIII, veduto le 
nuove ed, in gran parte, giuste idee di libertà prevalute, ed il mal 
viso, che faceasi ai privilegii, pel troppo sciupinio fattone, quelle 
Corporazioni, che, secondo l'indole del tempo, in cui nacquero, erano 
una rete di vincoli ed una mole di privilegii, cominciavano ad essere 
troppo incomode e quasi invise. Maggiormente che, scadute dal pri- 
miero loro spirito, aveano pigliata l' aria, di monopolii, privative 
arbitrarie e coalizioni interessate, le quali, col chiuderne l'entrata, 
per gelosia, ai capaci, ed aprirla a doppio battente, per favore, agli 
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incapaci, no facevano scadere di pregio le stesse arti, alle quali non 
giovavano per niente, incomodando molto gli artigiani con corto 
discipline rigoristiche, che andavano fino al ridicolo. Vi fu caso, che 
un muratore fosse degradato da non so che uffizio, per la colpa di 
avere, senza la venia dei Sindaci, avviato uno dei sei suoi figli al me- 
desimo suo mestiere, e che un calzolaio fosse multato, per avere 
rattoppate le scarpe della moglie con invasione manifesta nel me- 
stiere del ciabattino. 

Si trascinavano dunque a stento quelle istituzioni, e volevano in 
tutti i modi essere appropriate alle nuove disposizioni della società; 
quantunque il loro uffizio dei sussidii, rispondente a bisogni mate- 
riali, che sono in varia misura sempre i medesimi, seguitasse a dare 
gli antichi buoni frutti. In Francia il Turgot, tra le altre riformo, 
che prese ad introdurvi, ne fece anche una, nel 1776, per questo capo, 
la quale benché fosse di più evidente necessità, che non altre, fu 
tuttavia dai suoi ciechi avversarli, caparbii sostenitori di un passato, 
che già crollava da sé a vista d'occhio, presa in uggia al pari delle 
altre; tanto che, dopo qualche anno, non vi fu più pensato. Il colpo 
decisivo, che le abolì in tutto e per tutto, fu dato dalla Cos/Uìienfe, 
con decreto del 23 Febbraio 1791. Quel decreto, come di cosa già 
passata in giudicato, fu in piccolo tempo seguito di fatto quasi per 
tutto, e le Corporazioni furono messe da banda, come ciarpe vecchie, 
per la grande ragione, che, proclamato il principio di libertà e di 
ì({^xiaglianza por tutti, quelle, che circondavano di tanti legami la 
libertà industriale, ed erano tutte fondate sul privilegio, non avevano 
più ragione di essere. E pure se in quella istituzione si fosse ben 
distinta la sustanza da ciò, che vi era di accidentale, si sarebbe visto 
che la libertà e l'uguaglianza in quella, che rendevano importuno 
e quasi impossibile il secondo, ne avevano, quanto alla prima, fatta 
sorgere una nuova ragione di essere, più poderosa e più stringente di 
quanto fosse mai stata nei secoli andati. 

n Laveley, (C. JI, § II p. 154), avendo affermato che i Cattolici, 
in Francia e nel Belgio, giudicavano doversi molto promuovere le as- 
sociazioni di operai, osserva che, tra gli autorevoli promotori di quelle, 
era grande divergenza di giudizii intorno al modo, onde quelle Corpo^ 
razioni si dovessero riprodurre nel nostro tempo. E ne reca ad 
esempio il Perin, Professore di Economia Pubblica nell'Università 
cattolica di Lovanio, ed autore di lodati libri di quella scienza, il quale 
le vorrebbe appropriate alle nuove condizioni del nostro tempo, con- 
trapposto al Conte De Mun, Deputato al Parlamento francese, uomo 
dotato di grande zelo cattolico e di uguale capacità oratoria, a cui 
giudizio quelle Corpof^azioni dovrebbero rivivere affatto identiche a 
ciò, che erano nel medio evo. Ora, per quanto oggi debba la gente 
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essere usa ad udire in soggetti, se non più rilevanti, certo più di- 
licati, quelle aspirazioni ad un passato sparito senza ritorno, dalle 
quali si rivela un*ignoranza assoluta della società in cui si vive, io noa 
so persuadermi che il Mun, persona di tanto senno, potesse accogliere 
nel pensiero la sola possibilità di quel concetto. Se il lettore ricorda 
quali erano gli ufflzii precipui di quella istituzione, da me accennati 
più sopra, intenderà facilmente, che, salvo i soccorsi agli operai 
penuriosi, al che non occorre altro, fuori dei valsenti necessari! ad 
impartirli, a tutto il resto, riguardante l'esercizio dell'arte, si deve 
presupporre, che tutti gli operai di una data categoria avessero Tob- 
bligo di esservi ascritti, e che, dalla parte del pubblico potere, vi fosse 
una sanzione, che ne rendesse esecutivi gli ordinamenti. Senza ciò, 
quella istituzione, non che ad operare, non sarebbe stata nò tampoco 
atta a stabilirsi. Ora quelle due condizioni possono mai essere pos- 
sibili nella società odierna, senza supporla rinvertita a ciò, che era 
quattro o cinque secoli addietro ? Certo ognuno è libero a tenere per 
ottimo tra i possibili quel passato ; ma a giudicare effettualmente at- 
tuabile oggi quell'ottimo, senza risuscitare tutto intero quel passato, 
e peggio, a volerne viva quella sola parte nel presente, converrebbe 
avere addirittura smarrito il senso comune. 

Credo pertanto che il Laveley intendesse troppo strettamente la 
parola del Deputato francese. Questi, nel dire di volere le società 
operaie, quali erano nel medio evo, dovette per fermo intendere 
dello spirito cristiano, onde quelle erano informate; e se è savio, 
quale lo suppongo, dovette vedere che in questo medesimo, quanto 
al modo, non si può prescindere dalle disposizioni degli uomini, tra 
i quali quello spirito deve manifestarsi. Forse queste manifestazioni 
si vorrebbero a' di nostri meno appariscenti, meno profuse, ma più 
sustanziali, meglio sentite e più largamente impregnate di G. Cristo 
e della santa sua parola : se si facesse cosi, mi pare che il guadagno 
sarebbe maggiore della perdita. Lessi qualche tempo fa (credo nello 
stesso Laveley, ma non ne notai la pagina), che in New-York ha il 
suo centro V Associazione generale di tutti i macchinisti di ferrovie 
negli Stati Uniti: sono circa 14 mila, divisi in 82 particolari Societii 
sparse in tutta queir immensa regione ; e può bene intendersi quale 
debba essere la loro potenza a tutelare i propri interessi. Quanto 
alle sovvenzioni, da fornirsi nei loro bisogni ai suoi membri, basti 
dire che la Società, alla morte di ciascun di loro, sborsa 3 mila dol- 
lari (15 mila lire) alla vedova ed ai figli. Sondo di tutte le Confessioni 
cristiane, essi, nelle loro adunanze, la prima cosa, recitano in piedi ed 
a capo scoperto V Orazione Domenicale, poscia si fa lettura di uno 
o due Capi della Bibbia, per ordinario del N. Testamento, e quindi, 
ripetuta V Orazione, si viene alla trattazione degli affari. Questo a 
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qualcuno potrebbe non parere gran cosa; ma basta per attestare 
quella religiosità, che in altro mio scritto affermai essersi mantenuta 
Tjvace nella stirpe anglosassona e nella teutonica, deplorandone la 
quasi assolata assenza dalla latina, non senza indicarne dello ca- 
gioni, che qui non accade rammemorare. In queste circostanze nel 
medio evo si usava, ed in alcuni paesi cattolici si starà usando an- 
cora, premettere il canto o la recita del Veni Creator o delle Litanie, 
e se di mattina, V assistenza alla Messa e/c, tutte cose certamente 
ottime per loro stesse. Ma se, cominciate a parere soverchie, fossero 
sbadatamente praticate, non sarebbe forse a preferirsi' il pochissimo 
dei macchinisti americani, massime se fatto con sincero sentimento 
religioso? Maggiormente che questo modo, più ristretto e meglio 
sentito, sembra affatto conforme a queìVadorare in spiriiu, insegnato 
da Gesù (Ioan, IV, 23), ed a queir oran/es nolUe mxilhim loqui di Lui 
medesimo (Matth. VI, 7). L'avere voluto, a dispetto delle cangiate 
circostanze, mantenere ttUto, si paga troppo caro dal vedere, che 
altri, per tale rispetto, si è gettato al nulla. Ciò sia detto in pa- 
rentesi, e passo a trattare dei gravi incomodi, provenuti agli operai, 
dal non essersi nulla sostituito a quella vecchia istituzione sparita. 

§ 7. Za parità legale nella libertà è, per Voperaio, una reale disparità, che Sop- 
prime ; e ripieghi propostigli dalia scienza. Un caso pietoso riparato alla 
JMtrtTÈHm 

In tutto ciò si potevano e si dovevano recare modificazioni molte 
e gravissime alle antiche Corporazioni di Arti, per attemperarle 
alle tanto cangiate condizioni della società civile; ma per ciò, che 
eoDceme la loro sustanza, la quale si riassume nei due loro scopi 
indicati dianzi; vai quanto dire, difendere gli operai dai soprusi di 
chi ne traffica, e sovvenirli nelle loro necessità, che, in radice, sono 
oggi tanto cresciute per conseguenza di quel traffico, fu insipienza 
somma T averle tutte abolite, per non dire che potè essere astu- 
zia somma e crudele dalla parte dei trafficanti. Di queir abolizione 
si die per motivo la libertà industrale e V uguaglianza civile, pro- 
clamate per tutto, dai quali nobili acquisti, assicurati al cittadino, 
quella istituzione era resa al tutto inutile. Ma quando si fosse vo- 
luta confessare tutta intera la verità, si sarebbe dovuto dire, che 
la libertà e V uguaglianza, in questo soggetto, lungi dal renderla 
inutile, avrebbero resa dieci tanti più necessaria quella istituzione; 
tanto che se non vi fosse stata, si sarebbe dovuto, proprio pel nostro 
tempo, metterla in piedi. Già V ho accennato ; ma dovrò tornare più 
di una volta sopra questo concetto, che è uno dei cardini principali 
del mio discorsa La libertà e V uguaglianza sono belle e buone , 
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quando si stia in una morale e generale parità di condizioni, sicché, 
dovendosi venire ad una gara, ne sia Tesito finale alquanto incerto : 
allora la prevalenza dell'uno gli reca un certo vanto di destrezza o 
di forza al paragone deiraltro. Al contrario mettere il debole a com- 
petere col forte, con una disparità di mezzi, non solo enorme, ma evi- 
dente : supponete una donnetta inerme con un soldato bene armato, 
e dichiararli liberi ed uguali nelle leggi della gara, codesta sarebbe 
una codardia, un tradimento, di cui ogni uomo d*onore arrossirebbe. 
Ma quando fu mai che la sete insaziabile della ricchezza: VauH 
sacì^ci fames (il saa^Qy per chi noi sapesse, qui vuol dire esecrabile) 
mostrasse un alito non dico di umanità, ma solo di- pudore? Il lavo- 
ratore pertanto non fu più né schiavo, né servo nella sua persona: 
fu libero ed uguale a chiunque altro pei diritti civili ; e questo è 
certamente per lui un insigne acquisto. Ma il suo lavoro, unico 
mezzo, che egli abbia x>er mantenere la sua persona, trovandosi tutto, 
sia per Tesercizio, sia per la misura della mercede, in mano di altri, 
che può anche a capriccio sottrargli il primo, o dimezzargli la se- 
conda ; il suo lavoro, dico, é servo, é schiavo in siffatta guisa, che 
ne resti mancipata ed asservita peggio di prima la sua stessa persona, 
per una nuova circostanza gravissima, che sarà esposta nel Capo Y. 
Avendo il Ketteler, nel Capo III del suo libro, descritta la condi- 
zione miserevole della classe operaia in Alemagna (e si noti bene ciò, 
perchè in Italia, la Dio mercé, non vi siamo ancora in generale, ma 
vi si cammina e se n'hanno indizii brutti), ne esamina nel seguente le 
cagioni. Queste, secondo lui, sono principalmente due: Tessere loro 
venute meno la difesa e l' assistenza, loro fornita anticamente dalle 
Corporazioni di Arti, e la introduzione delle macchine nella grande 
industria, per le quali forse un nove decimi di lavoro, in molte specie 
di manifatture, fu dalla meccanica sottratto alla mano dell'uomo, per 
farli compiere dalle forze cieche della natura. Di questa seconda ca- 
gione positiva, che si riduce ad un incomodo accidentale, derivato 
da un fatto, utilissimo per sé ed altrettanto onorevole all'umana 
ragione, dirò più innanzi. Della prima, che é negativa, mi sto qui 
occupando, e dalle cose fin qui dette può intendersi quali debbano 
essere le strette di un povero operaio, il quale, solingo, senza difesa 
od appoggio di sorta, si vegga tutto un tratto mancato il lavoro, che 
é r unico mezzo di sussistenza, eh' egli abbia per sé e per la sua fil- 
migli uola, in una di quelle crisi, che, ignote ai nostri maggiori, sono 
divenute tra noi non rare, per l'ordinamento tutto artificioso dd 
mondo industriale. Gli ultimi fatti (Dicembre i884) di Torino e di 
Milano, le due città forse di tutte più industriose in Italia, nei quali 
relavano a migliaia operai chiedenti a gran voce pane e lavoro, 
\TLO abbastanza i tristi termini, a cui anche tra noi, per tale 
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rispetto, se non si è venuto nelle proprie forme, si sta fuor d* ogni 
dubbio venendo. È affatto degna di un Pastore delle anime la carità 
paterna, onde il Vescovo di Magonza, messosi nei panni di quei po- 
veretti, fa severa giustizia degli spedieiiti, onde una certa scienza eco- 
nomica crede occorrere a questa calamità, creata in gran parte da lei. 
Ognuno statuti da sèi é il primo canone della. scienza, e nes- 
suno, tra quanti, ne ho veduti di moderni economisti, omette di ri • 
peterlo con molta fiducia in inglese, perchè forse quella gente è più 
d'ogni altra disposta a questo da solo pennsare a sé, o pensare a sé 
solo, che, senza essere, paion lo stesso. Ma come mai potrà aiiUarst da 
tóchi a tale effetto, non avendo, che le sue braccia, queste gli restano, 
per altrui fatto, inoperose? « Se il mestiere vostro' (ripiglia la scienza) 
« nel vostro paese non é richiesto, siete libero d'imprenderne un altro, 

< che sia richiesto, ovvero di andare in altri paesi, dove sia richiesto 

< il vostro. > Ma sono forse codeste delle proposte da farsi sul serio, 
non sono piuttosto un ludibrio indegno gettato in viso alla sven- 
tura? Ad un tipografo e. g. di 40 anni, che ha spesa tutta la vita 
ad allineare e stringere lettere nel compositoio, ed il cui stesso 
organismo si è quasi modificato, secondo le esigenze di quel la- 
voro, si dice presto che si metta a fare lo scalpellino od il calzo- 
laio! Se è paziente, egli in quella proposta non potrà vedere, che 
una burla, ed alzerà le spalle ; se è alquanto d* indole risentita, non 
potrei qui registrare, senza sconvenienza , la risposta eh' ei pro- 
babilmente darebbe. Né più seria può parere la terza proposta di 
cangiare paese, massime con quella tenuità di salari!, della quale 
dirò nel Capo seguente. Un operaio che, tra le strettezze di quella, 
appena arriva a sustentare la vita sua, della moglie e di non più che 
un paio di figlietti, donde prenderà mai le spese pel viaggio, e del 
mantenersi i primi giorni, fin che non trovi lavoro? E lo troverà 
poi, ignoto tra ignoti, in paese nuovo perfino nel linguaggio ? Ed in- 
tanto chi provvederà ai cari lontani ? E se noi trova, quale spaventosa 
prospettiva si presenta al pensiero atterrito sulla sorte sua e dei suoi ? 

In questi giorni ho letto come, in Vienna d'Austria, uno di codesti 
infelicissimi derelitti, venuto a quella estremità disperata, prima di 
affrontare le torture della fame, tra le quali stavano per finire egli, 
la moglie e quattro teneri figli, bevuto il veleno colla compagna, e 
fattoi bere a quelle innocenti creature, si gettarono sui loro giacigli. 
Alle grida strazianti dell' uno dei quattro, che moriva, accorsa gente, 
si poterono salvare gli altri tre; ma i genitori erano già cadaveri. 
Fu cosi loro almeno risparmiato lo snaturato cruccio di rimpiangere 
la vita serbata a cui essi medesimi V aveano data ! Secondo il Mal- 
thus, avrebbero in loro stessi fatta giustizia della colpa di averla 
loro data. La scienza nondimeno, che non suole preoccuparsi di co- 
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deste baie, non propone per burla quei ripieghi agli operai incol- 
pevolmente mancanti di lavoro e di pane. Essa non è burlona; anzi 
in questo fatto è più seria, che il lettore non crede. Essa in su- 
stanza, senza dirlo, mira al sìsioma, dartciniano, che, coir aiuto delle 
sue eliminazioni e selezioni naturali^ rimedia i lievi sconci della 
illimitata libertà per tutti, e ne corona gli utilissimi efletti. In altri 
termini : i fiacchi e gì' inetti, che non avrebbero dovuto giammai 
comparire sulla scena del mondo, come i sei testé menzionati, se ne 
troveranno, in un modo od in un altro, elimincUi (i tre, in quel caso, 
già ne furono : gli altri ne saranno in qualche altro modo), e vi re- 
steranno i forti, i capaci, gli aitanti: i seletH in somma, che sono 
i soli nati a possedere e godersi il mondo; e questi, senza manco 
veruno, faranno quattrini per loro o per altri, che abbiano l'abilità 
la forza occorrente a sfruttarli per loro. Il Cristianesimo nondi- 
meno ha pensieri ed afl(3ttì, che sono V antipodo dì questi ; e 1* esporli 
sarà intento precipuo dei Capi seguenti. 

%%, Le Società Operaie moderne^ e loro impotenza a liberarsi dalV egoismo. Poco 
punto valgono alla difesa dei diritti^ commessa a svogliati, Potremno farlo 
da sé gli operai, se vi ai dispongono senza fretta. 

Come notai fin da principio, ò quasi un' istinto dell' uomo, che 
ne rivela l' indole naturalmente compagnevole, quel cercare, che esso 
fa, r aiuto dei suoi simili per ottenere in molti ciò, che un solo e 
da solo non otterrebbe giammai. La quale tendenza, che è la nega- 
zione in ierminis del famoso self-help degl'Inglesi, forse in nessun 
tempo mai si spiegò cosi ampia e cosi multiforme, come nel nostro, 
che ne ha viste e ne vede sorgere di tutti i generi e di tutte le de- 
nominazioni, cominciando dalle sacre e scientifiche, e terminando alle 
enofile, che vi dicono in greco, essere costituite per amore del vino. 
Società operaie dunque ne doveano sorgere e ne sorsero moltissime, 
soprattutto da quando il diritto di associazione entrò nello Statuto 
Fondamentale del Regno, ed i pubblici ordinamenti non vi recarono, 
che pochi e molto discreti restringimenti. Ma esse, benché mirino 
ad intenti, quanto io sappia, tutti lodevoli, sono ben lontane dal potere 
emulare l' ampiezza e l' efilcacia delle antiche, nei migliori loro tempi, 
pel doppio fine di difesa dei diritti e di sovvenzioni nei bisogni da 
assicurare agli operai. Benché lodevoli tuttavia nei loro intenti, esse 
non saranno mai veramente atte a raggiungerli con qualche per- 
fezione, se non siano ispirate da quel sentimento cristiano, dal quale 
solo si può universalmente attingere una benevolenza per gli altri, 
ed un* annegazione di sé, che inducano a posporre i proprii interessi 
particolari al comune nei casi, in cui alcimo di quella venga in col- 
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lisioae con questo. Quanti toccarono questo punto tutti, teisti, atei, 
scettici di qualsiasi altra denominazione economisti, estranei al 
Cristianesimo o certo poco curanti di quello; tutti niente meno, che 
1 cristiani, riconoscono ed affermano che, di ogni compagnia di uomini, 
runico degno glutine ad unirli e tenerli uniti, è una scambievole 
benevolenza, la quale non dietreggi innanzi al sacrifizio. Dicono al- 
tresì, la massima azione dissolvente esercitarvìsi da un egoismo, che 
cura il bene comune, solo perché e finché é conforme al proprio ; 
ma come prima questo si disformi, anche in misura menoma, da 
quello, non esita un istante a dargli la preferenza. In ciò, ripeto, 
tutti convengono teoricamente ; ma quando si viene ad indicare un 
sistema, che ne assicuri la pratica, almeno nel generale delle persone 
e dei casi, solo gli ultimi dei soprascritti ne offrono uno compiuto, 
ragionato a priori ed a posteriori, e, ciò che più monta, confermato 
dalla sperienza di secoli. Non mi fermo a dimostrare questo pronun- 
ziato; il quale, sendo una delle più rilevanti conchiusioni del libro. 
Ti si mira, starei per dire, in ogni pagina. 

Piuttosto è a dire del modo, onde le moderne Società Operaie 
possono raggiungere il doppio fine propostosi dalle antiche Corpo- 
razioni, il quale era, come più volte fu detto, difendere i diritti degli 
operai e sovvenirli nelle loro necessità esteriori della vita, alle quali, 
per la loro condizione, possono, fuori delFordinario, soggiacere. Ma 
quanto al primo capo, tranne una certa esigenza di equità, alla quale 
si è voluto novellamente, non senza qualche buona ragione, dar nome 
di diritlo, e delia quale dirò peculiarmente prima di chiudere questo 
Capo, pel resto, le moderne Società Operaie appena possono diretta- 
mente nulla al paragone del moltissimo, che le antiche potevano ; 
e ciò pel tanto diverso ordinamento civile e politico, nel quale quelle 
vivevano e vivono queste. Avverto intanto che, per quanto concerne 
le moderne Società Operaie, io ho V occhio principalmente al Conti- 
nente europeo. Conosco alquanto i fini ed i mezzi delle Trades' Unions 
inglesi, ed i beni ed i mali, di cui sono feconde, come espone i primi 
il Thomton, nel Capo I del Lib. II, ed i secondi nel V dello stesso 
Liì/ro. Ma la potenza, a caie salita quella istituzione ; Pavere tanto 
ottaiuto, nella sua lotta col Capitale, senza nulla mai domandare 
dal Governo, sono cose tanto proprie airindole nazionale, alle abi- 
tudini civili ed agli ordini politici della gente anglosassona, che il 
trapiantare tra popoli di stirpe latina il Trades* Unionism inglese 
mi parrebbe una vera impossibilità morale. 

Nell'evo medio il Comune poco o punto si distingueva dallo Stato ; 
e poiché le Corporazioni erano parte precipua del Comune (in Fl- 
r^ize, come già feci notare, per quasi due secoli, ne furono il tutto), 
esse aveano in ciò il mezzo legale ed efficace per tutelare quello, 

Cotcì. — SoeioUsmo CriMtiano. ^* 
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che giudicavano loro diritto. Al presente, che ogni cosa di questo 
genere é in mano dello Stato, il quale non può fare generali e sta- 
bili provvedimenti per altra via, che per leggi, conviene che quando 
vi fossero veri diritti, da rivendicare e tutelare agli operai, la prima 
cosa, se ne ragioni e chiarisca una opinione, la quale, allargan- 
dosi e raffermandosi sempre più, acquisti quella sicurezza ed uni- 
versalità, dalle quali dovrebbe seguire, ch€i V opinione fosse dai po- 
teri legittimi tradotta in legge. Nondimeno al presente i Deputati 
ad esaminare ed approvare le leggi sono scelti da un ordine di persone, 
nel quale si accoglie, senz* alcun dubbio, quanto ha di meglio la na- 
zione ; ma il quale (convien pur dirlo), nel complesso dei suoi rap- 
presentanti, non ha mai mostrato grande zelo pel bene delle classi 
laboriose e soflTerenti. Anzi, a dirla proprio com'è, e come tutti veggono 
e moltissimi dicono, ne hanno mostrato e ne stanno mostrando una 
non curanza suprema, che é poco dissomigliante dallo spregio: te- 
stimonio le deserte tornate per la Crisi agraria, e lo sciupinio di 
un tempo prezioso, che si sta facendo, per la Convenzione ferroviaria, 
da una Opposizione, a cui si fa troppo onore a chiamarla bizantina : 
quella si perdeva almeno in sofisterie teologiche ; questa, pel suo 
soggetto, qual nome meriti, non sarebbe bello qui dire. E ciò voleano 
significare i Delegati degli Operai lionesi, visti sopra, quando dichia- 
rarono impossibile ogni conciliazione delle classi operaie colla Bo}- 
gìiesia. Sarà possibile, quando questa cominci a cercare V interesse 
non proprio (e vuol dire delle loro persone, e dei protetti 3a loro), ma 
della nazione. Questo è il vero tarlo roditore d'Istituzioni, le quali si 
trovano troppo al disopra del livello morale di coloro, che debbono 
attuarle; nèloafiermo senza supporvi e riverirvi delle nobili ecce- 
zioni tanto più onorande, quanto sono più rare. 

Finché nondimeno la cosa sta e deve stare lungamente cosi, 
conviene, per venire ad opera veramente salutare, che gli operai 
stessi, istruendosi ed educandosi sempre meglio, si vengano a poco 
a poco abilitando a prendere una parte diretta ed efficace neir esame 
e nella votazione delle leggi. Si dirà che ciò è cosa lunga, né io dico 
che è breve: solo gli arruffoni della politica potrebbero volerla e 
prometterla per l'anno venturo ed jinzi pel mese entrante. Già lo 
notai, ma non si ripeterebbe giammai abbastanza: trattandosi di r/- 
forme sociali, come è indicato dal nome di Socialismo, dato al sistema 
che le studia, le discute e le promuove, non si può procedere colla 
speditezza, onde si fanno talora le politiche ed anche le civili; alle 
quali in certi casi basta un colpo di Stato, od un più o meno equi- 
voco Plebiscito. Queste, di cui è proprio l'investire tutto il corpo della 
società, debbono incedere col pie di piombo: il più che si potrebbe 
consentire alla nostra età frettolosa, è, che, dove nei tempi andati 
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r incesso, in questa vìa, si misurava a secoli, nel nostro sì misuri 
a lustri e non pochi. Intanto si specola, si propone, si discute, e se 
ne potrebbe ancora, in via di esperimento, attuare qualche forma, 
che paresse di più sicura riuscita ; né io mancherò d* indicare quella, 
che al presente, a giudizio non mio, ma di uomini in questo soggetto 
peritissimi, sembra, con rara concordia, la più opportuna di tutte. 
Che se si venisse a quello sperimento, io non dubito punto che il 
6o?emo stesso, quando ne fosse il caso, lo favorirebbe, massime se, 
a reggere questo ramo della pubblica cosa, seguitasse ancora, com'è 
a sperare, l'uomo egregio, che al presente lo regge ; nel quale non 
si saprebbe quale delle due più ammirare se la grande perizia, che 
spiega in quel ramo cosi ampio e svariato, ovvero ristancabile ala- 
crità, onde la vi fa valere. 

§ 9. Itf Società operaie, tutte, per Vassistenza, fondate sopra i risparmii, sono inac- 
cessibili a cui è impossibile il risparmiare. Le vacche pingui calunniatrici 
degV indigenti. 

Il solo capo, nel quale le antiche Corporazioni si diversavano 
poco punto dalle moderne Società Operaie^ è quello dei sussidi! 
forniti ai loro membri in necessità eventuali, come di malattie ordi- 
narie, impotenza morbosa o senile, manco di lavoro, collocamenti di 
figliuole, ecc. Essendo queste sempre le medesime, né vi si potendo 
occorrere, che colla pecunia, poco assai n' è da variare. Non mi è 
occorso di leggere per quali vie se ne raccogliessero i valsenti, che 
vi s'impiegavano; ma al vedere il molto, che vi si faceva, vengo in 
pensiero, che una parte non mediocre dovesse provenire dalla carità 
dei doviziosi, tanto larga e profusa in quel tempo, che un secolo o 
poco meno non è bastato a distruggerne tutti gli effetti, ordinati ad 
essere duraturi ; e non ve ne resta poco. Può essere pure, che un 
altra parte derivasse dai profitti netti delle arti medesime ; ma non 
so che vi contribuissero gli operai stessi, che n' erano aiutati. Per 
contrario nelle moderne è rarissimo il caso, che vr entri nulla di 
gratuito, e tutte sono fondate sui risparmii, che essi mettono al si- 
coro con modestissimi interessi in Casse, che da quelli prendono il 
nome, ovvero che si serbano allo stesso modo in comune, per sov- 
venirli nelle loro strettezze in dati casi e nella data misura; di che 
giustamente si appellano di Mutuo Soccorso. Sono, senza dubbio, 
salutarissime queste istituzioni, non solo per l' aiuto, che porgono ; 
ma eziandio e forse più, perchè abituano alla preveggenza, alla tem- 
peranza ed alla scambievole benevolenza in un' opera comune, nella 
qiiale ciascuno è, al tempo stesso, aiutatore di tutti e da tutti aiutato. 
È tuttavia da fare una osservazione, che sfugge comunemente a chi 
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esamina questo punto, e la quale tuttavia dovrebbe molto contribuire 
a regolarne il giudizio, sia sopra la istituzione stessa, sìa sopra lo 
stato economico di coloro, che dovrebbero e possono giovarsene. 

Appunto perché queste istituzioni sono tutte e solo fondate sni 
risparmii di chi ne fa parte, esse sono di grande vantaggio a quella 
classe di operai, i quali, per la difficoltà speciale o per la dilicatezza 
squisita dei loro mestieri, ovvero perchè, nei medesimi mestieri vol- 
gari, levandosi sopra il comune per certa preminenza sopra degli 
altri, vi toccano salario meno ristretto, che li mette in grado di ri- 
porre qualche risparmio. Ma agli operai giornalieri, artigiani o rurali 
(e si rammenti, che in Italia dei cosiffatti si noverano oltre a 10 mi- 
lioni), quelle Casse, tutte poggiate sui risparmii, sono affatto inac- 
cessibili, per la buòna ragione, che a loro è affatto impossibile ogni 
risparmio. Quando, nel Capo seguente, si sarà ponderata V iniqua te- 
nuità degli odierni salarli, si vedrà se sia possibile parlare di ri- 
sparmio ad un uomo, che, con al giorno in media lire 2, 05 nella città, 
ed 80 centesimi nella campagna, deve provvedere alla pigione, al vitto 
ed al vestito per sè^ per la moglie ed, a dir poco, per un paio di 
bimbi, anche a supporre che la compagna, facendo miracoli di an- 
negazione e di fatica, possa aggiungervi un 15 a 20 centesimi. Ghò 
più di questo non può computarsi il lavoro comune di una madre per 
tutti i giorni dell* anno, coprendo col lucro di quelli, in cui lavora, 
i moltissimi, nei quali o in tutto od in parte n' è impedita. Forse lo 
scapolo potrà riporre qualche cosa ; ma è raro eh* ei non abbia ge- 
nitori o sorelle da sussidiare, e ad ogni modo la sua sarà sempre noa 
molto angusta condizione. 

So che si grida più o meno acerbamente contro le intemperanze, 
gli stravizzi, il giuoco, onde i lavoratori gettano il Sabbato nel M- 
leghino del lotìo, o la Domenica nelV osteria, gran parte di dò, che 
han guadagnato nella settimana. Anch* io ho visto e deplorato quel 
disordine, del quale, nel resto, più che essi, dovrebbero rispondere 
(e non se ne dubiti I a suo tempo ne risponderanno) coloro, che ave- 
vano il sacrosanto dovere d* istruirli ed educarli, e li hanno lasciati 
inselvatichire nella ignoranza e nel vizio peggio che bestie; ma 
credo che quel disordine, delle intemperanze e del giuoco, non sia 
possibile meglio del risparmio alla turba immensa dei lavoratcNri a 
giornata, dei quali peculiarmente qui tratto. Rispetto a questi, in 
quei lamenti o rimproverì, a me pare vedere quella calunnia» ordita 
dai ricchi a danno degl' indigenti, la quale da uno di questi (un an- 
tico Profeta di professione pastore: Amos IV, I) era gittata Ichx) in 
viso, quando li apostrofava per vaccae pingues, quae caJtwnnlam 
faciebant egenis. Quasi vorrei dire che è un' altra specie di calminia 
queir altro rezzo, onde le vaccae pingues, per sottrarsi pure al pen- 
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siero di quelle estreme miserie, ed al rimorso della spietata tenacità, 
onde le cagionano e le mantengono, ovvero del trascurato dovere 
di lenirle, si compiacciono tanto dei milioni di lire, depositati sulle 
Qas^e di risparmio o Postali. Ma donde mai sanno essi, che quelli 
sono depositi di operai? Ed anche ciò ammesso per una porzione, 
chi disse loro che appartengono ai vulgari giornalieri, che sono il mas- 
simo numero, e non piuttosto ai Capi di bottega, ai Maestri, ovvero ad 
affittuarii, mezzaìoli od enfiteuti, la cui condizione io stesso veggo e mi 
compiaccio, essere meno intollerabile dell' altra ? Stando nondimeno a 
questa seconda, più assai ampia e più penuriosa categoria, salvo il 
caso di una vincita al lotto o d' un reditaggio inaspettato, si può 
porre (^ni cosa, che appena mai si sarà da lei spiccato un libretto 
da quelle Gasse. 

§ 10. la grande Industria e suoi comodi ed incomodi; massimo tra qtiesti^ per 
gli operai^ le Orili, non possibili, che in quella^ postine in penuria estrema. 

Finché r industria delle arti meccaniche si mantenne, qual'era 
nata naturalmente, in molto piccole proporzioni, come cosa privata 
e quasi casalinga, avveniva bensì qualche volta, che, per circostanze 
impreviste, alcuni operai, validi e desiderosi di un lavoro, per loro 
indispensabile a vivere, ne mancassero per un tempo notevole; ciò 
nondimeno recava poco fastidio in privato, perchè avveniva a pochi, 
per breve tempo, e ad ogni modo dalla privata carità, e più dalle 
Corporazioni di Arti largamente vi si provvedeva ; tanto che nel 
pubblico neppure si avvertiva. Ma quando a queir industria furono 
applicati ingenti capitali, che permisero arrolarvi centinaia e talora 
anche migliaia di operai ; quando si potè afforzarla di poderose mac- 
chine, che supplivano e decuplavano 1* opera dell* uomo, allora si ebbe 
ima colossale produzione con un rlnvilio prgporzionato dei prodotti, 
pel quale oggetti manufatti di molto pregio si poterono avere oggi 
per la metà, di ciò che costavano un secolo addietro, quando pure il 
valore estimativo della moneta era forse d* un terzo maggiore di ciò, 
che è al presente. Si gioì, si trionfò di queir acquisto ; s* inneggiò ai 
miracoli della scienza, la quale dovette stupire di sé medesima al 
ledersi venuta in tanto favore dei ricchi, da che i ricchi aveano in 
lei scoperta un* attitudine maravigliosa, da lei non mai sognata, a 
fabbricare ricchezze. Più di tutti ne gioirono e ne trionfarono i Ca- 
pitalisiif i quali a dispetto, anzi per effetto, appunto dei prezzi bas- 
sissimi, re€Uizzavano benefizii (per usare la loro frase tecnica) non 
mai pia visti. Intanto la piccola industria con tutti i suoi domestici 
e personali vantaggi fu condannata a finire. E poco degna del Leroy- 
B^uliea Tobbiezione, che oggi si esercita ancora (Lic. II, Ch, III 
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p. 249), Ma se fu posta a lottare colla grande, ora si aggiungono al 
danno le beffe, dandone scusa il non essere ancora ben morta. 

Intanto quella enorme ed indiscreta produzione, favorita dalla 
libertà illimitata del commercio e dell' agevolezza delle comunicazioni 
e dei trasporti per terra e per acque ; protetta in tutte le guise dai 
Governi, é mescolata, per certi rispetti, colla politica e celebrata dalla 
pubblica opinione, costituì un immenso intreccio, o piuttosto uno ster- 
minato viluppo d* interessi varii, che, stesosi sopra tutti quasi gli 
Stati di Europa, cominciò avere eflTetti tutt* altro, che belli per un 
buon quarto dei loro abitatori, e che a quello fecero e fan pagare assai 
caro il rinvilio degli orinoli e dei tessuti. Nel Capo V n' esaminerò 
il lato pessimo, in un oltraggio recato alla dignità umana poco di- 
verso dalla schiavitudine e, sotto un rispetto, anche peggiore di quella 
colla differenza, che queir antico era stata opera del Paganesimo, 
questo nuovo è di gente, che si dice battezzata, senza tuttavia aver- 
sene da loro altro indizio fuori del loro detto, sé pure hanno non 
saprei se il coraggio o 1* imprudenza di dirlo. Qui devo segnalare 
un altro sinistro effetto della grande industria, ignoto ed anzi impos- 
sibile alla piccola, ma originato dal mancare agli operai quella pro- 
tezione, loro assicurata dagli antichi Corpi di Arte, e della quale non 
hanno alcun mezzo le moderne Società Operaie. 

In queir immenso viluppo d' interessi svariati, che è divenuto 
r odierno mondo industriale, avviene non rade volte, per ragioni ta- 
lora impreviste ed imprevidibili, che esso, in alcune regioni, passa 
quasi di salto da un*attuosità concitata e febbrile, come da poco han 
cominciato a dirla, ad una sosta, ad uno stagnamento quasi assoluto, 
e tanto più pregiudizievole, quanto, scoppiando improvviso a tutti, 
nessuno vi si potè apparecchiare. Chi dalla suffìcienza del suo sa- 
lario, assistita dal proprio senno, fu abilitato a riporre qualche ri- 
sparmio, potrà occorrere ai primi bisogni di quelle Crisi, come oggi 
la chiamano, e forse durarvi qualche settimana ed anche qualche 
mese. Ma chi dal salario di un giorno appena trae quanto basta per 
vivere quel giorno stesso, come prima, col lavoro, se ne vede man- 
cata la mercede, si deve tenere per perduto, per condannato di fatto 
a morire di fame egli ed i suoi. Se si trattasse di 10, di 50, sia pure 
di 100 in grandi città, tanto, vi si troverebbe qualche riparo ; ma con 
innanzi migliaia di uomini sani e vigorosi, venuti a quella formi- 
dabile distretta (a Milano, è qualche mese, se ne videro riuniti 3 mila; 
a Mons, nel Belgio, furono, in questi giorni, 14 mila), mi pare che 
non si avrebbe grande ragione da accusarli di audacia, se chiedes- 
sero alla pubblica autorità, che venga, in un qualsiasi modo, loro 
dato un lavoro, onde campare la vita ; ed in difetto di quello, si apra 
loro almeno una vìa da salvare questa. 
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Insegnano i Moralisti, cristiani e non cristiani, che Tuomo, in 
quella necessità veramente estrema, quando non ha altro mezzo da 
conservare la vita, ha dalla natura il diritto di dar di piglio a tutto, 
che gli cada sotto la mano a queir effetto ; ma a quel solo efifetto. Se 
pertanto si trovassero migliaia a quei termini disperati, che còsa mai 
si vorrebbe ? Che vadano forse essi a pigliarlosi in casa degli abbienti? 
Ovvero che aspettino di trovarsi cosi stenuati dall' inedia, da non va- 
lere altro, che ad essere uccisi dalla fame o dal ferro ? In questo 
caso la società avrebbe il dovere di dare di buon grado ciò, che altri 
ha il diritto di pigliarsi per forza ; e poiché V azione sociale spetta al 
pubblico Potere, questo avrebbe V obbligo di provvedervi nel miglior 
modo, che le circostanze permettono. Cosi si fece a Parigi nel 1848, 
quando, caduta la Monar^ia orleanese, e combattutosi come in bat- 
taglia campale, per tre giorni per le vie e nelle piazze, e scompi- 
gliate le industrie, chiuse le officine, restò un esercito di operai, che 
quantunque repressi dai soldati del Cavaignac, imponevano ancora 
rispetto, e si mostrarono abbastanza discreti, quando fur contenti a 
non esigere altro, che quello. Nel capo seguente avrò V occasione 
d'indicare il motivo, pel quale lo spediente allora preso, tutto rivo- 
luzionario e più che mezzo comunistico, non fece buona pruova ; ma 
il dovere di pigliare uno spediente pratico e pronto era imposto dalla 
natura del fattOi 

§ 11. Quando fu udito la prima volta il Diritto al lavoro in senso assurdo; ma 
quello, tradotto nel diritto di conservare la vita col lavoro, non sembra tale. 

Allora forse si udi per la prima volta quella strana parola di 
Biìiilo al lavoro ; la quale se si pone mente al suo valore nelle cir- 
costanze, da cui fu provocata, s' intenderà, non essere poi cosi strana, 
come parve e forse pare tuttora a molti, guardata leggermente in 
se medesima. Luigi Blanc, uno dei più caldi capipopolo di quel tempo, 
ne pubblicò una esposizione quasi scientifica nello scritto, che in- 
titolò De V Organisation du travati^ e tra molte idee abbastanza 
giuste, che vi svolge, non vi mancano esagerazioni ed errori non 
lievi, come fu mostrato fin d'allora da molti, e novellamente dal 
Thomton nel II Libro della sua Opera sul Lavoro. Certo se quella 
frase si piglia in rigore ed in tutti i casi, quasi ogni cittadino abbia 
diritto, di esigere dal Sindaco, che gli dia lavoro per vìvere, come 
pretendeva allora certo Considérant in una sua Thèorie du droii 
au travati, essa non solo mena difilato al Comunismo, come, eoa 
molta indulgenza, afferma il Baudrillart, (V. II, ;;. 140), ma ò già 
Comunismo bello e formato. Oltre a questa nondimeno, vi è una 
maniera non assoluta ed assai meno larga da intendere quel diynllo. 
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nella quale mi par vedere un fondo di verità, che resta per so- 
prappìù confermata da qualche fatto autorevolissimo. 

Benché il lavoro si presenti dalla Scrittura e dalla Morale come 
un dovere, questo tuttavia suppone un diritto, il cui esercizio è in- 
chiuso per ordinario neiradempimento di quel dovere stesso. L^nomo, 
nella sua generalità, giusta il divino precetto rivelato, in piena con- 
formità coi principii della ragione, coi dettami della coscienza e 
colle leggi della natura, deve trarre col suo sudore dalla terra il 
pano, cioò il suo sustentamento, perchè questo è Punico mezzo, da- 
togli <lal Cimatore a sustentare la vita; e però il LiriUo al lavoro si 
risolvo ncir altix) di conservare la vita. In ambe le forme non se 
ne suolo per ordinario parlare esplicitamente, perché, nelF anda- 
mento consueto delle cose umane e deHe stesse industrie, nella 
loro natia originaria semplicità, é troppo raro il caso, che all' uomo 
sia impedito V esei*cizio del diritto di lavorare, quando questo si ri- 
Rolvo, come dissi, neir altro di vivere. Ora, nella colossale industria 
col suo corteggio immancabile di scambi enormi, d' interessi cozzanti, 
(li ctmcorrenze ostinate, di vicende, d* incertezze, d'impulsi poderosi 
di stagnamenti impensati, non senza intervento della politica a 
profitto dei Governi, che favoriscono quel colosso e se ne giovano, 
si hanno certo effetti, utilissimi negli arricchimenti di pochi seleciU 
o nello agiatezze, più o meno deliziose, offerte per piccolo prezzo a 
tutti. Intanto da quel colosso seguono effetti tristissimi, stabili od 
lìvontuali, a detrimento gravissimo degli operai, massime della loro 
cloMse più numerosa e meno equamente retribuita; i quali pure por- 
cino la parte se non più dilicata, certo la massima dei disagi, delle 
fatiche, dei pericoli e degl' infortunii, che costa il fabbricare quel 
colosso. Oggi appunto (8 Marzo 85) ne leggo uccisi 123 da uno scoppio 
nello miniere di Karwin in Austria, quasi tutti padri di famigUa. 

Kra questi operai hanno luogo le O^isi, nelle quali migliaia di 
loro, tix)vandosi repentinamente senza lavoro, unico mezzo, che loro 
hIii dato di vivevo, invocano il Diritto al lavoro nel senso testé 
dichiarato; e, se il veder mio non erra, non lo invocano senza un 
buon fondamento, se non nel rigoroso diritto, almeno in una suprema 
(Minvonienza di equità, che rasenta molto dappresso il diritto. Egli ó 
(loKamo elementare di giustizia, passato nei Codici civili, che chi fa 
cuciono anche indiretta, ma sciente e volente, del danno altrui, sia 
ol»liligato a ripararlo per quanto è riparabile, e più di tutto debba 
twvVì chi trasse maggiore profìtto dalla cagione di quei danni. La 
miolotà dunque, che si giova della grande industria ed in peculiar 
iiiimIo i Capitalisti, che ne colgono vistosi e molto disputabili profitti, 
(HMMO mI vedrà al Capo VI, e per la società il Governo, non solo perchè 
H \w\ (mrtiene r azione sociale, ma eziandio perché esso favorisce quel 
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sistema ia tutte le guise in alto, senza troppo preoccuparsi di ciò, 
che ne segue in basso ; ecco chi dovrebbe far valere il Liritlo al 
lavoro, quando vi sia serio motivo d' invocarlo. Economisti sennati 
e molto retti credono che, in questi casi, i Governi ne avrebbero 
un dovere non giuridico^ ma solamente morale. Purché si ammetta 
il dovere, non istarei sul tirato pel titolo ; nel resto non afTermai più 
di questo dovere morale, quando testò la dissi almeno una suprema 
convenienza di equità. 

§ 12. Due grandi nazioni riconoscono il dovere rispondente a quel diritto: luna 
con una pubblica tassa ; Valtra con leggi. 

Dissi che, a conrermare questa specie di diritto, che assiste, tra 
quelle estremità, le turbe che mancanti di lavoro, ne chieggono per 
vivere, avrei avuto qualche fatto, che il lettore troverà, ne sono 
oerto, quale lo qualificai, autorevolissimo. Non qualunque povertà 
di una classe, anche numerosa in un popolo, ò Pauperismo ; quan- 
tunque il Pauperismo ne suppone sempre una povertà grave nel 
senso dMndigenza, secondo il valore c^e diedi a quelle voci fin da 
principio. Con Pauperismo si suole designare un numero tragrande 
di uomini, i quali, abili ancora al lavoro, ne restano incolpevolmente 
privi, senza probabilità di averne; e trovandosi quindi destituti 
d*ogni mezzo di sussistenza, le cose vi vengano a tal punto, che il 
Governo, per ragione di pubblico ordine e di equità, giudichi do- 
verne prendere a suo carico il mantenimento : carico che si risolve, 
come tutti i somiglianti, in una tassa imposta a queireffetto alla na- 
zione. Questa piag^ non si scontra, in maniera ferma ed amplissima, 
che nella Gran Bretagna: la madre e maestra della grande industria, 
oggetto di perenne invidia ed , almeno per questo capo, assai mal 
consigliata dalla parte dei nostri statisti ed economisti. Né quella 
piaga vi si api^ come di passata e parzialmente; ma vi si ò appresa con 
tenacità irrimediabile, e si allarga a dimensioni veramente spaven- 
tose. La poor-(axe (dicono ancora poor-rafe) è una delle imposte 
più gravi, che pesi sulle spalle del popolo inglese. 

Come rilevo dal Dizionario di Economia P. del Boccardo (alla 
V. Pauperismo Voi. II, p. 666), quella tassa, nel suo principio, ri- 
scuoteva 20 milioni di lire ; al tempo della guerra coll'America giunse 
a 37, ed alla fine di quella era più che raddoppiata. Sotto Gu- 
glielmo Pitt, durante la rivoluzione francese, avea toccati ì 200 mi- 
lioni, con un aumento sempre crescente d'indigenti da sussidiarsi dallo 
Stato. Nel 1840 questi erano il 7 7/10 per 100 (non si dice se sopra 
la popolazione virile od operaia) ;nel 1848 furono il 10 8/10 per 100: 
in 8 anni erano cresciuti ad 800 mila. Parendomi enormi quelle 
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cifre, ne scrissi ad un amico in Londra, anche per conoscerne lo 
stato presente; ed ei mi mandò note e documenti più del bisogno. 
La conclusione n'è, che nel 1883, furono riscosse per la Tassa dei 
poveri, lire 208,832,300. I Governi non sogliono essere sentimentali 
per generosa filantropia, né credo ne abbiano il dritto; ma l'aves- 
sero pure, meno di tutti vi sarebbe disposto l'inglese, che rappre- 
senta davvero una nazione, di cui, tra i molti pregi che radomano,la 
serUimentalità non è certamente il principale, né il più comune. Se 
dunque questa giudicò di essere nel dovere di sobbarcarsi a quel 
carico, ben deve inferirsi che, in chi rappresentava il termine corre- 
spettivo di quel dovere, ne fosse riconosciuto da lei un vero diritto. 

Solo per una spiacevole distrazione lo stesso Boccardo potè scri- 
vere (Ibid. p. 665), che ringhiUerra, con quella tassa accorda «n 
premio alla infingardaggine ed al vagdJbondaggio. Oh ! E dove mai 
sono ite adunque le ammirazioni entusiastiche sue e degli altri eco- 
nomisti, per gli ordinamenti industriali dell'Inghilterra e pei frutti 
felici, che se ne raccolgono? Ma questa non è la sola distrazione né la 
più grave, che si scontri in quei due grossi volumi. Ve ne sono ben 
altre e di ben altra portata! Ad onore del copioso, ma non ugual- 
mente ponderoso economista, convien dire, ch'ei pensasse a tutt'altro, 
quando ivi medesimo (p. 664), tra le credenze superstiziose, onde il 
volgo s'immagina che una candela, accesa innanzi ad un feticcio, 
od una pia donazione basii a cancellare qualunque deliiio, interza 
sbadatamente a quelle due un momentaneo pentimento. Oh! che? 
Vorrebbe egli forse, l'autorevole Senatore, scacciare dal paradiso il 
Buon Ladro, al quale Cristo medesimo dalla Croce (Lue. XXIII, 43) 
ne fé' la promessa? Troppi altri ne dovrebbe scacciare! A siffatte 
arrischiate, anzi erronee affermazioni si espone chi, con occhio in- 
grossato nei soli -beni della terra, si mette a guardare e giudicare le 
altissime cose del cielo ! Possa la pietà divina concedere, a quanti 
ne hanno bisogno (e qual mai uomo può presumere di non averlo, o 
di non doverlo mai avere?), quel momentaneo pentimento l 

Più espressivo forse è l'altro fatto, dal quale affermai stabilirsi 
autorevolmente, nei casi e coi lìmiti soprascritti, il Diritto al lavoro, 
col dovere di provvedervi, che ne risulta per lo Stato. Come osserva 
il Laveley (III, p. 175): Nessun popolo, tra i moderni, riproduce, 
meglio del prussiano, il tipo deUa città greca, dove ^individuo era in 
tutto subordinato al bene della città, e questa provvede al bene del- 
nndividuo. Ora, nella Parte II del Titolo XIX, il Preussische 
Allgemeine Landrecht (Codice generale prussiano) prescrive: 
« Art. L Lo Stato deve provvedere pel vitto e pel mantenimento dei 
« cittadini, che non possono procurarlosi da loro stessi, o che non 
« possono ottenerlo da coloro, che vi sono obbligati per legge. — 
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< 2. A coloro, che non trovano come occuparsi, si assegneranno 

< lavori conformi alle loro forze ed alle loro attitudini. — 3. Coloro, 

< che, per infingardaggine od altra viziosa disposizione, trascure- 

< ranno di procurarsi i mezzi di sussistenza, saranno obbligati ad 
« eseguire dei lavori utili, sotto la sopravveglianza dell'autorità. — 
« 6. Lo Stato ha il diritto ed il dovere di creare delle istituzioni, 
« mediante le quali sia ugualmente impedita la miseria degli uni e 

< la prodigalità degli altri. — 7. È assolutamente inibito nello Stato 

< tutto ciò, che può avere per effetto il provocare Toziosità, massime 

< nelle classi inferiori, ed è inibito tutto ciò, che può distrarre dal 

< lavoro. — 10. Le Autorità comunali sono tenute a nudrire gli 

< abitanti poveri. — 11. Esse debbono informarsi delle cagioni della 

< loro miseria, e segnalarle alle Autorità superiori. » Non a torto 
queste ingiunzioni sono sembrate a molti, un mezzo Comunismo, o 
certo una via speditissima per arrivarvi. Quando il Governo si di- 
chiara obbligato a mantenere tutti i poveri, si può tenere per sicuro 
che, dopo otto giorni, nove decimi della società si dichiareranno 
poTeri, per essere mantenuti dal Governo ; ed allora da quali borse 
piglìerà questo le tasse per mantenere i poveri? Nondimeno se in 
un popolo si potesse supporre abbastanza universale la schiettezza 
di un* indole aliena dagl' infingimenti e dalle menzogne, sostenuta 
da un sentimento cristiano mezzanamente diffuso, forse, in questa 
ipotesi, quelle prescrizioni, che hanno qualche cosa del patriarcale e 
del domestico, vi potrebbero fare ottima pruova. Ora questo è ap- 
punto il caso del popolo teutonico, o germano; la qual voce noi 
prendemmo a significare schietto, verace; del quale é anche propria 
rindole eminentemente religiosa. Di fatto non si sa, che da quegli 
articoli del Codice seguissero mai notevoli disordini ; i quali nondi- 
meno, tra noi (e credo sarebbe peggio in Francia), basterebbero a 
mettere sossopra ogni cosa. 

§ 13. A chi spetti Tiparare i danni^ occasionati per fatto della Società, ed a suo 
solo profitto, 

n non avere considerato il Dritto al lavoro sotto il punto di 
Tìsta e ristretto al preciso caso, onde si è fatto qui sopra, è stato 
cagione che quella frase, più che queir idea, sia stata, da alcuni 
economisti, guardata con sospetto e rigettata recisamente come un 
arnese rivoluzionario e da Comunisti. Ciò mi pare sia avvenuto al- 
Feoonomista dianzi citato {Ibid. V. Dritto al lavoro, V. 1, p. 664). Egli 
pare ne abbia considerata la Teorica nella Théorie, memorata pocanzi 
del Gonsidéranty ed osservata la Pratica nelle prodezze, che ne fece 
il Governo Provvisorio in Parigi nel 1848: sopra questi elementi 
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ha tutta la ragione di sclamare : Creazione più mostruosa di questa 
inai non vide una nazione civile. Oltre a ciò, nell' indicare la genesi 
e le qualità del Pauperismo, in quanto distinguesi da Povertà ed 
Indigenza, non pare abbia tenuto abbastanza conto del derivarsi 
quello, come conseguenza della grande industria, e del dovere che 
esso impone allo Stato, di provvedervi con pubbliche tasse : maniera 
quanto io sappia, non conosciuta, che nella sola Inghilterra. Ora se 
si considera il grandioso schizzo ammirativo, che egli fa, nell* altro 
articolo sul Pauperismo (V.U, p. 661), della immensa rivoluzione, (atta 
nel mondo economico dalla Grande Industria, della quale magnifica 
i nuovi vantaggi venuti in pubblico od in privato, e con essa si con- 
netta il Diritto cU lavoro, invocato da migliaia di operai, posti alle 
strette nelle disastrose Crisi di quella, forse allo stesso egregio Se- 
natore economista non parrà del tutto m^osiruosa la medesima frase 
od idea, quale di fatto era, come venne esposta in teorica dal Con- 
sidérant, e recata in pratica da Luigi Blanc in Parigi, sotto le ispi- 
razioni poetiche del Cantore di Graziella. 

Questo nuovo mondo industriale é tutta cosa artificiosa, sosti- 
tuita a ciò, che naturalmente si era, in questo genere, costituito 
quasi da sé. La sostituzione fu fatta, perchè se ne raddoppiassero le 
ricchezze di alcuni ricchi, e ne crescessero comodi e diletti, posti alla 
portata di tutti dal tenuissimo prezzo, onde furono offerti ; nò pare 
che quelle speranze per entrambi i capi restassero corte. Non si 
sarebbe tuttavia dovuto dimenticare, come quelle ricchezze e quei 
rinvilio si ottennero, per la massima parte, dalla iniqua tenuità dei 
salarli, onde il più dei loro produttori furono retribuiti. Se questi 
pertanto da queir arruffato gigantesco viluppo d* interessi cozzanti, 
si trovano d'un tratto gettati sul lastrico, impossibilitati a guada- 
gnarsi la vita colla piccola industria, distrutta o piuttosto assorbita 
dalla grande, non è egli forse un dettame di naturale giustizia, od 
. almeno di suprema equità umana, che coloro i quali furono i fabbri, 
parte diretti parte indiretti, delia coloro sventura, e se ne godono 
il frutto, nella loro ricchezza raddoppiata, e nei prezzi dimezzati dei 
loro comodi e dei loro diletti, abbiano il dovere di ripararne le con- 
seguenze necessarie manifestatesi in quella stessa sventura? 

Or che mai hanno a fare questi accessi di gi^vissimo morbo 
sociale, provocati, nel tempi moderni, dalla grande industria, tutta 
a profitto dei ricchi e degli abbienti ed a scapito degli operai, mas- 
sime dei meno apprezzati; che hanno a fare, dico, colla ridevole 
fantasia, che, ogni mattina od almeno ogni lunedi, il più dei cittadini 
si presentino al Sindaco esigendo che da lui si assegni a ciascuno il 
lavoro ? Se pertanto in quei rari casi la società ha dovere di prov- 
vedervi, come mai coloro, che sono il termine correspettivo di quel 
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dovere, non ne avrebbero un diritto, che per cortese eufonia si an- 
nunzia come esigente il lavoro, ma che di fatto mira solo a serbare 
la vita ? Il dubitare di ciò e peggio il negarlo, sarebbe legittimare 
in teorica, V indegno fatto e cosi vituperoso alla civiltà nuova, affer- 
mato dal Minghetti, e che io dimostrerò più innanzi; che cioè Tope- 
raio moderno, in tempo di crisi, si trova in condizione peggiore, 
che nel medio evo. Certo io non credo che M. Crasso, quando non 
avea in che occupare per alcune settimane alquante centinaia dei 
20 mila schiavi che possedeva, si rifiutasse di alimentarli in quel 
tempo; ciò egli avrebbe certamente fatto per computo d'interesse, non 
per dettame di giustizia verso tali, che giuridicamente erano cose 
non persone; ma per questo appunto che erano cose, gli costavano un 
grosso valsente. Per contrario i 3 mila operai di Milano ed i 14 mila 
di Mons, essendo persone giuridiche e libere, si potrebbero, a rigore 
di dritto, lasciare dalla società morire di fame per la grande ragione, 
che non le costano niente, né più le costerebbero gli altrettanti, coi 
quali dovesse sostituirli. Nel Capo V si vedrà per quale maraviglioso 
trovato la grande industria, assistita ed ispirata dalla scienza econo- 
mica, abbia specolato il modo di servirsi del lavoro, senza darsi alcun 
pensiero della persona, appunto perchè oggi il lavoratore non ò più 
cosa, ma persona. Essa industria spreme dall'operaio quanto più può 
di lavoro per salario menomo ; e venuto il giorno, che non le mette 
pili conto di continuarsi nell* indegno giuoco, lo abbandona a se stesso, 
senza tenersi obbligata a nulla verso di lui, perché in lui riconosce 
una personalità umana, libera di sé ed uguale civilmente a qualunque 
altro onorevole cittadino. 



CAPO QUARTO 

» 

È iniquo il salario^ che nmt fornisca un pane umano ; qude 
sarebbe questo di dritto ; quaV è oggi di fatto. Le Coalizioiù 
e gli Scioperi. 



§ 1. Può farsi opera iniqua da operatore non iniquo; se dò fosse nei sakani, 
sarebbe non improvvido, ina benefico il trattarne. 



Jliatrando in questo discorso, intomo ai Salarti^ ai quali dovrò, 
nel Capo seguente, non contrapporre, come purtroppo succede nel fatto, 
ma accoppiare nello stesso discorso il Capitale, mi è uopo premettere 
una grave avvertenza, la quale, appunto per la sua gravità, dovrà es- 
sere ripetuta e rincalzata al principio del Capo VI. Senza quella, 
potrebbe parere che si voglia turbare le coscienze e rincrudire 
rancori, quando invece si mira a sincerare le coscienze circa il sog- 
getto medesimo, che ha eccitati i rancori ; ai quali si vuole recare 
per ora lenimento, proponendo mezzi atti a cessarne tranquillamente 
ed a poco a poco la cagione. La prima frase della rubrica accenna 
ad una consuetudine antica, seguitata universalmente e senza alcun 
sospetto ab immemorabili, da persone specchiate e cristiane, contro 
la quale le legittime autorità e la scienza morale, rivelata o naturale, 
non hanno mai, che io sappia, detta sillaba; e contuttociò io non 
esito a qualificarla per iniqua, pigliando tuttavia questa voce stret- 
' monte come contraria, non air iu>s rigoroso, ma dXL'aequum bonum 
Latini. Questo, nel giure romano, importava quella larga ragione. 
Ila suprema convenienza, che può talora parere contraria allo 
Ito diritto, e secondo la quale Cicerone (De Orai. /, 56) co- 



I 
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nobbe un prò aequiiale cantra z'ttó dicere ; un nobile patrocinare 
l'equità contro il diritto, il cui estremo rigore può diventare ta- 
lora iniquità estrema ; summum ius^ summa iniuria. Sopra questo 
concetto è fondata quella grave sentenza, che si legge nel Codice di 
Giustiniano (Lib. Ili) : Placuit in omnibus rebus iustUiae aeguita-- 
iisque praecipiuim esse^ quam stridi iuris rationem. 

Ma eziandio senza ciò, e pur supponendovi vera e grave con- 
trarietà al ius, può benissimo darsi il caso, e si è dato parecchie volte, 
che, facendosi opera non solo iniqua, ma ingiusta, nel rigoroso senso 
di coritra ius, quando nondimeno si stia nella condizione di con- 
suetudine antica, universale ed in buona fede, l'operatore non sia 
né iniquo, né ingiusto, ma resti moralmente quello, che era prima 
feir opera. Vi sarà colpa materiale y come dicono i Moralisti, ma 
formale non mai. Questa esige che si operi contro un dettame chiaro 
e sicuro della coscienza, il quale suppone un giudizio ugualmente 
chiaro e sicuro della ragione. Ora come neir ordine speculativo vi . 
sono pochi veri, che diconsi primi, perchè non s' inferiscono per 
discorso, ma si scorgono per intuito, cosi ve ne sono nell* ordine 
pratico, i quali hanno un' eco necessaria ed immediata nella co- 
scienza; ed è queir eco, indipendente dalle volontà umane, che ne 
costituisce propriamente il dettame. Quand'anche non si trovasse nel 
Decaloffo, pure ad ogni uomo, che sia in senno, la ragione direbbe 
che il furto, e. g., e la menzogna sono atti colpevoli , perchè con- 
trarii ad una legge superiore a lui, e per ciò stesso ripugnanti alla 
dignità umana; tanto che, per quanto il ladro ed il bugiardo vi si 
sforzino, essi non giungeranno mai a pensare sul serio che, rubando 
e mentendo, hanno fatta una bella cosa. Salvo nondimeno quei pochi 
veri primi, per gì' innumerevoli altri, ond' è regolata la vita di cia- 
scuno, e che debbonsi per discorso inferire da quelli, avviene che, 
parte per la natia debolezza della ragione, parte per la difettiva 
conoscenza dei fatti, che si collegano al discorso, e soprattutto per 
le passioni, che se ne vengono troppo spesso a mescolare ; avviene, 
dico, che vi occorra un' infinita varietà nei giudizii e nei dettami, 
che ne dipendono. Notevole è più d'ogni altro la lentezza, onde si 
arriva ad appurare la verità di un giudizio, e quindi la giustizia 
dell'atto, che ne dev'essere regolato : talora vi hanno voluto secoli I 
e dopo i 10 ed i 15 neppure vi si è arrivato pienamente e da tutti. 
Ne sia esempio la schiavitù stessa, della quale ho fatto più di 
una volta non breve ricordo. Non è a mia notizia un solo dei Moralisti 
antichi, che riprovasse esplicitamente quell'assassinio della natura 
umana. E per Pagani, passi; ma nei 12 secoli cristiani, nei quali 
essa si mantenne, e nei 6 che, divenuta servaggio, in virtù di questo, 
il Signore vendeva, barattava, affittava i legati alla gleba insieme alla 
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ffleba, ed i vassalli insieme ai territori ed agli edifizi da essi abitati; 
senza dubbio i maestri in Israello ne avranno sempre pai<lato cor- 
rettamente, ed i Cristiani, degni di questo nome, vi avranno recata 
non solo la benevolenza umana, ma eziandio le ispirazioni della 
carità. Contuttociò la istituzione snaturata stava in piedi, e rarissimi 
forse ne avranno vista tutta la ripugnanza, che vi si acchiudeva 
colla naturale giustizia. Lo stesso potrebb' esser avvenuto colla. /e- 
nuitd dei salarti, quale si sta praticando da secoli nei paesi civili, se 
essa fosse quella grande iniquità sociale, che altri vi vede, e che, 
dopo averne molto pensato e studiato, pare di vedervi anche a me. 
Se tutti stanno in buona fede, come mi compiaccio a credere, nessuno 
ne dovrebb' essere disturbato, se non in quanto parendogli veri i 
giudizii, che se ne propongono, questi avessero nella sua coscienza 
queireco, che innanzi dissi costituirne il dettame. Ma si badi ! dico 
coscienza stia non mia o di chi siasi altro; perché la sua è quella, 
secondo la quale si giudica egli e sarà da Dio giudicato. 

Ma allora a qual prò toccare questo tasto, andando a stuzzicare 
i cani che dormono? Ancorché i cani dormissero tutti e davvero, 
il tasto sarebbe tuttavia a toccare per sola carità del prossimo, al 
fine di attenuare per quel pochissimo, che si può sperare da un 
privato scrittore, le sofferenze e le privazioni, a cui soggiacciono, 
per quella tenuità di salarli, nella sola Italia oltre a 10 milioni e 
100 mila creature umane, come mostrerò più sotto ; le quali, giustat 
il censimento del 1881, sono ben oltre al terzo dell' intera sua popo- 
lazione. Quando avrò accennati appena di volo (né potrò altro) i 
termini di quella miseria, massime pei lavoratori a ffiomaiCf si vedrà 
che valeva bene il pregio di fare questo tentativo, per quanto possa 
parerne fiacca la portata e remotissimo un qualsiasi buono effetta 
11 fatto nondimeno é che, a stuzzicare qicei cani, già vi è stato chi 
noi facendo per solo loro bene, e mirando principalmente e forse 
unicamente a' propri fini, non sempre belli, li mette per ben* altra 
via. In questa nulla ottenendo pel presente, non hanno per Tavve- 
nìre, che languide, mal fide speranze, e somma probabilità di enormi 
disastri materiali, con pervertimenti morali ugualmente gravi, ma 
meno riparabili dei materiali. Di fatto in quella via, col tanto ma- 
gnificare e promettere rivendicazione di diritti senza nulla offerire, 
perchè nulla si ha di pratico a lenimento di antiche piaghe, si corre 
gran rischio che quei sedotti o traditi finiscano di perdere quel poco 
di senso cristiano, che loro resta; tanto che cacciati in violenti 
conati e sopraffatti, se ne trovino, come sempre è avvenuto, assai 
peggio di prima. Il meglio dunque, per far servigio non solo agli 
operai 9 ma a tutta la società, di cui essi sono tanta parte, sarà 
smettere ogni riguardo di offendere gli uni od inasprire gli altri, e 
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djre tutta intera la verità intorno a questa^ che chiamai iniquità 
sociale, pur concedendo poter es^re nell'universale dei suoi autori 
ìocolpevole, mostrandone la prima origine, la realtà e la portata, per 
quindi cercare quale ne possa essere il compiuto raddrizzamento. Né 
già per raggiungerlo Tanno od il mese venturo : codesta è una fan- 
tasia da poeti o da mestatori politici, capace d* impedire ogni miglio- 
ramento sociale ; ma per avere un termine sicuro, verso cui poter 
camminare colla fiducia propria di chi sa dove vuole riuscire, cono- 
scendo tuttavia che non l'otterrà mai perfettamente. Se l'ottenesse, 
finirebbe il moto: ora la vita non pure del vivente individuo, ma 
di tutto il genere umano consiste essenzialmente nel moto : la quiete 
nel termine esso non può averla, che altrove. 

§. 2. Onde originata quella tenuità dei salarii, e quanti in Italia ne siano ira- 
tagliati. Si stabiliscono le medie in uso dei salarii virili e muliebri, arti- 
giani e campestri. 

Quanto posso intenderne io, credo che quella tenuità iniqua 
dei salarii cominciasse fin da quando il lavoro da schiavesco divenne 
ertile (alludo rispettivamente alla Schiavitvdine ed al Servaggio); 
e quantunque questo secondo fosse solo campestre, nondimeno, per 
un'analogia comoda assai ai forti, quella tenuità si stese facilmente 
all'artigiano dal vassallo ; tanto che ne rimasero quasi i medesimi i 
compensi, quando entrambi i lavori di servili divennero liberi. Fu 
naturale, troppo anzi naturale, che il Padrone, il quale dallo schiavo 
traeva tutto quello, che questo potea produrre di opera in un giorno, 
senza dargli più di qi/ello, che gli era strettamente necessario per 
Tivere in quel giorno, quando poi, divenuto Signore^ ebbe a fare col 
iena, non misurasse altrimenti i frutti , che gli lasciava cogliere 
dalla gleba in compenso dei giorni,- che esso sey^vo lavorava per lui. 
Certo questi donato di alcune libertà e di qualche diritto civile, 
potea far valere le sue ragioni, tenere alto il prezzo del suo lavoro, 
né piegarsi a locarlo, se non ne vedesse al coperto tutti i suoi le- 
gittimi interessi. Ma si consideri quanto poco potesse nel fatto un 
uomo, che, con tutti i suoi nuovi diritti, era stato fino a ieri mezzo 
schiavo e tutto servo, pel quale ogni menomo acquisto era gran 
cosa, e senza alcuna sperienza della nuova condizione, in cui si tro- 
vava, sentivasi innanzi ad un Signore, il quale dovendo avere oggi 
a prezzo ciò, che ieri avea per nulla, avrà spiegata tutta l'autorità, 
per cedere il meno e ritenere il più che potesse. In questi casi il 
debole innanzi al forte non può non essere di facilissima contenta- 
tura: a nuovo afijrancatosi sarà contentato a qualunque patto, e la 
giustizia Vigorosa il swmmwm ius sarà parsa salva, perchè volcnfì 

Cosci. — Soeiaiitmo CriUiano, ' 
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non fit infuria; ma allora appunto cominciò la summa iniuria, che 
dura ancora e durerà lungamente, finché non si apra una vìa efficace 
di sterparla dal mondo. 

Fin d'allora, cred' io, il criterio a misurare il salario dell' ope- 
raio, servo o vassallo che fosse, dovett'essere il compensargli l'opera 
di un giorno con quanto gli potesse bastare per vivere quel giorno. 
Si noti tuttavia che io parlo delle arti ordinarie, comulii, alle quali 
non si richieggono speciali attitudini od apprendimenti alquanto 
lunghi, quali sono soprattutto l'agricoltura, la pastorizia ed altre 
occupazioni affini. In queste nondimeno e nei medesimi mestieri ar- 
tigiani non ne considero i capocci , i capi, i maestri , i soprastanti o 
comunque altro retribuiti meglio degli altri; ma solo gli operai 
ordinarii, che in alcune città chiamano garzoni', nella campagna 
b7^accian(i o pigionali. Dei lavoratori di questo genere, dsAY AnmuDio 
Siaiistico Italiano (Roiìia 1884^ Introd, p, 22 seg.), si raccoglie che, 
sopra 22,551,126 abitanti di età oltre i 9 anni, si avevano alla fine 
del 1881 : 

Agricoltori di ambi i sessi, alV indicata maniera . . 5,763,255 
Operai, compresivi gli addetti a servigii privati ed 
i bassi personali delle Amministr. pubbl. e priv. 4,348,292 

In tutto . . . 10,111,547 

Che se, a queste due cifre, si aggiungessero, dai 5,908,502 minori di 
9 anni, la parte, che loro si avviene, in proporzione un po' grossa, per 
averne numeri tondi, si potrebbe dire che, della prima categoria, si 
hanno un po' meno di 7 milioni ed un quarto, e della seconda, oltre a 
5 milioni e mezzo: complessivamente 12 milioni e tre quarti, e per co- 
modo di discorso dirò 13. Si dovrebbero aggiungervi i fanciulli minori 
di 9 anni, perché, considerandosi qui la sufficienza dei salari al mante- 
nimento degli operai, vi si dovrebbero comprendere quelli, che, non 
essendo ancora capaci di lavoro rimunerato, sono manifestamente a 
loro carico nella famiglia. Ck)n molto ingegnose deduzioni nello stesso 
Anntiario (p. 24) si stabilisce, che tutti gli addetti in generale al- 
l'agricoltura sono nel Regno 14,778,899, che vuol dire oltre alla metà 
di tutta la popolazione, la quale nella fine del 1881, fu noverata 
in 28,459,628 capi. Ma io, come dianzi notai, di quella categoria non 
considero qui, che i semplici giomaUeyn, i quali, come dissi, possono 
rivocarsi alla somma di 10,111,547 già indicata. Se la grande iniquità 
sociale, da me affermata nella rubrica di questo Capo, fosse, non 
una mia apprensione gratuita, ma una verità di fatto, si consideri 
sterminata generazione di sventurati, che ne sarebbero vittima tanto 
più degni di compassione, quanto sono per lo più ignoti, sic^me tali, 
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non che ad altri, a loro stessi. Oltre a 10 milioni di creature umane 
sopra i 28 e mezzo , sul cui labbro , il si suona, come sul nostro ! 
Val bene il pregio di spendervi qualche pensiero e qualche parola. 
Ma tutto dipende dalla misura dei salarli. 

Attesa la tragrande varietà dei lavori artigiani, in comparazione 
dei campestri, e la non minore varietà della misura, onde i primi sono 
retribuiti, non é facile stabilire, per ciascuno, una media^ che possa 
essere base sicura d'induzioni. Sarebbe lungo dire come io mi sia gio- 
vato degli elementi, che ne ho potuto raccogliere AdXVAnnuario^ dal 
quale non se ne tratta esplicitamente. Assai miglior partito ho po- 
tuto trarre dalle Notizie circa i salarti degli operai addetii ad al- 
enile delle principali industrie della Lombardia negli anni i847, 
1859, 1866, i874y raccolte dal Prof. Pietro Rota, ed inserite negli 
Annali di Statistica. Ma per V altro capo della media degli stipendii 
pei lavori campestri, e per molti altri, attenentisi alla condizione 
degli agricoltori nella Toscana, assai più mi sono aiutato della To- 
scana Agricola, come il sig. Carlo Massimiliano Mazzini ha intitolata 
la sua Relazione deW Inchiesta Agraria, fatta per le Provincie di 
Firenze, Arezzo, Siena, Lucca, Pisa e Livorno (Roma 1881): lavoro 
coDdotto con isquisita diligenza, e con uguale assennatezza di osser- 
vazioni riguardanti la pubblica e la privata economia. Essendo poi 
quei due Compartimenti del Regno in condizioni industriali, sotto i 
loro due diversi rispetti, più felici degli altri 12: il primo per le arti- 
tìgiane ed il secondo per le campestri, ne segue che, distendendo le 
inedie, avute per la Lombardia e per la Toscana al resto delF Italia, 
posso bensì farvi supporre le cose migliori di quello che sono, non 
mai peggiori. Ne sia ammonito il lettore, per tenersi, quanto è pos- 
sibile, nel vero formando i suoi giudizii. 

Pigliando dunque l'arte tipografica come una di quelle, che, tra 
le ordinarie, richieggono maggiori numeri, suppongo che il 7naori- 
mum della giornata, che possa ottenere un Compositore tipografico 
(non Pì'Vto, non Correttore) sia di 4 lire. Certo nessun padrone 
darebbe all'operaio un salario giornaliero maggiore di ciò, ch'ei 
potrebbe guadagnare in un giorno lavorando a conto proprio. Ora 
più di 4 lire non potrebbe questi guadagnare, lavorando a cottimo 
(e vuol dire il più ed il meglio che può), secondo la tariffa, stabi- 
lita dall' I7n/one Tipogy^afica di Milano, ed accettata dalla sua con- 
sorella di Torino. E deve avere un occhio ben limpido ed una mano 
bene svelta quel bravo uomo, per rimettere nelle casse, e poscia 
mettere nel Compositoio 10 mila lettere di corpo 8 a 10 ; e sia pure che 
non da manoscritto, ma da stampato : Eni mihi alter Apollo, se ne 
cava le mani in 12 ore piene. Quanto al rtiinimum , un garzone 
e. g. calzolaio o legnaiuolo, non molto capace, suole contentarsi anche 



100 DI UN SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO lY. 

di una lira al giorno ; tanto che la media sarebbe di 2,50. Che se 
dai 365 giorni dell'anno, si sottraggano i circa 65 festivi, nei quali non 
si deve certo lavorare, ma pure si deve vivere, quella media scende- 
rebbe a circa lire 2,05. Per le donne, quando ne hanno Tagio e l'occa- 
sione, la giornata si suol calcolare per un terzo di quella dell'uomo; e 
quindi sarebbe di QfiS. Ma tenendo conto dei molti giorni dell'anno, che 
oltre ai festivi, ne sogliono essere impedite, si può calcolare appros- 
simativamente, a 0,35. Quanto ai lavori campestri, la Toscana Agricola 
mi risparmia ogni ricerca pel salario medio del pigionale, come qui 
chiamano l'agricoltore avventizio. Con molto giudiziose induzioni vi si 
stabilisce (pag, 475, 476), che per ordinario questi lavoratori per- 
cepiscono da lire 1 ad 1,20 se uomini, e da 0,60 a 0,70 se donne; 
ma attesa V incertezza di quel lavoro, non si possono calcolare a più 
di 200 i giorni, in cui i primi sono occupati, ed a più di 100 per le 
seconde; e però, dovendosi la somma dei salarli di un anno distri- 
buire per ciascuno dei suoi 365 giorni, non ne spetterebbe a ciascuno 
più di 60 centesimi per quelli, ed appena di 18 per queste. Ma le 
Notizie del Rota recando, per alcuni Mandamenti di Lombardia, per 
gli uomini il m^inimum, di 1,00 ed il maxim\mi di 2,00, e per le 
donne un minimum di 0,40 ed un m>aa:imMm di 0,60, la media pei 
primi sarebbe di 1,50, e per le seconde di 0,50; quantunque non ri 
si tenga conto dei giorni senza lavoro, i quali per intero non deb- 
bono esser pochi, e parzialmente sogliono essere frequenti. Talmente 
che si può in conclusione stabilire che, nei lavori artigiani, il sa- 
lario mjedio giornaliero per l'uomo è di circa lire 2,50 e per la donna 
di circa 0,36 ; nei campestri poi (combinando la media toscana colla 
lombarda), si avrebbe la media per l'uomo di 1,05 e per la donna 
di 0,30. Si tengano ben presenti queste quattro cifre, le quali a suo 
luogo, ci dovranno fornire il fondamento a gravissime illazioni. 

§ 3. Dritto deir operaio a salario equo, quale non è, se non fornisce Pane amano. 
JSe ne comincia a chiarire la condizione: dovrebb' essere quasi come del 

n Ketteler ed il Todt si applicano , con grande amore, ad esa- 

ilnare a quali necessità dell'operaio la misura del suo salario do- 

^be per se stesso rispondere , perchè possa essere e chiamarsi 

yiuo ; salvo il poter essere iniquo, restando pur giusto pel summum 

vM9, che vi si salverebbe dal consenso, più o meno estorto da una delle 

urti contraenti a danno ed ingiuria dell'altra. Allorché un uomo 

^ Impf^fato, ad utilità di un altro, quanto il Creatore gli ha dato 

ft>ne e di abilità, ingiungendogli il dovere di adoperarlo, anche 

■* "procacciarsene un pane, che gli valga a conservare 
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la Tita, non sembra si possa dubitare del diritto, che esso ne acquista 
di ricevere quel pane da chi si appropria quella qualsiasi utilità da 
lai stesso richiesta. Quasi vorrei dire che il Creatore stesso si ò 
imposto quel dovere, per quanto chi non deve niente a nessuno, può 
tuttavia dovere qualche cosa, per effetto di una promessa antece- 
dente da lui medesimo fattane; e Dio la suppose fatta nella stessa 
ingiunzione del lavoro intimatone al primo Parente. La terra gli fu 
presentata o presupposta, come la grande ministra, a cui Dio com- 
mise il rispondere a quel diritto da lui stesso conferito all'uomo ; né 
può dirsi che essa sia infedele o scarsa nel rispondervi. Iìistissi7ìia 
teìhtó fu detta dagli antichi, e da un contadino, che confortava la 
moglie a sperar bene della ventura raccolta, udii recare, tra le altre 
ragioni, anche questa, che, avendo la terra una ìmona coscienza^ 
non mancherebbe di rendere con larga usura, quanto le si era 
affidato : se vien meno qualche volta, essa stessa non tarda a ripa- 
rare la iattura. Lo stesso caso ha luogo e dallo stesso principio 
deriva il diritto, che ha Tuomo di esigere il pane^ quando ha ver- 
sato il sudore, a coltivare la terra, e quando 1* ha versato per pre- 
parare un oggetto rendere un servigio utile ad un suo simile, dal 
quale quel lavoro o servigio gli fu domandato. La sola differenza, che 
vi corre, è che nel primo Dio ha imposto di rispondere a quel di- 
ritto ad un agente, che lo fa per necessità di natura: Germinet 
terra (Gen. I, il); nel secondo, lo ha commesso ad una creatura 
ragionevole, che deve farlo per libertà di arbitrio, ed oltre a farglielo 
imporre dalla coscienza, glielo impone Egli medesimo nel Decalogo: 
Non furtum facies (Eccod. XX, 15) ; perché tanto è ladro chi sottrae 
Taltrui, quanto chi, senza alcun titolo, lo ritiene. E ciò per non dire 
dei tanti luoghi della Scrittura, nei quali si sfolgora severamente la 
colpa di defraudare, od anche solo di ritardare all'operaio la sua 
mercede. 

Né é men chiaro ciò, che debba intendersi per pane. Ck)me più 
volte accennai, vi s'intende tutto ciò, che occorre a mantenere la vita: 
che si riduce finalmente al vitto, ad un indumento e ad un tetto.. 
Ma poiché, in questi tre capi, vi è una latitudine smisurata, qui 
Tiene da ultimo ad aggropparsi il terribile nodo, che mantiene in 
perenne agitazione il mondo : latitudine nondimeno, la quale, per la 
massima parte, è, non reale, ma fantastica ; quantunque ragitazione 
derivatane, colle bruttissime sue conseguenze, sia pur troppo realis- 
sima e sovente anche incomodissima. Benché in gran parte fantastica, 
quella latitudine va rispettata tra ragionevoli limiti, massime perchè 
dove se ne guardi, più che l'apparenza, la sustanza, s' intende tosto 
che essa è imposta dalla natura, la quale, come già innanzi accennai, 
colle diverse attitudini, concesse agli uomini, e colle diverse occupa- 
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zioni, a cui quelle per ordinario conducono, ci dice abbastanza, altro 
dover essere il pajie del professore di scienze o del magistrato, altro 
del contadino o del fabbro. Per dare poi la ragionevole sua parte 
alla immaginativa, la stessa natura ci dice ancora, altra dover "essere 
l'esterna apparenza dei due primi, ai quali si deve rispetto, altra 
dei due secondi, ai quali basta porgersi benevolo e cortese. In altri 
termini: alla qualità delle occupazioni, a cui intendono quelle due 
prime categorie, conviene una maniera di vitto, d'indumento, di 
albergo, la quale sarebbe importuna ed anche incomoda per le due 
seconde, che ne richieggono un' affatto diversa. Ma da chi mai si 
dovrà determinare la qualità e la misura di quelle diverse maniere ? 
Quando chi prende ad opera l'operaio ne pattovisce con lui il 
salario, non si va tanto per le sottili : egli tira a trarre quanto più 
può di lavoro, dando il meno possibile di quattrini, e l'altro mira a 
sciogliere il problema inverso : di fare cioè, il meno che può di la- 
voro, ed ottenere il più possibile di quattrini; ma quando sono ca- 
scati d'accordo, si stringe il contratto, che, per ciò solo, si reputa 
giusto, e ciascuna delle due parti vi si tiene obbligata. Non cosi deve 
farsi quando si vuole studiare il problema e risolverlo, non nella 
piazza sull'aia, ma dall' intima ragione delle cose, per dedurne una 
massima generale, che sia norma della comune opinione in quel 
soggetto guidando, come suole avvenire, le pubbliche istituzioni ed 

m 

ispirando persino le leggi. Al presente pare che quella norma sia, 
doversi dare all'operaio ciò, che gli occorre e gli basta per vivere 
nel tempo che lavora; e ciò, non per le ore, le mezze giornate ed 
anche per le giornate spicciole : in questi casi si fa come si può, e 
non ne tratto. Credo tuttavia che anche quei compensi avventizi! 
sarebbero modificati, se fossero portati ad equa ragione le mercedi 
abituali per mesi e per anni. Per queste già dissi, nella comune esti- 
mazione essere passata la massima, pei lavori ordinari!, artigiani o 
campestri, non doversi all'operaio comune più di quello, che gli basta 
a vivere nel tempo che lavora. Vero é che a moltissimi si dà assai 
di più. Ma, con questo di più, sono retribuite le speciali capacità, 
che a dati lavori si richieggono, o le speciali difficoltà che vi s' in- 
contrano; salvo nondimeno ciò, e considerando l'operaio, il quale 
oltre alla forza muscolare, non ha per guadagnarsi la vita, che una 
mezzana capacità ed il buon volere (è il caso della più grande loro 
parte), la massima è quella, della cui giustizia pare che nessuno 
dubiti; e forse io sarò tassato d'imprudente, perchè vengo a stuz- 
zicare questo vespaio. E pure presto si vedrà snaturata, assurda e 
crudele massima, che é quella, potendo tuttavia non essere snaturati, 
assurdi e crudeli quanti la' praticarono e la stanno praticando. 
Mgr. Ketteler dice tutto con una di quelle parole, che i Tedeschi 



§ 3. DEV* ESSERE PANE UMANO; CHE VALGA CIÒ 103 

compongono, con tanta facilità, secondo Toccorrenza, sotto la penna, 
affermando che quel pane, guadagnato dair operaio col sudore della 
sua fronte, gli deve assicurare meschenwùrdiges Dasein, mia 
esistenza degna di uomo. Né si creda che si dica gran cosa : si dice 
tanto poco, che io temo anzi non forse qualche operaio il si abbia 
a recare ad offesa ; ma ho fiducia nel buon senso dei più, che, intesa 
la cosa pel suo verso, nessuno abbia a chiamarsene offeso. Secondo 
Aristotele, il nome del genere si attribuisce comunemente alFinfìma 
specie, perchè in questa, oltre al genere, non vi è alcuna qualità, che 
lo determini in una propria specie : regola, che trovo osservata ge- 
neralmente nei linguaggi che conosco. Siano dunque gli operai (e 
mei perdonino quei miei amatissimi !) nel genere umano la specie o 
meglio dirò la classe infima; ma come per le altre classi vi è un 
mne degno di ciascuna, cosi vi dovrebbe essere anche per la classe 
operaia ; per la quale il meno , che possa esigersi, è che sia pane , 
la uomo: cioè degno del genere. Per tal modo si avrebbe nella so- 
cietà, non quell'uguaglianza matematica sognata dai Comunisti, la 
filale ne sarebbe ladisti^uzione, ma queir uguaglianza T/iorafó e ci- 
tile, che, introducendovi l'accordo tra disuguali, cioè l'armonia, ne 
sarebbe, per questo rispetto, la suprema perfezione. Mi si consenta di 
accennare qui questo punto, che mi dovrà fare gran giuoco nelle 
cose, che sono per dire, intorno alla proporzionale uguaglianza orga- 
nica, che sarebbe perfezione, della società civile; laddove l'ugua- 
glianza matematica, fantasticata dai Comunisti, ne sarebbe scom- 
piglio e negazione. 

Egli si potrebbe con verità affermare che, come nell'uomo il 
principio vitale, con tutti gli elementi, di cui è motore, si diffonde 
a tutto il suo organismo, comunicandone a ciascun membro quel 
tanto, che al perfetto stato ed alla perfetta operazione di ciascuno si 
richiede, cosi si dovrebbe fare nel corpo sociale dalla copia dei beni 
esteriori, la quale non incongruamente si potrebbe qualificare pel 
principio della sua vita economica ; comunicare, cioè, a tutte e singole 
le sue classi, quanto allo star bene ed al bene operare di ciascuna, 
nella propria condizione, si richiede. E poiché nell'organismo umano 
non tutte le parti hanno la medesima operazione, ma quale l'ha più 
nobile, come l'occhio e. g. il cuore od il cervello, e quale meno, 
come e. g. la mano od il piede, ne segue che alle prime quella co- 
municazione si faccia più copiosa e forse più dìlicata, che non alle 
seconde, senza che queste ne stiano meno bene e meno disposte ad 
)perare; anzi trovandosene ottimamente, appunto perchè, avuto il 
X)Qveniente a loro, non hanno una esuberanza, che sarebbe morbosa, 
■endendole inette alla propria operazione. Più innanzi tornerò, per 
iltra occasione, sopra questa cosi espressiva e concludente analogia. 



104 DI UN SOCIALISMO CRI8TIAH0, CAPO IT. 

Intanto si applichi questo discorso al corpo sociale, e si vedrà che 
se il principio della sua vita economica vi fosse diffuso a quel modo, 
Toperaio, che alla società non è men necessario di quel, che sia il 
piede all'uomo, o meno utile della mano, avendovi quello, che al suo 
stato ed alla sua operazione è necessario e conveniente, vi potrebbe 
stare molto contento della sua condizione e rispettato dagli altri, senza 
ambire di diventare occhio, che non vede, cervello, che non pensa, 
e cuore che non saprà palpitare per altri, che per se medesimo. 
Vero è che sulla qualità e sulla misura di quel convenienfe fer- 
vono molti e gravi dissensi, massime oggi, che sono divenute quasi ne- 
cessarie molte di quelle cose, alle quali *un paio di secoli fa neppur 
si pensava ; ma appunto di questo conveniente mi accosto a trattare , 
cominciando dairesporre quale idea io me ne sia formata dopo averne 
molto ripensato e letto. Giudico pertanto che, per l'operaio di quella 
vastissima categoria, non sarebbe pane degno di uomo^ se restasse 
molto al di sotto del fornito al nostro soldato; ed intendo non il 
graduato anche ìnfimo, ma il gi^egario, il fantaccino. Nò sfugga al 
lettore quanto temperati siano 1 termini di quella esigenza: si am- 
metta che quel pane resterebbe umanOy anche se rimanesse alquanto 
di sotto al fornito al soldato ; ma si negherebbe quando non gli si 
potesse neppure paragonare. Ora il Governo non credo abbia vo- 
glia di sprecare quattrini : il solo, a cui mira, ò compiere il suo do- 
vere di mantenere il soldato sano e vigoroso ; e da tutti si dice che 
lo compie molto bene. Vitto dunque sufficiente e salubre ; abito non 
dilicato, anzi grossiere, ma pulito; stanza bene aerata e netta, con mo- 
destissime, ma nette masserizie. Tosto si vedrà se ed in quale misura 
air operaio in Italia, massime al campestre, sia assicurato dal suo 
lavoro un pane, che si avvicini a quello I Per ora devo aggiungere 
qualche cosa, che al compimento di quel pane manca ancora; e vi 
manca il meglio : vi manca ciò, che deve farlo propriamente umano. 

§ 4. Za digniuì piena dell'uomo ìwn è rivelata^ che nel Cristiano. Il Pane per 
essere umano deve abilitare Vuoììio a formarsi e mantenere una famiglia. 

Chi pensasse che, fornendo all'operaio, pel tempo più o meno 
lungo, che lavora, il sustentamento nel modo testé detto, gli ha già 
assicurato un pane wìianOy penserebbe una falsità altamente oltrag- 
giosa alla dignità della umana natura. Un lettore, che cosi avesse 
già pensato, non se ne reputi offeso, se prima non abbia conosciuta 
la ragione di ciò, che ho affermato. Fra gli altri vantaggi, inesti- 
mabili che si colgono dallo studio serio e dalla lettura assidua delle 
sante Scritture, e del N. Testamento in ispecial modo, non ò ultimo 
questo, che della eccelsa cosa, che è l'uomo, in tutto il giro della 
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creazione, e dell* assai maggiore, che é divenuto nel giro tanto più 
eccelso della redenzione, il lettore serio e più lo studioso assiduo vi 
Sì Tien formando un concetto cosi preciso, cosi alto, che mai non si po- 
trebbe acquistare per altra via. Io medesimo, che pure vi aveva spesso 
pensato, non V ho cominciato ad intendere in qualche modo, se non 
dopo di avere spesi presso a tre anni ad interpretare ed esporre quel 
santissimo dei Libri in un lavoro, che, spero a suo tempo farà qual- 
che bene agli altri, ma a me sento che, per questo rispetto, V ha già 
fatto grandissimo. Nò I la gran cosa, che é V uomo, non si conosce, 
non sì può conoscere, che nel Cristiano, e s' intende Cristiano, qual*é 
adombrato nel divino suo tipo dagli Evangeli; addottrinato dalle Epi- ' 
sfole apostoliche, massime dalle paoline; posto in azione dagli Atli, ed 
illuminato, sui futuri suoi destini, dai misteri ApocalUticL 

Né già che, senza quella qualità, la persona non possa raggiun- 
^re una perfezione morale anche notevole. Per sé sempre può ed, in 
ilcuni rarissimi casi, se ne dà anche il fatto; per perfetto tuttavia che 
roglia supporsi quelFuomo morale, quale può darlo la sola natura, se il 
si considera nel complesso della sua origine e del suo termine, è impos- 
sibile non accorgersi, che gli manca qualche cosa: è incompiuto, è 
difettivo; e se ha acume d'ingegno uguale alla sua morale bontà, se 
ne deve accorgere, se non per discorso esplicito, certo per un inde- 
liberato sentimento, egli medesimo. £ una via, che non si sa donde 
comincia, e meno ancora dove andrà a finire; è un discorso senza 
esordio e senza conchiusione; è un edifizio, a cui manca la base e 
mancherà, a quanto mostra, il coronamento: a riempire rispettiva- 
mente quelle lacune, vi vuole G. Cristo: senza dì lui, sì starà nel 
Tuotoe nel buio- fitto. £ ciò per coloro, i quali, in quella creta organata 
e destinata a disfarsi nel sepolcro, riconoscono V albergo temporaneo 
di uno spìrito immortale, o, dirò meglio, un organismo materiale in- 
formato a tempo sustanzialmente da quello. S' immagini che vorrà 
essere per quella povera gente, che se non accetta di peso, trova 
almeno molto plausibile T abbietta e stolta fantasìa dell* essere l'uomo 
una bestia perfezionata ! £ poiché, nella misteriosa evoluzionCy non 
si conosce il momento precìso, nel quale finisce la bestia e comincia 
l'uorao, avviene talora che costoro apprezzino e trattino le bestie 
come uomini, e gli uomini come bestie; o fosse in piacere di Dio, 
che vi si mantenesse sempre parità dì apprezzamento e di trattamento ! 
Delle bestie, apprezzate e trattate come uomini si avrà un saggio 
alla fine del Capo seguente. Il caso inverso è precisamente quello, 
dal quale sono divertito un istante, ed al quale, senza più, ritorno. 

Quel pensiero, che dissi falso ed oltraggioso alla dignità umana, 
considera in sustflnza l'operaio come un giumento, pel quale, quando 
chi se ne serve, lo ha debitamente foraggiato nel tempo, che se ne 
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serve, non crede dovere dare altro ; quantunque, per servirsene, do- 
vette pagarne il prezzo di compra o nolo. Nondimeno quest'operaio, che 
certamente è anche animale, é pure un certo animale, che, avendo 
memoria e coscienza di un suo passato, potrebbe verso di questo, od 
egli od altri per lui, avere qualche dovere; ed, oltre a ciò, disten- 
dendosi col pensiero all' avvenire, e preoccupato delle sue incertezze, 
può volere premunirsene in qualche modo: cose tutte impossibili nelle 
bestie. Come dunque si può mai pensare che, coir avere apprestato 
air operaio il pane, e sia pure umanOy come del soldato, pel mese 
per r anno che lavora, sia Anito ogni dovere verso di lui dalla 
parte di chi si appropria tutto il prodotto di quel lavoro? Ciò, senza 
lesione della giustizia, appena può farsi dallo Stato; il quale, oltre a 
quel pane, non dà altro al fantaccino: quello che si dà di più ai gra- 
duati, ne compensa le speciali attitudini o le responsabilità speciali ; 
ma ciò è giusto pel dovere, che ogni cittadino ha di difendere la 
patria: unico titolo, quanto a me pare, che possa rendere giusto il 
servigio militare obbligatorio. Con quale diritto pertanto può mai un 
qualunque appropriarsi intero il frutto, che un operaio ha tratto da 
un triennio e. g. di lavoro, senza dargli neppure ciò, che dà il Go- 
verno al soldato, cui esso Governo chiama sotto le armi, non ad un 
lavoro retribuito, ma all'adempimento di un dovere? Ha forse que- 
st'operaio verso r ignoto padrone, o capUalfsfay lo stesso dovere che 
stringe il cittadino verso la patria ?• 

Ma, nel secolo delle macchine a vapore^ una immagine, tratta da 
queste, forse mi servirà meglio a chiarire il mio pensiero. Voi for- 
nite la macchina del carbone occorrente per farla muovere; ma il 
ferro ed il meccanismo, onde quella fu organata, non lo aveste già 
per nulla: lo comperaste a pronti contanti dal fabbricante. Con quale 
diritto adunque vi fate voi servire da questo meccanismo animale, 
od organismo umano, col solo mantenerlo in istato di servirvi pel 
tempo che vi serve, senza spendere un centesimo in compenso delle 
infinite cure e dei dispendii, che costò il metterlo in istato di se^ 
virvi ? Direte che quelli e questi si sostennero dai genitori. E sia! 
Ma per non dire, che essi vi si sobbarcarono per giovare al figlio, 
non per servire a voi, noterò piuttosto che, come i genitori lo fecero 
col vostro operaio quando era fanciullo, cosi esso, divenuto adulto, 
dovrà forse far qualche cosa pei suoi genitori; ma certamente deve 
essere posto e mantenuto in grado di poterlo fare coi figli suoi. Lo 
affermo poi, non già pel diritto, ch'esso ha di formarsi una famiglila: 
diritto che, coir altro di scegliersi una professione, furono da S. Tom- 
maso detti imprescrittibili: costoro non sarebbero atti a capire questa 
ragione; ma lo affermo per un'altra più accessibile ai loro cervelli, 
perchè è meglio appropriata alle loro borse. Debbono dunque gli operai 
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poter mantenere dei figli, perché non ne manchi la successione: per 
la Fortpflanzung, come la chiama il Todt, cioè per la propaga- 
zione. A questo titolo il Laveley, il Baudrillart con altri moderni 
economisti, ammettono, che il salario deve dare air operaio la pos- 
sibilità di mantenere una famiglia. £ come se ad una macchina, al 
cai movimento basterebbero 10 chili di carbone al giorno, il padrone 
consentisse di darne 12, quando fosse fabbrefatta per guisa, che, sul 
punto di diventare inutile essa, ne figliasse una nuova. Chi sa che 
un giorno o l'altro la scienza non vi arrivi! Se vi arrivasse, questo 
nuovo trovato avrebbe sopra la macchina uomo, il grande van- 
taggio, che per quello non vi è rischio che se ne figlino troppe, come 
può avvenire per questa, con grande imbarazzo àegV interessati', i 
quali, per eliminare i soverchi, non sapranno a quale dei due si- 
stemi apprendersi se al malthusiano od al cinese. Resta intanto ac- 
certato il principio che il salario, per fornire pane umano, e neir in- 
teresse stesso dei padroni e dell' industria, deve abilitare l'operaio a 
formarsi e mantenersi una famiglinola. 

§ 5. lì Pane umano deve rendere possibili le provvidenze ordinarie, proprie delr 
ruomo^pei bisogni eventuali o stabili, GFinfortunii sul lavoro. 

Ma vi è di più: la macchina può soggiacere a delle avarie ri- 
parabili ed anche tali, che la mettano fuori t^o, ed in ogni caso dal 
lungo uso si logorerebbe da non potere più servire a nulla: tutto 
ciò non disagia gran fatto il padrone, se non pei quattrini occor- 
renti; i quali andrebbero computati nel bilancio tra le spese di esercizio 
deir industria. Nella prima ipotesi ei la ripara e la rimette al lavoro ; 
nelle altre due la vende a quintali al ferravecchio, segna in introito 
le alquante lire, che ne può trarre, la sostituisce con una nuova, e 
l'opificio si continua nel suo lavoro e nei suoi profitti. Le medesime 
spiacevoli vicende possono aver luogo e l' hanno assai sovente nella 
macchina uomo, con questa differenza tuttavia, che le riparazioni 
dei guasti occorsivi sono tutte a carico della macchina stessa, la 
quale, quando ne fosse resa afiatto inetta al lavoro, non si potendo 
vendere al ferravecchio per cavarne un po' di lire, resta come un 
fuor d' opera nel mondo, come un ingombro inutile, perchè non pro- 
duce, anzi reca incomodo col consumare, verso del quale nessuno si 
crede obbligato a nulla, e del quale il solo, che possa farsi, è aspet- 
tare con pazienza che la natura, con una sponfaìiea eliminazione, 
se ne sbarazzi: in altri termini, che se ne muoia, se non proprio di 
fame, certo per disagi, per freddo, per iscarso e malsano nutrimento. 
Condizione di tanta e cosi sconsolata miseria, che il Ketteler con essa 
appunto comincia il suo scritto, spendendovi il primo Capo. E poiché 
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la macchina iu)mo, come non può la macchina ferrea e neppure la 
belluina, la può prevedere, senz' avere, per consueto, alcun modo di 
provvedervi, ne deve vivere in perpetua ansia i)er sé e pel suoi. 

So, e ne dirò qualche parola più sotto, le tante maniere, onde 
la carità cristiana ed anche la benevolenza umana fanno di attenuare 
in parte, ed in parte lenire questa smisurata mole di dolori, che 
r iniqua tenuità dei salarli riversa incessantemente sopra forse un 
terzo delle nazioni cristiane ; ma io parlo di ciò, che per sé è la cosa, 
secondo il summuìn itis, che è il solo guardato dalla Economia Pub- 
blica e dagli economisti ; tra i quali sono rari, che facciano un ti- 
mido ricordo della piaga, e più rari, che vi aggiungano un più timido 
accenno air unico rimedio, che pure ve ne sarebbe. Ma spero che, 
come non è timido il ricordo, che qui si sta facendo di quella, cosi 
sia per essere tutt' altro che timido non T accenno, ma il ragionato 
dimostramento, che vi si farà di questo. Sono appena credibili le tre- 
mende distrette, in cui cade la famiglinola di un operaio, colpito da 
infermità, massime se alquanto lunga! Allora, mancato repente, col 
lavoro del suo capo, runico mezzo di sussistenza, che essa abbia 
molto inferiore al bisogno, questo rimane intero nei sani, e sorge 
nuovo neir infermo per medicine e per qualche men grossolano nu- 
trimento. Che se la malattia, divenuta cronica ed incurabile, lo ren- 
desse inabile al lavoro, o se questa inabilità fosse effetto di un in- 
fortunio incontrato, senz* ombra di colpa o negligenza, pel lavoro 
stesso, allora sotto, i passi di questa famiglinola si aprirebbe quel 
tal baratro di sventure, che si disse dianzi, il quale col solo suo buio 
sgomenta, e che da nessuna mente può prevedersi, da nessuna lingua 
descriversi. E di questi ultimi, malconci od uccisi pel lavoro, o va- 
riamente resivi inabili, il numero è assai maggiore, che io medesimo 
non credeva. 

Oggi stesso (5 Marzo 1885) leggo in una Conferenza^ tenuto 
di ciò r altro ieri in Milano, che nel 1884 si noverarono, in quella 
sola provincia, non meno di 1393 somiglianti infortunii (presso a 4 per 
giorno in inedia)^ dei quali 141 nella provincia e 1252 nel Comune, 
colla morte seguitane di 43, e colla perpetua inabilità al lavoro di & [ 
Nulla poi dico della solitudine calamitosa, in cui debbono vedersi ab- 
bandonati vedova ed orfani di un uomo, che, insieme a parecchie 
centinaia compagni della sua sventura, ha speso i 30, forse i 40 anni 
a fabbricare, coi suoi sudori, la ricchezza di un tale, eh* ei potrebbe 
non avere mai visto, e non essere stato visto giammai daini, ed il 
quale riderebbe in faccia a chi osasse dirgli, che gli corre ancora 
qualche dovere verso coloro , che ne furono gF irremunerati str»* 
menti. É da benedire la bontà di Dio, che sia posta ad esame vd 
Parlamento una legge, che provvegga ai colpiti da infortnnio ^ 
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lavoro ; ma é a deplorare la consueta lentezza e non curanza degli 
uomini a far valere il diritto dei deboli innanzi ai forti. Dopo 19 se- 
coli di Cristianesimo si arriva finalmente a mettere a partito, se si 
debba o no dare valore di legge ad un dovere, che a me sembra un 
dettame elementare di giustizia naturale! Chi poi conosce la par- 
zialità, onde troppo spesso sono applicate le leggi, ed i dispendii, 
importabili ai poveri, che ne accompagnano 1* applicazione, non può 
molto confidare, che questa, anche approvata e sancita, sia per 
giovare gran fatto agi* infortunati, che ne sono il soggetto. 



§ 6. Sintesi del Pane umano, e commesso sia impossibile nella media dei moderni 
salarii. Autorevoli testimonianze di ciò, confermate dal Colera in Napoli nei 
Quartieri luridi a differenza degli altri. 



Dalle cose, esposte e ragionate nei tre ultimi paragrafi, mi 
pare che il salario degli operai, artigiani o campestri che siano, non 
possa giudicarsi eqiu), se non assicuri loro un pane umano^ cioè degno 
di uomo ; e tale non sarebbe se restasse molto al di sotto di quello, 
che l'Erario fornisce al nostro soldato gregario, pel quale, reciso 
ogni superfluo, non si mira, che a mantenerlo sano e vigoroso. A 
ciò r operaio, acquistando un vero diritto verso chi si appropria V in- 
tero prodotto del lavoro, che ne ha richiesto, ne segue che questi ha 
lo stretto dovere di fornirglielo. Ora un tal pane umano importa, 
come fu dimostrato, ch'egli abbia vitto sufllciente e Salubre, tettò bene 
aerato e pulito, vesti niente altro, che convenienti al suo stato in 
città ; che per ora parlo solo degli artigiani : e ciò non solamente 
per lui, ma anche per una sua famiglinola, che può supporsi, per 
istare tra termini ragionevoli, della moglie e di due Aglietti. Deve 
poi quel salario abilitarlo a quelle preveggenze e provvidenze, che 
sono tutto e solo proprie dell' uomo, e quindi a riporre, facendo i pos- 
sibili risparmi in vita temperatissima, qualche soldo pei casi ordinari! 
di malattie o straordinarii di mancato lavoro, ed acciocché, quando, 
avendovi spesa tutta la vita e divenutone inabile, jyossa passarne 
quell'ultimo scorcio senza le distrette incessanti e dolorose della 
estrema indigenza. Meno di questo non si potrebbe concedere ad un 
operaio, anche di categoria infima, ed in questa medesima senz' alcuna 
speciale attitudine, perchè possa dirsi ch'ei vive da nomo, e s'intenda 
da uomo del suo tempo, che gli rende indispensabili alcune esterne 
abitudini, alle quali in altra età neppure si pensava. Non ricordo 
dove, ma ho letto certamente, che nel secolo XIV in Firenze gli operai 
ordinarli andavano scalzi, con una tonaca di lana grezza e col capo 
scoperto. Oggi un garzone calzolaio o sarto, in quell'arnese, non sa- 
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rebbe lasciato neppur salire le scale di una casa, mezzanamente ono- 
revole, a consegnarvi un lavoro, o riceverne una commissione. 

Mi parrebbe parlare per burla quando domandassi al lettore se 
giudica, a tutto ciò potere bastare gli odierni salarli, le cui medie più 
sopra ho voluto, con qualche diligenza, stabilire, appunto per pro- 
vocare un tale giudizio. Ancorché si supponga che la moglie lavori 
tutti i giorni deiranno in opera retribuita (caso quasi impossibile), 
i loro salarti, posti insieme (in 'inedia lire 2,50], appena basterebbe 
al vitto sufficiente e salubre loro e di due Aglietti. Ma e la pigione, 
che, per un misero bugigattolo, ne porta via meglio di un quinto? 
ed il vestirsi in quattro ed il calzarsi, e le altre tante spesucce ine- 
vitabili in una casetta, massime per quella conveniente apparenza 
indispensabile al padre : spese, che tutte insieme ne vogliono altri 
due quinti ? Non vi resterà pel vitto, che una lira sola, colla quale 
per 4 persone si potrà pensare a ben altro, che a sufficienza e salu- 
brità di vitto ! Sarà molto se riescono a schermirsi da una estenua- 
zione tormentosa, colla quale la natura, per lenta fame, li faccia uscire 
dal mondo, senza parerlo, perchè consunti di abituale e prolungata 
scarsezza di nutrimento. Quanto dunque si sta lungi da quel pane 
umano, al quale fu detto, e dimostrato, per T intima natura delle 
cose, che T operaio col suo lavoro acquista diritto! L'alimento, che 
si fornisce al soldato, ha per base 200 grammi di carne vaccina al 
giorno, ed a quello dissi doversi in qualche modo accostare il pane 
sudato col suo lavoro dall' operaio, per potersi dire degno di uonw. 
Or bene :, nelte Seduta, tenutasi il 27 Nov. 1882 dal Consiglio 
Supeynore di Statistica, il Comm. Bodio, solertissimo Direttore Ge- 
nerale di quel ramo nel Ministero di Agricoltura e/c, fatta la rela- 
zione di un* Inchiesta, istituita per ordine del Governo, intorno ai 
salarii ed alle condizioni economiche degli operai, conchiude la parte, 
che riguarda i loro alimenti, con queste parole [Annali di Staiistico* 
Roma 1883, Serie 3' voi. 7 p. 62) : « L' impressione, che si raccoglie 
« dalle risposte esaminate, è questa, che V alimentazione di una graa 
« parte degli operai italiani é scarsa e d* infima qualità. » Or questa 
gran parte è appunto quella, che io qui sto considerando: cioè dei 
semplici giornalieri, ai quali sono equiparati gli addetti ai pubblici 
e privati servigli ed i bassi personali delle pubbliche e private Am- 
ministrazioni, dei quali gli stipendìi non siano maggiori di 4 lire al 
giorno 120 lire mensili, ma scendono talora fino ad una lira. Ed 
è davvero grande quella parte! Non meno di 10 milioni 111 mila e 
547 capi ! assai oltre ad un terzo di tutta la nazione ! Di questi è cer- 
tissimo, che, da chi si giova del loro lavoro, non sono loro forniti 
1 mezzi di alimento altro, che scarso e ìnalsano. E fosse pure suf' 
fìcìente e salubre, se non vi è altro, sarebbe alimentato da giumaitOf 
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rché anche a questo ogni padrone, che non sia stolto, fa dare fo- 
ggio sufficiente e salubre; ma non da uomo. In particolare poi lo 
esso Relatore soggiunge, tanto trovarsi quegli operai lontani dai 
IO grammi di carne vaccina al giorno, razione ordinaria del soldato, 
18 moltissimi di loro ne mangiano tanto appena per settimana, e 
luni anche, salvo casi eccezionalissimi, non ne mangiano affatto. 

Quando il Minghetti (HI, p. 227), come ho innanzi notato rico- 
3sce (e mi si perdoni se richiamo spesso quella parola: fa troppo al 
ISO mio ! ), che, per la moderna scarsezza dei salar ii, f operaio oggi, 
\ certi periodi, si trova peggio, che nel medio evo, esorta ancora a 
}n esagerare il fatto. Accetto di gran cuore Vesortazione a non esa- 
?rare il fatto: ma crederei di estenuarlo, se lo restringessi a certi 
triodi, pei quali l'economista bolognese deve per fermo intendere le 
n'si industriali o commerciali, che fan destare piuttosto quel Diritto 
' lavoro, che, come mostrai nel Capo precedente, per quanto si voglia 
s<:urdo e mostruoso nelFordìnario andamento delle cose, si presenta, 
[ quella estremità delle Crfs/, sostenuto da un grande fondamento 
giustizia. Ora le deduzioni, che sto qui esponendo, attenendosi 
r intima ragione del soggetto, ne segue che la misera condizione 
3gli operai, quale effetto necessario di quella scarsezza dei salarli, 
ev* essere cosa ferma ed abituale, come n'é la sua cagione. Ma il 
)lera, onde, sul cadere della state e neir autunno del p. p. anno, 
1 tanta parte d* Italia travagliata, ce ne ha dato un argomento di 
ìtto doloroso, la cui amarezza potrobb* essere lenita dair utile le- 
lone economica ed igenica, che se ne è avuta, purché si sappia e si 
oglia profittarne. Fra le tante incertezze, che circondano quel morbo 
listerioso, si è, capito in quest' ultima invasione, come non ricordo 
ssersi con tanta evidenza visto nelle precedenti, che il luridume 
eir abitazione, la nessuna o poca nettezza degl* indumenti, e soprat- 
itto r uso di cibi poco nutritivi e malsani sono, tra tutte, la dispo- 
izione più efficace ad essere la persona investita dal fiero morbo, 
er tutto, ma singolarmente a Napoli, a Genova, alla Spezia se n*ebbe 
alpabile evidenza: la parte di ciascuna di quelle città, che offriva 
lù ampia e più intensa quella brutta disposizione, fu costantemente 
i più travagliata in relazione col resto. Ma per la prima delle no- 
minate città questa relazione fu cosi alta, cosi ferma, da far credere 
he quella disposizione sia, non solo la più efficace, ma quasi V unica. 

Non per disegno, ma per quella naturale inclinazione, che hanno 
[li appartenenti alle varie classi della società ad avvicinarsi tra loro, 
ì avvenuto che, dei 12 Quartieri, in che la grande città è par- 
ata, in quattro (S. Ferdinando, Ghiaia, S. Giuseppe, Man* 
^diio), non dirò già che si restringesse, ma prevalesse V 
signorile; in quattro altri Y^rroco/a, Stella^ S. Carlo f 
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S. Lorenzo), contermini tra loro, come gli altri due gruppi, pre- 
valesse il ceto medio, e nel terzo (Vicaria, Carmine, Pendino, Porto) 
la classe operaia. Chi serbasse i ìmUettini sanitarii di quel mesto 
periodo, potrebbe coi proprii occhi accertarsi (e però li ho nominati) 
della singolarissima, direi quasi spaventosa sproporzione, che, nei casi 
e nelle morti, correva tra i primi 8 e gli ultimi 4. Costantemente 
dove nei primi 8, erano decine non intere, per altrettante erano cen- 
tinaia esuberanti negli ultimi 4 : e. g. 23 e 340. Degno ancora di nota é 
che tra il primo ed il secondo gruppo non vi era, per ordinario, dif- 
ferenza sensibile: indizio manifesto che la ricchezza, coir obbligato 
corteggio di albagia vacua, di delizie raffinate e di lusso, non faceva 
nessuno schermo dalla malefica infestazione ; tanto che, innanzi al 
colera, la mezzanità sufficiente si trovò al paro coli' inutile superfluo, 
benché, per altri rispetti molto più nobili, quella gli entri di lungo in- 
tervallo avanti. Ossei-vazione morale di grande importanza, che dovrà 
nel séguito, in soggetto più generale, tornarmi più di una volta sotto 
la penna. Ciò, che ho notato dei OiuirtieiH operai di Napoli, deve 
intendersi, in proporzione minore d' intensità e di ampiezza, per ixìiì^ 
le nostre città, nelle quali vive ammassato un numero notevole di 
operai di quella categoria ; se per tutto i loro salarli sono, un sotto 
sopra, i medesimi, le condizioni esteriori della loro vita non possono 
essere guari diverse. Posso dunque parlare in universale di un fatto, 
del quale il caso di Napoli fu la manifestazione più vasta e dolorosa, 
che siasi avuta, ma non è il solo, ed è anzi indizio di ciò, che si 
asconde per tutto, benché non abbia avuto il destro di manifestarsi 
ugualmente per tutto. 

§ 7. Chi ne debba rispóndere e chi no. Profusioni pel superfluo e negletto Fi^ 
dispensabile. Rischio, che corre il rimedio di sciuparsi, come fu una grt» 
bella occasione. 

Conosco gli acri rimproveri d'imprevidenza, di sbadataggine, 
di sozzura abbietta, di abitudini animalesche e di peggio, che si fanno 
a quelle generazioni sventurate ; conosco i rimproveri, ne ho visto 
in altro tempo molto d' appresso il merito, e credo di non ignorarne 
in generale gli autori : forse so ancora qualche cosa dei non occolti 
motivi, onde vi sono mossi. Si ha un bel garbo a parlare di risparnlii 
e d' intemperanze ; di rinfacciare giuoco e stravizzi ad un padre di 
famiglia, che con 12 ore di lavoro improbo al giorno, non si trova 
disponibile la sera, che una lira (già ho fatto il computo della media 
ed il bilancio delle spese) per isfamarne sé ed i suoi, colla desolata 
prospettiva che, se domani il padrone lo licenzii od un morbo lo 
incolga, resteranno a languire egli ed essi, chi sa per quanto 1 nd' 
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ia; e dico a languire, non a morire^ perchè questo secondo 
)nsentirebbe il decoro della civiltà progredita, 
che sanno essi codesti predicatori di risparmi! e di temperanza, 
i in conviti e veglie sparnazzano migliaia; che sanno essi mai 
nmenso sgomento, onde resta devastato tutto Tessere morale 
uomo, venuto alle prese colla estrema e prolungata indigenza, 
^iogato da quella ? Lo affermo perchè T ho visto e compianto, 
una sola città né una volta sola. Rimangono quest* infelicissimi 
iati, istupiditi, mezzo ebeti, perdendo non dirò il sentimento ed 
to, ma perfino V idea della nettezza, dell* ordine, della decenza. 
), che aveano il sacrosanto dovere d' istruirli, educarli, prov- 
li, facendo sparire dal mezzo della grande città quel ricetta- 
r immondizie e di dolori : brutto ricettacolo, che han chiamato 
na più brutta parola ; coloro, dico, che avrebbero dovuto fare 
questo, e non ne fecero niente, hanno oggi grande interesse, 
aprire la loro vergogna, se punto loro ne resta, a riversare 
la colpa deir indegno fatto sopra i calamitosi, che ne furono e 
no vittima. Se Pietro Ellero facesse una seconda edizione della 
Tirannide Borghese^ da tutte queste osservazioni, arricchite 
feconda sua fantasia, vi potrebbe aggiungere un paio di Capi, 
meglio fondati e certo più utili di parecchi, che già vi sono, 
la quel Municipio fu padrone di sé, trovò milioni per fare più 
i già bellissimi Qvuirtieri di Napoli ; ma non ebbe una lira per 
re sé e T Italia da quel vitupero. Se si fosse fatto, non si sa- 
raddoppiato il delizioso passeggio lungo la Riviera di Ghiaia, 
sarebbe rifatta ed abbellita la Piazza del Municipio ; la quale 
ira certo la Piazza di S. Pietro, potea tuttavia restare quello 
ra, per un altro mezzo secolo, senza incomodo di nessuno ; ma 
to si sarebbero risparmiate forse un 10 mila vite, per la più 
, di operai e di attenenti a loro. Ed oggi, che le benevole di- 
zioni del Re e del Gtoverno stanno studiando tutte le vie di ri- 
ere, dalla più popolosa città del Regno, quel turpe fòmite di 
mpimenti fisici e morali; oggi yi è pur troppo a temere che, nella 
i della Camorr^a, i 100 o 120 milioni, stanziati a queir effetto, 
ino, per una buona parte, andar gittati dentro alle bramose^ 
e d'un esercito di banchieri, ingegneri, architetti, intraprendi- 
accollatarii, capomastri : speculatori in somma di tutti ' 
tte le denominazioni, pei quali le pubbliche calamii' 
una cuccagna di sordide e spesso ladronesche g 
^è sarà fuori proposito richiamare qui il ricord 
ito, nella seconda metà del p. p. anno, da un Oioroi 
le, che in quella relazione aveva tanto maggiore ai 
la faceva, dava indizii di avervi avuta non r 

CKCL " Socialismo Cristiano. 
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di Galliera, uno di quei rarissimi poveretti, i quali, per loro ed altrui 
sventura, si trovano avere ammassati molti e molti milioni, senza 
poi sapere che farsene, verso il 1862, se mal non ricordo, o per 
propria sua ispirazione, o per altrui salutare suggerimento, entrò 
nel pensiero di accoppiarsi altri doviziosi, per deputarne le parec- 
chie dozzine, che se ne richiedevano, al bonificamento della città di 
Napoli e dei vastissimi tratti di paese, che nel regno sono ancora 
incolti. A questo effetto recatosi in Napoli con altri banchieri e con 
ingegneri spertissimi di somiglianti intraprese, se n* erano comin- 
ciati gli studii preparatorii : pel primo di quei due intenti si trattava 
di parificare i quattro Quartieri infimi agli altrettanti mediani. Ma 
chef sparsane appena la voce, si destò ardente lo sciame dei corvi, 
memorati testé, i quali non tardano un istante a gettarsi dove che 
sentano il fiuto della carogna; e tutti, qual più qual meno, muniti 
di potenti commendatizie di Ministri, Senatori, Cardinali, Principi, 
Ambasciatori etc. Fu cosi ampio, cosi ostinato queir assedio, che il 
Duca stomacatone, disse un bel giorno di essere da urgenti affari 
chiamato a Parigi; ma giunto a Marsiglia, scrisse a Napoli di averne 
deposto ogni pensiero: e tutto andò a monte. Nel caso presentai 
còrvi possono non temere questa conchiusione. I milioni stanziati 
si erogheranno; ma vi è da aspettarsi, che vadano a profitto di tut- 
t* altri, che di coloro, ai quali le intenzioni benefiche del Re e del 
Governo mirarono nello stanziarli. Il quale timore si fa più grave, 
quando si rammenta, che, nei giorni, in cui più infieriva colà il mi- 
cidiale flagello, e che da tutta Tltaiia, con esempio nuovo di patria 
carità, vi affluivano soccorsi di valsenti notevoli e di uomini gene- 
rosi, ad alleviare una tanta sventura, si tollerò per lunghe settimane, 
in ossequio, credo, alla libertà di co7n7nercio, che un pugno di scel- 
lerati, degni di gogna e di capestro, raggravassero nei più penuriosii 
raddoppiando il prezzo della carne ; né rimedio vi fu trovato, che 
tardivo, dimezzato e fiacco. É Teterna storia di questa povera nostri 
natura, quando si tratta di difendere i deboli soverchiati dai forti. 
Ma torno alle misere condizioni, in cui è tenuto Toperaio dalla iniqua 
tenuità dei salarii. 

§ 8. Come compensata^ nella piccola industria, V iniquità dei salarii: nella graditi 
scaduta la carità, ne resta lo strascico doloroso a carico della socmH I^ 
ipotesi significante. 

Le quali paiono per ora tollerabili, e sono di fatto toltantei 
senza troppe impazienze, e forse senza neppure avvertinie la ca- 
gione, perchè se ne hanno due lenimenti, dei quali il primo non 
potrà lungamente durare; ma finché vi rasta, è di una graade 6fr 
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eia: il secondo dovrà restare in tutti i modi, dovrà anzi allar- 
iTsi, quantunque sotto forma meno cristiana e più incomoda. Per 
a in Italia la grande industria è appena iniziata nella sua doppia 
gione boreale; nel rimanente è quasi ignota o vi si fanno dei timidi 
ntativi a conto dell'Erario, per gli armamenti navali; ma in generale 
sta ancora nella piccola industria, sotto il cui sistema quella te- 
liti di salari! fu introdotta e durò per secoli, senza lamenti, perchè 
tristi suoi eS'etti trovavano nel sistema stesso un qualsiasi cor- 
ittivo. La piccola industria, avendo qualche cosa del domestico o 
il casalingo, il Maestro, Padrone, Capo o Principale, che voglia dirsi, 
aando non sia un pessimo arnese, vi sta in atteggiamento quasi pa- 
lmo, ed avendo In sua mano il lavoro indistinto dal piccolo capi- 
ile occorrente, può dare ai garzoni in alcuni casi, qualche straor- 
ioario compenso, può sovvenirli nelle loro necessità conosciute molto 
eneda lui, ed i più lo fanno anche talora con generosità cristiana, 
atanto i garzoni gli sì affezionano, sì perfezionano nell'arte, pigliano 
elaztoni nella sfera della stessa loro arte, non senza acquistarne 
[Ualcuna in quella, cui essa arte serve dei suoi lavori; e queste 
'èiazioni valgono tant'oro per ottenersi, almeno dai più capaci, il 
vantaggio massimo, dì cui la piccola industria sia feconda. Queste 
wtteghe od officine, raro è che abbiano meno di due garzoni o più 
lì 12; sicché la loro media dì 7 ne supporrebbe 500 mila, quando il 
numero totale dei giornalieri di questo genere fosse scemato degli 
addetti ai servigli pubblici e privati, con salario non maggiore del 
detto dianzi : lire 4. A tutti dunque 32u*ebbe aperta la via di diventare 
Maestri o Capi, colla certezza che, dei 7 di loro, uno vi arriverebbe, 
entrando in condizione di una certa indipendenza, la cut speranza, 
benché non sìa per avverarsi, che in alcuni, basterebbe nondimeno, 
Wme in tanti altri casi simili, a confortai'li e sostenerli tutti. Questo 
rantaggio proprio della piccola industria è di tanta importanza, che 
Parrebbe e sta valendo ad attenuare e quasi non far sentire le rui- 
oose conseguenze, che derivano dalla iniqua tenuità dei salarli. Nella 
grande industria questo insigne vantaggio deve di necessità sparire 
quasi al tutto; ed, a rendere più lamentevoli le condizioni deirope- 
raio giornaliero, vengono ad aggiungersi nuove e più potenti cagioni, 
delle quali sarà trattato n^ Capo seguente. 

Intanto questa turba sempre pei-sistente e sempre nuova di pe- 
niaiosi per bisogni eventuali, come di malattie, ovvero par impoteaza 
aa precoce, per effetto di tii-;gTa2ie, sia naluraJaj 
quali, nei loro anni atti al lavoro, non ne i 
che il puramente necessario a vivero j 
*o»i destituti di ogni appc^gio, qua! 
imwedere. E poiché fu una graadeJl 
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cesse, quando n'era il tempo da chi ne avea il debito, come si fa ii 
tutte le altre occupazioni equamente retribuite, ne segue che vi debbi 
provvedere la società. Or questo appunto è quello che dissi innanz 
secondo lenimento, e che, forse senza avvertirne l'occulta cagione 
si sta praticando da secoli dalle nazioni cristiane. Nel farlo tuttavia 
vi corre questa differenza tra loro, che in quelle di stirpe latina 
universalmente cattoliche, si fa con antiche o nuove Istituzioni d 
carità, alle quali dove si è aggiunta, dove si è sostituita quella, ch( 
chiamano Assistenza ufficiale. Nella gente anglosassona si fa coli; 
tassa dei poveri; nella teutonica od almeno nel suo ramo, che dall^ 
vittoria di Sadowa, il 4 luglio 1866, ne prese V egemonia, si fa coi 
articoli del Codice. Tra noi se si compilasse una statistica dei tant 
che vanno a popolare gli Ospedali, i ricoveri degli invalidi, i Depo- 
siti di Mendicità, gli Asili della vecchiezza od altre istituzioni affln 
a queste, indagando la provenienza dei singoli, si troverebbe certa- 
mente, che, per la massima loro parte, se non sono giornaliéM artt 
giani campestri, saranno per fermo derivati, dipendenti da loro ( 
comunque altro bisognosi di loro. Chi, dal sudore versato negli anni 
utili della sua vita, mangiò un jTane degno di uomo, nel senso spiegate 
più sopra, non può trovarsi in quei ricetti della penuria estrema, « 
non per imprevista sventura o per propria riprovevole trascuratezza 
e queste sono sempre eccezioni, non formeranno mai popolo, com( 
si vede di fatto nella numerosissima classe degli equamente retribuiti 
Certo parrebbe conforme alla giustizia che chi trasse tutto Temo- 
lumen to da qujel sudore, provvedesse ancora, colla equità del salario, 
ai periodi più o meno lunghi di sosta, da cui quello dovetf essere 
intercalato, ed alla sosta finale, anch'essa di varia durata, colla qual6 
dovrà essere conchiuso. Se a supplirvi viene la carità cristiana, que- 
sta può non guardarvi molto per le sottili, sapendo di farlo per amore 
di tale, che ne protrarrà la ricompensa nei secoli eterni, che che sia 
avvenuto del materiale soggetto, in cui quella volle applicarsi. Ma se 
a supplirvi fossero tasse od articoli di Codice, le quali ed i quaB 
non possono farlo, che attingendo dàlie borse dei contribuenti, questi 
potrebbero non vedere molto chiaro, né essere guari soddisfatti di que- 
sta faccenda, che essi debbano riparare ad una iniquità commessa di 
altri, che se ne appropriò Finterò frutto, senza che essi, non che altro^ 
ne sapessero nulla. Ponete esempio un immenso latifondo j sopra coi 
lavorano centinaia di giornalieri, stabili od avventizii, iniquisri- 
mamente retribuiti. Ammalandosene in gran numero;^ sono portai 
air ospedale, dove, se i mezzi della pia fondazione non bastano, 1% 
stano a carico dei loro rispettivi Comuni ; e vuol dire a carico de 
loro compagni nella miseria. Intanto il Signore milionario non erri 
doversene dare alcun pensiero, se pure non si decide, per pura Alan 
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tropia, a mandar loro qualche chilogramma di chinino, che, preso 
indiscretamente e senza alcun riguardo, spezzerà bensì la febbre, ma 
li spaccerà per paralisi od altro mezzo di eliminazione più sbriga- 
tivo della paralisi. Certo quel Signore, dalle 300 migliaia di lire annue, 
che e. g. riscuote dai suoi latifondi, potrebbe, senza grave suo in- 
comodo, deputarne alquante per portare ad una ragione eqiui il salario 
dei suoi lavoratori; sicché essi, avendo vitto, indumento e giaciglio 
al modo umano, si ammalassero meno, e malati si curassero da loro, 
come si usa in tutti gli altri ordini sociali. Ma se egli non vi si crede 
obbligato, non vi è mezzo legale per obbligarlovi ; e però, non si 
conoscendo finora altra via di occorrere agli effetti di quella grande 
iniquità sociale, converrà tutti porli a carico della società stessa, la 
quale può consolarsene colla solidarietà, come si é detto finora, o 
col coUeUivismo, come da poco si è cominciato a dire, forse per dare, 
colla nuova parola, nuova efficacia alla vecchia idea. Quando dunque, 
da un lato, coli* allargarsi e rassodarsi, della grande industria nelle 
geati di stirpe latina, sarà cresciuto a dismisura il numero dei giorna- 
lieri, e dair altro la carità cristiana si sarà anche più illanguidita, 
allora o si ricorrerà alla Tassa dei poveri all' inglese, o si traspor- 
teranno nei loro Codici gli 11 primi articoli, che si leggono nella 
II' Parte del Titolo XIX del prussiano, dei quali riferii per extensum 
i principali più sopra ; ma é da augurarsi che tra noi si saprà esco- 
gitare qualche cosa di nuovo e di meglio. 



S 9. Vodiema Crisi agraria e stia gravità. Numero e partizione degli agricola 
tori; degnissimi tra loro i piccoli proprietarii; affini a loro i Mezzaioli anche 
in Fattorie. Quanto morale ed utile quel sistema. 

Mi sono occupato fin qui in questo Capo, quasi unicamente 
degli operai artigiani, salvo nel caso testé immaginato per cagione 
di esempio, col quale ho voluto aprirmi la via a trattare degli operai 
campestri. La Crisi agraria, che si sta al presente traversando, non 
solo dairitalia, ma dalla Francia e da altri paesi del continente euro- 
peo ; V Inchiesta agraria, ordinata tra noi dal Governo, e condotta, 
per quel poco che ne ho potuto vedere, con isquisita accuratezza ; 
il molto, che se n* è letto e se ne legge in lavori speciali , e nell^ 
pubbliche Efemeridi di tutte le dimensioni e di tutti i colori ; le Con- 
ftrenze tenute ed i Congressi celebrati; la discussione non 
promettente, che, in questi giorni, se n*é aperta nella '^ 
Uva; tutto ciò mi ofirirebbe materia molto ampia 
ippanto perchè si tratta di cose notissime, nelle q 
mai alcuno studio, e delle quali non intendo tocc< 
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potrò, senza scapito nella integrità simmetrica del mio laroro, restrin- 
germi a pochi fatti e più poche osservazioni. 

Pare cosa provvidenziale che il lavoro di tutti più ampio e più 
necessario, dal quale dipende la vita del genere umano, e nel quale, 
in un modo od in un altro, mettono capo tutti gli altri, ed è per 
conseguenza la fonte se non unica, certo principalissima ed origi- 
naria di ogni ricchezza pubblica e privata, sia proprio quello, che, 
in chi lo esercita, richiede attitudini comunissimo con minoH appa- 
recchi, ed abbia, per la sua vita esteriore, più scarse e meno dispen- 
diose esigenze civili. Dì qui, oltre ad esserne essi più degni, sarebbe 
tanto più facile fornire a loro, che non ad altri quel pane degno di 
iwmOf del quale più sopra determinai le proprietà per gli operai ar- 
tigiani ; perchè quelle sono molto più modeste pei campestri, con non 
lievi diversità tra le quattro categorie, in che si è potuta tutta la loro 
classe partire. Eccole col numero dei capi che nelFultimo censimento 
ne furono trovate in ciascuna, secondo che si raccoglie d^AV Annua- 
rio di Staiistica citato più sopra; ma si avverta che alla quai*ta ag- 
giungerò i 40,100 pastori, ed i 48,241 tra pescatori e cacciatori, la 
cui condizione economica si può bene a quella categoria stessa equi- 
parare. Erano dunque in Italia sul fine del 1881 

Agricoltori^ che coltivano terreni proprii . . . 1,325,879 

MezzaioU 1,045,339 

Fittaiuoli ed enfiteuH 401,643 

Giornalieri 5,851,605 

In tutto .... 8,624,466; 

che vuol dire quasi due quinti dell'intera popolazione di età supe- 
riore ai 9 anni. 

Fra tutte le condizioni umane non credo che, quanto a dignità 
vera, a pace domestica e ad indipendenza, ne sia alcuna, che possa 
paragonarsi colla posta nella prima categoria, massime quando la per- 
sona, colla sua famiglinola, possa serbarsi un tempo discreto por 
alimentarsi lo spirito con buoni studii, per coltivare qualche degna 
amicizia e per giovare, nel fisico o nel morale, i suoi simili. E poicliè 
i vantaggi della grande industria agricola e delle macchine posscHio 
ottenersi, in gran parte, per la compagnia di alcune piccole o mez- 
zane, ne segue che un siffatto modo di vita, allargato possibilmenta 
a molti, sendo cosi naturale, cosi nobile, tornerebbe di non mediocre 
emolumento nel pubblico e nel privato. Questo giudizio facea pul- 
sare, che la Francia avesse assicurata la sua prosperità economiea, 
appunto perché la piccola proprietà rurale vi era mnltiplicata quanto 
forse non mai altrove. Sopra ima popolazione di presso a 90 miliooi 
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a quello topograficamente molto bene disposta, vi è stata dalla mano 
delFuomo anche meglio appropriata. Essa è quasi tutta divisa in 
Poderi; ed intendono per Podere una estensione di terreno (un 
circa 12 ettari) di molto varia cultura, la metà del cui prodotto netto 
basti comodamente al mantenimento del contadino, che colla sua fami- 
glia vi abita nella casa colonica, e lo coltiva: l'altra metà è presa dal 
padrone, che paga le tasse, e pel lavoro dei campi provvede il bestiame, 
custodito dal contadino' stesso, il quale se ne serve a quel moltiplico 
intento, e ne prende la metà del frutto. Un siffatto sistema si ò tanto 
connaturato alla cultura toscana, che latifondi, quali si scontrano nel 
resto deiritalia, o non vi sono o sono rarissimi per ispeciali condizioni 
dei terreni; ma quando una vasta estensione di questi è posseduta da 
un solo, essa non è locata o data a mezzo ad un solo, ma è partita in 
quanti Poderi vi possono comodamente capire, talora fino a 30 o 40, 
commessi ad altrettanti mezzaioli, posti sotto V immediata dipendenza 
di un Fattore, che se la intende direttamente col Signore. Questo 
modo perde molto della natia semplicità del sistema; ma ne lascia 
i sustanziali vantaggi ai contadini, i quali, sotto il Mercante di Cam- 
pagna romano, o sotto il grande fUiuario regnicolo e lombardo, non 
sono, che gio^malieri con tutte le conseguenze dolorose di quella 
miserrima condizione. 

Se quello che è il capitale, neirindustria artigiana, è, nella cam- 
pestre, la terra coltivabile, un tal sistema é una vera società del 
Capitale col lavoro, dalla quale si avrebbe una prima molto comoda 
soluzione della Quistione operaia. In quel sistema si può dire che 
il contadino è condomino temporaneo del fondo, e lavorando, almeno 
per metà, sul suo e per sé, vi piglia amore, vi spende quanto ha di 
capacità e di forze, e la famiglia vi resta spesso per più genera- 
zioni: ve ne ha di tali, che vi stanno da secoli. Ma un tale sistema 
esige una grande benevolenza nel padrone ed una uguale onesti 
nel contadino: due condizioni, che nel fatto essendo relative, man- 
cando r una, viene quasi di necessità a mancare Y altra : se il pa- 
drone è cane, il contadino diverrà ladro, e viceversa. La buona 
rispondenza tra i due termini della relazione è più facile, quando que- 
sti sono in immediato contatto tra loro, come avviene nelle meziane 
fortune; ma quando tra il gruppo dei molti Poderi, che costiluisoe 
la Fattoria, ed il gran Signore assente , viene ad interzarsi, come 
fu testé detto, un Fattore, che non sia un onestuomo alla maniera 
cristiana (e ad onore del vero convien dire che ve ne sono dì siffatti 
e non pochi), allora il costui zelo per farsi merito col Signore, e per 
avere più larga materia da ritagliare a proprio profitto, rendejri 
molto incomoda, e talora appena tollerabile la condizione dei contar 
dini. E poiché, coirillanguidirsi sempre più il sentimento religìoM, 
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per le troppe cagioni, che ve ne sono positive e negative, quelle 
buone disposizioni da ambe le parti, non solo nei gruppi di mezzerie, 
che costituiscono le Fattorie, ma anche nelle singole, si vengono fa- 
cendo a mano a mano sempre più rare, si cascherà nel sistema dei 
fitti, pregiudizievole altrettanto alla economìa campestre ed al mo- 
rale e materiale benessere dei lavoratori, non foss'altro, pel multi- 
plicare, che per esso si fa la classe degli agricoltori braccianti o 
giornalieri : generazione se altra mai infelicissima, sulla quale ap- 
punto per questo, mi debbo alquanto fermare. Ma per farlo utilmente» 
ho uopo di premettere qualche dato di Statistica. 

§ IG. Quanto prevalente e moraleggiante la Mezzerìa in Toscana; ma ora scade 
e perchè. Quanto duro il dazio del sale ; malsane ammirationi per chi pe- 
. rorò la causa dei miserabili. 

La Mezzeria si potrebbe esercitare anche sopra vasto fondo, 
bisognoso deiropera di molti lavoratori per modo, che chi lo assu- 
messe a coltif are, in luogo di prezzo fisso (in Napoli lo chiamano 
estaglió), dovesse pagarne al padrone in natura od in moneta, la metà 
del ricolto netto. Questo sarebbe un modo di fitto, soggetto allo scon- 
cio di appoggiarsi tutto sul lavoro di giornalieri, laddove il pregio 
massimo della Mezzeria toscana è il farsi tutto da una famiglia, il 
cui lavoro basta alla cultura del Podere, ai diritti del padrone ed al 
proprio onesto sustentamento, salvo in circostanze speciali, come di 
mietitura o vendemmia, nelle quali suoressere necessaria Topera di 
qualche lavoratore avventizio. Al vedere il costoro numero in Italia, 
cosi sterminato (5,763,255): un quarto di tutta la popolazione adulta 
in età maggiore dei 9 anni (22,053,020), vengo in pensiero, che, salvo 
la Toscana, per Tuniversale si debba usare il sistema dei fitti più o 
meno ampii, ovvero quella che chiamerei Mezzeria spuria, perchè 
tutta appoggiata sul lavoro di braccianti ; ed allora sarebbe, come 
il fitto stesso, un' industria del fittuario, come un' altra, non quella 
nobile e morale società tra il Capitale terra ed il lavoro, accennata 
poc^zi. Questa é cosi propria, direi quasi cosi esclusiva della To- 
scana, che dovrà certo recare maraviglia il notare l'enorme spro- 
porzione, che corre tra il numero di ciascuna qualità dei suoi agri- 
coltori col rispondente nella popolazione di tutto il Regno. Essa 
Toscana coi suoi 2,208,869 abitanti rappresenta, quasi esattamente, 
una decimaterza parte di questa (28,459,628); e frattanto dal numero 
totale dei mezzaioli (1,325,879) nel Regno, forse in gran parte spurii, 
essa, coi suoi 328,014 molto legittimi, ne prende per sé quasi un 
quarto ; nei 401,643 fittaiuoli, che sono nel Regno, essa non contri- 
buisce, che per soli 12,035; cioè per una trentacinquesima parte; ed 
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a formare il popolo di presso a 6 milioni di braccianti o giornalieri^ 
essa, che del totale rappresenta, come dissi, circa un tredicesimo, non 
concorre, che con poc' oltre ad un sessantesimo (107,567). 

Se si considera come V agricoltore, una coi suoi, in quel sistema, 
ha una fermezza quasi di possidente, senza gravi preoccupazioni pel 
suo e pel loro avvenire; come esso ò occupato in maniera stabile, 
con quella pienezza di attenzione e di forze, che Tuomo spiega, 
quando sa di lavorare per sé, o per altri da lui amati altrettanto, 
che sé ; e come da ultimo esso vive vicino bensì, ma non accatastato 
ad altri in centri, più o meno grandi, di civiltà e di corrompi menti; 
se, dico, si considera tutto ciò, vi si scorgerà una delle cagioni di 
un fatto singolarissimo, e che dovrebb' essere molto bene ponderato 
da chi studia al bene delle classi laboriose. Ed il fatto fu (ora solo 
in parte si potrebbe dire che è) V essere stata la Toscana, fin forse 
alla metà di questo secolo, ma notantemente sotto il Ducato di Pietro 
Leopoldo, il paese più profondamente cristiano, di più miti costumi 
e più alieno dal delinquere tra quanti se ne conoscano. Certo io non 
ricordo aver mai udito o letto di un popolo, allora di' presso ad un 
milione e mezzo di capi, pel quale passavano settimane e perfino 
qualche mese, senza che neppur si udisse menzionare furto o spar- 
gimento di sangue anche menomo ; di che avveniva che le prigioni 
giudiziarie fossero, per quei periodi, affatto vuote ; ed i magistrati 
criminali se la passeggiavano in uno sciopero assai più onorevole e 
meno molesto dei moderni. 

Ad un effetto cosi felice dovea potentemente contribuire il tro- 
varvisi assai più scarsa e meno maltrattata quella generazione di 
uomini, che più sopra qualificai per infelicissima nel fisico e nH 
morale; e per ordinario, nella gente vulgare, la prima di quelle due 
qualità si fa spinta poderosa alla seconda. Intendo parlare di quei 
sei milioni di operai campestri, ai quali si deve applicare, aggravato 
di non poco, quanto ho di sopra ragionato intorno ai giornalieri arti- 
giani. Già le condizioni generali degli agricoltori sono deplorabili 
nella odierna Crisi per tutto e per tutti ; ma anche prima di questo 
gli Annali di Statistica rivelano fatti dolorosi, senza fare quella di- 
stinzione, e la Toscana Agricola, che pure la fa, non rade volte af- 
ferma che i fittaiuoli, gli enfiteuti e perfino i mezzaioli non si trovano 
guari meglio dei giornalieri. Lo nota specialmente della Provincia 
di Lucca, la più popolosa forse, la più industre, ma senza forse la 
meglio coltivata, ohe si conosca, e dove nondimeno non pochi di quelle 
tre categorie, massime della seconda, incalzati da debiti, schiacciati 
dalle imposte, sopraffatti dalla concorrenza, sono ridotti perfino a ne- 
garsi r uso del sale. 

Vi fu, forse un anno fa, un Deputato napoletano (e sarà bene ram* 
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enfarlo, non per inorgoglirne, ma per arrossire, che fosse e, quanto 
sappia, restasse solo), insigne Professore dell' arte salutare, il quale 
Ila Camera perorò, con patetica eloquenza e con soda dottrina, la 
usa degr indigenti, perché, coir abolizione del dazio sul sale, fosse 
jo possibile, certo meno costoso, ai più penuriosi tra loro, l'uso 
quel condimento, che la natura fece cosi necessario al gusto, per- 
è era non meno necessario alla salubrità della nutrizione ; tanto 
3 non può a lungo abitualmente trasandarsi, senza danno notevole 
la sanità, con iscapito proporzionato della stessa complessione. Quel 
corso parve allora un grande avvenimento : tanti furono i plausi, 
maraviglie, gli stupori che se ne fecero! né gli mancò un eco 
aalmente autorevole nel Senato. Dovette dunque parere fatto nuovo, 
udito, mostruoso anzi (nel senso latino di porlenfum), che un Be- 
ato perorasse la causa della indigenza estrema. Questa fu la cir- 
tanza, che testé accennai, vergognosa di quel fatto, e tanto più, 
mto fu meno avvertita. E dunque cosa tanto nuova, tanto inaudita 
rivolgersi dal Parlamento nazionale qualche sterile pensiero alla 
rema indigenza d'un quinto forse della intera nazione, che lo strano 
lenimento dovette destare strepitose, prolisse ammirazioni, che du- 
10 ancora? Or vedete mia semplicità preadamitica! Io mi credeva 
iredo ancora, che quella causa dovess'essere una delle cure precipue 
[a più di tutte carezzata dal Parlamento ! Intanto il dazio sul sale 
sto identico ; tanto che l'Associazione Agraria Lombarda, nelle Ri- 
osfranze più sopra memorate, ne chiede espressamente al Corpo 
^gislativo, se non l'abolizione, almeno un notevole alleviamento ; ma 
nché ben si sapesse che una parte non piccola di agricoltori, anche 
floridissime nostre provincie, erano costretti dalla estrema indigenza 
privarsene, non se ne fece nulla; né è a sperare che la rarità por- 
nfosa del Deputato napoletano diventi cosa consueta e, quasi che non 
ssì, quotidiana. Che se oggi il Capo del Ministero ne ha promesso 
a lenimento, oltre all'abolizione d'un decimo di guerra^ non pare 
18 se ne debba il merito alle tornate molto numerose e troppo 
irvide di Montecitorio. Ma torno ai giornalieri campestri. 

1 1. Pei braccianti il Pane umano è un ludibrio voluto da tenaci padroni. In" 
credibili estremità della loro inedia e del micidiale abituro. Chi dovrebbe 
provvedervi e noi fa. 

Quei fatti, riferiti dalle Statistiche e dalle Inchieste, intom" 
?Ii agricoltori in generale, io, per meglio assicurarmi '^*' 
elvero, li restringo alla loro parte infima, qual' " 
ro classe dei giornalieri. A questi, più che ad alt 
ire offesa enorme quella iniquità di salarli, de 
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Capo sto ragionando. Trattandosi di un genere di lavoro tra i più 
rimuneratori, che vi siano, parrebbe tanto più equo il dare, a chi 
lo presta, una parte del profitto coltone, la quale gli assicurasse quel 
pane umano, a cui più sopra mostrai, che esso ha diritto, visto so- 
prattutto, che, pel pane deiroperaio rurale, si abbiano esigenze assai 
minori, che per Turbano. Ma come mai parlare di pane umano con 
una, media di salario (0,60 al giorno per uomo e 0,18 per donna in 
Toscana ; 1,05 e 0,34 in Lombardia ), che appena lo permette loro 
animalesco? E pure vi sono tali doviziosi Signori, che non consentono 
sia lor dato, dai proprii Fattori, più di una lira toscana (la dicono co- 
dina vecchia) : cioè 84 centesimi al giorno; i quali non toccati, che 
nei soli 200 giorni, che per media lavorano nelPanno, e partiti nei 
suoi 365, non ne danno, che 48. Non e dunque maraviglia che, nella 
contrada toscana di tutte più rinomata per isquisitezza di vini, si 
scontrino agricoltori di questa specie, i quali, estenuati dalla fame 
e mal difesi dal freddo, assicurano che da anni non hanno gustato 
un boccone di carne né bevuto un bicchiere di vino : essi, che con- 
sumano la vita nella cultura delle vigne I £ pure Dio avea prescritto 
(DeuL XXV, 4) : Non ligahis os bovis terentis: certamente per una 
ragione tipica, esposta magistralmente da Paolo Apostolo nella prima 
sua Epistola a Timoteo (V, 18) ; ma le cui parole né contengono una 
di cosi alta convenienza morale, che si dovrebb' essere meno che 
uomo, per non sentirla. Si aggiunga che questo medesimo essendo 
incerto, secondo le stagioni e le variazioni atmosferiche, ognuno di 
loro è sempre incerto di sé, ed ignorando oggi come dovrà vivere 
domani, è nell' assoluta impossibilità di formarsi una famiglia e di 
avere un tetto fermo. Il perchè scapoli, solinghi, girovaghi quando 
non trovano a cui locare un'opera, per forse quattro quinti irremu- 
nerata, si veggono frequentemente nella terribile alternativa di sce- 
gliere ira il limx>sinare od il rubare, come conchiude un suo di- 
scorso r autore della Toscana Agricola (C. XXIX, p. 478). Egli lo 
afferma peculiarmente pei vecchi, per le donne e pei fanciulli; ma 
a me pare, che la condizione stessa di tutta la classe sia nata fatta 
per metterli spesso in quella tremenda alternativa di limosinare o 
rubare : due colpe equiparate, dalla moderna civiltà, colla medesima 
prigionia. 

Il Bodio, negli Annali sovraccitati (p. 56), detto delle no/^;:tó rac- 
colie di operai, che vivono in una sufficiente agiatezza, afferma, 
che questi sono una minoranza a fronte di quelli, che stentano con 
aspre fatiche, e che difettano perfino del necessario, soggiunge: E 
ciò anche senza tener conto dei lavoratori agricoli, le cui miserie 
sono in certi casi appena credibili. Di fatto chi crederebbe le com- 
passionevoli ed orribili cose, che si leggono, per questo particolare, 
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ielle Lettere Meridionali (Firenze 1878) del Villari, le quali non si 
ovrebbero poter leggere da un Italiano, senza sentirsi stringere il 
jore dalla pietà, e correre in volto i rossori. Chi crederebbe (per 
me una) che in paese cristiano si veggano talora creature umane, 
il coperte di cenci, quasi disfatte dalla lunga inedia, aspettare siano 
^0 gettate da una finestra cortecce spolpate di cocomeri e di po~ 
ai, per disputarlesi tra loro e divorarle ; ovvero rimugginare, allo 
sso efietto , i pubblici depositi delle immondizie , per raccattarne 
sci mezzo fradici di piselli e di fave ? Né, per quella turba affranta 
la penuria, suole il ricetto notturno essere più umano e meno in- 
ubre dell'alimento. Chi ha visitati alcuni tratti di paese, notan- 
lente se montuoso, della Basilicata, deirErnico e delle Marche, vi 

dovuto notare dei luridi tugurii, mal composti di sassi informi e 

di loto, che di calcina, e peggio difesi dalla pioggia e dai venti : 
ca aria, che vi abbia accesso, ed appena buoni pet* maiali o per 
li: per uomini, in campagne di aria infetta, sono abituri destinati 
bugiarsi in sepolcri da colmarsi per febbri miasmatiche esiziali. 

Visto ciò, facilmente si può pensare, che la ipotesi di tenacità 
stata, immaginata per cagiono di esempio alla fine del para- 
ifo 8, divenisse in qualche caso un fatto realissimo; sicché quei 
graziati, che colà si supposero uccisi lentamente da febbri o 

speditamente da filantropico chinino, fossero veramente vittima 
un cosi micidiale ricetto. Ma allora l'Autorità municipale, tutrice 
a della pubblica decenza e della sanità pubblica, come, affinchè non 

ofiesa la vista dei passanti, obbliga i padroni delle case a scial- 
ane il men pulito esterno, cosi potrebbe obbligare quei Signori mi- 
larii a spendere le alquante centinaia di lire occorrenti, per ap- 
stare un ricetto umano ad uomini, che coi loro, almeno per quattro 
nti, irremunerati sudori, crescono loro ogni giorno le già troppe 
chezze. Ma chi ciò credesse possìbile, mostrerebbe di non conoscere 
ile sia la classe di persone, nelle cui mani è tenuta, per consueto, 
utorità municipale, e d' ignorare anche più il rispetto ed anzi il 
to, che dalla loro universalità si professa verso il milione, oggetto 
)remo delle loro aspirazioni ed adorazioni, se nulla adorano in que- 

mondo. S' immagini se un Sindaco voglia, non dirò guastarsi, ma 
1 istare in ottimi termini con chi é in fama di possederne parec- 
! Soprattutto poi si pensi s'ei voglia spiegare un tanto eroismo 
• amore di quattro zotici villanzoni, dei quali non vale il pregio 
)pure di occuparsi. 
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§ 12. Compianti borghesi per ràboUta tassa cfó/ Macinato: iO milioni di agricol- 
tori diventati nessano, e nulla un mese di pane da quella portato loro tia dei 
12 delTanno; se indispensabile per Corazzate e Direttissime. 

Al quale proposito non so schermirmi da un ricordo importano 
forse, forse opportuno, non so ; ma che ad ogni modo non intendo 
preterire pel grave significato, che racchiude. E parlo di quegli eterni 
rimpianti e piagnistei, che appunto da quella classe, da cui sogliono 
uscire le Autorità municipali, non si finiscono d' iterare sopra la non 
mai abbastanza lacrima/a abolizione della tassa siU Macinato. Questa 
è proprio la frase, degna dei Treni di Geremia, onde qualche loro 
Giornale ha già qualificata e deplorata quella immensa calamità, dalla 
quale sarebbe stato quasi esausto V Erario, e compromesso Tavvenire 
della nazione. Anzi uno di quei Giornali, per meglio far sentire Firn- 
prudenza imperdonabile di un tal fatto, afferma, che quella tassa ^ 
sarebbe potuta mantenere per alquanti altri lustri senza incomodo 
di nessuno. E certamente se essi si tengono pel tiUto della nazione, 
segue che quanti si trovano fuori di loro debbano contare per nessuno! 
Ma poniamo caso, che quella tassa avesse recato qualche incomodo 
alla sola classe degli agricoltori, cogli addetti alle altre industrie af- 
fini, mi pare che 10 milioni e HO mila Italiani (ben oltre al terzo di 
tutta la nazione !) avrebbero potuto e dovuto contare per qtialcuno 
innanzi agli occhi della Borghesia dirigente. Quando nondimeno essa 
Borghesia si fosse degnata di considerare per qualcuno gli agri- 
coltori, facilmente si sarebbe accorta, che a questi quella tassa dovea 
recare un cocente incomodo, del quale essa neppure si accorgeva. 
La media e Talta classe usa il pane per accompagnarne cibi più di- 
licati e nutritivi, non per nutrirsene propriamente; pel contadino, 
al contrario, il pane è il nutrimento quasi unico, e per ordinario 
appena vi aggiunge qualche legume o qualche erbaggio. Si potrebbe, 
senza esagerazione, affermare che del pane, consumato in tutta Y Italia 
in un anno, agli agricoltori, che ne sono la metà ad un dipresso, 
se ne debbano attribuire i quattro quinti ; massime perchè il fatto 
con cereali inferiori va quasi tutto a loro uso, e la farina di casta- 
gne, franca di tasse, vi entra per poco. Il perchè dei circa SO mi- 
lioni, che, quando fu intera, si riscuotevano, da essi se ne pagavano 
04, che vuol dire presso a lire 6,40 annue per ogni capo, anche nate 
il di innanzi al censimento. La sola Toscana, nel 1876, pagò per quelb 
tassa 6 milioni e 033,068 lire (Tose. Agr. Cap. 39 AUeg. 4i p. 484) 
Per tal modo una famiglia di 5 capi, pagandone 32, si vedeva sce- 
mato di quasi 9 centesimi al giorno -il salario massimo del brac- 
ciante, che, per tutti i giorni dell'anno, non può essere maggiore d 
una lira ! Dopo questi fatti, si ha ragione di aspettare, dalla lealt 
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del medesimo grave Giornale, che non vi si abbia più a leggere ciò, 
che vi si ripete oggi stesso, che cioè la soppressione di queUa tassa 
nmx dovea giovare a nessuno. Ma vi è di più. 

Nella stessa Toscana Agr. (Gap. XXIX p. 467), esaminandosi, con 
grande diligenza, questo punto, si notano varii capi, pei quali al 
contadino quella tassa riusciva assai più gravosa, che dai centesimi 
pagati non parrebbe. Egli, mancante di moneta, pagava col cereale 
stesso, ed il mugnaio, assai più scaltro di lui e rotto alla frode, sa- 
peva bene nel peso, nella qualità e nel prezzo fare il proprio inte- 
resse a tutto e solo scapito dell' avventore. Pagandosi poi da questo 
quella tassa a peso del cereale macinato, e dal mugnaio secondo il 
numero dei giri, che la mola avea fatti nel macinarlo, come segna- 
vasi, dal Contatore^ ne avveniva che il mugnaio avesse jtutto V in- 
teresse a macinare molto con quanto più pochi giri potesse; e quindi 
la copiosa, ma lenta macinatura fruttava molta crusca, poco flore e 
questo, per giunta, mal sano. Dalle quali cose quel sagacissimo os- 
servatore conchiude, che quella tassa portava via dalla bocca degli 
agricoltori niente meno, che il. pane di un intero mese dei 12 del- 
Tanno, sciupandogli quello che gli lasciava; ed intanto, attese le 
enormi spese di riscossione che, per le sue speciali diflBcoltà, vi oc- 
correvano, per essa nelle Casse dello Stato non entravano, che poco 
più di 64 milioni di lire: quanto forse costano due grandi Corazzale^ 
ed il cui triplo basterà appena per la Biretiissima tra Roma e Na- 
poU, o per qualche altra Direttissima^ che si sta vagheggiando. 

Senza dubbio la difesa nazionale è cosa rilevantissima e sacra; e 
se vi si dovrebbe profondere il sangue dei soldati, è giusto che i 
milioni deirErario non le facciano difetto. Verso il fine nondimeno 
del presente libro si vedrà, quanto piccolo assegnamento possa farsi, 
per siffatta difesa, sopra quelle immani moli ferree galleggianti, le 
quali possono blandire alquanto 1* orgoglio della nazione ed ispirarle 
una malfida sicurezza, finché altre nazioni, che Taiutarono a fab- 
bricarlesi, non se ne siano fabbricate delle più potenti delle sue, come 
pare stiano facendo; colà sarà pure mostrato dove converrebbe ri- 
volgersi, per ottenere una sicurezza nazionale poco o punto dispen- 
diosa e bene altrimenti fidata. Non meno di questa è prezioso il 
tempo degli onorevoli Deputati, come si vede dalla difficoltà, che da 
essi s'incontra a trovarne, per assistere alle tornate parlamentari, 
nelle quali non sono in giuoco gF interessi dei rispettivi loro partiti 
parlamentari o politici. Quando tuttavia il non istrappare il pane di 
tutto un mese deiranno dalla bocca di 10 milioni loro connazionali, 
si fosse dovuto comperare col differire di qualche lustro il rispar- 
mio di un paio d*ore, che gli Onorevoli faranno, correndo sulla Di- 
retlissima tra Roma e Napoli, non pare che sarebbero a farsene troppe 
acerbe querimonie. Ma torno al diniego di ogni difesa, del quale è 
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vittima questa vulgare categoria di operai artigiani e campestri, per 
aggiungere una parola intorno al caro prezzo, onde da essi si com- 
pera r unico mezzo loro possibile per far valere le loro ragioni ; del 
quale tuttavia appena mai, almeno sul continente europeo, ottengono 
qualche vantaggio : il più spesso ne tornano col danno è colle befife. 
Intendo parlare delle Coalizioni e degli Scioperi. 

§ ÌZ, Un Accademico francese dove trovi i proletarii. Quanto incomode leCotr 
lizioni e piti gli Scioperi. Giudizii recatine da un Prof, fiorentino. 

Avendo il Littré, nel suo grande Dizionario, alla voce Pro^ 
letario, coirantico suo significato, da me già posto in nota accoppiato 
il nuovo, nel quale per quella si designa un memore de la classe la 
pltis indigente, il Leroy-Beaulieu (Liv. I, Ch. I, p. 16) afferma che il 
Collettivismo ne dà una definizione più precisa, chiamando prole- 
tario colui, che non può vivere senza lavorare, ma non possiede lo 
strumento del suo lavoro. In ciò TAccademico francese dice vero, 
essendo quella la comune maniera d* intendere quella voce nella 
scienza economica, la quale nello strumento del lavoro ne comprende 
eziandio la materia grezza. Ma egli ha torto gravissimo, quando per 
negare la spietata dipendenza, in cui la vita del proletario si trova 
mancipata al Capitale^ possessore di quello strumento, osserva, con 
grande disinvoltura e quasi in aria di scherno, che a quel modo si 
potrebbe chiamare proletario anche il Capitano di lungo corso, il 
quale, comandando un piroscafo transatlantico, tocca 12 a 15 mila 
lire annue, ed il Direttore di ferrovie, che ne riscuote 30,40 e fino 
ad 80 m., i quali certamente non posseggono né il piroscafo il primo, 
né il secondo la ferrovia. Questa, dico il vero, parmi una maniera 
di sofisticare poco degna di un Membro deWIstituio francese. E che 
hanno a far mai quei due grandi industriali, alle cui capacità sono 
aperte tante altre vie, e che, in qualche anno, si possono assicurare 
una molto onesta esistenza per tutta la vita, con poveri operai a 
centinaia ed a migliaia, i quali, esclusi dalla Fabbrica, forse unica, 
in cui possono lavorare, mancherebbero, essi e le loro famigliuole, 
il giorno appresso del pane quotidiano? E pure a questa estremità 
si det ' oggi da loro stessi condannare, per ottenere qualche di- 
minuì nel tempo troppo lungo del lavoro, ovvero un aumento 
dei .i>ppo tenui salarii. Di qui ebbero origine le Coalizioni^ delle 
quali gli Scioperi sono la forma non unica, ma la più consueta. La 
copiosa offerta del lavoro merce era stata cagione del suo rinvilio; 
a rilevarne dunque il prezzo non vi era altra via, che negare o 
piuttosto sospendere quella offerta, e porre delle condizioni al ripi- 
gliarla. Com* è chiaro, un siffatto mezzo non può far buona pruova, 
se non quando entrino nel concerto quasi tutti gli operai di una 
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data specie, e che sospeso il' lavoro, abbiano per quel tempo altronde 
come vivere; delle quali due condizioni le difficoltà, verissime e 
gravissime, della seconda rendono quasi impossibile la prima, almeno 
con quella fermezza, che sarebbe richiesta per renderla efficace. 

In Inghilterra, dove, essendo la grande industria di antica data, 
ri era stato tutto l'agio di vederne e sentirne i sinistri effetti a 
danno delle classi operaie, quel mezzo fé' mediocre pruova, massime 
per r indole anglosassona, quanto forse nessun altra, paziente, ri- 
flessiva e rispettosissima dei pubblici ordinamenti. La Trades-Union 
(Società di mestieri) n' è l'espressione di tutte più antica, più vasta 
e più persìstente ed ha ottenuto non poco. Dopo varie vicende, fino 
dal 1824 era stato riconosciuto negli operai il diritto di coalizione^ 
dal quale nondimeno si stanno cogliendo effetti non molto invidia- 
bili, che paiono riprodurre le strane pastoie, onde le Corporazioni 
di Arti al medio evo, nelle esagerazioni del loro decadimento, in- 
ceppavano da tutti i lati le arti stesse, cui intendevano difendere. 
Ck)ffle leggesi presso il Lampertico, vi è colà tale Ck)ntea, nella quale 
i muratori e. g., fatta lega e compagnia, non . consentono che un 
nuovo, senza loro venia, entri a lavorare con loro; puniscono di 
multa chi lavorasse più svelto degli altri ; non permettono che si 
trasportino i mattoni in carrettini a mano, ma vogliono siano por- 
tati a spalla, perché vi s'impieghi maggior tempo, ed altre simi- 
glianti vessazioni, che parrebbero impossibili nel paese della libertà 
per eccellenza. Quelle certo non vanno a carico della Trades' Union, 
che è cosa seria e fa qualche schermo alle classi operaie dalle 
infestazioni soverchiatrici dalla parte del Capitale. Il Thornton dei 
tre libri, in cui ha partito il suo lavoro, spende tutto il secondo, 
intitolandolo : Il lavoro ed il Capitale in antagonismo, ad esporre i 
fini, i mezzi, l'efficacia, i beni ed i mali delle Tt^ades' Unions o del 
Trades' Uhionism. Trattandosi di cosa molto lontana dalle nostre 
abitudini, non giudico valga il pregio di dirne più oltre. 

Per quel poco nondimeno, che tra noi si è visto di Scioperi e 
per quel di più, che forse se ne dovrà vedere, non sarà inutile ag- 
giungere qualche parola in generale sulla loro indole, sui van- 
taggi, che se ne possono promettere gli operai, e sugi* incomodi, che 
loro ne potrebbero provenire. E me n' è porto buon dest' il pre- 
gevole lavoro di un Professore ^ di Economia Pubblica «^ ?•;', cui 
egli intitolò Memoria, ma che n'è un trattatine abbastanz^^ijom- 
piato; quantunque, per la scarsa materia, che n'è tra noi, si aggiri 



* Cablo Fontanelm. Gli Scioperi. Memoria premiata al Coìicorso del 1873 
dal R, Istituto (f Incoraggiamento alle Scienze naUirali, economiche e tecnolo- 
giche di Napoli. Un Voi. in.4. Napoli 1874. 

CcRci. — SoeiaiUmo Cristiano. ^ 
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principalmente intorno alle cose inglesi. Nessuno nega che quegli 
Scioperi possano essere e sono talora provocati per fini faziosi da 
mestatori politici; ma egli mentre ammette che gli operai, finché 
restano nei limiti della legalità, ne hanno il diritto, riconosce (p. 37) 
che, per ordinario, ne sono cagione le loro condizioni difficili, il 
caro dei viveri e V insufficienza dei salarii. Ammette (p. 42) che 
oggi non si crede più, 7na si sente il bisogno di un avvenire fe- 
lice e giusto, senza tuttavia indicare se, in quale misura e come si possa 
sperare di vedere soddisfatto quel bisogno; crede che, per la forza 
delle cose (p. 60), almeno nei grandi centri, gli Scioperi scrii possono, 
come arme di difesa, raggiungere il loro scopo. Ma quando ^li mede- 
simo deplora, che lo Stato favorisce il Capitale stesso (p. 45), io vera- 
mente non veggo quale efficacia possa restare a quel mezzo, quando 
questo si trovasse a fronte, oltre alla potenza della ricchezza, Ton- 
nipotenza governativa. Questa si spiega negli Art. 386 e 87 del Codice 
sardo in maniera, che lo stesso Professore (p. 74) non esita di quali- 
ficare per ingiusta ; e benché siano abbastanza eque le disposizioni 
del Codice toscano (Art. 202, 203), anch* esse lasciano molto a desi- 
derare. In somma la sua conchiusione pare questa : Organizzazione 
operaia si; scioperi, il più rrn^o possibile. E quando si debba rima- 
nere nel regno industriale, come si sta nel politico, in istato àipaa 
armata, sempre pronti alla guerra, veggo anch* io, che quel modo 
sarebbe il meno male. Se nondimeno Tho bene inteso, giudico eh* ei, 
come condizione , ferma preferirebbe quella , che sarà proposta nei 
Capo Vffl. 

Ben pare si presupponga sempre, che la legge debba difendere il 
padrone dalle violenze degli operai ; quando è precisamente il con- 
trario. Il sopruso è da temersi più da chi ha in pugno la forza; e qui 
si tratta della forza, non del numero o dei muscoli, ma dei quattrini 
Vi è da augurarsi che quando, finito il lungo periodo di gestazione, 
verrà finalmente a luce il nuovo Codice penale Galiano, vi si tro- 
verà, in questo particolare, ben compresa e meglio tutelata la ragione 
dei fiacchi, sicché non siano sempre soprafiatti dai forti. Certo si ha 
il diritto ed il dovere d* impedire, che vengasi a mezzi violenti ; ma 
se si facesse studiare la quistione, forse si troverebbe una via legit- 
tima da proteggere i soverchiati, senz* alcun bisogno di offendere i 
soverchiatori. Certo la lesione enorme della giustizia dà diritto a 
provocare la rescissione del contratto, che la impone, massime 
quando, ad uno dei contraenti, fosse stato estorto il consenso con un 
mal dissimulato morale costringimento. Ad ogni modo ò quello un 
giuoco nel quale gli scioperanti incontrano sempre e sicuri dei danni 
gravissimi, e nella Memoria se ne recano da sbalordire (p. 64) ; ma 
quando pure se ne ottenessero dei vantaggi , questi non potrcd>bero 
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neppure bilanciare i danni portati. Il Professore anzidetto giudica, che, 
quando questi fossero stabili, se ne avrebbe il compenso dagli avve- 
nire; ma oltreché, nella moderna incertezza e voltabilità delle pub- 
bliche cose, non vi è guari da confidare neiravvenire, resta a vedere 
se i presenti vogliano esporsi all'incomodo di perdere certamente 
e. g. 100, colla molto incerta speranza di guadagnare pei futuri 1* 1 od 
il 2 per cento. 

§14. Uno sciopero operaio francesey in pura perdita: da un altro, campestre 
italiano^ 9i ottenne poco e labile. Un autorevole giudizio in contrario spiegato. 

Di questi due casi, di uno sciopero, cioè, riuscito in pura perdita 
degli operai, e di un altro, che ottenne un assai macro profitto, che 
probabilmente non durerà neppure per loro, si ebbero nel p. p. anno 
due esempii molto istruttivi, uno operaio in Francia, l'altro agrario 
in Italia. I circa 5000 minatori, che consumano la vita nelle ricchis- 
sime miniere di Anzin, stretti dalla indigenza ed afiranti dalla fatica, 
a fine di ottenere qualche miglioramento alla loro misera sorte, si 
decisero ad uno sciopero che continuarono per interi 50 giorni. Ma 
che? In questo mezzo tempo, non avendo dalla Trades' Union inglese, 
che tra 10 o 12 soldi al giorno, consumarono i loro risparmii, i più 
di loro vendettero quanto aveano di meglio, languendo tuttavia nella 
fkme ; ma quando eziandio quel tenue sussidio venne loro meno, do- 
vettero, estenuati dal digiuno, tornare airimprobo lavoro, senza avere 
ottenuto né un minuto di meno di fatica, né un centesimo più di sa- 
lario. Fu detto che i direttori di quelle doviziose miniere, pei più 
Legittimisti, spiegarono quella incredibile durezza a speranza di qual- 
che scompiglio, a danno della Repubblica ; ma il Governo della Re- 
pubblica, che non Voleva essere scompigliato, tenne colà buon nerbo 
di troppa ad impedire ogni conato a disordini. Intanto i minatori per- 
dettero in quei giorni un milione e 200 mila lire; la società non 
più di 200 mila, della cui iattura appena si saranno accorti gli Azionisti 
nel meno lauto dividendo toccato in quell'anno. Ed eccovi la politica 
congiurata colla cupidigia a danno di calamitose creature umane, le 
quali a quel profitto dell'industria hanno forse qualche diritto meno 
disf^utabile, che non é il presunto con troppa leggerezza negli Azio-- 
nisH. Per occasione di questo diritto tornerò nel Capo VI sulle mi- 
niere di Anzin. 

Poco dissomigliante da questo fu, nell'ultima estate, lo sciopero 
dei mietitori nella provincia di Rovigo ; ma pel quale pur si ottenne 
qualche cosa, quantunque di molto incerta durata. Come me ne 
scrisse una persona oculatissima d' in sul luogo, un eccitamento fa- 
zioso vi era stato da Guarda Veneta nella stessa provincia ; ma esso 
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nei Comuni, dove il contadino è meno iniquamente retribuito, come 
e. g. a Crespino, non fece nessuna presa ; laddove nel paese lungo 
la riva sinistra del Po, da Polesella fino al mare, dove il bracciante 
e lo stesso colono è vittima irremunerata del lavoro^ versando in 
condizione miserevole ed insopportabile y quivi fece presa efficacis- 
sima. Ma il Governo, non pago ad impedire le violenze, delle quali, 
nel resto, non vi fu alcun serio conato, fé' occupare militarmente i 
paesi in isciopero, in alcuni dei quali permise, che la mietitura si 
eseguisse dai soldati. Negli altri stringendo il bisogno, perchè i chic- 
chi del grano cascavano dalla spiga troppo inaridita, alcuni padroni 
concessero ai mietitori cinque sacca di grano sopra le 100 mietute 
(a Crespino, per consueto, se ne danno 9); ed essi, che ne preten- 
devano 30, si acconciarono a cinque. Ma nelP inverno i padroni avran 
fatta loro pagare ben cara quella macra e stentata condiscendenza. 
E poiché, come scrive Tamico, tiUto fu fatto, non per iscam^ietoli 
concessioni, ma per intervento militare, nulla fu ordinato di fermo; 
e quindi la lotta, come preparata, sarà più ardente, ma col consueto 
effetto dei deboli oppressi, fin che questi non trovino . una mano 
poderosa a difenderli. Or quale dovrà mai questa essere, se non é 
quella, a cui è commessa la tutela dei diritti disconosciuti e violati? 
Dopo questi due fatti ed altri analoghi, non so intendere come 
Ton. lacini, che leggo riverito da tutti, come uomo politico ed econo- 
mista insigne, abbia potuto scrivere, nelle conchiusioni dell Inchiesta 
Agraria, com'è citato àaXC Economista (Num. 533, 20 Luglio 1884, 
p. 464), che gli Scioperi seguono quando gli operai, raggiunto uno sta- 
dio di minore malessere in confronto di prirna, sono lusingati da altri 
a pretendere di meglio. Può ben essere che il peritissimo uomo abbia 
conosciuto fatti ed indizii ignorati da me, che sono appena iniziato in 
queste conoscenze (da principio recai circostanze attenuanti di questa 
audacia) ; ma può anch' essere, che, per la poca materia, che se ne ha 
per oi*a in Italia, quel giudizio gli sia stato suggerito dal molto, che 
se ne trova in Inghilterra. Colà, come pocanzi feci notare, la diversa 
indole, i diversi ordinamenti civili e politici ed i meno ristretti salarii, 
han fatto del Trades' Unionismi una potente istituzione, la quale, 
nulla chiedendo al Governo, e dopo molte non belle vicende, mes- 
sasi in una via molto temperata, protetta da membri influenti del Par- 
lamento, ha già ottenuto qualche cosa e più promette per gli operai. 
Giudico tuttavia troppo ardua per l'Italia questa pace armata; e forse 
è meno ardua una pace, inerme bensì, ma non bisognosa di armi. In- 
tanto non isfugga come da lui si presuppone lo stato di abituale ma- 
lessere degli operai in genere ; nel quale non può trattarsi, che de 
più e del meno. S'immagini che vorrà essere della loro classe infima 
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quanto sono per affermare e discorrere nel presente Capo, 
intendo alludere non tanto air Italia, dove la Grande Industria è 
di fresca data, quanto ad altre contrade dell'Europa, nelle quali quella, 
già introdotta e praticata largamente da tempo notevole (nell* Inghil- 
terra da quasi un secolo, da oltre ad un mezzo nella Francia e nel 
Belgio, forse da un quarto nelFAlemagna), ha potuto col fatto mo- 
strare i buoni frutti, di cui può essere feconda, e grincomodi, di cui 
potrebb* essere apportatrice. Cosi chi giunge tardi non ha certo il 
primato del tempo ; ed una nazione, che ne possiede qualche altro 
di ben altro pregio, può non rimpiangere la privazione di questo, la 
quale le ha risparmiato l'imparare a proprie spese, e la pone in 
grado di giovarsi della sperienza altrui. Ciò le potrebbe valere, sia 
per meglio raggiungere i vantaggi, sia per meglio schivare i di- 
sconci di un indirizzo sociale, a cui essa, quand'anche volesse, non 
potrebbe in alcun modo sottrarsi. Tra noi appena vi si sono dati i 
primi passi, massime nelle provincie dell'Italia superiore ; ma i sr 
datine da queste ed in minore proporzione, anche dalle 2^^ 
ricca Esposizione di Milano, e dopo poco nella più ricc9 
p. p. anno, le fanno augurare un felice ed assai preme 
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nirt\ Nou so abbastanza e con precisione se ed in qual misura vi 
54 stiano manifestando i tristi effetti, che se ne deplorano altrove; 
ma il poco, dettone nel Capo precedente, farebbe credere, che una 
dose non mediocre già se ne sperimenti. 

Intanto anche prima, che il morbo infierisca, come ha infierito 
altrove, è bello che pure in Italia si veggano fiorire quei grandi opi- 
ticii, i cui proprietarii sono seriamente preoccupati del bene morale 
e materiale dei loro operai, e vi provveggono con varie maniere di 
Istituzioni pi'eveggenti e benefiche, le quali altrove sorsero per oc- 
a>rrere a mali già ingigantiti, laddove qui nacquero quasi allo stesso 
ivìrto ci>i mali stessi, e parvero volerli in certo modo prevenire. Tra 
questi ho letto ed udito spesso menzionare con onore il grandioso 
Lanificio di Schio, nel Vicentino, del Sen. Alessandro Rossi, assistito 
e coadiuvato dai degni suoi figli, che ve ne hanno aggiunte altre di 
diverso genere, e la non meno grandiosa manifattura di Ceramica 
alla Doccia, presso Firenze, del M.se Carlo Ginori ; e credo bene che 
altro vo ne saranno ugualmente lodevoli nelle altre provincie. Tutte 
questo nondimeno, oltre che non rispondono all'ampiezza del bisogno, 
che si pi^vede, hanno un torto, che forse cresce il merito dei loro 
autori, ma le strema di ogni ferma efficacia a recidere dalla radice i 
nuUi» a cui per esse si vorrebbe occorrere. Questi derivano dal nuovo 
iiìdiri££0, che hanno preso le nazioni moderne in ogni specie d'indu- 
stria i notantemente deirartigiana : indirizzo che, sostenuto da una 
certa scienza tenacemente e carezzato dalla pubblica opinione, viene 
fìiVt>rito da consuetudini è tendenze tutt*altro che eque, da interessi 
svariati e colossali e perfino, almeno indirettamente, dai pubblici ordi- 
namenti e dalle stesse leggi ; talmente che quella nuova maniera di 
|U^u«ione artigiana si potrebbe oggimai con verità qualificare per 
una tstihizionc sociale. Ora tutti i lodevoli sforzi, onde gli autori di 
quel grandi opificii si adoprano a medicare gli eflTetti sinistri di que- 
sta nuova istituzione, essendo, come oggi dicono, cT inizioLita privata, 
nono temporanei^ precarii; tanto che come cominciarono, cosi potreb- 
lMin> finire con loro: al più possono, per felici congiunture, mantenersi 
MT alcune generazioni» che ò il caso del secondo dei due nominati 
stanai* Ad ogni modo la loro azione benefica si termina in soggetti 
tndtvklul» lasciando intatta la Istituzione stessa, la quale, col cre- 
«eare d^intensità e di ampiezza, potrebbe rendere poco meno che vane 
tutte le cure spese a recìderne od attenuarne i malefici effetti. Per 
(j^Minì pertanto questi dalla radice, ò di assolata necessità modifi- 
tirtei correggerla» migliorarla in se medesima; ed a ciò la prima cosa, 
at richiede lo studiarla per conoscerne i lati deboli o difettivi ; e 
^«Ml esaminare i meui efficaci da recare rimedio, non agli effetti : 
^ i sempre bello^ ma non basta; si piuttosto alla loro cagione. Or 
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questo appunto è quello, che, secondo la mia piccola facoltà, da que- 
sto Capo, comincio a fare stando all'ordine delle idee divisato finora 
pel presente scritto. 

Il Boccardo (Diz. Voc. Operai, Voi. II, p. 268) tesse un fervido 
encomio della grande industria ; e quando si vogliano tener d* occhio 
solo le sfondolate ricchezze, che per essa si creano, ed i disagi, che 
si risparmiano, ed i comodi, che si procurano agli uomini con tanto 
maggiore loro contento, quanto entrambi gli effetti si ottengono con 
minore dispendio ; se, dico, si faccia cosi, né la materia non può fare 
difetto, né si possono recare in dubbio i grandi meriti, che essa ne 
può vantare. Nondimeno la sua lealtà non gli permette di dissimu- 
lare, che qualche incomodo ne provenga ai braccfanti, com'egli 
chiama gli operai in genere, volendone Tòrse indicare la classe or- 
dinaria e vulgare, che è quella, della quale peculiarmente io sto trat- 
tando. Ma mei perdoni il copioso scrittore I Mi pare che egli scivola 
con troppa disinvoltura sopra quel qualche incomodo, riducendoli ad 
alcuni suoi imm^ediati effetti, che compromettono talvolta qualche 
esistenza, e cagionano momentanei e vivi dolori (p. 577). Altro che 
qualche esistenza, e dolori momentanei ! Sono milioni, dei quali l'esi- 
stenza è stata esposta a dolori inenarrabili, che ne devastano tutta 
la vita, e che Taccompagneranno Ano airultimo flato. E poiché egli 
riconosce che, in questo malaugurato antagonismo, tra il Capitale 
ed il Lavoro, anche i ricchi hanno la loro parte larghissima di 
complicità, io non so intendere qual parte vi possano avere avuta, 
né larga né stretta, gli operai, come egli con quell'ancTie fa supporre ; 
i quali avranno certo molte e non lievi colpe di altre specie, ma non 
furono, che parte, passiva nella grande industria, tutta opera dei 
ricchi per più arricchire, coadiuvati da chi aspirava a farsi ricco per 
quella via. L'Ellero (Quist. Soc. XIII, 45) la chiama meritamente un 
Feudalismo negli ordini economici, con questa differenza, quanto 
a me pare, che il vecchio, negli ordini civili, professava almeno di 
difendere cui opprimeva, questo nuovo, secondo che dicono alcuni, 
opprime lo strumento vivo della sua industria, perché lo trova e lo 
vuole sguernito di ogni difesa. Ed é ciò si vero, in peculiar modo 
per r industria artigiana, che, come riferisce il Todt (P. II, B, 334) 
in Alemagna il Presidente de Gerlasch, uno dei più autorevoli rap- 
presentanti del Feudalismo agrario, quanto all' industria artigiana, 
sostiene che Tindipendenza deiroperaio debba essere difesa per guisa, 
che com'egli é padrone del suo lavoro, cosi sia del pari padrone 
dello strumento del lavoro stesso, e, quanto la qualità di questo lo 
consente, anche della materia grezza, che dev'esserne il soggetto. 
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§ 2, n troppo è disordine in tutto : esempio le enormi città. La grande uccide 
la piccola industria a solo scapito degli operai. 

Osserva Aristotele che, per tutti gli esseri fisici, naturali od 
artificiali che siano, dotati di un qualsiasi organismo, ordinato ad 
una propria operazione, vi sono dei limiti di un maMmum e di un 
minimum^ al di sopra od al di sotto dei quali rispettivamente, si 
casca nel mostruoso, che ne difflculta sempre e talora ne impedisce la 
perfetta operazione. Ck)si nell* uomo vi ha, con molta latitudine, una 
certa statura, dentro i cui limiti si salva sempre la dignità e Tarn- 
mirabile armonia estetica della sua persona ; ma al disopra del mas- 
simo od al disotto del minimo, per notevole soverchio o difetto, si 
avrebbe il gigante od il nano, da menarsi attorno ad alimento della 
pubblica curiosità, ma poco atti alla consuetudine comune della vita 
civile, e forse non meglio disposti alle funzioni fisiologiche della vita 
organica. Dicasi lo stesso delle convivenze degli uomini. Le bioocche 
di 500 ed anche di 1000 abitanti sono mostruosità civili nientemeno, 
che i presso a 3 milioni di Parigi e gli oltre a 4 di Londra. Alle 
prime mancano quasi tutti gli elementi di perfezione della convivenza 
umana, che costituscono la civiltà, i quali si possono pienamente ot- 
tenere in città da 100 a 200 mila abitanti : ponete esempio Firenze 
Bologna. Che cosa mai vi si potrebbe desiderare di più in quel ge- 
nere ? Di fatti nulla si trova di più o di meglio, quanto a civiltà vera, 
in quegli ammassi mostruosi di creature umane, dei quali le stesse 
enormi dimensioni vi fan germinare disordini ed incomodi afiatto 
ignoti fuori di quelle. A dir solo del più innocuo, e forse meno av- 
vertito dai vulgari, vivendo la persona quasi ignota tra un popolo 
presso che tutto ignoto, non può neppure sospirare 

Al cosi riposato al cosi bello 
Viver di cittadini 

• 

col resto, a cui sospirava Dante (Par. XV. i30) ; perchè in quelle 
smisurate Metropoli si hanno bensì città immense, ma dalle quali 
manca il vivere cittadino, se non in quanto ognuno può formarsene 
un simulacro artificiale in qualche gruppo di relazioni , anche degne 
e carissime ; ma sempre ravvolte tra gente quasi straniera. Non so 
come mi sia uscita dalla penna questa digressione ; e quasi la voleva 
cancellare; ma poscia ho pensato che non sarebbe inutile lasciarla 
correre. Servirà almeno per fare intendere quanto mal consigliata 
sarebbe l'idea di coloro, che oggi hanno in mano il fì'^eno deìk 
helle contì^ade, se mirassero ad allargare sul Tevere una sterminata 
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quantità di edifìzii, che non restasse seconda a quelle, che si veggono, 
senza grande ammirazione, sulla Senna e sul Tamigi. 

Per tornare ora alla grande industria, dico seguitando, che an- 
che in questa ha luogo quella ragionevole latitudine con limiti pre- 
scrìtti dalla natura, oltre al cui maccimum non si ottiene alcun 
vantaggio proprio di questo, ed al contrario si soggiace a disconci 
ignoti non pure alla mezzana, ma eziandio alla piccola. Il perchè 
sarebbe convenuto spiegarvi quella vim temperatami cui il Lirico 
latino affermò, che DI quoque provehunt; e vuol dire, che conveniva 
contenerla, quanto alle sue dimensioni, tra certi limiti, che non si 
possono travalicare impunemente; incontrandovi dei disordini, forse 
imprevisti, ma che non per questo tornavano di minor danno dei 
terzi : e danno per estensione vastissimo e per intensità cocentissimo ; 
tanto che non ve ne ha un altro, dal quale le nazioni moderne 
siano travagliate più, che da questo. Quando poi quei disordini si ma- 
nifestavano, si sarebbe dovuto troncarne od almeno medicarne gli 
effetti ; ed in quella vece si sono lasciati non pur correre, ma ingi- 
gantire a vero studio, appunto perchè quel danno dei terzi era con- 
dizione sine qua non dei grossi guadagni, di cui la grande industria 
era promettitrice e ministra ; ed a suo onore convien dire che, nel 
più dei casi, ha attenuta ed attiene la promessa. Nò già che si vo- 
lesse per sé medesimo il danno del proprio simile : codesta ò una 
crudeltà pazza, che, nella consueta misura della malvagità umana, 
non suole aver luogo : ciò si capisce. Ma o si è negata la realtà o la 
portata del fatto, ovvero si è sostenuto, con principi! equivoci e con 
ragionamenti più o meno sghembi, che in quello non occorreva nulla 
di men conforme alla giustizia. Di fatto, si diceva e si dice, che, tutto 
avvenendo per lo spontaneo esplicamento della libertà umana, se 
spiacevoli effetti ne seguivano, conveniva rassegnarvisi come la 
gente, voglia o non voglia, si rassegna ai disordini parziali e ruinosi, 
che seguono talora dal cozzo formidabile tra le forze fatali della 
natura. Questo è 1* achille, col quale la scienza ha presa in sua tu- 
tela la grande industria, e V ha fatto con tanta forza e persistenza, 
che non so se mi riuscirà scrollarlo alquanto da alcune menti, alle 
quali quello si è con incredibile tenacità appreso. 

Intanto dovunque è prevaluta universalmente la grande, ha 
dovuto di necessità sparire la piccola industria, alla quale era im- 
possibile offerire, senza grave scapito, i suoi prodotti al prezzo, al 
quale, con vistosi suoi profitti, erano offerti dall'altra. Sparita poi 
essa, era inevitabile, che sparissero con lei tutti i vantaggi, che le 
erano legati per la buona condizione dell'operaio, dei quali già feci 
un cenno. Ed a quelli, dopo quanto ho ragionato intorno alla iniqua 
tenuità dei salarii^ può aggiungersi che, nell'antico sistema, gli operai 
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a giornata, tra i molti compensi, che avevano della scarsa rimune- 
razione abituale, poteano contare anche questo, che, legati in piccolo 
numero al Maestro di bottega o Capo di officina, era frequente che 
questi, tocco da un sentimento di umanità e di giustizia, li sovvenis- 
sero nelle necessità loro o dei loro cari superstiti. Ho conosciuti in 
Napoli ed in Roma degli eccellenti Capi di arti , i quali , memori del 
molto, che aveano guadagnato sopra 1 sudori di antichi loro operai, 
ne sustentavano stabilmente la vedova ed i pupilli, che, senza dò, 
avrebbero dovuto limosinare, che vuol dire vivere sulla pubblica 
carità e non sarebbe gran male ; ma oggi neppur questo potrebbero 
per la ragione, di cui dirò alla fine di questo Capo. Per procedere 
tuttavia con quella carità, bisognava . avere la coscienza profonda- 
mente cristiana di quei bravi uomini, ed, oltre a ciò, conveniva 
avere a fare con pochi ed in casi di eccezione. Ma al presente quel 
popolo di operai, che si ammassa nelle immense officine, che mai 
può sperar dal proprietario di quelle, il quale non li conosce neppure 
di nome, e che colla scienza si è ben persuaso, che quando ebbe 
alimentati i suoi operai pel tempo, eh' essi hanno lavorato per lai, 
non ha nulla più a dividere con loro o cogli aventi diritto a vivere 
di loro ; sia poi quale si voglia la sorte, a cui egli ed essi dovranno 
soggiacere ? Ragionando cosi non dico che, per tale rispetto, si debba 
tornare al sistema di uno o due secoli addietro. Ma quando la nuova 
civiltà recava una cosi profonda alterazione nel mondo industriale, 
si dovea ben provvedere, che non ne fossero traditi e manomessi 
gì* interessi materiali e per questi, in parte almeno, anche i morali in 
milioni di creature umane ; che con questa unità di misura conviene 
noverare la sterminata generazione degli operai ordinarli, comuni, 
direi quasi vulgari, dei qua^ principalmente mi sto occupando. A 
questi nondimeno più, che le vaste dimensioni degli opifici], han 
recato gravi e svariati nocumenti Puso intemperato introdottovi di 
macchine strapotenti. 

§ 3. Naturale divisione del lavoro ed uso di macchine. Yantaggi comuni ddr 
r incremento di queste con danni parte mal temuti, parte realissimi éegU 
operai. 

Se si tratta di macchine semplici, il loro uso, nelle arti mec- 
caniche, non è certo invenzione del nostro secolo o dei secoli vicini 
a noi. Le tanaglie, il martello, la sega, il succhiello e somiglianti 
sono macchine, fondate sul medesimo principio statico della leva, 
sopra del quale, in ultima analisi, si deve appoggiare qual* è più in* 
gegnoso e complicato meccanismo dei tempi nostri. Di una di quelle 
si dovette valere Tubalcain, il primo mcUleator et fàber in cunda 
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opera aeris et ferri (Gen. IV, 22), menzionato nelle memorie prime, 
che si abbiano del genere umano. Neppure è nuova la divisione del 
lavoro in sé, la quale, come già notai, duce la natura, si dovette 
fare nel primo costituirsi delle umane convivenze ; nelle quali i me- 
glio disposti della mente e men gagliardi di muscoli, che sono sempre 
in piccolo numero, si appresero a lavori, in cui la prima prevale ai 
secondi, ed e converso la moltitudine, fornita meglio di forza musco- 
lare, che di mentale, si appigliò ai lavori materiali, che in sustanza 
sono, per la vita esteriore, i più copiosi e più urgenti. Anzi in questi 
medesimi già dovea essersi fatta, nella famiglia, un'altra naturalis- 
sima divisione di lavori, per la quale il sesso forte prese per sé i 
rudi, i girovaghi, i pericolosi e laboriosi, quali sono principalmente 
gli spesi nella cultura dei campi, nella pastorizia, nella caccia e nella 
pesca, lasciando al debole i dilicati e leggieri nei tranquilli ufflzii 
casalinghi: solo in Toscana, credo io, pel suo sistema dei Pode^^i 
coltivati dal mezzaiolo colla sua famiglia, si veggono madri e fan- 
ciulle trattare da brave la vanga ed il badile. Questa divisione adun- 
que del lavoro, come dettata dalla ragione, è cosa naturale ed anti- 
chissima; tanto che anche nelle sue esagerazioni, rimane pel suo 
fondamento legittima. Per contrario la divisione del Capitale dal 
Lavoro, come la intende la scienza economica, ed è praticata dalla 
grande industria, è cosa affatto nuova, inaudita ai secoli andati ; la 
quale, quanto a me pare e parrà, finché non mi si mostri il contrario, 
essendo anche ingiusta, è degenerata in un fiero antagonismo, da cui 
la società è oggi agitata ed impensierita, né quieterà prima, che siasi 
trovato modo legittimo di farla sparire dal mondo. Di quella ingiu- 
stizia dirò nel Capo seguente, per ora vengo alle macchine, dal cui 
uso fu tanto alterato Tandamento del mondo industriale. 

La grande novità intervenuta, per tale rispetto, nella società 
odierna fu, che, dove fino aglMnizii del nostro secolo, Tuomo non 
sapea servirsi per aiuto del suo lavoro, delle forze animali, le quali 
gli valevano per poco più del trasporto a schiena e del traimento 
dei pesi, ovvero dell' impeto, onde cade V acqua e si agita e soffia 
l'aria, dal quale traeva grande partito col turbine e colle vele ; esso, 
dalla prima metà di questo secolo, ebbe a sua disposizione un motore 
bene altrimenti disciplinabile, che non sia l' acqua od il vento, nella 
poderosa forza espansiva, e quindi anche propulsiva del vapore com- 
presso (con greca voce la dicono elaterio). La mercé di quella nuova 
forza, si poterono avere macchine automatiche, dalle quali non si 
facilitava solo, ma si sostituiva quasi perfettamente il lavoro del- 
l'uomo, senza aversene da questo altro pensiero, che di loro preparare 
e fornire in varie maniere la materia grezza al loro lavoro. Un 
siflàtto trovato dovea introdurre ed introdusse di fatto una vera e 



l-U) DI UN SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO V. 

grande rivoluzione negli ordini industriali, la quale resterà sustan- 
zialmente la stessa, anche quando si potrà sostituire, alla forza espan- 
siva del vapore, la vii*tù dinamica della elettricità, come in molti 
meccanismi le si è già sostituito l'elaterio dell'aria rarefatta. 

Il Ketteler (IV, p. 21) afferma che la grande industria, afforzata 
di macchine, nacque dalla rivoluzione francese; e se intende che 
n' ebbe incentivo a più intensamente esplicarsi, fin quasi aireccesso, 
dice vero; e se lo deplora, ha ragione, perchè non fu bello, come 
gli eccessi non possono essere giammai. Quando ciò si ossenrasse 
seriamente, e con animo vacuo da opinioni preconcette, da chi vuole 
recare un giudizio sicuro sopra questi rivolgimenti sociali, forse 
calerebbero un poco le smisurate superbie ed i vantamenti puerili, 
sopra i miracoli dell* industria, colle macchine, e della cosi detta 
scienza, che inventa queste, ed insegna a quella la maniera di util- 
mente valersene. Se forse quattro generazioni, e l' ultima più che le 
tre precedenti, non hanno curato altro, non apprezzato, non favorito, 
non premiato altro, che questo genere d* invenzioni, di studii e di 
opere, con qualche stracca e svogliata allusione i?ro foì^ma alla morale 
ed alla scienza vera, che è la speculativa, quale maraviglia che il no- 
stro secolo abbia ottenuto, in quel genere stesso, ciò che non si ottenne 
da dieci dei trapassati? Credete voi che se Tommaso d'Aquino e Dante 
Alighieri fossero stati scienziati alla maniera dei soli apprezzati e 
riveriti oggi, avrebbero lasciata al nostro secolo la gloria dì avere 
inventate le Ferrovie e la Telegrafia elettrica? Ma allora da noi 
non si avrebbero la Somma Teologica e la Divina Commedia ; e 
credo che ogni Italiano, capace di apprezzare quei due monumenti 
unici delle scienze e dell'arte, si sentirà più glorioso di sapersi con- 
nazionale cogli autori di questi, che se fosse cogl' inventori di quei 
due trovati, pregevolissimi certamente, nel loro genere, ed utilis- 
simi ; ma in ordine a ciò, da cui, come da radice, ha vita la vera 
grandezza delle nazioni (la scienza e Parte), da neppure paragonarsi 
con questi. Se dunque Y illustre Vescovo di Magonza a questa esctur 
sivitày per cosi dire, ed a questo eccesso mirò, quando riferi V inven- 
zione e Tuso delle macchine alla rivoluzione francese, n'ebbe tutta 
la ragione ; ma non posso persuadermi, ch'ei le riputasse cosa rivo- 
luzionaria nel senso sinistro, che suole attribuirsi a questa quali- 
ficazione: tanto mi pare evidente il vantaggio e l'onore, che ne viene 
all'umana famiglia. 

Questo punto é trattato con molta diligenza dal Lampertico, il 
quale (Cap. X^p. i96 seg,) scioglie pienamente la più comune diffi- 
coltà, che si oppone all' uso delle macchine, dal sottrarre, che esse 
fanno al lavoro degli operai tutta quella parte, che n'ò eseguita 
dal loro meccanismo. Obbiezione, la quale parve si grave, nel 1666, 
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quando non si avea neppure I* idea di ciò, che sarebbero state le mac- 
chine due secoli appresso, che in Danzica un certo Ant. Mùller, 
avendone inventata una da tessere passamani, la quale ne lavorava 
6 ad un tratto, ne fu tale lo sgomento degli operai di quel genere, 
che il Consiglio della città fé' distruggere la macchina ; ed il suo 
autore, non si dice chiaro per cui ordine o fatto, fu annegato o 
strozzato. Né miglior fortuna, salvo la tragica fine del suo inventore, 
aveva avuta in Leida, nel 1629 una macchina da tessere, nella quale 
pareva si avverasse il presentimento di Aristotele, che forse sarebbe 
venuto tempo, nel quale la spola sarebbe corsa da sé sola nelFor- 
dito. Intanto ad onore della città, nel cui celebre Ateneo fecero i 

• 

loro studii il Cartesio e lo Scaligero, conviene aggiungere che, dopo 
72 anni di riflessioni e di studii, quella macchina fu permessa. Il 
predetto scrittore pertanto mostra molto bene, come fossero mal fon- 
date le apprensioni del manco di lavoro, che se ne prevedeva per 
gli operai ; quantunque quelle previsioni avrebbero forse avuto qual- 
che serio avveramento, se V Inghilterra e la Francia, nel colmo della 
loro immensa produzione, non le avessero aperti nuovi sbocchi : quella 
nell'Africa boreale, e questa nella immensa penisola indiana, tra 
r Imalaia ed il Gange, dove rassodò allora e dilatò gli sbocchi, che 
già vi aveva. 

Intanto allo scrittore stesso non riesce ugualmente facile lo scio- 
gliere le difficoltà, desunte da altri veri incomodi, che dall' uso im- 
moderato delle macchine agli operai sono provenuti, e meno ancora 
il mostrare i vantaggi, che loro ne sono derivati : quantunque, a dir 
vero, a questo secondo tema neppure si prova. Benché sia vero che, 
in quanto ha di stentato e di travaglioso il lavoro, si acchiude, se- 
condo la rivelazione, una vera ragione penale, non é disdetto tuttavia 
all'uomo, anzi gli é sempre utile ed onorevole valersi dell'intelligenza, 
datagli dal Creatore, per farne portare alla natura bruta, a lui som- 
messa dallo stesso Creatore, il più che si possa, scemandone a se 
medesimo lo stento ed il travaglio, come si fa nei morbi e negli effetti 
pregiudizievoli delle alterazioni atmosferiche; i quali tutti incomodi 
hanno la medesima origine e ragione penale collo stento, onde é 
accompagnato il lavoro. Riconoscendo pertanto i vantaggi della mec- 
canica, applicata all'industria, non conviene dissimulare e meno 
ancora negare i danni molti e non lievi provenutine a milioni di 
nostri simili ; né già per condannare il sistema, ma per attenuarne, 
se non si possono tutti cessare, gli effetti sinistri, che ne provengono 
per tanti ; ed il modo vi é, come sarà mostrato nel Capo VIII. 

Effetti dunque molto sinistri delle macchine, per gli operai, sono 
stati (lascio il massimo, del quale dirò tosto peculiarmente) l'essere 
posti tutti in condizione di giornalieri perpetui, salvo i rari capi in 
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parte, senza la possibilità di divenir mai padroni indipendenti di sé 
e del loro lavoro, come nella piccola industria sono i Maestri di bot- 
tega Capi di officina: prospettiva a conforto di tatti, e stato, che 
potea essere, come mostrai più sopra, conseguito, per medica da uno 
sopra 7 di loro. Danno dell' operaio è Y essere tutta la vita legato ad 
una macchina, di cui diviene quasi un* appendice animata, con poco 
punto esercizio della sua intelligenza; il quale fu e resta mono- 
polio degl* in ventori ; che gli operai, lavorandone i pezzi, non sanno 
spesso quale uso quelli debbano avere. Per tal modo ed essi e gli altri, 
che se ne servono, o piuttosto che la ser\'ono, non hanno mai la sod- 
disfazione di lavorare con amore tutto intero un oggetto, di compiacers 
a vederlo finito, e di udirne una parola di approvazione dall'avven- 
tore, che glielo commise. Suo danno è Y avere a fere perpetuamente 
con una grande ferrea mole complicatissima nei suoi congegni, trat- 
tando la quale, una distrazione od uno sbaglio le può dare Tagio di 
scerpargli spietatamente o portargli via un membro, e le cui ruote 
dentate, massime nei principii, hanno storpiate e distrutte più vite 
umane, che non fanno i lioni e le tigri nei deserti deir Africa. Ma 
come dissi, il massimo verrà dopo. Intanto dei vantaggi, provenuti 
dalle macchine agli operai (e parlo sempre dei bassi, degli ordinarii), 
io non ne conosco in particolare, né so che da altri ne sia stato notato 
alcuno ; se non fosse il poter comperare qualche oggetto a miglior 
prezzo di prima. Ciò nondimeno avviene loro non come ad operai,' 
ma come a consumatori; e per disgrazia la iniqua tenuità dei loro 
salarli non li mette in grado di consumare gran cosa. 

§ 4. Xa troppa ed artificiale divisione dei lavori, tutta a profitto del capitale e 
del pubblico, defrauda Voperaio del meglioy cK'ei mette di pregio nel predone 

Quella originaria e naturale divisione di lavori, che dissi in- 
nanzi nata da sé, fin dai primordi! del mondo, nella famiglia, non 
potea rimanere cosi in una grande convivenza di famiglie, che po- 
tesse dirsi civile. Si capi tosto, che nella inestimabile multiplicità e 
varietà di oggetti e di ^rvigii, che occorrono ad un consorzio ci- 
vile mezzanamente esteso, la stessa persona, lavorando o prestandone 
successivamente molt^ e diversi, non vi acquisterà mai quella pra- 
tica e quella sveltezza, che si richieggono, per fame di un gentt« 
solo molto e bene. Se chiesto a qualcuno che cosa sappia fare, vi 
udite rispondere, che sa far tutto, potete porre ogni cosa, che non 
saprà far niente a modo. Una divisione dunque di lavori, che assi- 
curasse la perfezione e la discreta quantità degli oggetti lavorati, ò 
imposta ad ogni mezzana capacità dal senso comune, e fino dal medio 
evo non solo si praticava largamente, ma era con tanta gelosia guar- 
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data dalle Corporazioni di Arti, che un calzolaio era punito (lo ri- 
corderà il lettore) di multa, perché invadeva il mestiere del ciabattino, 
{ se avesse rattoppato un paio di scarpe, e sia pure che non a prezzo, 
perché della propria moglie. La divisione del lavoro in sé, cioè delle 
Tarie arti, che ne esercitano i varii rami, ordinata a fare, che cia- 
scuna, tenendosi tra i proprii limiti, ne migliorasse i processi e la 
speditezza, sicché i prodotti ne fossero più richiesti e potessero darsi 
a mite prezzo, codesta non fu invenzione del nostro secolo: il medio 
evo, che la esagerava fino al ridicolo, avrebbe potuto farcene scuola : 
Ma una divisione di ^vori ordinata bensì al rinvilio dell* oggetto la- 
vorato, ma solo a fine, che il maggiore smercio dia maggiori pro- 
fitti al Capitalista od al Capo dell' officina, lasciando nella consueta 
tenuità il salario degli operai, senza tener loro alcun conto del mag- 
giore profitto, che, per mezzo della divisione stessa, si é ottenuto, 
ciò é una invenzione tutta del nostro secolo, intorno alla quale mi si 
destano molti dubbii nella mente se vi si salvi o no la giustizia. 

Ed i dubbi mi si rendono più gravi dal notare, che il Ketteler 
^rnbra stare, in questo caso, per la negativa. Ponete esempio un 
fabbricante di pianoforti, che deputi due suoi bravi garzoni a lavo- 
rare uno le tastierCy V altro i marteUini percussori delle corde, e ve 
li tiene per anni ed anni. Questi certamente vi acquisteranno una 
perfezione ed una speditezza singolare, la quale va tutta a profitto 
del padrone; essi intanto, che, come non può la macchina, possono 
infastidirsi di quella monotonia, ed, oltre a ciò, intendendo quello 
che fanno e perché lo fanno^ capiscono molto bene, che quei pezzi 
da essi lavorati, i quali, da loro soli, non valgono nulla, acquiste- 
ranno tutto il loro pregio nell* insieme dello strumento, di cui fanno 
parte essenziale. Ora essi potrebbero non capire ugualmente bene, 
come mai il profitto, che si trae da quel maggior pregio delle parti 
(Mehr werth lo chiama il Prelato tedesco: più valore àìr^mmo noi), 
debba cedere intero a chi si dà per autore del tutto, senza che nulla 
ne venga a coloro, che han lavorate con tanta perfezione e celerità 
quelle parti, con grande loro fastidio, e, ciò che più monta, con non 
minore scapito della loro arte e dei loro interessi. Dì fatto essi di- 
venuti fabbricanti, non già di pianoforti, che sono in commercio, 
ma di iasiiere o di marteUini^ le quali ed i quali, non si richiedono 
da nessuno, essi non avrebbero a cui ofibrire quei loro lavori, se 
non fosse qualche fabbricante, che, per compassione, li comperasse 
per pochi soldi. Cosi avendo, per tanti anni, lavorato a grande pro- 
fitto del padrone, lui morto od essi licenziati, resterebbero, senza una 
arte proficua, ruinati negli interessi pel resto della vita. E vi sì ponga 
ben mente, perché é punto, nella presente materia, rilevantissimo. 
Anzi, per rendere la cosa più palpabile, prenderò T esempio dagli 
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oriuoli, nella cui lavorazione più forse, che in qualsiasi altra, si scorge 
quanto la divisione del lavoro sia vantaggiosa ai compratori, per la 
tenuità dei prezzi, ed al principale fabbricante pel largo margine, che, 
anche in quel tenuissimo prezzo, gli resta: doppio vantaggio compe- 
rato col danno enorme degl* immediati lavoratori dei singoli pezzi 

Mi diceva giorni sono un orologiaio, che se un operaio, anche 
capacissimo in quel genere, si mettesse a lavorare colle proprie mani 
pezzo per pezzo, non senza il sussidio di qualche macchina, un oriuolo 
da tasca semplicissimo e di mezzane dimensioni, difficilmente ne ver- 
rebbe a capo in un mese di costante applicazion^ Di qui, stando pare 
alla moderna tenuità dei salarii, attesa la non comune capacità ri- 
chiesta in quel caso, un oriuolo, cosi lavorato, non potrebbe valer 
meno di 150 a 200 lire ; e tale fu il prezzo dei primissimi orologi & 
ruote : cosi li chiamavano per distìnguerli dagli antichissimi ad acqua 
(le clepsydre dei Greci, che fu voce anche dei Latini) e dei meno 
antichi a polvere, che se ne veggono ancora. E cosi per qualche 
tempo furono oggetti di lusso ed appena avuti da altri, che dai ricchi. 

Oggi, colle 10 alle 12 lire, se ne può avere uno modestissimo se 
vuoisi, ma che fa abbastanza bene il suo uffizio di segnare le ore, 
che finalmente è quello, che se ne vuole. E sia la ben venuta la 
divistone del lavoro coir uso delle macchine, la quale dando a quasi 
tutti, anche alle meschine fortune, il modo facile di misurare il tempo 
può ammonirli tacitamente di sciuparne meno. Ma intanto non si 
dovrebbero trascurare i brutti termini, in che sono posti i lavoratori 
ordinarli di un oggetto, la cui squisita delicatezza li farebbe supporre 
molto onestamente retribuiti. Parecchi anni addietro, stando in Gi- 
nevra, l'emporio mondiale, se non del meglio, certo del più di quanto 
si produce in Europa di quella merce, un bravo operaio mi diceva, 
che egli e le migliaia di compagni, che ve n'erano in quella non 
grande città, condannati tutta la vita a non lavorare, che una specie 
di pezzi, si trovavano con infimi salarii mancipati alle grandi fah- 
briche, le quali, essendo le sole, che potessero aver bisogno della loro 
opera, la comperavano, o a giornate tenendoli nell'officina, od a cot- 
timo nelle loro case ; ma al prezzo, che volevano ed alle condizioni, che 
meglio lor piacevano. Dopo oltre a 30 anni, forse oggi le cose vi si 
saranno cangiate; ma allora stavano cosi, e credo si stia presso a 
poco cosi per tutto, dovunque imperi colla grande industria quella 
grande ingiustizia. Ora questo sarebbe il caso del Mehrwerth 
(più valore) del Ketteler. Quelle ruoticine dentate, quei piccoli tam- 
buri, quelle viti appena visibili non debbonsi considerare da sé; che 
cosi non varrebbero nulla; ma si debbono guardare nel valore, che 
esse parti acquistano nel tutto. E poiché chi le fece fu una creatura 
ragionevole, la quale ne conosceva la destinazione, ed a queir effetto 
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indirizzò il suo4aYoro, come mai può essere giusto non dargli più 
di quello, che basta a sustentarlo il giorno che lavora? come non 
tenergli alcun conto del vero valore, che l'oggetto da lui lavorato 
acquista, insertato che sia nel tutto? Tutto ciò conferma la parola 
del Lassalle, che il Capitale avea confiscato, a solo suo profitto ed 
a scapito degli operai, la dicisione del lavoì^Oy la quale se non è la 
sola, è certo una delle più feconde tra le leggi naturali della Economia 
Pubblica. Questo fatto, nella fabbrica degli orinoli, manda a monte tutti 
i discorsi, onde il Leroy-Beaulieu (Lih. II, C. Ili, p. 225) si sforza di 
confutare quella verissima parola dell'eloquente e serio agitatore 
prussiano. 

Esaminando il Minghetti (L(b, V, p. 441) la genesi del salario, 
sQppone, che nella misura di questo si prenda a norma, non la sus- 
sistenza dell'operaio, ma la parte, che di dritto gli viene dal valore 
della cosa operata. La supposizione se si riferisce a ciò, che dovrebbe 
farsi, è giustissima; ma è quello appunto che in pratica non si fa 
mai, ed a cui bisognerebbe venire per mettersi nella giustizia. Dei 
tre fattori poi, che concorrono a compiere il prodotto (le forze na- 
turali, le spese di produzione, tra le quali è precipuo il costo della 
materia grezza, ed il lavoro), prevale or V uno or Y altro ; ma nello 
speciale prodotto, che qui sto considerando, il terzo primeggia tanto, 
che, di tutto il suo prezzo efTettivo pel fabbricante, forse ne assor- 
birebbe i tre quarti. In un orologetto comune da 12 lire non vi può 
essere di metallo più di una lira, e sarà molto se le altre spese, 
inerenti alla produzione, giungano ad altrettanto ; se quindi si com- 
putano il 50 per 100 tutti i dispendii dello smercio, ne resteranno 
4 di profitto netto. Ora se queste andassero tutte a retribuire coloro, 
che r hanno prodotto, secondo la parte, che ciascuno vi ha avuta, si 
conapenserebbe il danno loro recato col condannarli ad essere fab- 
bricanti^ non di orologi, che tutti vogliono, ma di gingilli, che da 
loro soli nessuno vorrebbe ; allora nondimeno egli avrebbe ben altro, 
che la meschina media del salario consueto di quella specie di operai : 
lire 2,50, che appena bastano al suo quotidiano sustentamento. In 
pesto modo non esito a dire, che neppure ò salario limano, ma 
iovrebbe il datogli computarsi tra le spese di produzione, come si 
usa col carbone e coir olio per fare muovere agilmente la macchina. 
Quando poi lo stesso Minghetti suppone, che, nel cotif inatto tra padrone 
3d operaio salariato, questi rinunzii ad una paìie di ciò, che gli si 
ìcverrebbe, come a fattore del p^^odotto, compensatone dalla quiete 
? sicurezza del salario stesso, egli non dirò che mal conosce i fatti, 
uà certo mi pare, che nel giudicarli rechi la tendenza tutta propria 
Iella sua scuola economica. Il supporre, cioè, comune ed elTlcace una 
rettitudine naturale, che le anime rette facilmente si promettono nei 

Crxci. — SociaiUmo Crittiano, IO 
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più ; ma debbono essere vissuti tra congiunture nfftlto propizie, se 
non hanno ancora avuto V agio di conoscere ab exper^to quanto pìc- 
colo assegnamento vi si possa fare. Vengo dunque a dimostrare quale 
sia nella pratica la vera norma, onde si suole, nella grande industria, 
e forse si deve, per la inesorabile necessità delle cose, misurare dal 
Capitale il salario degli operai, quando esso Capitale è diviso o, meglio 
si direbbe, separato dal lavoro. 

§ 5. V Innaturale separazione del Capitale dal lavoro, ignota alla piccola indu- 
stria, e primo cónno ai diritti di quello sopra di questo. 

Quanto è naturale ed utile una temperata divisione del lavoro 
in sé, altrettanto è snaturata, ruinosa ed oltraggiosa agli operai, 
forse anche ingiusta la separazione del lavoro dal Capitale, Se, in 
questo suggetto, per Capitale s' intende la moneta, che spendesi per 
la materia grezza, pel fitto od acquisto delle officine, per gli stru- 
menti eie. etc; tutto ciò, nell'atto del lavoro, e soprattutto neir og- 
getto lavorato, si compenetra, s'identifica talmente coll'oggetto stesso, 
che appena colla mente se ne può separare. Facendo tuttavia questa 
astrazione mentale, si può molto bene in un oggetto, che vale e. g. 
100 lire, determinare qual parte di queste si debba appressi mat iva- 
mente attribuire a quei dispendii, che si comprendono nella voce 
Capitale, restando il resto a retribuzione del lavoro. Separando a 
questo modo quei due elementi, occorre una varietà grandissima nella 
stima comparativa, che se ne dovesse fare nei singoli casi ; perchè 
dove prevale V uno, e dove l'altro con differenze notevolissime. Già lo 
notai: in una collana di brillanti e. g., il lavoro, per quanto sia squisito, 
resterà sempre di lungo intervallo al di sotto di ciò, che vale la ma- 
teria, ed e converso, nell'orologetto da 12 lire detto dianzi, questo 
appena varrà un decimo di quello; e però mi pare mal misurata 
l'affermazione generale del Baudrillart (II, p. 186), che il Capitale 
ha diritto ad una rimunerazione maggiore, che non il lavoro. Il Ca- 
pitale avrà sempre un merito secondario, come presupposto indi- 
spensabile condizione sine qua non del lavoro, perchè quest( 
possa venire all' atto dell' opera ; ma sarebbe strano, che il si volesse 
appropriare tutto, senza dare al lavoratore più di quello, che gì 
occorse per vivere nei giorni che vi ha lavorato, per la sola ragione 
che esso forni gli strumenti o la materia del lavoro. Fingete caso eh 
Raffaello Sanzio, capitato di buon mattino nello Studio di un pittorell 
suo amico, vi avesse dovuto rimanere solo, per una circostanza impn 
vista, fino alla sera ; e quivi, invitato dagli arnesi dell' arte, che s 
vide sotto la mano, gittasse, con rara ispirazione, sulla tela, che pa 
reva aspettasse sul cavalletto i pennelli, uno di quei miracoli, eh 
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Oggi valgono un patrimonio a chi lo possiede. Lepido davvero sa- 
rebbe il pittorello se, sopravvenuto la sera, pretendesse suo essere 
quel dipinto, perchè fatto col suo Capitale, offerendo al Sanzio i due 
Giulii (lira 1,12), che gli bastavano pel desinare di quel giorno; 
quando invece V Autore del quadro era il solo, che vi avesse sopra 
tutta VAul07*Uà (lo dice perfino l'etimologia), senza altro dovere verso 
io zotico e cupido amico, che di pagargli la tela, il consumo dei co- 
Jori e l'uso degli arnesi dell'arte. 

Nella piccola industria neppure si pensò a quella distinzione del 
Capitale dal lavoro. Il Capo di bottega o di officina faceva le spese 
occorrenti, ed egli stesso era capitalista ed operaio, per sé e pei suoi 
garzoni; che se pel primo impianto avesse preso a prestito qualche 
migliaio di lire, ne pagherebbe il convenuto interesse, ed estinguen- 
dolo a poco a poco, in capo ad alquanti anni se ne troverebbe pa- 
dix>ne. Egli nondimeno non penserebbe neppure in sogno di dovere 
altro a nessuno: notantemente al mutuante, fosse pure qual'è più 
sordido usuraio tra i figli di Giacobbe. Colui potè bene, profittando 
deir altrui bisogno, raddoppiare e triplicare la legale usura; ma ca- 
pirà di non avere ombra di diritto sopra i frutti, che altri colla sola 
propria industria ne traeva, valendosi certo del valsente prestato da 
lui, ma il cui uso era comperato coìV usura {axiche qui l'etimologia 
conferma la dottrina) da chi gliela veniva esattamente pagando. 
Tutt' altrimenti andò la cosa nella grande industria. In questa lo 
nuove e grandi macchine, sicure promettitrici di smisurata produzione 
e di più sicuro smercio per un rinvilio, che rendeva impossibile ogni 
concorrenza, facevano sperare subiti ed enormi arricchimenti; né, 
massime sul principio, si sperarono indarno. Intanto occorrevano 
ingenti capitali ed operai talora in gran numero. Pei primi, in qualche 
caso, a chi non avea un soldo, bastò la cupidigia assistita dalla ca- 
pacità e dal credito ; coi quali presidii, in soli dieci anni, il milionario 
postìccio al principio del decennio, era divenuto realissimo milionario 
tra gli stupori e le invidie dei tanti, i quali, bruciati dalla medesima 
febbre, non aveano avuta la capacità o la fortuna di cavarlasi di 
dosso al medesimo modo. Quantunque anche il fortunato potrebbe 
seguitare ad arderne peggio di prima, ovvero contrarre qualche 
febbre di altra specie, aspirando e. g. a divenire Conte o Marchese. 
Più facile è r attrupparó gli operai necessarii all' uopo, soprat- 
tutto se nei molti, richiesti a servire le macchine, non occorra grande 
capacità, se non fosse in pochi guidatori o sovrastanti, come avviene 
nelle fabbriche di carta. Le quali, stabilendosi di consueto, per la 
comodità delle acque correnti, lunghesso i fiumi, nella campagna non 
guari lungi da circostanti villaggi, non ne poteano patire mai pe- 
nuria. Quivi si aveva sotto la mano un popolo di ambi i sessi, il quale, 
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trovandosi per ordinario in grandi strettezze, perchè o disoccupato 
mal retribuito, non gli parea vero il ricevere un pane più stentato, 
meno tranquillo, forse ancora meno morale, ma meno scarso e più 
sicuro, ed il quale, anche tenuissimo, nelle sue strettezze dovea pa- 
rergli un gran fatto. Quasi sempre il Capitalista n' era celebrato in 
prosa ed in versi, come un grande henefaltore delVumanUà, perchè, 
dando lavoro a tanta povera gente, non la lasciava languire dalla 
fame ; e forse egli stesso il si sarà creduto. Ma né egli né altri av- 
vertiva che se quel lavoro, comperato nel modo che tosto dirò, non 
fosse servito a raddoppiare il milione del milionario, il benefattore 
deW umanità gli avrebbe lasciati tutti, non languire solo, ma crepare 
dalla fame, senza credersi obbligato di darsene alcun pensiero. Certo 
per l'indigente è meglio avere un pane a quel mòdo, che il mancarne 
affatto ; ma, pel preteso benefattore, sarebbe molto meglio il non 
farne niente: e l'ammirarlo a quel titolo ed il fargli di berretta per 
quel merito, se non deriva da pochezza di mente, é nuovo indizio di 
quello scadimento nel senso cristiano, al quale la presente genera- 
zione soggiace. 

§ 6. Conte il lavoro tonano divenisse merce, trafficata per la legge della offcrU 
e della richiesta, col suffragio della scienza. Valore e conseguenze di ciò, 

A questo indizio devo aggiungerne un altro e di bene altra 
portata, fornitoci dal modo, onde, nella grande industria, si cominciò 
a misurare i salari degli operai ordinarli, deputati a servire le mac- 
chine, sia irei prepararne la materia grezza, sia nel fintarne il laroro: 
doppia bisogna, che, nella fabbricazione della carta, ne richiede in 
gran numero. Dal principio si stette al vecchio criterio, tutf altro 
che equo, giudicando che, per lavori ordinarii, bastasse dare, con 
qualche latitudine, all'operaio, pel lavoro di un giorno ciò, che ^M 
potesse bastare per sustentarsi in quel giorno. Ma quando, colfo sca- 
dere della piccola industria, cominciarono ad affollarsi alle otOcine 
della grande i dimessi da quella, allora non dal Capitalista, che, 
per ordiucirio, anche quando non é una Società di Azionisti, è un 
essere occulto od almeno lontano, che nessuno conosce, ma dal suo 
rappresentante, uomo per consueto destro e molto bene stipendiato; 
da questo, dico, si fece come si fa nell'acquisto di qualsiasi merce: 
tra coloro cioè, che l'offerivano, si prese da quelli, che l'offerivano 
per meno. E poiché per le tante modeste officine, che si chiudevano, 
erano moltissimi ad offerirne, ne sorgea tra loro la gara a chi si of- 
ferisse per meno: gara che riusciva disastrosa per gli operai, il cui 
salario per quella china scendeva agli ultimi termini ed anche al 
di sotto del minimum^ ma diveniva una cuccagna pel Capitale, i cui 
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guadagai erano tanto più vistosi, quanto meno si pagava la mano 
d'opera. Nella quale gara spariscono tutti i riguardi ai profitti, di cui 
fosse singolarmente fecondo il lavoro, che vi potrebbe avei'e qualche 
diritto, ed alle esigenze speciali del lavoro umano^ tanto difierente 
dal meccanico e dal belluino: tutto si riduce ad un contratto di 
compra e vendita. Qui tuttavia corre grande differenza tra i con- 
traenti : qui chi compra ha in pugno la massima forza sociale, che 
oggi si conosca : la pecunia, e può non curarsi di comprare o fin- 
gersene almeno svogliato; l'altro per contrario che, nulla possedendo, 
oltre alle sue braccia, per vivere egli e la grama sua famiglinola, é 
tirato pei capegli a contentarsi di qualunque meschinissima ricom- 
pensa. Anzi se si trova un altro, che vi si acconci per 5 centesimi 
di meno, egli sarà costretto a strappare, in certa guisa, di bocca al 
compagno il pane, per ghermirlo egli, e porterà questo ribasso anche 
a 10, per non restare egli ed i suoi abbandonato agli strazii della fame. 

La scienza, in questo processo economico, non trovò nulla a ri- 
dire, ed ammise come un nuovo assioma, che il lavoro è una mer- 
canzia, soggetta alle vicende della offerta e della richiesta, alle quali 
soggiac<;iono nei mercati tutte le mercanzie. Anzi si pose ancora a 
spiegare e giustificare scientificamente il nuovo assioma da questo, 
che di tutti gli elementi, che concorrono alla produzione, essendo 
gli altri invariabili, e presso che uguali per tutti gli opificii omo- 
^nei, il solo, sopra del quale un padrone o capo d'industria possa 
recare induzioni, per mantenere i suoi profitti, senza essere scavalcato 
lalla concorrenza interna e dalla più formidabile dal di fuori, è la mano 
l'opera. Il perchè, anche colle migliori intenzioni del mondo, sarà 
:x)stretto di abbassarne il prezzo al minimwn, ed anche al disotto 
lì questo, quando si trovasse chi, spinto dalla disperazione di trovar 
Doeglio, si acconciasse a quel di sotto del mini7num. L'idea che il 
padrone del grande opificio potesse rinunziare ad alcuna parte del 
suo profitto, ed, in qualche caso straordinario, anche a tutto, per 
compensare i suoi operai del tanto loro lavoro irremunerato, ch'ei 
abitualmente ne intascava; codesta non era una idea, che potesse 
germinare in capo alla[ scienza ; e sfuggita a lei, non sarebbe venuta 
io capo neppure agli scienziati. Restò quindi inconcusso ed accettato 
QQiTersalmente Tassioma, nella grande Industria, il lavoì^o esscì^e, 
f^Ua produzione, V unico elemento, colle cui variazioni si possa 
tenere la concorrenza. 

Tra gli scrittori laici non ho trovato un economista, il quale 
recato quell'assioma: // lavoro economicamente è una mcrcmizìa (e 
lo recano spiegandolo e commentandolo quasi tutti) ; non ne ho 
trovato, dico uno, che mostrasse di scorgervi ombra di sconve- 
ai^ize. Veramente ne conosco pochi; ma il Baudrillart francese, 



150 DI UN SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO Y. 

il Leroy-Beaulieu parigino, il Laveley belga, il Thornton ed il 
Cairnes inglesi e gli alquanti italiani, che ho consultati o studiati, 
parendomi tutti di una rettitudine non comune, sono certo che se 
ne avessero avuto qualche sospetto, lo avrebbero, senza manco ve- 
runo, manifestato. Si vegga con quanta sicurezza il primo dei nomi- 
nati spiffera netto netto il grande assioma economico e lo giustifica 
(II, pp. 182, 183) : La main rf* oeuvre est, pour ^economie politique^ 
tene niarchandise comme une aufre; e poscia seguita: « Ora il 
« valore di tutte le mercanzie si regola per la legge dell'offerta e 
4c della richiesta. Qui la legge dell* offerta e della richiesta si ma- 
« nifesta dalla quantità del capitale e dal numero dei capitalisti da 
« una parte, e dalla quantità del lavoro e dal numero degli operai 
4c dall'altra. A volte sono i capitalisti, che si offrono agli operai ; a 
« volte sono gli operai, che si offrono ai capitalisti: ecco il vero 
4c stato delle cose. » No ! per amore del cielo ! Per avere il vero 
stalo delle cose^ conviene aggiungere, che da una parte sono i forti, 
cioè i capitalisti, che possono, in un dato paese, stare le settimane, 
i mesi e forse gli 'anni senza gli operai di una data specie ; e dal- 
l' altra sono i deboli, cioè gli operai, che non possono vivere un 
giorno senza i capitalisti. In altri termini : da una parte è il Capi- 
talista, cioè il ricco, che si offre agli operai, a fine di crescere col 
loro lavoro, le sue ricchezze ; e certamente potrebbe non farlo ; anzi 
farebbe sempre meglio per lui, e talora anche per gli altri, se non 

10 facesse : dall' altra parte sono gli operai, che si offrono al Capi- 
talista, tirativi col capestro dalla indeclinabile necessità del pane, e 
posti talora, dalla colui cupidigia, nella necessità anche più dura di 
assottigliarlosi gli uni gli altri (orrìbile a dirsi 1), colla gara di ri- 
basso, nell'offerire ciascuno la propria merce: il sudore della loro 
fronte ! Ora quando quelle due parti si trovano a fronte l'una del- 
l' altra, non può essere incerto quale sarà la soverchlatrìce e quale 
la soverchiata. Di quel ludibrio poi onde la scienza viene ad aggiun- 
gere al danno le beffe, confortando in quel caso gli operai, posti in 
quella estremità, colla libertà, che hanno di cangiare mestiere o di 
andarsi a cercar lavoro altrove : nelle Americhe e. g. o nell'Africa 
ho fatto giustizia più innanzi (C. Ili, § 7j, né accade dirne più oltre 

§ 7. Da chi e perchè fu solo vista e sentita Vindegnità inumana del lavoro merce 
Quinci la Legge ferrea del salario, dalla quale fu questo portato fin sotto e 
miDimum. 

La restrizione, che posi dianzi alla inavvertenza, od indìfferenz 
che sia, notata negli economisti laici, innanzi al nuovo assioma 

11 lavoro è una mercanzia, si riferisce a ciò, che dissi nel § 4 d< 
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'apo IV, intorno al non potersi avere un adeguato concetto della 
lignità umana, se non nel Cristiano, quale ci è adombrato nel N. Te- 
;tamento. Ora la scienza laicale, massime qual'é divenuta da 4 a 5 
ustri, anche quando non si professa ostile e neppure estranea al 
'ristianosi roo, da questo appena prende ciò, che lo é suggerito anche 
lalla ragione, e giudica molto comodo ai suoi computi umani, riget- 
ando a priori tutto ciò, che trascende i limiti molto angusti di quella. 
'osi disposti gli scenziati, non erano in grado, non che di sentire, 
na né tampoco di avvertire la grave offesa recata, col nuovo assioma 
HX)nomìco, a milioni di creature ragionevoli e rigenerate, per Cristo, 
lei salutare lavacro. Ma bene fu quella avvertita e sentita da co- 
oro, che, per ministero, hanno conoscenza dei santi Libri, ed usano 
rattare con riverenza le sante cose. Né dee recare meraviglia, che 
io abbia avuto luogo per ora nella sola Alemagna, quanto io sap- 
pia. Ck)Ià solamente é stata, dalla carità del prossimo, offerta ai Mi- 
listri di Cristo T occasione, e quasi imposto il dovere di studiare 
Economia Pubblica, e di entrare direttamente nella Quistione Ope- 
via e nella stessa Quistione sociale, che di quella specie è il genere. 
la entrativi appena, quella profanazione ha in loro eccitato uno sde- 
noso abbominio, uguale alla santità dell'oggetto profanato. 

Avendo l'umana natura ricevuta una ineffabile consecrazione, 
uando il Verbo eterno ne assunse, in unità di Persona, una indi- 
idualità determinata, del cui mistero, con tutte le sue appartenenze 
ivelate dommatiche e morali, è depositario autentico il Libro santo, 
le appelliamo dal Nuovo Patto ; ne segue che, in via ordinaria, solo 
li ha letto e meditato questo può degnamente apprezzare la gran 
)sa, che è diventata essa umana natura impersonata dal Verbo, e la 
iù grande, che diviene Fumano individuo, incorporato, pel S. Batte- 
rne, spiritualmente allo stesso Cristo. Il fatto è che, dove quella 
[giuria atroce recata, col nuovo assioma economico, nell'uomo al 
ristiano, la quale diviene vera bestemmia contro di Cristo, e per 
i quale si qualifica e tratta per mercanzia il lavoro di uomini bat- 
ìzzati, è passata inavvertita tra gli economisti laici ; essa ingiuria 
eì due Ministri di Cristo, che ho citati e citerò spesso, ha de- 
lata r indegnazione e dico anzi la esecrazione, che si merita. Il 
etteler ne reca giudizio severissimo, e spirante profonda pietà pa- 
!orale, verso i diseredati ed oppressi; ma Rodolfo Todt, stomacato 
alla bassezza disumana, non tanto di chi ha concepita quella indegna 
lea, quanto della insensataggine di una generazione battezzata, che, 
chiusi occhi, se Y ha bevuta e se la beve, come un gran fatto, ne 
ìtta una pagina nobilmente risentita, della quale non so tenermi 
il recare qui, volgarizzato alla lettera, un notevole brano. 

Riferito (P. II, %4, pp, 275, 276) il benigno giudizio, che fa di 
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quell'assioma il Roscher, un noto economista alemanno, ei tì si 
continua cosi : « Fermiamo ora uno sguardo sopra questo innegabile 
« fatto, che la odierna società civile offre alla seria nostra rifles- 
se sione, come un maraviglioso trovato delle sue ricerche: U lavoro 
« tmiano è una mercanzia ! Questo assioma è dunque il doloroso 
« risultato, che ci viene da un esplicamento del Cristianesimo di 
« presso a 19 secoli ! Chi mai può dunque maravigliarsi, che, nei 
<^ tempi anteriori a Cristo, tempi d* illimitato egoismo, quello stesso 
« assioma signoreggiasse senza contrasto per tutto? Ma chiunque 
« riconosce il Cristianesimo, anche solo come quello, che ha procla- 
« mato l'amore universale e capace di sacriflzio verso del proprio 
« fratello nell'uomo, può egli non restare atterrito al vedere, che 
« quel medesimo apprezzamento pagano dell'uomo signoreggia tut- 
« torà ed anche troppo oggi, siccome allora? Quanto mai dunque 
« abbiamo noi dovuto procedere innanzi, per arrivare a questo, che 
« ognuno accetti quello spaventoso assioma, e che, nella migliore 
« ipotesi, pur deplorandone le luttuose e lagrimevoli conseguenze, 
« non credo di potere o dovere fare altro, che, piegate le braccia 
* sul petto, sclamare sospirando : La terra, si sa ! è una valle di 
« lagrime ; ma per questo la felicità ci è offerta dal cielo ! Or può 
« egli mai tollerarsi, in qualsiasi caso, dall' Ideale cristiano, che un 
« fratello sia considerato dall'altro come una mercanzia, per non 
^^ dire che come tale ne possa essere ancora trattato ? Dove siamo 
<' noi venuti? In qual baratro morale senza fondo ci troviamo noi 
« mai finalmente precipitati ? Con quale diritto umano o divino pos- 
« siamo noi distaccare dall' uor^o il suo lavoro, come si distacca 
« r abito dalla persona? » 

Questo tinte in Italia parranno troppo fosche, e credo anch' io 
che per ora tali sarebbero, quando le si volessero distendere sopra 
di lei ; ma pei paesi, a rispetto dei quali furono adoperate, dal molto 
che ne ho letto, e dal poco, che di presenza ne vidi già ed esami- 
nai, quelle non mi paiono punto esagerate. Trovandosi nondimeno 
r Italia per la medesima via, dalla quale non vi ò alcuna probabilità 
che debba ritrarsi, potrebbe tornarle di qualche vantaggio il cono- 
scere il termine, al quale altri per quella, a grande suo rammarico, 
si è trovato, fuori di ogni sua opinione, condotto. Cosi essa potrebbe, 
pur camminandovi, venirsi premunendo dal pericolo, che le avvenga 
lo stesso. Intanto devo aggiungere, che in quel mio giudizio, intorno 
alla verità di quelle tinte, mi ho dovuto confermare dal vedere come 
due capacissimi laici alemanni, uno protestante, l'altro israelita, 
sono nello stessissimo ordine d' idee ; e, quantunque sotto diversa 
forma, le caldeggiarono entrambi con sommo zelo e con disinteresse 
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Con tutte le sue interminabili sottigliezze ed erronee fantasie, 
nessuno meglio di Carlo Marx mostrò le disastrose conseguenze, de- 
rivate per gli operai dal lavora mercanzia, dagli economisti; i 
quali, presidi ammirazione del profitto, che ne veniva ai capitalisti, 
pare che non badassero alla tortura morale, a cui n'erano posti gli 
operai stessi, e ne fa giustizia secondo il merito. QuelTassioma è da lui 
ingegnosamente illustrato col dimostrare (Das Capital, p. 130), come, 
tra tutte le mercanzie, non ve n'è alcuna cosi appropriata a creare 
la ricchezza, come il lavoro umano. Ferd. Lassalle poi, il quale, che 
che sia della sua professione religiosa, ebbe sentimenti più cristiani, 
eh' ei forse non credeva, udì, come riferisce il Laveley, le sue idee 
approvate e gradite, quanto al fondo,, da Mgr. Ketteler non meno, 
che dal Gran Cancelliere: fortuna che non so se ad altri sia mai 
toccata. Ora sua appunto è la frase, passata nell" uso comune della 
scienza, ed accettata, con poco giudizio o con troppa semplicità, dagli 
scienziati ; la frase, dico, onde si esprime l'azione pratica del lavoro 
riiercanzta. La disse das eherne Lohngesetz: la legge enea (noi 
diremo meglio ferrea) del salario. E vuol dire la ipotetica o fittizia 
necessità, in cui si trova spesso il Capitalista, per salvare i proprii 
lucri, di proporre il minimum del salario all'operaio, e la effettiva 
necessità, veramente inesorabile, a cui soggiace questo di accettarlo, 
e di scendere anche sotto a quello, perchè impostagli, non dalla cu- 
pidigia, ma dalla natura, per salvare la vita sua e dei suoi. E pure 
rappresentando quel m,inimMm> ciò, che strettamente richiedesi a 
sustentare la vita del lavoratore nel tempo che lavora, esso mini-- 
mum non merita neppure il nome di salario, come non lo mei'ita il 
carbone e Folio onde si alimenta e si agevola il moto della macchina, 
né il fieno, onde si foraggerebbe il giumento, che vi fosse adoperato. 
Tutto ciò, nel bilancio dell' industria, va^ computato tra le spese di 
produzione, come tra queste dovrebbe essere computato ciò, che si 
dà all'operaio strettamente per farlo vivere e lavorare. Quello che 
conferisce propriamente al salario la qualità di umano (non vi si 
aggiunge espressamente questa qualità, perchè quella voce non si 
adopera, che per l'uomo), fu esposto nel Capo precedente. Talmente 
che, nel bilancio di unMndustria, che pagasse a tutti il minitìium, 
la partita dei salarli, che dovrebbe rispondere a ciò, che di mnano 
fu dairoperaio recato nel suo lavoro, e che n'è la parte più nobile, e 
però appunto la più meritevole ; proprio questa, resterebbe scoperta, 
da coprirsi appresso ed altrove, a carico e discarico rispettivo delie 
due parti contraenti. E si noti che, in sentenza di chi vi crede, il 
carico avrà luogo, anche per chi non vi avesse giammai creduto. 
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§ 8. Benché in sé più orribile, pure al P uomo è men male essere esso merce, 
che non il suo lavoro. Da ciò necessaria la schiavitù per Aristo teU, 

Quel gravissimo disordine morale, che si deve vedere nel ven- 
dere comperare la 7ne'/*canzia lavoro, pare sia molto attenuato 
dalla circostanza del distaccarsi per esso il lavoro dall' uomo: almeno 
non si vende la persona! e nondimeno, dal Todt, fu deplorata piuttosto 
come aggravante. Certo considerando la cosa per sé e dalla parte del 
compratore, è eccesso assai più orribile comperare T uomo, che non il 
suo lavoro. Oggi nondimeno che quell'oltraggio abbominevole alla 
natura umana, che era la schiavitudine, è scomparso dal mezzo delle 
nazioni veramente civili, non vi è ragione di occuparsene, se non 
fosi^o per far Voti, che T odierno insolito arrabattarsi della politica 
cotoniah\ se non ha il nobilissimo intento, abbia almeno il felicissimo 
etTetto di farlo sparire dalla faccia della terra. Nella quale opera è 
da augurarsi che Tltalia possa pigliare una degna parte ora, che 
sta dando il primo modesto passo, con armi proprie, in quella politica. 
Si' !UMidimenola cos:\ si considera, non in sé, ma negli effetti sinistri, 
ohe o^isa ha nelPuonìo, dal quale si distacca il lavoro per venderlo 
o cvvnivrarlo , eii é pn>prio questo il modo, onde la cosa si considera 
dal TiHltV si vtHìrà, che, per questo semplice, ma gravissimo ri- 
sjxMto. quella oin\>stanza del lavoro, distaccato dagli operai per mer- 
OAUto^ìArK\ hmgi dairattenuarne per loro le conseguenze dolorose, 
lo ,v^^^«^ terribilmente. Ne feci un cenno più innanzi, e promisi 
sii ohiArìre quel punto : questo xC è il luogo, e quando lo avrò fatto, 
st\*:v sì ^JìKvuorÀ nel lettore quella maraviglia forse presa da una 
xNv<i c^t^^,ta aiformarìono. 

l; \U:^,»rhoni f^w ivrtamente una grande concessione ai poco 
tvuoxoh» Ux^n dolla soionra, ma di una certa scienza di Economia 
Pubbhv^^.cu^ìmottondo ohe oggi, offesa la tenuità dei salarti, gliopet^U 
'» ,:.\ !#M? :^v\«>./;\ .<; fn^rano peggio, che nel medio evo. Fu lealtà 
do*:n;» \\\ \\\\ r,norìo dotto, ed io gliene diedi la debita lode, quando 
oliai \\\^ sopn^ quolla sua concessione: se più no avesse visto, sono 
por».uMv\» olu* più no avrebbe detto. Intanto parendo a me di vedere 
In quoMft» \\\\\\^ qualrho cosa di più, debbo imitarne la lealtà e dirlo 
oou o.nni iVanrhtv./a. So si considera il moderno operaio, posta dalla 
«rnuiilo hifliiHlriii mdIIo la Legge feìv^ea del salario, esso, non già 
/h iihuiiit iierftift/, ma abitualmente, con rare ed incerte eccezioni, 
wl trova aHNal |m»kkI<> «l^Ho schiavo nel Paganesimo. Ed intendo affer- 
uun*lo dnl illiKio; porche del fatto non conoscendone abbastanza, per 
rtiriirilM un nl^'uro f^iudi/io, mi compiaccio a pensare che le cose 
vi Nllnuu iM<^n malo di quello, che porterebbe il diritto rigoroso; 
Hill uitiMlii por Toporaio libero ó, nella grande industria, spavente- 
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Tole, sotto un rispetto, più che non era la sua condizione per lo schiavo 
antico. 

Il Senatore od il Cavaliere romano comperando l'uomo o piut- 
tosto la cosa twmo, sborsava quella moneta a fine di trarne il 
lavoro ; e però il suo prezzo variava secondo le forze e la capacità 
di ciascuno. Negli ultimi tempi della Repubblica e nei primi dell' Im- 
pero, pei tanti, che se n'erano importati dall'Oriente, il loro prezzo 
oscillava tra le 150 e le 300 delle nostre lire: Orazio ne comperò uno, 
letterato di nome Davo, per 500. Era quindi naturalissimo, che il 
padrone ne volesse sana e lunga la vita, perchè ne durasse a sé 
lungo e proficuo il lavoro; e quindi lo volesse alimentare quanto e 
come richiedevasi, per mantenerlo vigoroso al lavoro, e lo facesse 
curare infermo, perchè riavuto vi tornasse sano ; quando poi moriva 
ne dovea sentire rammarico proporzionato alla moneta, che gli co- 
stava: in somma né più, né meno di ciò, che fa ogni possessore di 
giumenti o di buoi, che, a conservarli vivi e sani, pone cura uguale 
al prezzo pagatone. Non ricordo di avere mai letto od udito, che 
gr inabili per malattia o vecchiezza si uccidessero; e credo che a 
quest' ultimo eccesso di barbarie per ordinario non si arrivasse. E 
poiché al Paganesimo furono ignoti gli ospedali nostri e gli asili della 
vecchiezza impotente (Sozzomeno narra di un tentativo fattone dà 
Giuliano Ap. e non riuscito), convien dire che il padrone li mante- 
neva fino all'ultimo: in condizione certo miserrima, ma che non 
potea essere peggiore dei chiusi nelle Wo^^k-houses inglesi, ai quali 
non si dà di patate più di quanto i medici han dichiarato sufilciente 
a non morire di fame. 

Nulla di tutto ciò può promettersi il moderno operaio, sommesso 
alla Legge ferrea del salario; e si noti che io parlo sempre prin- 
cipalmente, e qui anche esclusivamente dei vulgari, della moltitudine, 
che possonsi equiparare ai braccianti, o giornalieri della campagna: 
anch'essi posti, senza la legge ferrea, ma da un fatto non meno duro 
ad un fninimo di salario, che a stento basta a sustentarli nei giorni 
che lavorano, i quali per essi, almeno in Toscana, sono in inedia 
appena 200 nell'anno: nel resto del Regno non arrivano a 250. Que- 
sta sterminata moltitudine di lavoratori campestri ed artigiani, che 
si novera a milioni: nell'Italia sono oltre a 10 milioni, che vuol dire 
ben più di un terzo della nazione, non avendo per vivere che lo 
strettamente necessario nei giorni che lavorano, i quali m inedia 
per entrambe le categorie non debbono essere più di cinque settimi 
dei 365 dell'anno: negli altri due, cioè per 104, non hanno alcun 
mezzo a campare la vita, senza che siavi anima viva in questo mondo, 
che abbia dovere alcuno naturale o giuridico, ovvero un interesse 
diretto a pigliarsi pensiero alcuno di loro. Capisco che, le infinite 
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relazioni, che corrono fra gli uomini, di sangue, di amicizie, di affe- 
zioni, di simpatie, di servigi eventuali, soprattutto di benevolenza e 
generosità cristiana, col complicatissimo loro intreccio, fanno trovai*e 
di che vivere alla massima loro parte. So pure che, nelle straordi- 
narie necessità di malattie e d* impotenza morbosa o senile, vi sono 
a provvedervi le pie Istituzioni antiche, la carità sempre viva dei 
Cristiani ed i sussidi non molto benevoli, né guari copiosi dalla parte 
della pubblica Assistenza. Ma, oltre che con ciò si entra nel<ìomìnio 
dol fatto, quando io sto trattando del diritto, vi è da notare che 
tutti questi aiuti, non bastando a pezza al bisogno sempre crescente, 
ò sempre una gran piaga del corpo sociale l'avervi un popolo cosi 
vasto di necessitosi, mal soddisfatti di sé e degli altri, che fa sempre 
poco onore alla stessa società, della quale sono spesso un incomodo: 
talora ne potrebbero divenire un grande pericolo, siccome materia 
dispostissima ad essere sospinti dalla niala^ìMda fames a qualunque 
delitto. 

Il non lasciare questo popolo sterminato, la cui sventura di- 
pendo tutta dal non bastare essi a se stessi, nò esservi altri che 
abbia alcun dovere od alcun diretto interesse alla loro conserva- 
zione, e quindi sarebbero stati infelicissimi essi e pericolosi agli altri, 
W pensare ad Aristotele, non già che la schiavitù fosse istituzione 
voluta direttamente dalla natura : codesto si è detto, ma noi vi ho mai 
trovato io, nò ricordo di averlo mai letto citato da altri ; vi è solo 
detto, che la società civile non possa bene ordinarsi, nò vivere senza 
di quella. Egli, nel principio dei Polìtici, comincia dall'osservare, ohe 
la massima parte degli uomini non è nò può, per naturale inettitu- 
dine, divenire capace, non che di reggere gli altri, ma nò tampoco 
di governare se stessi. Da questo fatto egli inferisce, che se questi 
fossero lasciati alla loro balia, sarebbero zimbello dei furbi, strumenti 
di passeggiera utilità dei prepotenti, senza che quelli e questi se ne 
dessero poscia alcun pensiero. Di qui inferiva lo Stagirita, che, nel- 
r interesse loro medesimo, e per la quiete della repubblica, era assai 
meglio che questi fossero posseduti in proprio da chi, comperatili a 
prezzo o comunque altro acquistatili, potendoli vendere, troverebbe 
nella loro conservazione la doppia utilità del loro valore di vendita 
o del lavoro che ne poteva trarre ; e però si doveva ragionevolmente 
presumere, ch'ei si darebbe un serio pensiero a conservarli. Non 
ricordo bene se in lui od in Piatone, ma in uno di loro due ho letto, 
che il padrone si dovesse diportare cogli schiavi, come con amici 
sfortunati : che ò l'apice, al quale la morale pagana potò, per .tale 
rispetto, assorgere in teorica; della pratica qui non occorre parlare. 

II quale discorso ò più vero, che, per onore dell'umana natura, 
non si vorrebbe ; e pel Filosofo che, oltre a tre secoli prima di Cristo, 
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non potea conoscere neppure la possibilità dell'amare l'uomo per 
sovrumano motivo; quel discoi'so, dico, pel Filosofo in quel tempo 
era giustissimo : era anzi il solo ragionevole, che potesse farsi. Anzi 
le stesse strette, in cui la società odierna si dibatte, ne sono una 
splendida ripruova. Queste presenti comuni difficoltà sono precisa- 
mente quelle, che Aristotele, avendole prevedute, giudicò, non po- 
tersi schivare altrimenti, che colla schiavitù. Il Cristianesimo solo 
rivelò al mondo la maniera sicura, non pure di schivare quello 
strette, ma di neppure conoscerle, o certo di poterle sempre lenire ; 
ma oggi che i princìpii stessi cristiani, più diffusi e meglio intesi 
nella speculativa, senza essere assistiti nella pratica da tendenze 
cristiane, anzi alterati dalle contrarie a queste, han provocate quelle 
strette, fiere e minacciose, quanto forse non mai ; oggi che vediamo 
milioni di Cristiani, pel rispetto almeno del conservare la vita colle 
mercedi del lavoro, gettati in condizione peggiore degli schiavi nel 
Paganesimo ; oggi se la soluzione non si prende dalla carità inse- 
gnata da Cristo, converrà prenderla dalla schiavitudine proposta 
da Aristotele. Nò già intendo la usata in Grecia ed in Roma, ma 
qualche cosa di analogo meglio appropriato a società civili, come 
già se ne vede qualche saggio dove meno si crederebbe, e meno si 
vorrebbe far credere. 

.§ 9. Sàupinio spietato delle forze e delle vite degli uomini, per ispremerne più 
lavoro ; ^ più da donne e fanciulli. Dati statistici di ciò per ^ Inghilterra. 

Ottenendosi, coli' uso e colla sempre crescente perfezione delle 
macchine, che una gran parte del lavoro, e spesso la più dura, che 
dovrebbe compiersi dalla mano dell' uomo, sia eseguita, con assai 
maggiore speditezza, dalle forze cieche della natura, pareva, che, 
colla grande industria, assistita poderosamente da questo benefico 
trovato, se ne dovesse, per gli operai, molto alleggiare il peso e sce- 
marne il tempo. E poiché la produzione se n'era smisuratamente 
accresciuta, vi era bensì una ragione di crescere i salarli, anche col 
tempo diminuito ; ma non ve n'era alcuna di scemare quelli e meno 
ancora di crescere questo. Allora molti tra loro avrebbero potuto 
avviarsi a quella temperata cultura dello spirito, ed a quella modesta 
agiatezza della vita esteriore, che sono proprie del loro stato, se- 
condo l'ideale, che se ne potrebbe concepire in società cristiana- 
mente civile, e retta da ordini seriamente popolari. Di tutto ciò 
nel fatto non si ottenne nulla; si cominciarono anzi a sperimen- 
tarne gli effetti contrarli, ed in misura spaventevole. Il tatto che il 
lavoro umano è, tra tutte la mercanzie, la più feconda di ricchezza, 
fu forse pel primo registrato nei libri da Carlo Marx col nobile fine 
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di segnalarne le conseguenze pessime, che ne poteano derivare ; ma 
queste già facevano il loro corso, perchè la cupidigia umana avea Ad 
da princìpio della grande industria subodorato quel fatto; e si pensi se 
non sarà stata sollecita a spillarne i maggiori profitti che potesse ! 

Sotto la iJtgge feìv'ca del salano, questo, pei vulgarì operai, colla 
i-agione o col pretesto della concorrenza, fu portato e mantenuto al 
iinlnimum e, ritenendone lo stesso numero, fu ci'esciuta T intensità 
e la durata del lavoro. Questa fu la più appariscente, ma non la meno 
crudele tra quella mole di angherie, onde si cominciò a fare tale 
i^trazio e sciupinio delle forze e delle stesse vite umane, da fare te- 
nere meno misera la condizione dello schiavo nel Paganesimo, che 
non deiroperalo ordinario nella grande industria. Salvo i diritti sulla 
vita e sulla persona, calpestati negli schiavi, soprattutto nei com- 
battimenti gladiatorii e nelle pene atroci: tutta roba incompatibile 
oggi col pubblico costume ed impossibile con uomini liberi, ma della 
quale r umana cupidigia non saprebbe che farsene, perché non può 
trarne quattrini ; salvo, dico, ciò, nella schiavitudine pagana il pa- 
drone non esigeva dallo schiavo fatiche cosi esorbitanti nella inten- 
sità nella durata, che ne compromettessero una esistenza valutata 
a prezzo, che nessuno avrebbe voluto perdere, per troppai foga di 
trarne profitto: riguardo usato col cavallo e col giumento. In tutti i 
casi erano almeno al coperto da indiscrete esigenze le due classi 
più deboli del genere umano, lo quali a noi, appunto per la loro 
debolezza, sembrano più degne di riguardo : il sesso muliebre, cioè,. 
e la fanciullezza. Né già per rispetto alla debolezza: il Paganesimo 
non era capace di questo nobile sentimento, del quale gli uomini non 
si sentirono compresi, se non quando furono Cristiani; ed allora quel 
sentimento potè essere irraggiato e quasi consecrato dal loro culto, 
perchè essi adoravano la fanciullezza, nel fanciullo Gesù, e nella 
Tergine Madre di lui, veneravano la più alta creatura, che sìa uscita 
dalle mani del Creatore. La schiavitudine pagana non rispettò, ma, 
per buon calcolo d'interesse, risparmiò le donne ed i fanciulli; per- 
ché, padrona delle une e degli altri, capiva che in questi si forma- 
vano e conservavano i futuri strumenti del lavoro, in quelle chidovea 
figliare ed allevare quegli strumenti. 

La grande industria, come specialmente si sta praticando in In- 
ghilterra da quasi un secolo, ed in Alemagna da forse un quarto di 
secolo, non ha bisogno di questi riguardi. Avendo essa comperato 
ad incanto di ynbasso, non V uomo, ma il suo lavoro, spreme da quello 
il più che può di questo, cominciando dal negargli il riposo festivo per 
la grande ragione (e V ho udito coi miei orecchi in Italia dal Capo 
di una grande fabbrica) che, vivendo l'operaio, anche il di festivo, a 
spese del padrone, questi ha diritto eh' ei lavori anche quel giorno 
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per lui. Perchè poi esso ha solameAte comperato il lavoro, non la 

persona, spremuto, che abbia da questa il più che può di quello, la 

manda alla malora, sana od inferma, mutilata od intera: ciò non lo 

riguarda né punto né poco, sicuro che, senza spendere un soldo pel 

loro acquisto, ne avrà sotto la mano quanti gliene occorrono, secondo 

che, per le naturali evuluzioni darwiniane, si vengono a mano a mano 

eliminando dalla società quegl' inutili ingombri. Né é difficile attrup- 

pare a nuovo donne e fanciulli di ambi i sessi: vi sono tirati, come 

i lupi talora, nei giorni di alta neve, sono tirati nell* abitato: dalla 

fame. Il minimo del salario essendo misurato col bisogno giornaliero 

dell'operaio solo, se la sua famiglinola vuol vivere, è costretta, col 

laccio alla gola, a seguire il babbo in quegl* immensi alberghi della 

fatica improba e della miseria sconsolata. 

Queste cose, stando in Malta presso a 40 anni fa, io leggeva in 
uno scritterello intitolato : The Merry England (La gioiosa Inghil- 
fara), che era non so bene se una fine ironia, ovvero un compianto 
lugubre di ciò, che era l'Inghilterra prima della grande industria, 
[paragonata con ciò, che, sotto V impero di questa, era divenuta. Mi 
parevano cose incredibili ; ma qualche anno dopo, avendo avuto tutto 
l'agio di osservarle coi miei occhi, le trovai peggiori, che non erano 
stale descritte. In questo mezzo tempo molto si ò parlato di miglio- 
ramenti introdottivi, e più di un bill credo sia stato votato, per questo 
particolare, dal Parlamento; ma non pare si sia molto ottenuto. Il 
Jowmal des Écono?nisies, nel quaderno dell'ultimo Febbraio, reca 
un lavoro molto serio, intitolato : La Misere à Londres, che è quasi 
un* eco mesta della Merì*y England letta da me a Malta; od oggi 
stesso, per un certo caso, avendo dovuto parlare con urt signore in- 
glese, da lui mi furono confermate le cose riferite dal periodico pa- 
rigino, aggiungendo l'orribile condizione delle Work-hoiises o Case 
da lavoro, dove va a colare il rifiuto delle grandi Manifatture. Ei 
mi diceva che gli sarebbe paruto di mandare peggio, che in carcere 
un suo contadino divenuto impotente, se lo avesse lasciato chiudere 
in quegli squallidi alberghi, nei quali migliaia di vite, consumate già 
a raddoppiare la ricchezza dei ricchi, vengono a chiudersi, lungi 
dagli occhi del mondo, per finire tra le torture della fame. Dalla 
Merry "England imparai ciò che dissi dianzi, non dai*si a quegl' in- 
felicissimi più di quel tanto di nutrimento, che i medici aveano ri- 
conosciuto sufflcienfe per non morire. E pure la tassa pei poveri 
èia più gravosa di quante se ne pagano in quel paese. Quanto dunque 
dev'essere il numero di questi, ovvero quanto lo sperpero di quella ! 
Intanto l'indegno abuso della debolezza altrui, notato dianzi nello 
strappare lavoro maggiore delle forze a donne ed a fanciulli, vi è 
andato sempre crescendo. Qualche tempo fal'Augsburger Allge- 
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mei ne Zei t un g recava un estratto deirultimo rapporto, fatto al Par- 
lamento inglese dagl' Ispettori delle Fabbriche. In esso si dice (Repor. 
p. 12), che, « preferendo i Fabbricanti la merce (cioè lì lavoro !), 
« che possono avere a miglior mercato, lo prendono volentieri dai fan- 
« ciulli al di sotto dei 13 anni, e dalle donne al di sopra della stessa 
« età » ; e quindi notano gì' incrementi, che i rispettivi loro numeri 
aveano avuti dal 1850 al 1875 in tre diverse industrie; i quali furono 
questi : 

Fanciulli c^ 8 a 13 anni. 

1850 1875 

Pel cotone 15,000 67,000 

Per la lana 17,000 67,000 

# Pel lino 1,600 13,000 

In tutto 33,600 1 18, 000 

Donne d^ 13 anni e ptù. 

1850 1875 

Pel cotone 184,000 259,000 

Per la lana 74,000 136, 000 

Pel lino....'. 47,000 193,000 

In tutto 305, 000 588,000 

In 25 anni il numero dei fanciulli era quasi quadruplicato, e delle 
donne quasi raddoppiato; vi si nota poi, che queste cifre riguardano 
la sola Inghilterra, e che trattasi di un lavoro, che ferma V operaio 
per 12 a li ore al giorno nella Fabbrica; ed allora si domanda: Che 
cosa mai dovrà aspettarsene per la famiglia e per la morale? 

§11. Giudizio di Congressi tenuti da Medici, intomo a ciò^ per VAlemagna. 
Loro dati statistici e voti emessine. 

NelFAlemagna non si è ancora venuto a quei termini, pei'chè 
la grande industria vi è di data assai più recente ; ma i due Autori, 
di cui mi sto valendo, se ne occupano di proposito: il Ketteler in 
un'Appendice di Notizie Statistiche, fornitagli da un suo amico versalo 
in quella materia; il Todt in tutto il § B. della P. II (pp. 344-395) 
esponendo le Speciali esigenze del Socialismo radicale tedesco per 
l* interno della società odierna. Entrambi trattano con diligenza e 
con amore, degno di Ministri di Cristo, questo punto, che dalla scienza 
laicale suole essere preterito, od al più assai leggermente toccato. 
Ma le cifre che essi presentano sono tali da stringere il cuore dalla 
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pietà, e non senza un grave fondamento fan temere una notevole 
decadenza nel vigore fisico di tutto il popolo, dalla quale potrebbe, 
a lungo andare, essere compromessa la stessa difesa nazionale. 

Le quali apprensioni furono molto giustificate dal giudizio del 
Congresso di NaturcUisH e Medici, ienvAo in Gratz a mezzo il Sei- 
tenitore del 1875^ come alcuni anni prima se n' era tenuto un altro a 
Danzica, che trattò Io stesso soggetto ed emise giudizii ed espresse 
voti, come quello di Gratz. Tra le tante notizie, che ne dà il Todt, 
sarò pago di riferire uno dei tratti, eh' ei cita dalla relazione di quel 
Congresso, la quale allude ancora ad altri paesi fuori TAIemagna. 
Ecco ciò che vi si legge (p. 377, 378): « Le ricerche statistiche di 
€ tutti i paesi dimostrano, con indubitabile sicurezza, che l'età media 

< degli operai, specialmente degli operai da Fabbrica (Fabrikar- 
« beiter), è quasi di un terzo fino alla metà più breve, che nelle 

< classi di vita meno strapazzata nel popolo. Mentre questi secondi 
« vivono da 50 a 70 anni, di quei primi la vita dura dai 30 a 35, e 
€ scende perfino a 20. Vi sono città manifatturiere e branche di ma- 

< nifatture, nelle quali, sopra 1000 capi, appena 15 raggiungono il 
« cinquantesimo anno. In Berlino p. e. il numero degl'infermi per 
€ qualche trimestre arriva fin al 25 per 100 nella classe degli operai. 

< Nell'Inghilterra, sopra 1000 operai, 200 appena sono sani, 600 sono 

< malaticci, 200 infermi o storpiati. Dell' immatura mortalità relativa 
« dei fanciulli (das ungùnstige Sterblichkeitverhaltniss der 

< Kinder) non occorre neppure parlare; è tuttavia assodato, che, 
« in alcuni Circondarli manifatturieri, di 1000 nati di operai, ap- 
« pena 100, anzi talora appena 40 arrivano al quinto anno, ed il più 
* di questi muoiono nel fiore della età virile. Fino dall' aurora della 
« vita, prescindendo dalle privazioni e da altri malsani influssi della 
« miseria, abbandonati a loro stessi, dovendosi il padre e la madre 
« guadagnare il pane nella Fabbrica, vengono su guasti di anima e 

< di corpo, e tosto che possono, debbono anch'essi guadagnarsi il 
« pane, lavorando da ed anche da 8 fino a 12 ore al giorno. Quan- 
« tunque poi codesta barbarie non sia praticata in Alemagna, come 
« in Inghilterra ed in Francia, dove, dei 1000 occupati nelle Filande, 

< 20 appena toccano l'anno. 40^; sono tuttavia anche in Alemagna 
« parecchie Fabbriche, nelle quali le forze della giovinezza sono abu- 
« sate (wo die jugendlichen Krafte misibraucht werden). 
« Ma come può essere mai altrimenti, se la sanità è già distrutta 
« prima, che abbia avuto il tempo di formarsi? e quindi restando 
« indietro, si hanno complessioni esili, povere di sangue, stentate, 
€ scrofolose, uomini minati di anima e di corpo, vittime designate 

< alla rachitide, alla tisi od a simiglianti morbi, dai quali assai presto 
« saranno compresi e finiti. » 

CuBci. — SoeialUmo Crittiana, ^^ 
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Prima di sciogliersi quel Congresso, volle esprimere quali, a suo 
giudizio, fossero gli stretti ed urgenti doveri dello Stato, a fine di 
arrestare tanto sciupinio di forze e di vite, dal quale era compro- 
messo tutto l'avvenire della nazione.. Lo fece quindi segnalando, in 
10 capi o punti principali, ciò, a cui si esigevano pronte ed efficaci pre- 
scrizioni ; ed eccone alcuni. Il 1.* riguarda il riposo della Domenica 
ed altri giorni festivi; il 3.^ che il maocimwn del lavoro, pei giovanetti 
di 16 a 18 anni, non sia più di 8 ore al giorno; 5.® che le donne 
siano libere dal lavoro nelle 6 settimane prima e nelle altrettante 
dopo il parto: nel qual tempo sia loro pagato il consueto salario; 
T."* Che fanciulli minori di 14 anni non siano ammessi nelle Fabbriche 
ad esercitarvi un mestiere eie. Che poi queste non siano apprensioni 
gratuite di quel Congresso medico, ma anche per TAlemagna abbiano 
un fondamento di fatto, se ne può avere un indizio perentorio, ma 
che dovrebbe dare molto a riflettere, nella pcìvetUiuiie (voce nuora 
lua molto ben coniata) dei riformati (voce vecchia, ma molto maJe 
applicata], come sogliono da poco chiamare i giudicati inabili al 
servizio militare. Perciò dissi che quella grande industria, la quale, 
guardando il lavoro, come una mercanzia da arricchirne, fa tanto 
sciupinio di vite e di forze, per istrapparne il possibile e Timpossibile, 
potrebbe, a lungo andare, compromettere la difesa nazionale, quando 
questa avesse uno straordinario bisogno di forze vive. 

Se i fatti ricordati paressero incredibili in Italia, mi rallegrerei 
ben di cuore con essa di una incredulità, che le farebbe grande onore: 
ciò vorrebbe dire che, di quegli enormi disordini, non si ha in Italia 
neppui'e V idea. Sarebbe tuttavia un grande errore se, dal parere 
incredibili, s' inferisse, non vi si dover credere. Nel resto, senza cer- 
care se veramente tra noi non s' incontri ancora alcuna parte di quei 
disordini, vi è chi dice che già se ne veggono dei brani qui e colà 
molto espressivi; ad ogni modo se non vi sono molto cospicui gli 
effetti, ve ne sono molte e molto efficaci le cagioni; tanto che ritalia ha 
tutta la stoffa, per fabbricarne degli enormi non meno degli stranieri. 
Quella consiste propriamente, non tanto in una cupidigia sconfinata, 
assistita da un cieco e spietato egoismo : quella e questo sono retaggio 
della colpa adamitica, che infetta tutta V umana natura ed, un pò* più 
un po' meno, infesta tutti gV individui umani ; quanto consiste in 
una certa scienza economica, la quale o non credendo a quella colpa, 
o giudicando di non doverne tenere alcun conto nei suoi discorsi o 
piuttosto computi, s' immagina che, lasciando piena libertà a tutte 
le cupidigie, salvi i diritti altrui, esse si acconceranno tra loro per 
la migliore, e che, a contenere Tegoismo, possano bastare, senza pìùi 
le sue patetiche e svogliate esortazioni alla scambievole benevolenza. 
Ma di ciò si dirà di proposito nel Capo VII. 
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.§ 12. // secolo presente, autore di mendichi e nemico della mendicità, suppo^ 
nendoli tutti colpevoli, li rende tali colV indiscreta repressione. Un caso pieto^ 
sissimo istruisca. 



Se vi fu mai secolo, che avrebbe dovuto mostrare ed usare una 
condiscendenza, direi quasi, paterna verso la mendicità, e dicasi pure 
accattonaggio (vocabolo nuovo creato apposta, quasi per farla sup- 
porre, in tutti i casi, un mestiere), è precisamente il secolo nostro. 
Esso certamente non ha creata la pratica delFaccattare nel senso di 
limosinare : quella è un dettame della natura, pel quale Tuomo, nella 
estrema ed anche solo nella grave necessità di aiuto, si volge al suo 
simile per ottenerlo; e la natura stessa, quando non sia o falsata da 
educazione pessima o travolta da pregiudizi! o insospettita da sofismi, 
detterà, senz' alcun dubbio, di porgere l'aiuto chiesto. Senza entrare 
nelle alte ragioni provvidenziali, per le quali poveri, nel senso di 
mendichi, vi saranno sempre nel mondo, ne abbiamo la sicurezza 
datane colla sua parola da Gesù (Ioan. XII, 8) : Pauperes.... semper 
ìiabetis vohiscum; e si trattava di poveri, ai quali il discepolo ladro 
pretendeva saria stato meglio dare in limosina i quattrini, tratti dalla 
vendita deirunguento, profuso ad onore del Maestro, per intascarli 
egli, nella sua qualità di camerlingo o cassiere del Ck)llegio apostolico, 
tutti od in parte. Ma se il nostro secolo non ha inventata la men- 
dicità, esso certamente ha fatto crescere a dismisura il numero dei 
mendichi. Non foss' altro, colla iniqua tenuità dei salarli e colla 
Legge ferrea di questi^ esso ha posti, nella sola Italia (e qui siamo 
sui principii) milioni di creature umane sempre nell'angosciosa appren- 
sione, e, per due settimi dei giorni deiranno, nella disperata alternativa, 
per non morire di fame, o di rubare o di limosinare. E sono essi i 
rettori di questo secolo, i quali, dopo di averli messi, coi loro falsi si- 
stemi economici, in quell'orribile alternativa, essi stessi poi, colle loro 
non meno false idee morali e civili, supponendo sempre colpevole il 
limosinare^ e mandando in carcere come rei il ladro e l'accattone, ren- 
dono veramente colpevole il secondo, quando egli, tanto, dovendovi 
andare in ambi i casi, preferisce il pigliarsi da so l'occorrente con 
destrezza, al chiederlo con umiltà dalla pietà altrui. In somma non 
li vogliono vedere, non vorrebbero udirne neppure a parlare: si di- 
rebbe, che loro sono agli occhi un rimprovero ed alla coscienza un 
rimorso. 

Il Prof. Angelo Filippi in una lettera, intitolata Medicina So- 
ciologica, pubblicata in varii Numeri di un grave Giornale di qui, 
ricca di giuste idee e di molti e molto savii avvedimenti, nella quale 
tuttavia mi parve talora ch'ei non aprisse tutto intero il suo pen- 
siero ; egli, dico, giunto ad un certo punto delle sue ricerche, si ma- 
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ravìglia che tra noi, dopo tante cure e tanti dispendii, per promuovere 
la istruzione nel popolo, lungi dal vedere scemati i delinquenti, si 
veggono questi crescere; massime con quei due caratteri, ch'ei 
chiama precocità e recidività, che ne rivelano più afiì*ettato e più 
tenace il morale corrompimento. A me pare anzi maraviglioso die, 
trovandosi, soprattutto nella campagna e nella stagione cruda, ia 
cosi sterminato numero i posti in quella terribile alternativa di ru- 
bare o limosinare per vivere, non siano il doppio ed il triplo coloro, 
che preferiscono il primo modo al secondo, dichiarato dalla moderna 
insipienza più vergognoso e quasi altrettanto infame che 1* altro. 
L'essere poi il costoro numero minore assai, che le cagioni non 
porterebbero, deve recarsi, non tanto agli ordinamenti municipali o 
polizieschi, e neppure molto al sapere leggere, scrivere ed un pò* di 
conti : capacità, le quali non so quanto possano, da loro sole, valere 
a ritrarre la gioventù dal delinquere ; quanto si dee recare quel 
meno peggio al sentimento cristiano, che, la Dìo mercé, vivendo 
ancora nel popolo penurioso, non lo fa arrossire di chiedere un soc- 
corso per amore di Dio, ne ò morto nelle classi agiate, che il più 
delle volte lo porgono. Ma quando quel sentimento sia bene spento, 
non vi resterà altro, che una brava tassa pei poteri all' inglese, la 
quale, facendo entrare parecchi milioni nelle casse dello Stato, tratti 
bensi i mendichi peggio che i delinquenti, ma liberi i gaudenti del 
secolo dall'aspetto e dalle querimonie della mendicità derelitta. 

Non ignoro il molto, che si ò dissertato intorno ai disordini, 
che provengono dalla limosina fatta alla spicciolata, brevi manu e 
quasi sempre ad ignoti. Si è detto che essa apre l'adito alle frodi, e 
che fomenta l' infingardaggine, e che alimenta i vizii ecc. eoc^ né 
vi sono mancati i ghiotti aneddoti di vecchi, notori i accattoni, che 
han comperato della pubblica rendita, od hanno dotate onestamente 
le figlie, od hanno lasciato tra i loro cenci un gruzzolo non mediom 
di marenghi. Or non si nega che, quando si abbia piena sicurezza, 
che s'illuda in cosi sconcio modo la pubblica buona fede, l'Autorità 
abbia il diritto d'impedire e gastigare questa, come qualsiasi pub- 
blica trufferia. Ma V averla supposta inseparabile dalla limosina, oltre 
all'oltraggio recato ad una delle più soavi e nobili dottrine dell* Evan- 
gelo, porge alla umana durezza un molto comodo pretesto, per sottrarsi 
al grave suo dovere con un titolo, che se ha luogo in alcuni, n(m 
si può, senza una grave e crudele ingiustizia, applicarlo a tutti. B 
la dico crudele, perchè per essa vi è spesso il fatto, e sempre il pe- 
ricolo di sospingere agli ultimi termini della disperazione un nostro 
fratello, un Cristiano ; il quale, destituto d'ogni umano presidio, com- 
mise la colpa d'implorare la pietà dai suoi simili, e vistosi pigliato 
per un furfante, e trattato siccome tale, dovette, in certi casi, sentire 
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cresciuto di dieci tanti il peso della sua sventura. E poiché le so- 
spizìoni di mendicità fittizia sono per ordinario destate ed alimentate 
da aneddoti di molto incerta origine, mi sarà lecito rammentarne uno 
di mendicità, se altra mai veracissima, la quale, trattata per fittizia. 
fa cagione ad un' anima infelicissima di tale dolorosa tempesta, che 
non so se possa immaginarsene una più straziante. £ lo riferisco con 
tanto maggiore sicurezza, quanto mi trovai presente nella immensa 
Metropoli, quando quel caso vi ebbe luogo, e fui testimonio del senso 
d' indignazione mista a pietà, che se ne destava in quanti l'udivano. 

In uno di quei più canili, che ricetti umani, delle cui migliaia 
sono ammassati i quartieri luridi di Londra, ben altra cosa dal centro 
di Firenze e dai fondaclii di Napoli, moriva alcuni, anni addietro, 
nell'estremo dell' indigenza, un operaio non assistito, che dalla pro- 
pria moglie. In quegli estremi, una sera il morente, come suole in 
questi casi avvenire, mostrò desiderio di gustare non so che mani- 
caretto, visto forse dietro qualche vetrina per le nobili vie della 
grande città. Per comperarlo nondimeno occorreva sei pensi (dodici 
e mezzo dei nostri soldi) ; ma la povera moglie non ne avea, che soli 
cinque. Non sapendo a cui rivolgersi per appagare l'ultimo desiderio 
del caro morente, lo lasciò per un istante, ed, uscita ad Oxford Street^ 
al primo (/entleman, in cui le parve imbattersi, chiese per amore 
di Dio quella monetuccia. Non l'avesse mai fatto ! Colui era uno dei 
preposti alla repressione deWacccMonaggio ; e però, fattala ghermire 
di presente, la fé* menare all' Ufficio da ciò, senza che le valesse nulla 
il supplicare che, per l' estremità del suo caso, la lasciassero, per 
pietà di lei e di un altro, tornare al suo tugurio. Ciò non le fu con- 
sentito prima della mezzanotte, ma colà l'aspettava uno spettacolo, 
che avrebbe posto il colmo ai suoi dolori. Trovò che il marito allora 
allora era spirato ; ma colle violente contrazioni, restategli sul volto, 
e colle dita strette tra i denti, mostrava di essere finito tra le tor- 
ture della disperazione. L' infelice ! avrà certo creduto, che la com- 
pagna di tutta la sua vita lo avesse in quell'estremo abbandonato! 
E quale sarà stato adunque il costei cuore a quello spettacolo ! 

Non dico, essere questi casi di ogni settimana o di ogni mese ; ma 
dei somiglianti possono avvenire sempre ; ed il solo pericolo di gettare 
un* anima umana negli strazii di cosi santi affetti, dovrebbe rattenere 
dal ravvolgere ogni specie di mendicità nel vocabolo ignominioso di 
(uxationfzggio, degno di essere rep>^ssOy quasi si trattasse di atto 
^oleato e poco meno che di ribellione. E pure tra tutte le maniere di 
vivere, per via di frodi, a spalle altrui (e ve ne sono tante, prati- 
cate da tanti, ed in maniere ben altrimenti indegne ed ampie, che 
iK)nfa raccattonaggio !), io non peaso ve ne sia alcuna meno incomodi 
^ più innocua di quella, la quale, in sustanza, non piglia il soisidlOf 
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se non da chi glielo vuole dare, poniamo eh' ei l'ottenga pretessendo 
alla domanda un bisogno non vero o maggiore del vero. In ciò è, 
senza dubbio, una colpa, perché, oltre alla menzogna, si attira il dono, 
contro le intenzioni del donatore, alle false necessità, quando ei lo 
aveva destinato alle vere, ed anche più perchè porge ansa agli svo- 
gliati di negarlo a tutti i penuriosi col pretesto di non lo porgere 
agi' immeritevoli. Non pare tuttavia che^ da questa specie di frode, 
vi siano a temere quei finimondi, dei quali 1 troppo riguardosi si 
mostrano tanto impensieriti. Certo chi benefica, per solo fine umano, 
in quel caso vi resterà gabbato; ma non sarà per grossi valsenti: 
chi al contrario, nel famelico, intese satollare Cristo, non resterà 
davvero gabbato, perchè il Signore lo prenderà come fatto a sé 
(mihi fecìsUs. Matth. XXV, 40); quantunque la sembianza, sotto coi 
in quel caso comparve, fosse mentita. 

§13. Dignità morale e cristiana del limosinare per estremo bisogno; effetto 
sociale del farlo, dopo avere rinunziato a tutto per Cristo. Che valga il 
B, Labre. 

Questo è uno dei molti capi, pei quali è tanto più nobile, tanto 
più sicuro, tanto più degnamente rimuneratore il sistema cristiano. 
In questo, supponendosi sempre, che il soccorso si porga al biso- 
gno vero e grave, i disordini, temuti oggi ed anche esagerati, non 
potrebbero aver luogo, che per via di eccezioni rare, delle quali, 
nelle cose morali, non suole tenersi molto conto. Tra questi termini 
la limosina, anche senza questo nome, e nel senso generale di soc- 
corso, come è un merito di chi la fa, cosi è un vero onore, che si 
rende a chi la riceve; perchè questi si contiene degnamente in quello 
stato, né consentirebbe mai ad atto meno che onesto, per uscirne. 
Or questo è titolo più che sufficiente di onorarlo, più legittimo e 
più sicuro di parecchi altri ; nò ne mancano indizi manifesti nella 
Scrittura. Il viduas honora di Paolo a Timoteo (lEp. V, 3) da tutto 
il contesto non può significare altro, che : Soccorrile, e (cosa anche 
più notevole!) nel precetto, onde nel Decalogo (Eorod.XX, 12) è detto: 
Honora patrem hium et matrem (xmm, si mira principalmente al 
dovere, che hanno i figli di sovvenire i genitori nelle loro necessità; 
e ciò affermo, non per sentenza di qualche Padre della Chiesa o di 
qualche Espositore, ma per dottrina dello stesso Cristo ; il quale in 
questo senso (Matih. XV, 3-6) rimproverava ai Farisei di falsare il 
precetto di Dio, insegnando che ai figli bastasse sdebitarsi, verso i 
genitori, con non so che loro sofismi, senza effettualmente sovvenirli- 

Il quale onore, che, in certi casi, può scorgersi nel vivere so- 
pra soccorsi altrui, fu ancora più innalzato e direi quasi oonsecrato 
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dado stesso Cristo col fatto propiio. Egli, che sappiasi, non Hini>sinò 
giammai; ma essendo vissuto fino oltre ai 30 anni, come seuiplice 
operaio, del proprio laToro, quando questo non gli fU più pi>ssibilo, 
appena cominciata la sua vita pubblica. Egli, finchò durò questa, 
cioè fino all'ultimo, fu sustentato da alcune pietose donno, che 
lo assistevano delle loro facoltà per le esigenze della vita estt>- 
riore (Li€C. Vili, 2, 3). Ad imitazione di questo divino esoniplai*e k\ 
volendo tendere alla perfezione, insinuata da lui (Matih. XIX, Bi: Si 
tis perfectiis esse eie), vi furono sempre non solo uomini individui, 
ma intere famiglie claustrali, che abbracciarono liberamente quol- 
r istituto di vita. Né già per vivere a spalle altrui senza ffir nulla: 
se alcuni imbecilli da dentro, per bassezza d* animo, lo hanno \m\^ 
$ato di loro stessi, od alcuni maligni da fuori lo hanno dotto di 
essi tutti per calunnia, tal sia di loro : essi lo fecero, come dissi, per 
tendere alla perfezione evangeli9a sciolti da tutti gì* impacci torroni, 
senza che alcuno avesse diritto a ridirvi nulla, e meno di tutti co- 
loro, che, inetti a levarsi un dito sopra la sfera ignobile del sensi, 
non sono in grado neppure di capirlo. 

Intanto da quel fatto segue questo insigne vantaggio Hociale, 
poco punto avvertito, ed anzi da uomini carnali difla)nosciuto o 
calanniato; ma esso non è per questo men prezioso. Il vantaggio, cioè, 
che, dovendosi trovare sempre nella società alquanti, più mihjs.mo per 
colpa altrui, che per propria, destituti d* ogni mezzo di HunnìsUsum^ 
e quindi stretti a mendicarli dairaltrui carità, ad essi devVissero di 
supremo conforto, per vivere rassegnati in quella estremità di mi- 
serie, il vedere che altri, in condizioni molto oneste, vi ha rinunziato 
liberamente, per mettersi appunto in quella miseria, i>er amoro di 
Cristo, ed a speranza di una ricomp^msa immortale. Quanto non lUi^ 
v'essere meno ai*duo ad un uomo, stretto fra quelle angustie \»^ir 
necessità di stato, il rimanervi senza troppe impazienze, allo M<:f)rgei'^3 
che altri, forse di lui più capace e certo meglio fornito, vi ni i% pf>sto 
per elezione di arbitrio, e vi rimane non pure senza iwpfìzìftfìzfi, tufi 
contentissimo ! Sul quale pensiero inerendo, si potrebl^ie dare un ftMwt 
anche più ardito ; e perché mai non Io dovrei dare, «^ A rigorfj^a^ 
mente vero ? 

Tant' é ! Anche il B. Gius. Labre, innalzato non A tMÀfo agli 
onori degli altari, può avere un ìnfiicene effetto srjciale molto aoalo0r> al 
dianzi memorato. Es.'*o a' é anzi un rincalzo efflcaci.<simo, eh* ni 
tanto più salutare al presente seoolo, qaanf/> qne^fo nft ha jpii 
bisogno, e si mrjsrra meno di>ipo*to a captrU;. La C'hi^M € 
too non ha già canonizzato il mdicundf:, non .v>lo tP^ffUff fk 
^vo, come da alcuni critici ia^ipienri <\ k ^frini^niMUl^lIfl 
£s^ ha semplicementer Lx^ciato int^nd^e, eh a il AflvitefMIitf 
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non fa ostacolo alla virtù, ed alla perfezione cristiana, e certamente 
lo fa minore dei fastosi abbigliamenti e delle delizie sibaritiche. Ora 
trovandosi oggi, più forse che non mai, nella vecchia Europa, una 
generazione di Cristiani infelicissimi, cacciati incolpevolmente in con- 
dizioni esteriori molto analoghe a quella deìV Accattone francese, chi 
sa ! (la dico come una mia idea, che non sarà delle più strane in 
questo libro) potrebbe bene la Provvidenza avere disposto che, a 
lenire i coloro dolori ed a sostenere la loro speranza, vi fosse un 
suo servo, il quale lavorasse la propria santità con quel modo sin- 
golarissimo di annegazione propria, dal quale forse Fanima sua schiva 
avrà naturalmente abborrito più, che da qualunque altro. Intanto il 
secolo insipiente e spietato, che crea falangi di Gius. Labro, quanto 
al sudiciume morto e vivo, senza la santità, testimonio i Quartieri 
luridi di Londra, i fondachi di Napoli, le fabbriche di Alemagna, ed un 
poco ancora il centro di Firenze, volge in canzone quei conforti co- 
lesti, tiene per abbominevole la mendicità in tutti i casi, manda i 
mendichi a scontare la Contramenzione in carcere, aspettando, che, 
compiuto il sistema di oltre Manica, possa, con una tassa bene altri- 
menti ed a tutt* altri gravosa, che non fu quella del Macinato, X\ 
chiuda in Case da lavoro più detestabili della galera. Non deve in- 
tanto esso secolo stupirsi e meno ancora querelarsi, se alcuni di 
loro, più impazienti degli altri, per non incorrere T infamia ed il 
gastigo del limosinare, chiedendo al passante un soldo per amore di 
Dio, credono più spiccio per gli altri, e meno indecoroso per loro, 
Testorquergli Toriuolo o la borsa, puntandogli il pugnale alla gola od 
in petto la rivoltella. 

§ 14. In tanta spietatezza per gli uomini, quanto importuna la nuova pietà per 
le bestie. Come di vero dolore, co^ di pietà vera non è suscettivo, che TuO' 
mo. Povero equivoco sorto dall' ignorata differenza sustanziale tra loro. 

Innanzi ali* indegno traffico, a cui, nella grande industria, fti 
sommesso il lavoro della creatura ragionevole, dichiarato per una 
mercanzia come le altre ; innanzi allo sciupinio, che vi si fa delle sue 
forze ed alla noncuranza che vi si professa dei suoi dolori ed anche 
della sua vita, a fine di spremere da quella merce il più, che si possa 
di guadagno; innanzi alla indiscreta condanna, onde fu colpito il 
limosinare, giudicato meritevole di repressione in tutti i casi, come 
qualsiasi altro attentato all'ordine pubblico, ogni anima cristiana 
deve sperimentare una molto penosa maraviglia, ripensando a questa 
nuovissima idea, inaudita da 19 secoli cristiani, di non so che pro- 
tezione da esercitarsi a favore delle bestie. Né è eh' io non intenda 
il dilicato sentimento, che ha fatto sorgere queiridea, in quanto mira 
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a risparmiare sofferenze gratuite agli stessi viventi irragionevoli : 
cinedo d' intenderlo quanto chiunque altro ; lo apprezzo, ed al fine farò 
di giustificarlo, per quanto vi si acchiude di ragionevole. Ma il presen- 
tarlo sotto forma di protezione (sola parte inventata da noi I), quasi 
si trattasse di nostri simili, i quali soli, nel senso proprio, ne sono 
suscettivi; ciò rivela un equivoco deplorabile, che, presumendo d'in- 
nalzare la bestia, viene per indiretto a deprimere stoltamente V uomo, 
non senza qualche offesa di quel sovrano concetto, che dobbiamo 
avere della infinita bontà e giustizia di Dio. Il soggetto è grave se 
altro mai, nò io potrò altro, che appena toccarlo ; e poiché non è di 
facile comprensione, invoco tutta la perspicacia del lettore, il quale 
spero che, alla fine di questo e del seguente paragrafo, non sarà 
scontento di avertami concessa intera. 

L'enorme equivoco, che io diceva testò, é nato dalla nessuna od 
imperfettissima idea, che da tutte le filosofie si é avuta e si ha della 
natura umana, fuori quell'unica (e se ò stata una volta vera, non 
potrà essere falsa gfammai), la quale in origine socratica e poscia 
poetizzata, se cosi posso dire, da Platone, fu a rigore scientifico di- 
sciplinata da Aristotele, e finalmente venne cristianeggiata da Tom- 
maso d'Aquino, non senza un suggello dommatico, e solo per questo 
capo della natura umana, dalla parte della Chiesa. Senza la dottrina 
aristotelica, e quindi della scolastica dei migliori suoi tempi, intorno 
alla Forma sustanziaìe ed alla Materia prima, non è possibile for- 
marsi un'idea della immensurabile distanza, che separa l'anima 
umana, spiracelo del Dio vivo (Inspirava Deus in faciem eius spi-- 
rachUum viiae. Gen. II, 7), dall'anima belluina, niente altro, che un 
prodotto della terra (Prodttcat te7Ta animam vtventem. IMd. 1, 24). 
Che se pure arrivassero quei filosofi a concepire codesto, si trove- 
rebbero anche più imbarazzati a chiarire come mai le operazioni di 
quelle due anime ; anzi, per la nuda vita, qual' è nelle piante, che con- 
viene vi s' interzi, devo dir le tre; come mai, ripeto, quelle operazioni 
stesse si succedano nel loro avvenimento, si compiano gradualmente 
nel loro venire in atto, e restino congiunte in unità sustanziale nel- 
r unico loro principio, che ò V anima ragionevole. In ciò conviene 
star saldi, per premunirsi 

Contro queirerror, che crede, 

Che un* anima sovr* altra in noi s'accenda, 

Purg. IV, 6. 

Di tutto ciò la filosofia moderna mostra non saper nulla. Quando 
è cristiana ed anche solo spiritualista, ammette la spiritualità e l' im- 
mortalità delle anime umane; ma le belluine sono un grande im- 
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broglio per lei. Vi scorge certi lampi d* intelligenza, spiegabili per 
analogia, com* essa crede, colle anime umane ; e quanto a ciò, che 
le diverranno, morte che siano le bestie, pare che si acconcino ad 
una metempsicosi. Di questa i non cristiani tra loro vorrebbero 
onorare anche noi uomini, sicché 1* anima e. g. di un coraggioso 
dovesse trasmigrare in corpo di un lione, quella di un furbo in corpo 
ad una volpe, quella di un pauroso nel corpo di un coniglio e cosi 
degli altri. O non si potrebbe forse pensare (per dirlo cosi di pas- 
sata), che le anime belluine tornino nella potenza della terra, dalla 
quale furono prodotte, come vi torna Tanima delle piante, che non 
ebbe diversa origine, e come ancora si dovrebbe dire che la forma di 
cilindro e. g. torna nella cera, da cui la mano dell'uomo la trasse, 
quando la stessa mano facesse di un cilindro una sfera della stessa 
cera; la quale intanto resta potente, atta, capace ad essere rifatta ci- 
lindro ? che questo importa il rimanervi o ritornarvi in potenza la 
perduta forma. Ma ripiglio il mio discorso. 

Stando cosi disposte le menti, l'abbietta 'ed assurda fantasia 
darwiniana, che V uomo sia una bestia perfezionata, fu certamente 
riprovata dai credenti ed anche dai non credenti spiritualisti, e pare 
che confutazioni , anche serie e pregevoli, non ne mancassero da 
ambe le parti. Atteso nondimeno quei lampi d* intelligenza, che si 
crede scorgere nei perfettissimi dei bruti, mi persuado che quasi tatti 
dovettero riconoscere in quella idea qualche parte di plausibile Tra 
gli stessi credenti mi pare, che non pochi ^\ acconcerebbero a quella 
ipotesi , se potessero trovare qualche spediente ragionevole da sba- 
razzarsi delle anime belluine coi lampi (T intelligenza. Certo tra un 
perfettissimo orang-outang da una parte, e dall'altra quale si scontra 
più stupido Cafro nel Bacino del Congo, ò cosi tenue la differenza, 
che il Darwin ve la farebbe sparire colle evoluzioni d*una douiitt 
di secoli. Intanto essendo impossibile (già lo notai) per la serie delle 
singole specie, determinare precisamente, nel corso delle evoluzioni 
perfezionatrici, quale sia il proprio punto, dove finisce la be^a e 
comincia Tuomo, non è maraviglia, che, in una società non affatta 
aliena dalla ipotesi darwiniana, già inchina al suo concetto mastro, 
ed addomesticata con quello, si trovino molti, i quali, nello studiare 
il procaccio della ricchezza, come oggetto della loro scienza, e scen- 
dendo dalFalto in basso, venuti al punto indeterminabile, che dissi 
testé, lo trapassino, quasi senza avvedersene, e dell'uomo fanno una 
bestia, quando ne mercanteggiano il lavoro. Lo mettono anzi al di 
sotto, perché ne comprano bensi la m£rce lavoro, ma non vogliono 
darsi nessun pensiero del soggetto lavorante, contrariamente a ciò, 
che si fa col giumento, per cui acquistare si sborsano di bei scadi, 
e delle buone lire per noleggiarlo ; laddove per roperaio, quando si è 
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mantonuto nel tempo, che lavora, nessuno sa o vuol sapere altro di 
lai. Per contrario altri, mossi da un sentimento di compassione mal 
collocata o di generosità male intesa, spingendo le cose dal basso in 
alto, trapassano anch'essi, in senso inverso, il punto indeterminabile, 
e nella bestia credendosi vedere l'uomo, concedono a quella la pietà 
e la protezione, delle quali questo unicamente è suscettivo. Talmente 
che lo sbaglio degli Economisti, col loro lavoro mercanzia, e lo 
sbaglio di questa nuova specie di Protezionisfi (a scanso di equivoci 
li dirò Pì^tettori), colle loro tenerezze per le bestie sofferenti, hanno 
entrambi lo stesso enorme equivoco per radice : l' ignorare, cioè, la 
sostanziale differenza, che dispaia l'anima umana dalla belluina. Essi 
si credono che vi corre un grado ; ed in quella vece vi si sprofonda 
un abisso sterminato. Il chiarire dove e come si manifesti quell'abisso, 
può sventare lo sbaglio degli Economisti non meno, che dei Protet- 
tori; e però 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero. 

Purg. Vni, 19. 

%\h. La sofferenza belluina, come inconscia, non essendo avvertita dal soffe^ 
rente^ è come non fosse. Così si giustifica la Provvidenza; ma pure resta bello 
il risparmiarle, non per loro, ma per noi. 

Francesco Suarez, forse di tutti il più ampio e più autore- 
vole rappresentante della Scolastica ringiovanita nel secolo XVI, 
nella sua Mefaflsicttj spende non so quante colonne del suo fitto in 
folio per dimostrare, che nessun principio conoscitivo, prodotto ori- 
ginariamente dalla materia, può conoscere se medesimo, coU'avere co- 
noscenza riflessa di sé e dei suoi atti. In somma il bruto non può 
mai pensare : Io esisto, io godo, io soffro eie; non può né anche pen- 
sare queir/o, del quale i Tedeschi hanno fatto un cosi grande scia- 
lacquo; quando invece noi uomini non solo lo pensiamo, ma ci è 
impossibile non pensarlo, come non ci è possibile non accorgerci 
degl'interni nostri atti: viviamo in quell'ambiente, e giungiamo a 
considerarci e parlare di noi come di una terza persona: Uanimo 
mio è lieto, è turbato etc. Tutto ciò è impossibile al bruto: quanto 
in essi avviene è fatto bensì da loro, è sentito da loro, ma non è av- 
vertito da loro: a ciò si richiede un riflettere, un ripiegare la cono- 
scenza sopra se stesso, un rigirare se sop?^a sé, come Dante qualificò 
questa suprema potenza dello spirito, inconcessa a tutta la natura 
inferiore. Quello pertanto, che conferisce agli atti della creatura ra- 
gionevole la propria qualità di umani, ó Tessere conscii di loro ste 
il che li suppone intellettivi ; e però quando definii o piuttosto 
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scrissi. (Cap. II, § 3) il lavoro umano, per distinguerlo dal mecca- 
nico e dal belluino, pósi pel primo quei due caratteri fondamentali; 
che sia, cioè, intelligente e conscio, coi quali esso è portato in un'altra 
sfera affatto diversa dai due secondi. 

Come del lavoro, cosi discorrasi del dolore nei bruti: esso in 
questi é inconscio, inconsapevole di sé; e quindi il dolorante non 
Tavver tendo, non se ne accorgendo, quello è al suo conoscere, come 
non fosse: lo sente, ma non lo sa per conoscenza riflessa ; e però cessa 
verso di esso ogni motivo di pietà e di compassione, come si sogliono 
questi affetti eccitare ed esercitare tra gli uomini, e come sono ignoti 
ai bruti stessi tra loro. La giovenca, nei primi giorni dopo il parto, 
è gelosissima del suo neonato : guai chi lo tooca ! ma appena poò 
quello fare da sé, più non vi bada; e se glielo sgozzano sotto degli 
occhi, non darà segno, non che di commuoversene, ma nò tampoco 
di avvertirlo. Sarebbe strano che gli uomini ne dovessero mostrare 
una pietà, la quale non fu ispirata dalla natura neppure alla propria 
madre del sofferente ! Questo senza dubbio guaìsce, urla, si divincola; 
ma ciò significa, che esso sente il dolore, non che Io avverta: nel 
che batte tutta la forza dell' argomento. Quegli strepiti sono atti 
esterni istintivi, dai quali si conosce con quanta forza i bruti stessi 
tendono alla propria conservazione ; ma non dimostrano ch*esso ne 
abbia conoscenza riflessa. Del che si può avere nuovo indizio da que- 
sto, che dove l'uomo, quando vuole e fino ad un certo punto, reprime 
quei moti istintivi, li modifica e li simula ancora ; nulla di tutto ciò 
si osservò mai nel bruto. Esso, per questo particolare, come ptf 
gli altri della sua vita sensitiva, fa e fece sempre ad un modo, né 
può fare diversamente: si può dire che quegli urli, quei lai, qnei 
contorcimenti avvengano in loro senza di loro; e vuol dire senza 
ch'essi ne sappiano niente ; e sarebbe ridicolo, che noi ci dovessimo 
tanto impensierire di sofferenze, delle quali gli stessi sofferenti non 
possono avere alcuna conoscenza. 

Concedo che a noi è impossibile concepire direttamente un sen- 
tire scompagnato dall'intendere, com'è nel bruto ; e più ancora a noi 
sarebbe impossibile concepire un intendere scompagnato dal sentire, 
com'è nell'angelo : anzi lo stesso sentire appena si potrebbe conoscere 
direttamente fuori della vita fisiologica. Tanto è sovranamente uno 
quel principio vitale, che nell'uomo, compiendo, per organi o senza, 
tutte le operazioni della triplice vita, ond' è fonte, è quello appunto, 

Che vive e sente, e so in sé rigira. 

Purg. XXV, 75. 

Contuttociò possiamo pur formarcene, per indiretto, un'idea abba- 
stanza chiara sul bambino; il quale, per l'atto presente, trovasi a 
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tempo nella medesima condizione del vivente irragionevole ; del sen- 
tire, cioè, il dolore senza avvertirlo, o, dicasi anche più chiaro: senza 
accorgersene. Vi si trovano tuttavia per diversa cagione: questo, 
perché gliene manca la potenza ; quello, perchè, avendola pure, gli 
organi, per recarla in atto, non sono ancora compiuti. Ora che mai 
sappiamo noi o rammentiamo di ciò, che soffrimmo da bambini ? Ap- 
punto quello, che ne sanno i bruti : precisamente nulla. 

Da questo lato si potrebbe dileguare quella non so quale nubetta, 
che accennai dianzi, potersi levare da quasta materia ad ofTuscare 
alquanto Talto e limpidissimo concetto, che dovremmo avere della 
infinita bontà e della giustizia influita di Dio. Di fatto alla vista di 
un bambino fieramente travagliato da dolori, erompe quasi spontanea 
dal cuore di pietose persone, e soprattutto delle affettuose madri, 
r importuna domanda: « Ma perchè mai questa cara innocente crea- 
tura deve soffrire tanto ?» E la domanda è più ragionevole, che a 
prima vista non pare. Trattandosi di dolori umani, noi sentiamo nel 
fondo deir anima una voce che ci dice, quelli non dover mai essere 
inflìtti alla creatura ragionevole, senza un giusto motivo ; e però 
quando questo motivo o manca od è ignoto od anche esigerebbe il 
contrario, ne avviene che il fardello dei dolori fisici sia aggravato 
enormemente da questo loro lato morale, che talora è il più cocente 
di tutti. Come se la cavino gli scredenti, sei veggano essi : i Cristiani 
hanno tutto un arsenale da uscire vittoriosi da questa lotta insepa- 
rabile dalla loro vita terrena. Quali che siano le immediate cagioni 
dei loro dolori, il certo è che essi sono sempre, nelle cagioni stesse, 
or permessi, or voluti, ma sempre disposti da Dio a Une di puri- 
ficarli dalle macule della terra, e di arricchirli di meriti poi cielo. 
E si vegga felice coincidenza pel nostro caro bambino sofferente! 
Finché in lui la ragione non può venire in atto, i suoi dolori non 
sono urnant, cioè non sono avvertiti, non sono conosciuti da lui ; e 
però la grande pietà, che ispirano, le grandi e squisite cure, che, 
massime dairamore materno, se ne prendono, riguardano quello che 
esso sarà piuttosto, che non quello che è. Ma come prima in lui la 
ragiono è desta in atto, se questo fanciullo crede in Dio ed in G. C, 
ali* istante stesso, coli' attitudine naturale di avvertire il dolore, gli 
si attua in cuore T attitudine soprannaturale di lenirlo e fecondarlo, 
offerendoli a Dio ed a G. C, che gliene serba un guiderdone immortale* 

Ma se il dolore delle bestie fosse quale lo suppongono < 
protettori, allora la nubetta, detta dianzi, a^rae levata da o 
getto ad offuscare il concetto di un Dio ottimo e giusti^ 
rebbe ben fitta, né, quanto almeno pf>»s^> vedere lo, vi m 
da diradarla. Fortuna che sarebbero le solite awurde coi 
che da premesse assurde debbono di necessita derivane J J 
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noi di fatto pensare che il Creatore avesse popolata la terra, il cielo 
ed il mare di una moltitudine inconcepibile di viventi, lasciandoli 
trucidare e scerpare tra loro e, per una parte scerpare e trucidare 
a proprio talento dagli uomini, che se ne tengono padroni, senza che 
per 60 secoli nessuno sognasse mai di doverli prendere sotto la sua 
protezione: neppure i Santi estatici deiramore della natura, specchio 
per loro e riflesso nobilissimo del Creatore: un Francesco d* Assisi, 
una Caterina da Siena, un Filippo Neri e tanti altri I Quello nondi- 
meno, a cui in 19 secoli cristiani non si era, quanto ò mia notizia, 
pensato giammai, si è visto proprio nel nostro, quando per un do- 
loroso e scandaloso contrapposto, che questo fatto induce seco, do- 
vrebbe far tremare ogni cuore ed arrossire più di una fronte. 

La Dio mercè, in Italia ciò non è ancora; ma pur troppo si vede 
nei paesi, dai quali al solito la strana istituzione fu imitata tra noi. 
In altro tempo questa sarebbe passata appena avvertita, giudicata per 
una leggerezza sentimentale da sorriderne, come si sorride della 
fanciulla, che piange al vedere tirare il collo al piccione, o disvieoe 
al divincolarsi dell* anguilla sotto il coltello. Ma- bene altro giudizio 
se ne dee recare nel tempo nostro, guardando a ciò, che esso ci oflOre 
di deplorabile, in questo genere, al paragone, o meglio dico al con- 
trapposto. Già innanzi si é visto T indegno sciupinio che, dalla irre- 
frenata sete dell'oro, si fa delle fatiche, delle forze e perfino deUe 
vite umane ; si è visto come autorevoli scrittori e Congressi di medici 
implorano leggi, che impongano alla cupidigia umana un freno nel- 
r opprimere fanciulli sedicenni con troppo gravi fatiche, e di concedere 
alle madri un po' di tregua prima e dopo del parto. Per usare quei 
riguardi ai puledri ed alle giovenche, non occorrono Congressi te- 
terinarii: bastano i buoni scudi che costano: gli operai di ambii 
sessi non costano niente, ed il resto viene da sé. Tra tali termini 
quella Protezione delle bestie, con tutto il Diploma di bene^nerenzùy 
riportato dalla Esposizione di Torino, piglia la sembianza di una 
brutta ironia, e quasi che non dissi di un insulto atroce. 

Con ciò non si nega che sia ragionevole, ed, in certi casi, anche 
bello un certo riguardoso temperamento verso le sofferenze dei bruti; 
ma non si può parlare di protezione, la quale suppone diritti offesi, 
e neppure di coinpassione, che, col compati (pati cum), suppone, nei 
due termini, espressi da quella relazione, un patire omogeneo, che 
già mostrai non potere in alcun modo aver luogo neiruomo rispetto 
ai bruti. Questi poi, incapaci non pure di avere, ma né anche di co- 
noscere diritti, non ne possono godere nessuno verso dell'uomo, il 
quale, per conseguenza, non può avere verso di essi alcun dovere; 
ma se non ne ha ver^so di essi, ne può avere molto bene verso di 
altri riguardo ad essi. Neil* usarne dunque liberamente, per ogni sua 
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utilità, senza molto preoccuparsi dei dolori, che ai bruti vengono 
da quelFuso, fosse pure la vivisezione^ deve l'uomo al Creatore il non 
abusarne, facendo loro soffrire strazii crudeli e gratuiti; e ciò, non 
per amor di loro, ma per regolato amore di noi e dei nostri simili. 
Attesa la grande analogia^ che corre tra il dolore umano ed il belluino; 
tanto che tra i filosofi stessi pochi arrivano a ben comprenderne la 
smisurata differenza, e più pochi a coglierne la profonda ragione, 
avviene che il volgo (ed intendo volgo d* intelligenza, non di condi- 
zione), abituandosi ad essere indifferente alle sofferenze delle bestie, 
si trovi ugualmente disposto innanzi alle sofferenze dei suoi simili. 
Di qui forse avviene, che gli usi ad abbattere capi di vario bestiame 
nei pubblici macelli, sono, caeteris pariìms, più degli altri proclivi ai 
delitti di sangue. Però ò parte degli ordinamenti civili ed anche della 
educazione domestica il non fare spettacolo delle sofferenze belluine 
ai curiosi ; ed anzi 1* ordinare, che le stesse necessarie si tengano 
possibilmente separate dalla vista del pubblico : un fanciullo, che mo- 
strasse di compiacersene (e dite lo stesso del volgo, che, sotto qualche 
rispetto, è un grande fanciullo), rivelerebbe un'indole niente bella, 
enedovrebb' essere severamente ammonito ed efficacemente corretto. 



CAPO SESTO 



Qui si cerca se al Capitale, con cui si traffica il Lavoro merce, 
competa alcun diritto sul valore netto del prodotto. 



§ 1. Si rincalza V Avvertenza del potersi fare opera ingiusta da operatore nok 
ingiusto. Ciò fu per la tortura inquisitiva fino air altrieri^ 



N, 



el presente Capo, a differenza degli altri, non enunzio un 
PosìuUjUo da chiarire, né affermo un Teorema da dimostrare : pro- 
pongo semplicemente una ricerca da farsi, ossia un Problema da 
risolversi ; e benché io, com' é naturale, sia per recarne la soluzione, 
che delle due mi sembra la vera, e per dimostrarla come potrò il 
meglio, é naturale altresì che vi sia aperto per tutti largo Benefizio 
d' Inventario ; sicché ognuno o sèguiti a giudicare come prima, o 
cominci a giudicare di nuovo, come gli pare più ragionevole. Potendo 
intanto la soluzione essere negativa, essa, sia per la suprema sua 
rilevanza pratica, sia per la sua novità, attesa almeno la forma, sotto 
cui il problema é proposto, rischia di produrre nel lettore una sini- 
stra impressione più, che di semplice maraviglia. Per questa ragione 
giudico necessario premunirmene fin d'ora, perché di fatto la nega- 
tiva appunto é quella, che a me pare unicamente vera. Ed a tale 
effetto basterà rincalzare l'avvertenza posta al principio del Capo IV; 
della quale in questo occorre assai maggiore il bisogno, pel diverso 
oggetto a cui quella si riferisce. Di fatto in quello, colla iniqua t^ 
nuità dei salar li^ si offendeva V equità, cioè quella larga ragione 
assai più pieghevole della rigorosa giustizia ; questa, espressa nel 
su7nmum iics, pareva colà salva, perchè vi era almeno il consenso 
della parte lesa, benché strappato dalla sua necessità estrema; qui 
la soluzione affermativa del problema, che, cioè, in quel caso, al 



^ 
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Capitale competa alcun vero diritto sul frutto del lavoro industriale, 
secondo me, oflTenderebbe la rigorosa giustizia. E pure chi ne du- 
bitò mai nella teorica ? chi se ne recò mai a coscienza la pratica, da 
che questa fu introdotta nel mondo industriale? Di fatto fra le molte 
querimonie che se ne fanno, come avviene talora, anche di quali 
sono più legittime dottrine, quel diritto nondimeno del Capitale, ri- 
conosciuto come legale senza alcun dubbio da tutti, é seguitato prati- 
camente, senza ombra di sospetto, da quanti hanno il mezzo, la capa- 
cità e l'opportunità di giovarsene. 

Ed appunto da questa universalità non solo del fatto, ma eziandio 
della piena buona fede, onde il fatto è al presente praticato, io prendo 
cagione di avvertire, come talora, nella storia del genere umano, 
prevalgono universalmente, certo per gravi ragioni quasi sempre 
ignote, alcune grandi ingiustizie sociali, e v'imperano incontrastate 
perseceli prima, che si giunga, non dirò a sbandeggiarle dal mondo, 
ma a solamente scoprirle. Ciò veramente non fa grande onore al ge- 
nere umano, rivelandone quella lentezza e perplessità d* incesso nella 
ricerca del vero, le quali se sono inseparabili dai singoli individui, non 
è possibile ne restino immuni le loro compagnie civili. Che se il nostro 
secolo soggiacesse a quest'altra del Capitale, duplicato e triplicato in 
piccolo tempo, senz'alcun diritto, coi frutti del lavoro altrui, non sa- 
pendo neppure sospettare V ingiustizia di quel fatto, avrebbe qualche 
motivo di abbassare alquanto hi cresta, troppo per avventura eretta 
dalla compiacenza altiera dei suoi miracolosi e precipitosi progressi. 
Volare sulle ali del fuoco sovresso i mari ed attraverso le Alpi ; 
trasmettere, colla istantaneità della folgore, la nostra parola dall' un 
capo all'alti'o del mondo ; emulare in breve cerchia la luce solare 
nel cuore della notte : tutto ciò si è fatto e si ftirà anche più, perchè 
l'uomo vi rimane sempre nel mondo sensibile, che è la sua stanza 
natia. Ma cogliere puro il vero, negli ordini della giustizia eterna, 
ei non può, che in virtù di quella Gamma, che il Creatore gli accese 
nell'anima nel porlo in essere; ed avviene ch'essa si trovi tanto 
meno disposta a questo altissimo dei suoi ufUzii, quanto la sua virtù 
è più assorbita dai minori: per non dire che spesso n*ò impedita 
ritardata dal di fuofi nel suo esplicamento. Intanto Anche dura 
l'impero indisputato di quella ingiustizia sociale, avviene che quanti 
operando in buona fede, si conformano ad essa, facciano bensì opere 
materialmente ingiuste, senza che essi cessino di essere giusti, se 
sono tali ; perchè l'opera piglia la sua giustizia dall'oggetto esterp<^ 
l'operatore la piglia dall' interno, che è il giudizio pratico della i 
coscienza, il quale può troppo spesso, per incolpevole inganno, i 
essere conforme al vero. Il perchè se si dimostrasse che il Capii 
non ha ombra di quel diritto, certo esso, appropriandosi qualnnc 
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parte del frutto netto, tratto dal lavoro altrui, quelVopcì^a del Capitale 
meriterebbe il nome e la pena, onde il Codice qualifica e punisce Tin- 
debita appropriazione dell* altrui; ma il Capitalista resterebbe quel 
bravo, onesto e cristiano uomo, ch'ei si reputa ed è forse riputato dagli 
altri. Né queste qualità comincerebbero a balenare per lui, se non 
dal momento, in cui la sua coscienza (non la mìa o di chi siasi altro, 
ma la sua), gli dettasse imperiosamente di smettere, riparare e can- 
giare registro, ed ei vi si rifiutasse. Com'è chiaro, dalle stesse frasi, 
che adopero, tutto ciò non è affermato categoricamente, ma è detto 
ipoteticamente; cioè nel caso, che si dimostrasse vera la soluzione 
negativa del problema proposto. 

Illustrando nel Capo IV questo medesimo punto, in ordine alla 
iniqua tenuità dei salarii, ne tolsi un esempio dalla schiavitudine, 
mantenutasi per 12 secoli cristiani nel!' Europa civile, e sostituita 
per altri 6 da un servaggio, che da quella differiva solo nel plus et 
miniis. Entrambe quelle pubbliche istituzioni furono ammesse e pra- 
ticate da forse 70 generazioni cristiane in pienissima buona fede, senza 
dar segno neppure di dubitare della loro contrarietà coi principii ele- 
mentari della naturale giustizia. Pel soggetto analogo ma assai più 
grave, che tratto in questo, ne ho serbato un altro esempio molto più 
concludente. Tra le tante imperfezioni, nei procedimenti della giustizia 
punitiva, redate col Giure romano dall' Europa latina, ed aggravate 
dalle rubeste e superstiziose tendenze del medio evo, forse di tutte 
la più stupida e la più crudele era la tortura inquisitiva, la cui 
suprema ed arbitraria iniquità oggi salta agli occhi di chiunque non 
abbia smarrito il senso comune ; che più di questo non vi vuole per 
capire il 7nentitur si ferre potest ; inentitur si fenice non potest di 
non so chi tra gli antichi. E pure, per quella flagrante e colossale 
ingiustizia, si seguitò a martoriare migliaia di creature umane, forse 
per un buon quarto innocenti, fino al principio del nostro secolo, 
senza che, prima di poc' oltre alla metà del precedente, si levasse 
una voce, autorevole ed ascoltata, a protestare contro quella indegnità 
spietata ed insensata. A torto si muove speciale rimprovero alla Chiesa 
cattolica di avere adoperato quel mezzo in cause di eresia. No ! non fu 
la Chiesa in quanto tale: furono alcuni suoi ministri, i quali se ne 
valsero, per facoltà avutane dal potere ci;irile. Essi, per la speciale con- 
dizione di quel tempo, dovendo mantenere l'unità religiosa, come primo 
fondamento dell'ordine politico, a tutela di questo punivano l'eresia, 
come delitto della stessa specie, coi mezzi, che allora si adoperavano 
per tutto e da tutti. Certo le sarebbe stato assai onorevole, se da lei 
ne fosse uscita una prima voce di riprovazione e di protesta. E pure 
da lei veramente usci, perchè Cesare Beccaria, con tutti i suoi lati 
deboli nel fatto della religione, per la sua troppa intimità coi Filosofi 
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rancesi, nel fondo fu più cristiano» che ei stesso non si sarà creduto; 
anto che il suo libro Lei Delitti e delle Pene, per più di un rispetto, 
i può tenere per un* eco potente di quella universale equità benevola, 
li cui spira tutto il S. Evangelo. Ciò veramente è noto ; ma quello, 
ìhe forse molti Italiani non sanno, è, che quell'onore ai Cristianesimo 
ìà air Italia fu assicurato per opera dell'Austria, che allora v* im- 
periava. Se il Conte Firmiani, Governatore per quel teiùpo della 
Lombardia, non avesse preso in sua protezione il novatore pubbli- 
cista milanese, Y Europa civile si sarebbe goduta, forse per un altro 
bel pezzo, quella gioia della t07*tura inquisitiva con parecchie altre. 

§ 2. Za tortura economica degli operai esaminata per isdenza. Se tale sia T Eco- 
nomia Pubblica, sua*relazione colla Morale, e se sia arte, 

m 

Se pertanto il Capitale, come si sta facendo giuocare da forse 
un secolo nella grande industria, fosse una vera tortura economica, 
inflitta a gran parte della classe operaia: cioè di quasi un terzo delle 
moderne nazioni civili, non sarebbe a troppo maravigliarsi nel ve- 
derla dominare da tanto tempo impunemente nel mondo, e delle 
difficoltà che si scontrerebbero a liberamelo quando mai, vista la giu- 
stizia e la suprema necessità di un tal passo, vi si volesse seriamente 
venire. Anzi per questa, che chiamai tortura economica, entrano a 
militare interessi giganteschi, dei quali neppur l'ombra può supporsi 
essersi messi in moto, per sostenere la tortura criminale. E chi vo- 
lete che si mettesse a patrocinare la causa dei tratti di corda, degli 
stiramenti suU'eculeo ed altre siffatte atrocità, che fanno raccapric- 
ciare a solamente udirle? Ma, pei dritti del Capitale, si vedrebbe 
procedere, armata di tutto punto, la sola forza, che al di d'oggi sia 
rispettata; cioè la ricchezza, e se non la scienza, che ne studia e 
le insegna la genesi, almeno quella sua scuola, che lo fa sostenendo 
i spada tratta il diritto del Capitale, nella quale ha preso novella- 
nente, il citato Leroy-Beaulieu, un posto insigne. 

I torturati intanto dalla economica non sono inoperosi, ed han 
Tovato dei generosi patrocinatori, massime in Alemagna, né ne sono 
nancati in Francia né in Italia. Il Baudrillart (II p* i43) e. g. conosce 
luesto Industrialismo inumano, esclusivo^ iniquo, insaziabile, clic 
'sacrifica i beni dello spirilo ai profitti rìiater^ìali ; e dove parla della 
brmazione e dell* uso del Capitale (p, i58), vuole che ali* una ed 
UC altro presegga se^npre Vequità. Il Minghetti poi, con rettitudine 
! limpidezza d'idee degne di lui, avendo affermato (Lib, V, p. 383), 
he la ricchezza e la py^osperilà generale traggono pure ay^g omento 
ificacissiìno dal senno, dalla prudenza, dalla temperanza, dalla 
iscrezione, dalla benevolenza, dallu carità dei privati, soggiunge : 
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Solo in virtù di queste condizioni la concorrenza cessa di essere 
pericolosa, ^associazione diviene fruttifera, il credito si amplifica 
e si assoda. Entrambi nondimeno, per una nobile illusione, comune 
ai moderni economisti, e forse più intensa nella loro parte più eletta, 
si credono bonamente che, coll'avere commendate ed insinuate quelle 
virtuose disposizioni, ne abbiano assicurata, almeno nei più, TeffettiTa 
presenza. Ed in questa supposizione, vanno avanti coraggiosamente 
nelle loro deduzioni ed applicazioni, senza darsi alcun pensiero del 
caso, che trovinsi in atto le disposizioni contrarie; il quale pure é 
il più frequente, quasi il più consueto nel mondo, e nel quale'quelle 
deduzioni ed applicazioni sogliono riuscire esiziali. Il francese, co- 
m* è r indole delia sua gente, vi va più franco dell* italiano. Egli 
tesse il panegirico del Capitale, lo suppone sempte frutto dei risparmii 
accumulati dal capitalista, e vuole che a quelli siano misurati i be- 
nefìzii tratti per essi dalla industria; né ha neppure 1* idea, che questi 
possano e debbano notevolmente scemarsi, anche quando fossero giu- 
sti, a fine di recare ad un' equa ragione i salarii. Tanto innanzi non 
va Taltro, assai più misurato nelle sue affermazioni ; ma neppure 
egli mostra dubbio, quanto che tenuissimo, intorno alla giustizia d^la 
parte sostenuta oggi, nella grande industria, dal Capitale. E poiché 
egli non potea ignorare i danni, che agli operai ne stan seguendo, e 
le costoro non sempre irragionevoli querimonie, vuol dire che ne 
attende il rimedio dalla temperanza, dalla benevolenza, dalla cariti 
colle altre virtuose disposizioni, che passim insinua ai privati in ge- 
nerale, e quindi anche ai capitalisti; anzi a questi più, che agli altri, 
per la parte massima, ch'essi hanno non nei lavori, ma negli assor- 
bimenti industriali. 

Secondo me, il meglio sarebbe studiare la cosa scientificamente; 
né già nel senso nuovo dato a di nostri a questa qualità delle umane 
conoscenze, ma nell'antico, nel socratico, ricevuto in tutte le scuole 
fin forse ai tempi di Renato Descartes ; cioè speculativamente, in 
astratto, prescindendo da tutte le particolarità avventizie, e conside- 
rando gli oggetti neir intima loro natura, per rivocarli ai loro prin- 
cipii, e soprattutto alle prime loro cagioni. Postomi a studiarne in 
parecchi economisti nostrani ed in alcuni francesi ed inglesi, non 
isperai, per la infelice pruova fattane altre volte, di trovare gran 
cosa in questo genere ; tra i tedeschi, forse meno noti tra noi, erano 
maggiori le mie speranze, perchè nazione oggi in voga di filosofica per 
eccellenza ; però credetti mio dovere pigliar conoscenza del meglio, 
che potessi. Non è stato gran cosa, appena una mezza dozzina; ma 
questo poco, benché molto io vi abbia imparato di fatti, di giustis- 
sime osservazioni, e di raffronti quasi sempre opportuni, e spesso 
ingegnosi; ma quanto a vera speculazione, mi sono dovuto convincere 



I i. GLI ECONOMISTI, B SE LA LORO SIA SCIENZA IHI 

UOVO che, almeno per la mia testa, era tempo sprecato. Il Marx, 
pure fa soggetto del suo grosso volume propriamente il Capf/ale, 
etta assai più, che lo Schulz-Delitzch, a golfo lanciato nulla Hlo- 
1 hegeliana, da lasciarvi andar naufraghe dello osservazioni, che 
le ripescano a stento; tanto che lo stesso Leroy-beauliou non 
ita di affermare (Chap. II, p. i9), che talora vi ni scontrano flCM 
*rca/ions élonnamment subliles et qui deviennerU presqum in^ 
ipì'ihensibles : maniera molto facile di stordire il pubblico Huila 
pria scienza. U Lassalle, come restrinse Topera alla Hua Aioniagna, 
[fferenza del Marx, che mirò 2l\V urnanilùt cosi non divagò in 
uisizioni filosofiche, rimanendosi in piana terra, come richiedeva 
uo uditorio e Tuffizio da lui assunto, più di serio agitatore negli 
scoli, nei Giornali e nei Congressi, che di profess^ire dalla cat- 
^; ma anche in quel poco fu limpido come sempre; iantx> che, 
parlando e scrivendo tedesco, pare pensasse ali* italiana. ìmA 
teler non parlo, il quale mostra sempre di essere profondo /Ilo» 
> : ma, con gravita episcopale, si tiene alla larga da ogni <^spliciia 
sione a sottigliezze filosofiche. Il solo Todt assai s^^ventt^ u^m 
cola da filosofo, ma ha concetti, che si capisce tofeitr> ts^h/ttvH frutW 
Jte specolazionì filosofiche, e se potiesvi aj-riscbiai^ ufia wn;^^ 
^ dii^eì, che egli ha più pi-atica col nostro Tomuiaw d*A<juioo, 
non col suo Giorgio HegeL 

Si è dubitato se Y Economia PubbJica sia una vei*a iy<;j*,^jj/4* ; Uuj1/> 
Pellegrino Ros^i, per maDteinei*e alla disciplina, neJia fjtjtal^ ^ii 
yDmmo, Tessere ed iJ decoro di bcieLuta, giudicava nou clo>wl*«>i 
ibuire la considerazione e Tordine dei falli paiiic^lari, h^ivj ^sjm. 
*JdDiia ad iin'ai'te- E pur-enuJia épiù ooxuunt; Ua '^'ìi h*:^jik<Au}^iJ, 
iJ diinos^n-hj-e utile uu jjubblioo c»rdixjLata«uV^ o pJife>giudJ;ti%?v</U; 
aJu-o. pQi'ché sia jij*ebCJ*irLo U piùiuv fjó abj'f/gato il h*^yAkfi'j '■ k 
:lié non ci'edano, culla dibcussion»; di yu^i l'atti paji-k';'^itu'i, <li 
le^ai-e la Im-o vjj^uza, ci'eQ'.»ut' noudituttuc^ di ^'j\^yH ^'nxk'Mrwx, 
:e casa abnenc' disputaUiie, tii*.- uh JLa J esbei* *r ut iti^'iii' iJ aìouiv 
seniui'aijv' pii; yicuju o urtane- dib(;uiUi juuJ detiuu'iti : tuniv <;b* ii 
iielii-, n*L lua'fif7(., (f'Zrrjit. J-^jL,^ jecalant unii d^tim^iou^, •lii'MtJl' 
sc' lient pe: impej'Itjna , iahcit^ ai poveri il tfv^urnv uui; itii^ 
r-fc. Se dunyut i suoi cuivofi luecie-inn! di j»fot^^.vùoui n'.»i ^4•.t^llV 
:u'L 'JDL j)T'ecÌHiont st wiu ♦ ijuait mu. po-.ry iiot .*>it)/«j**j'v. <' /v/* '^v/'' 

lòie "^'i BIJUL ptlCt UitìUl cut UfluMt JMOliiIJt. bt '.UMi'» U <i MJl'K 

lijju;^ esse!'*:', per'ju* not u* iijan';i ui .v/^;:»^'-u cui i*» s»; ou 

^ e:!* fc'jÉtìiiZL KUutirdinaM uhi. *\iii?aM- .1 '--it'.<ii«v u luì' i '.iìj' ^ 
ma^'nti. d. djmu>?i.''a''ifc i»f^MU, j^^' iiiUiii ì"a\i[)^i*"\ alu *»j/'<4i< .u*3m 
al l'iriTiL. alii^ FoiiUtt. <^i ahi h^Kìvii.. 
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A me tuttavia pare, che alla Morale, come a scienza» l'Economia 
pubblica più, che legata come chessia, si trovi subordinata nella mede- 
sima relazione, onde ne sono accoppiati tra loro i respettivi obbietti : 
la ricchezza, la cui produzione, il cui partimento ed il cui uso è l'og- 
getto della Economia da una parte, e dall'altra il l)ene etico, oggetto 
della Morale, il quale si esplica, tra gli altri, anche intomo a quel tri- 
plice riguardo della ricchezza. Ora la ricchezza non è il solo soggetto 
del ì)ene elico, ma ve ne sono degli altri, tra i quali quella entra, come 
la specie nel genere, nello stesso bene etico; e però la scienza, che 
contempla la prima, si riferisce alla Morale, che specola del secondo, 
come suo soggetto di attribuzione: cosi gli antichi significavano 
l'esserle subordinata. Ctoll'occuparsi poi V Economia Pubblica àìfM 
particolari, non finisce già di essere scienza, per divenire arte ; ma 
si chiarisce essere una scienza praiica, la quale applica i generali 
principii scientifici ai casi particolari, come appunto fa la medicina. 
Questa nel Professore, che insegna dalla cattedra, è propria e veris- 
sima scienza; ma non diviene arte, si piuttosto, restando scienza, /"a 
V uffizio di arte, quando, nel Dottore al letto del malato, applica 
al fatto particolare gì' insegnamenti universali della scienza, facen- 
dolo, a differenza del semplice empirico, con cognizione di causa; 
quantunque non paia, che quest'ultimo sia, nell'arte salutare, nn 
caso molto frequente. 

§ 3. Come s'intenda la soluzione scientifica del problema proposto. Per la scienui 
Vodiemo salario è spesa di esercizio, non mercede degna di lavoro umano. 

Dissi che avrei studiato scientificamente il problema, proposto 
nel presente Capo, per darne, s'intende da sé, una soluzione, nel ri- 
gore del termine, scientifica; la quale promessa potrebbe aver fatta 
concepire al lettore un' aspettativa, affatto aliena dalla mia intenzione, 
e niente conforme alle mie attitudini. Mi è paruto quindi necessario, 
per non deludere una gratuita espettazione, dichiarare in qual senso 
io intenda, nel presente soggetto, quella qualità di scientifica. Dall'altra 
parte trattando in questo libro un soggetto, se altro mai, strettamente 
proprio della Economia Pubblica, era indispensabile che io spendessi 
qualche parola a dichiarare il concetto, che mi sono formato di quella 
scienza nella maniera, onde al presente è trattata dai suoi cultori. 
Ora non si potendo ciò fare, che in una breve digressione, mi é pa- 
ruto che questa non si potesse inserire meno importunamente, che 
nel presente Capo, nel quale tocco il punto di tutti, non dirò più 
arduo, ma certo il più dilicato e più risentito di quella scienza, in- 
torno al quale io sono per recare, benché sotto forma dubitativa, l'opi- 
nione men comune, ma per me più conforme al vero. Ora in una 
materia cosi ovvia e meditata anche troppo da tutti, com* è la rie- 
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chezza, in quanto per questa s' intende la copia dei beni utili alla vita 
esteriore, che sono o possono divenire permutabili, nel corpo sociale, il 
filosofare non consiste già nel ravvolgersi in astruserie metafisiche, 
andando a caccia di novità peregrine; ma é poco più che attenersi ai 
dettami del senso comune, guidato da sicuri principii ed assistito da 
logica rigorosa. Ohe se, facendo cosi, chi ascolta o legge vedesse bensì la 
verità delle deduzioni, ma gli paresse di non imparare nulla di nuovo, 
credendo piuttosto di rammentare od avvertire ciò, che prima sapeva, 
ma l'ebbe o dimentico o lasciato correre inavvertito; tanto meglio al- 
lora! Sarà nuovo indizio di trovarsi nel vero o piuttosto di averlo tro- 
Tato. L' intelligenza creata non crea il vero, ma lo trova ; e se parlisi 
dell'umana. Io intuisce nei primi veri, e da questi, per discorso, in- 
ferisce gli altri. E se ne vegga un esempio nel problema stesso pro- 
posto a risolvere, la cui soluzione negativa, che a me pare la sola 
Tera, si contiene già nelle parole, ond*ò enunziato; tanto che un 
poco di riflessione basta ad ogni mezzana capacità per trovarla, pur- 
ché si tengano ben presenti le cose discorse nei Capi anteriori. 

Vi si dice primamente Capitale e non Capitalista, per astrarre 
da ogni particolarità di persone, luoghi, tempi e/c. e per escludere, 
al tempo stesso, non tanto qualunque responsabilità morale della 
persona, che vi potrebbe stare in pienissima buona fede, quanto e 
soprattutto per escluderne (e questo è il cardine principale del mio 
discorso) qualsiasi diretta sua cooperazione in quel traffico, in quanto 
è semplice padrone del Capitale stesso. Vi si menzion» poi il laco^^o 
e non il lavoratore, per istare alla separazione, fatta dalla grande 
industria, assenzienti tutti gli economisti, che io conosca, tranne i 
due soli Alemanni» Ministri di Cristo, già noti al lettore ; separazione, 
la quale professa di comperare il lavoro, come una mercanzia qual- 
siasi, senz* alcun dovere verso il vivente, che n'è il principio, salvo 
il sustentarlo pel tempo che lavora. Ma la frase, che fa uopo^ ben 
ponderare, per prenderla nella massima sua ampiezza, é il valore 
XETTo del prodotto, ossia dell' oggetto lavorato, per avere la parte 
umana che strettamente Toperaio uomo vi ha messa del suo, depu- 
randola da tutti i dlspendii, che in qualsiasi modo vi abbiano potuto 
contribuire. 

E per accostarci più alla realtà del fatto, invece del singolare 
latOì'T), nel caso pratico quasi impossibile, poniamo il plurale, sup- 
ponendoli e. g. 100. Ora, per avere quel netto, innanzi tutto conviene 
mettere a calcolo gl'interessi del Capitale, che si potrebbero supporre, 
una colla sorte, assicurati sopra pegno, ipoteca o firma solida di un 
garante: che se vi fosse qualche pericolo, questo medesimo dicono 
i moralisti, che può valutatasi a prezzo, e crescerne in eriua ragione 
gì' interessi. Se ben ricordo, il Liguori, trattando questo punto del 
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potersi crescere gì' interessi dei prestiti, in ragione del pericolo di 
perdere con questi anche il danaro prestato, ricorda che i Missio- 
nariì permettevano ai Cristiani nella Cina, il pigliare fino al 50 
per 100, perchè era certo e notorio che, sopra cento prestiti, una 
buona metà avevano quella conchiusione. Poscia vengono le spese pel 
fitto delle officine, per le materie grezze, pel logoro degli stru- 
menti e delle macchine (si usa distribuirne il valore pel numero degli 
anni, che sogliono durare), pel carbone, per Tolio, pel gas da illu- 
minare e(c. etc: tutte in somma le spese, che accompagnano l'eser- 
cizio di una grande industria. Tra queste dissi sopra doversi computare 
i salarli degli operai, atteso il modo, onde sono stimati e pagati nella 
moderna industria; e più vi penso, più mi confermo nella ragionevo- 
lezza di quel pensiero. Di fatto se la niet^ce lavoro si compera alla 
stessa maniera d* incanto a ribasso^ che il carbone ; cioè da chi 
Tofire per meno, affine di alimentare il moto della macchina di ferro 
della forza di 10 cavalli, perchè mai il prezzo di quest* altra inette^ 
cioè il salario, per tenere in moto la viacchina uonio della forza di 
mezzo asino, si dovrà giudicare di natura diversa da quella prima, 
per farne una categoria di spese diversa dalle intitolate dall'eser- 
cizio dell'industria? 

Si dirà che l'operaio può non consumare, pel suo mantenimento 
di un giorno, tutto il salario di quel giorno; e però, restandogliene 
una parte a sua disposizione, questa basta per diversare il suo sa- 
lario dal prezzo del carbone, occorrente per tenere in moto pel giorno 
stesso la macchina; alla quale se ne. bastano 10 chili al giorno, non 
vi è pericolo che ne consumi 12 od 8. Essendo stato il salario medio 
dell'operaio ordinario, stabilito in lire 2,50 al giorno, e dovendo 
queste coprire anche i circa 65 giorni festivi dell' anno, nei quali si 
mangia, ma non si lavora, non ne restano per ciascuno di tutti i 
305, che 2,05. Ora queste ad un operaio vigoroso, che viva in città 
e lavori di lena da 10 a 12 ore al giorno, sarà molto se bastino a 
fornirgli quanto gli è indispensabile a sussistere ; cioè un tetto, un 
indumento qualsiasi ed un vitto sufficiente e salubre per tutto quel 
giorno. Con ciò gli si è dato il necessario a conservarsi vivo ed eser- 
citare le forze animali, come fa il carbone colla forza meccanica 
della macchina. Nel Capo IV al § 3, essendosi già mostrato a quali 
e quante altre necessità e convenienze dell' operaio dovrebbe soppe- 
rire il salario, per fornirgli, non carbone per macchina, o foraggio 
da giumento, ma pane degno di uomo, nessuno potrà pensare che, 
a tutte quelle, possano bastare le dette lire 2,05, che appena bastano 
alla sussistenza della sua persona per quel giorno. 

E questo a supporlo scapolo; ma se ha famiglia, e ad averla 
ha diritto inviolabile, non sarebbe forse un ludibrio parlargli di pon^ 
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Hniano per lui e per quella con sole lire 2,05 al giorno ? Ma anche, 
mettendo a paro i due strumenti, quanto al dispendio indispensabile 
per mantenerli in moto, vi resta una differenza notevolissima tutta a 
scapito dell'operaio ed a benefizio del Capitale. Questo non ebbe certa- 
mente per nulla la macchina: egli la comperò a buoni contanti, e deve 
computare nelle spese di esercizio gl'interessi, che perde del valsente, 
ODde la comperò, ed il consumo della macchina stessa, la quale, dopo 
\m dato tempo, deve porsi fuori di uso. Se costa 10 mila lire e può 
servire 20 anni, se ne dovranno attribuire a ciascuno 500 pel primo 
titolò, ed altrettante a scalare pel secondo. Nulla di tutto ciò per la 
macchina tiomo: lo notai più innanzi, e sarà bene rammentarlo. 
Qaesta il Capitale o chi per esso la trovò in piazza, o piuttosto venne 
essa a cercarlo nella officina, ed egli, senza spendere un centesimo, 
anzi dandosi Tana di farle un grande benefizio, ne compra il lavoro 
per tutto il tempo che vuole, senza altro dovere, dalla sua parte 
verso di lei, che di mantenerla viva ed atta al lavoro stesso col gior- 
naliero salario. Intanto anche questa macchina tiomOf in 30 o 40 anni, 
si viene logorando, ed alla fine dovrà essere posta fuori di uso, per 
non dire delle avarie eventuali, a cui lungo quegli anni può sog- 
giacere. Di tutto ciò, quanto alia macchina di ferro, il Capitale porta 
il pensiero e sostiene le spese; quanto alla mcuxhina uomo, non sa 
né vuole sapere nulla : vi pensi essa od altri per lei. 

§ 4. La soluzione negativa del problema^ col retribuire la parte umana del la^ 
toroj massime la sua libera intensità^ sopperisce alle esigenze umane del 
lacoratorem 

n riguardare ciò, che sì spende per la mano d*opera, in una in- 
dustria, come spesa di esercizio, ovvero come salario degli ofjerai, 
ha questa notevole differenza, che nel primo modo, il conto, pagando 
solo ciò, che vi ha di animale nel lavoro, e che quindi ha uopo di 
essere sostentato giorno per giorno, resterebbe sospeso; e [rcrò supprjne, 
che ne rimanga acceso un credito a favore degli operai, per quant/^ 
essi, oltre alle forze animali, posero di strettamente amano nel loro 
lavoro: credito da saldarsi, quando si liquiderà il conto generale 
dell* industria : supponete alla fine dell' anno o dei semef$tre. Per con- 
trario nel secondo modo, saldato che sia alKoperaio il «ao salario la 
sera, o se vuoisi ancora alla fine della settimana o del me^e, egli ha 
avufo quanto, nel sistema de^li odierni galani, dì ragione gli «pett*: 
non vi ha più che pretendere, nvn vi ha più nulla a ire^Jere. Io àk 
termini : in questo sistema ii *ksd.^% p^^rtato al minimum^ tum va 
che a mantenere vivo ruomo ed atto, jer quel giorno, al laroro, M 
col carbone si mantiene in nKyt> la macchina (V ho detto eéBto Hi 
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nò cesserò di ripeterlo: tanto ò evidente e poco avvertita Tanalogial), 
senza tenergli alcun conto di ciò, ch'ei vi reca di propriamente umano, 
e vuol dire d' intelligente e di conscio. Con queste doti egli non solo 
intende quello, che fa e perchè lo fa, ma lo fa espressamente nella 
qualità o nella quantità del suo lavoro, per introdurvi quel p(ù di 
valore, che lo renda utile ed invogli a comperarlo ; e ciò perchè il 
vantaggio netto, sul prezzo di compra, non vada ad altri, che a chi 
vi ha contribuito; e quindi agli operai, secondo la parte che ciascuno 
vi ha posto di capacità e di fatica. Da ciò seguirebbe che, nella grande 
industria, almeno ai bassi operai, non si retribuisce del lavoro, che 
la forza bruta; ma quella parte tanto più nobile, per la quale vi con- 
corrono gli uomini, in quanto tali, sembra defraudata a chi solo tì 
ha ogni diritto, e sarebbe usurpata dal Capitale, che non ve ne ha 
nessuno. 

E vi è di più: noi, in virtù del nostro libero arbitrio, abbiamo 
la facoltà di rendere più o meno intenso lo sforzo del nostro vigore 
fisico nel lavoro e del mentale neirattenzione recata a quello, e di 
prolungarli oltre a ciò, che se fossimo svogliati ci parrebbero di po- 
tere: parecchi lettori ricorderanno di aver potuto e fatto, in certe 
straordinarie circostanze, ciò che, fuori di queste, sarebbe loro parato 
impossibile. Di ciò si ha una languida immagine nel bruto, che vi 
può essere, in qualche modo, sforzato dall* istinto eccitato ; neppure 
l'ombra nella macchina, la quale, congegnata, secondo le leggi in- 
variabili della statica, della forza di 10 cavalli, non sarà mai vero 
che, per far piacere al padrone, la eserciti di 12 o, per fargli dispetto, 
di 8. L* uomo macchina della detta forza di mezzo asino, è tale, che 
se vuole, la può forse portare a tre quarti, ma senza forse la può 
ridurre ad un quarto ed anche a meno. ^- « Vi danno essi qualche 
cosa i vostri Capi per questo lavoro? > Chiese un passante ad uno 
de' molti galeotti, che lavoravano allo sgombero di grandi macerie di 
una casa crollata ; e la risposta fu : « Si ! ci danno due soldi al giorno; 
ma è molto se noi ne facciamo uno di lavoro. » Nel caso contrario 
di una buona volontà, per due soldi se ne farebbero tre di lavoro. 
Plus possumus cum plics posse t^olumus : disse un antico, e, tra 
certi limiti, la cosa si vede e si sperimenta ogni giorno. Or questa 
colle altre qualità razionali e morali del lavoro umano, che lo co- 
stituiscono tale e ne sono la parte più eletta e quasi il fiore; questa 
rimane quasi al tutto inesplicata anche per la gelosia, che d^tain 
altri ; ma quando pure viene in parte all'atto, passa inavvertita e 
resta irremunerata nel sistema del salario, che compera alVincofUo 
di ribasso il lavoro merce. E dico innawertita ed irremunerata a 
rispetto di chi dovrebbe tenerne conto a credito deiroperaio, che n'è 
l'autore ; perchè, rispetto al prodotto del suo lavoro, quella si avverte 



I 4. 8B GIUSTO UN BILANCIO IPOTETICO? 187 

molto bene nel suo effetto ; cioè nel più o nel maggior pregio, che il 
prodotto stesso ne acquista, ed è molto bene rimunerato nel maggior 
prezzo commerciale, onde quello è venduto. Solo vi è da notare, che 
questo maggior prezzo, o dico più preciso questa giunta al prezzo è, 
nell'odierno sistema, intascata, come dissi, quanto almeno ne pare a me, 
da chi vi ha meno diritto di tutti : non aggiungo il vantaggio, che 
ne viene al pubblico dal rinvilio della merce, perchè quello, facendo 
crescere la richiesta e con essa il consumo, aumenta la produzione 
con nuovo profitto del Capitale. Ciò mi conduce al vivo della solu- 
zione negativa del problema proposto, la quale giudico per ora, finché 
non mi sia mostrato il contrario, essere unicamente vera ; e vi vengo 
per una vìa assai più piana della tenuta testé, la quale a qualcuno 
potrebbe parere alquanto astrusa. 

Supposto di fatto, che, a capo di un anno, il Capitale, ponete 
esempio di 500 mila lire, abbia avuto scrupolosamente tutto il suo 
dovere, trovandosi sicuro come prima e forse meglio di prima; sup- 
posto, che siano saldate usque ad apicem tutte le spese occorse nel- 
r esercizio dell' industria, per quell'anno, comprese le materie grezze, 
le forze meccaniche, pagate nel logoro delle macchine e nel carbone, 
le belluine nel nolo e nel foraggio dei giumenti, se ve ne occorsero, 
ed anche la mano d'opera degli operai, la quale non sarebbe incon- 
veniente, per comodo di bilancio, computare come merce al pari del 
carbone e del foraggio, purché si tenga fermo che per loro il conto 
resta sospeso pel saldo; supposto infine che, sodisHitti ancora i di- 
spendii di trasporti, commissioni, sconti, avarie e perdite eventuali 
nel collocamento commerciale di tutto il prodotto, restino, nel bi- 
lancio finale, di profitto netto, limpido come il cristallo, 50 mila lire. 
Or qui si domanda: A chi mai spetta questo valsente? So tutti 100 
gli operai vi hanno lavorato V intero anno, a me pare che ogni bri- 
ciolo di senso comune, ogni fiato di naturale sinderesi suggerirebbe, 
imporrebbe anzi, che tutto e solo si aggiudichi ai 100 operai : essi soli 
ne sono aiUori: soli essi vi debbono avere tutta YavJorUà : nessuno 
al mondo potrebbe toccarne un centesimo, senza farsi reo di furto. 
Essi soli il si debbono dividere, salvo al Fisco l' impervi le tasse, che 
vi cadono di ragione. Si capisce che non tutti ne dovrebbero par- 
tecipare in uguale misura: altrimenti il direttore tecnico od ammi- 
nistrativo, altrimenti il computista od il commesso; altrimenti il 
sovrastante od il maestro, altrimenti il semplice operaio e l'aiutante: 
in somma a ciascuno secondo la stia capaci fa, e ad ogni capacilà 
secondo il suo lavoro, che fu la norma del famoso socialista parigino, 
nel 1848, Luigi Blanc; il quale vi toccò uno scacco, non por colpa 
di quella norma, che é la semplice espressione della giustizia; n> 
piuttosto perché egli ed i suoi non vi si seppero fedelmente atter 
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Intanto sì considori quanto giusto, quanto equo, quanto nobil- 
mente umano sarebbe questo sistema ! Per un siffatto dividendo^ bene 
altrimenti legittimo, che non sono certi altri dividendi, di cui dirò 
qui sotto, l'operaio resterebbe compensato di quella parte del suo 
lavoro, la quale dissi esserne il fiore, che lo rende propriamente umano, 
ed alla quale, col salario del lavoro merce, non è data nessuna 
retribuzione; ed allo stesso tempo ei sarebbe abilitato ad aggiungere 
al pane, guadagnato col sudore della sua fronte, quelle parti, che, 
come mostrai nei §§ 4-6 del C. IV, sono indispensabili, perchè quel pane 
sia e possa dirsi u/ìuiìio, cioè degno di uotno. Ma soprattutto si 
consideri quale e quanto slancio prenderebbe la produzione, quando 
gli operai non solo partecipassero in qualche modo ai profitti (anche 
solo questo nella presente condizione sarebbe molto, e si è praticato 
in alcune Fabbriche) ; ma sapessero che tutto è loro, secondo la qua- 
lità e la misura del lavoro, che ciascuno vi ha contribuito! Quella 
elasticità, che testò feci notai^e nelle forze e nelle attenzioni del- 
l'uomo, la quale, dipendendo dal buon volere, resta nel moderno sistema 
molto rimessa e quasi inerte, sarebbe da un legittimo interesse sti- 
molata a fare il più ed il meglio che può, sapendo che la laboriosa 
diligenza di tutti giova a sé, come la sua giova a tutti. Ma sopra 
questo concetto tornerò di proposito nel Capo Vili, dove mi studierò 
di proporre la soluzione pratica, che a me pare potersi ottenere da 
un Socialismo Cristiano nella Quistione opefxiia. 

§ 5. Non è vero, unico titolo del possesso essere il lavoro ; ma è vero, flou /»- 
tersi Vuomo appropriare qualche cosa, senza fare qualche cosa. 

La separazione del Capitale dal lavoro, essendo cosa niente na- 
turale e quindi sempre più o meno violenta, dovea degenerare nel- 
r antagonismo, al quale la vediamo venuta, e nel quale il primo, che 
colla ricchezza, rappresenta la forza, dovea riuscire, come sempre 
nel mondo, a soverchiare il secondo, che, col bisogno, rappreseota 
la debolezza. Fu naturale che i soverchiati sentendo il peso della 
ingiustizia, di cui pareva a loro di essere vittima, se ne volessero 
riscuotere, e molte proposte furono recate in mezzo, molti tentatifi 
fatti, sia da quelli tra loro, che ne avevano la capacità, sia da estranei 
a loro e da più dì loro, che vi si condussero per un generoso sen- 
timento di umanità ispirato ancora da carità cristiana ; quantunque 
non vi manchi chi ha voluto vedere in quel zelo dei fini politici 
Nondimeno, salvo il caso che il fine guasti tanto Topera, da renderla 
notoriamente colpevole e dannosa, essa resta sempre quello che é in 
se medesima, cioè uno dei migliori servigii, che al presente si possa 
rendere a* milioni di creature umane martoriate da questa nuova 
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specie dì tortura, tutta propria dei nostri tempi civili. Intanto, pure 
riconoscendo il merito dell'opera, conviene attentamente* guardarsi 
dairesagerare le cose per guisa, che non pure non si ottenga il fine 
voluto, ma si riesca al contrario, come bene spesso suole avvenire 
in queste congiunture, che dicono di reazione. Ora questo appunto 
mi pare stia avvenendo nella Qnisdone operaia. Una parte non me- 
iiocre di coloro, che dicono di sostenere i diritti del lavoro contro 
la tirannide del Capitale (cosi la chiamano), sono giunti a pretendere 
she il diritto di proprietà, questo cardine fondamentale dell'umana 
convivenza, degno d'interzarsi, per la sua indispensabile necessità, 
alla religione ed alla famiglia, non possa avere altro titolo legittimo, 
she il lavoro. Talmente che chi non potesse mostrare di essersi 
guadagnato col suo lavoro quanto possiede, ne sarebbe illegittimo 
possessore. A fare intendere tutta l' insussistenza di una siffatta idea, 
basterebbe il diritto di eredità da padre in figlio altrettanto naturale, 
sacro ed indispensabile alla vita civile, che la medesima proprietà. 
Salvo che non si voglia discontinuare incessantemente il filo delle 
umane generazioni, conviene pur dire che, come la persona del padre, 
senza riprodursi fisicamente, si continua moralmente nel figlio, cosi 
n[uanto è in quello di trasmissibile viene, per ordinamento della na- 
tura, ad accogliersi quasi da se stesso in questo. Le leggi hanno 
regolata variamente la maniera di quella trasmissione, ma essa è 
Drdinamento della natura : ora non si vede con quale lavoro è entrato 
nel diritto della eredità paterna un figlio, che può esservi entrato 
senz' avere neppure conosciuto il padre. 

Il Minghetti (L. V, p. 400 seg,)y ricordata quella strana idea, la 
f^udica secondo il merito e la rigetta; ma la sua negazione pare 
troppo cruda, troppo universale, e ad ogni modo credo, che al lavoro, 
cx)nsiderato come titolo legittimo di possesso, conviene attribuire assai 
di più, che non ai tanti altri, che ve ne sono. Esso non è certamente 
titolo unico e meno ancora sempre immediato di proprietà ; ma è il 
più legittimo di tutti, il più morale, il più universale, il più antico, 
quasi roriginario, e quindi quello, a cui se non nel dritto, almeno 
nella pratica molti altri si possono rivocare. Com'io dianzi diceva, 
il diritto, che ha il figlio di redare dal padre, non è certo un frutto 
del lavoro di esso figlio, ma fu generalmente l'eredità, che gli venne 
trasmessa^ frutto di lavoro o del padi'e o dei suoi maggiori. Senza ciò, 
in tempi che non si conoscevano i giuochi del Lotto, della Borsa e 
dei meno strepitosi, ma più sustanziosi della grande industria, i su- 
biti arricchimenti alla moderna o non si vedevano mai, o veduti 
davano molto a sospettare della loro problematica origine. Di qui 
quella parola di S. Girolamo, accettata e ripetuta dal Bellarmino: 
Oìnnis dives aut iniqui^, aut iniquorum haeres, ha più verità, che 
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da molti doviziosi non si vorrebbe. Se si dicesse 07nnes divitiae axU 
iniquae, aut iniqultaiis fructus, si lascerebbero stare i ricchi, e si 
affermerebbe cosa assai meno disputabile. Ma anche prescindendo da 
ciò, che la ricchezza può avere contratto d'iniquo nella sua origine, 
vi è di più. Come apparirà dal Capo seguente, ogni ricchezza, con- 
siderata sotto la qualità di superfluo, porta sempre con seco un 
qualche fondo o carattere d'iniquità, dal quale essa non si può forse 
liberare mai, senza distruggere se medesima. 

Come in natura non si dà il puro male, che, essendo privazione 
del bene, ha pur bisogno di un soggetto positivo a cui aderire, cosi 
non si dà il puro errore, se non fosse in una semplice negazione, la 
quale non può trovarsi fuori della mente di chi l'apprende. Ma quando 
si tratta di errore, che si riferisca agli ordini pratici, un qualche 
fondo di vero vi dev'essere sempre; e per questo si spiega come 
molte menti vi aderiscano, ed esso medesimo acquisti talora una 
grandissima potenza nel mondo. L'errore per sé, una pura negazione, 
non è capace di tanto : dev' essere queir atomo di vero, che vi si na- 
sconde. Ciò mi pare sia avvenuto e stia avvenendo per quella fantasia, 
che y unico titolo legittimo di acquistare la proprietà sia il lavoro. Di 
fatto si dia alla voce lavoro non solo l'amplissimo significato, che 
può avere nel senso proprio, ma eziandio quella massima ampiezza, 
che le si può dare in senso traslato; sicché significhi qualunque 
atto umano, che la persona può fare, cioè atto intellettivo, conscio 
di sé e diretto ad un fine determinato ; le si dia, ripeto, un tale si- 
gnificato, ed allora si vedrà che quella proposizione non è poi cosi 
assolutamente erronea, che in un certo senso non possa avere una 
molto plausibile sembianza di vero. Essa, cosi intesa, si traduce nel- 
l'altra, che nessuno può appropriarsi un oggetto qiuilsiasi, senza 
fare qualche cosa a quel fine. Né la qualche cosa può lasciarsi 
all'arbitrio della persona che il si appropria: a questo modo i truf- 
fatori ed i ladri sanno meglio di chiunque altro la cosa, che a 
queir effetto debbono fare : deve dunque essere un atto od un fatto, 
che costituisca o supponga un titolo legittimo di possesso, non fosse 
altro, per dichiarare, che chi ne ha il diritto vuole in quel caso eser- 
citarlo. Cosi nella Conferenza di Berlino si stanno divisando le 
maniere pratiche, onde le Potenze, in essa rappresentate, debbano 
dichiarare di essersi appropriate, come loro colonie, alcune parti delle 
vaste regioni dell'Africa centrale, le quali, supposto essere ntUlim, 
divengono proprietà prnmi occupantis. In ogni caso per acquistare, 
o far conoscere e rispettare il proprio acquisto, qualche cosa bisogna 
fare : col nulla come non si può fare, cosi non si potrà giammai acqui- 
stare nulla. 
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§ 6. In ciò, che il Capitalista inoperoso, oltre Tusure, prende dal profitto netto 
deWindustriOy che vi usa il sito Capitale, si avrebbe un effetto senza cagione: 
Tubo pagato due volte. 

Il soprascritto pronunziato riluce per sé stesso di tanta evi- 
denza, che quasi si direbbe manifestarsi da sé 

A guisa del ver primo, che Tuom crede. 

Par. II, 45. 

Ora quando si ha affare con siffatte verità, intorno ad esse, appunto 
per la loro somma ed immediata evidenza, é ben difficile trovare un 
appiglio alquanto appariscente per impugnarle ; ma non é men difficile 
trovare un argomento serio per dimostrarle. E pure io non posso 
in alcun modo dispensarmi dal farlo, perché appunto in questa ve- 
rità, del non potersi cioè la persona legittimamente appropriare cosa 
che sia, senza un giusto titolo, si viene finalmente ad appoggiare la 
soluzione negativa, che mi pare doversi dare al problema proposto. 
Vi ho ben pensato seriamente, nò ho mancato di consultarne più di 
un libro e qualche valoroso giurista; ma sono restato colla prima 
idea del non potersi, in questo caso, altro, che ricorrere al genera- 
lissimo principio di (xmsalità. La causa giuridica della proprietà è 
il giusto titolo : senza questo si avrebbe un effetto senza la sua na- 
turale cagione, ed in mancanza di altro, lo stesso diuturno possesso 
incontrastato ne può essere titolo valevolissimo. Con tutto ciò, se non 
mi occorre alla mente un argomento diretto per dimostrare, che, per 
acquistare qualche cosa, bisogna pur fare qualche cosa, posso bene 
illustrare questo pronunziato con una di quelle induzioni, che, nelle 
cose morali, sogliono avere grandissimo peso. Dissi che a quella mas- 
sima la sola eccezione a recare sarebbe il caso della eredità paterna, 
per ottenere la quale il figlio non fa certamente nulla, essendone il 
titolo unico la sua filiazione naturale. Ora nondimeno rifletto, che, 
in quel caso, considerandosi la famiglia per modum unius, non in- 
terviene vero trasferimento di dominio da un capo all'altro, ma re- 
stando il reditaggio nella stessa linea, vi occorre solo una mutazione 
nella persona del proprietario. Nel resto, salvo questo caso, non credo 
possa pensarsene un altro, nel quale V acquisto non sìa in qual- 
che modo cagionato od occasionato da un fatto dell'acquirente, che per 
quello ne acquisti il titolo. Fosse il rinvenimento di un tesoro ascoso: 
a supporre che nulla si sia fatto per cercarlo ed iscoprirlo, vi resta 
tuttavia a cavarlo, portarlo a casa, custodirlo eie. Fosse un terno 
al Lotto od il gran premio di una famosa Lotteria: conviene avervi 
arrischiata la piccola moneta, che vi volle per comperare il biglietto, 
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e conviene pure essersi lasciato adescare dallo sterminato guadagno, 
senza badare alla più sterminata improbabilità di coglierlo ; ed è giu- 
sto che i milioni di sbadati facciano le spese alle dozzine di fortunati. 
Che più ? anche a supporre una ricca, affatto graziosa donazione inter 
v/cos causa morfiSy dovette certamente il donatario far qualche 
cosa, per entrare nelle grazie del donatore, per accostarglisi, per 
farglisi almeno conoscere. Insomma se pure si desse il caso di un 
acquisto ottenuto, senza nessuna opera (lavoro pure si potrebbe dire 
nel modo dichiarato) deiracquirente, sarebbe una di quelle eccezioni, 
che, appunto per la loro estrema rarità, non sogliono, nelle materie 
morali, essere' considerate. 

Giunto il discoi'so a questo punto, posso stringere l'argomento 
tornando al caso ipotetico, divisato più innanzi dell* impresa inda- 
striale dai 100 operai, il cui bilancio annuo portò un benefizio netto 
di lire 50 mila. Allora chiesi : A chi mai sarà da attribuirsi questo 
valsente? e colà diedi la risposta, che parrebbe conforme alla giu- 
stizia. Qui, per dare la data di fatto nella grande industria, dovrebbe 
rispondersi, che tutto quel benefizio netto deve andare a profitto del 
Capitalo. Che se inerendo alla massima o vogliamo dire alla norma 
di giustizia dimostrata testé, si chiedesse : « Ma che ha mai fatto il 
capitalista (dico cosi per essere più concreto) alla produzione di quel 
benefizio netto ; che mai, dico, ha fatto, che gli valga per titolo di 
appropriarlosi integralmente, egli, che avrà forse speso tutto quel- 
l'anno a divertirsi sparnazzando danari pel mondo ? > La risposta 
dalla parte dei sostenitori del Capitale non può essere dubbia. Ri« 
spondei'anno che ha fatto tutto, perchè tutto si è fatto colle 500 mila 
lire appliciite a queir industria dal Capitalista. E che mai vi è nella 
Fabbrica, che non sia acquistato con quel denaro ? Togliete di rae»o 
(piosto, sparisce tutto : senz' esso non vi sarebbe stata neppur V idea 
di queir impresa. Coperte dunque tutte le spese, occorse in quell'anno 
por Posorcizio di queir industria ; saldata la mano d'opera coi salarli 
sborsati agli operai, e pagati gli stipendii a coloro, che vi concorsero 
roii vai'ii ufflzii di maggiore rilievo, quel valsente non può appar- 
t(Mì(M*o, che al Capitale ; cioè al padrone delle 500 mila lire, adopei^te 
a iin»ttoi'o su ed a condurre per un anno quell'industria. 

ImI, in virtù di questo miserabile sofisma, si stanno, da tanti lustri» 
torturando milioni di creature umane, gettate e mantenute in oon- 
Ol^Uuit» pe;^'gìore delle bestie, perchè ne sia impunemente succiato il 
ì6Mkl\)i*tt (*d il sangue, a crescere dovizie insaziabili, fabbricate sema 
v\^oituì/.a, senza viscere e senza vergognai Ed innanzi a questo spet' 
ifl^vjvk <ii cupidigia crudele, sotto un rispetto, accennato innanzi, pi^ 
^(i(^4{ftto della pagana verso gli schiavi, i ministri di Cristo, deiramico» 
•Ipl) 1^1*0 d'ogni generazione di deboli, di oppressi, di soverchiati; 
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ero, nel comune silenzio, tacere anch* essi, quasi non si fos- 
ppure accorti dell* indegno strazio, che si fa di tanti loro fra- 
Io stesso Cristo? Taccia chi vuole; quanto a me, mi vi farei 
*e peggio, che non sono : tanto profondamente sento le sven- 
^uei cari calamitosi, come fossero mie I In Italia, la Dio mercé, 
non sono ancora a quegli eccessi ; ma a troppi indizii si vede, 
ran passi vi si cammina ed, in parte almeno, vi si è venuto, 
giate ammirazioni, per le prodezze della grande industria in 
rui, non possono riuscire, che alle solite servili imitazioni in 
stra. E pure poiché vi si deve venire, non sarebbe forse? me- 
iiare la maniera di venirvi da Cristiani, sicché l'Italia, scambio 
rarsi fiacca pedissequa dei pessimi altrui esempii, tornasse ad 
igorosa maestra cogli ottimi suoi? E poiché, come, ad alcuni 
) sembra, quella maniera vi é, non dispiacerà, spero, al lettore 
gliela esponga, come V intendo, intrecciandola a soggetto più 
e, negli altri 6 Capi che restano di questo libro, 
ilifìcai di ììiiserahile sofisma ; perché tale veramente é, nella 
fatta, il pretendere non dirò il tutto, ma anche una menoma 
el benefizio netto, tratto nell'anno di esercizio da queir indù- 
favore del Capitale adoperatovi di 500 mila lire. I Greci chia- 
il danaro Xpri}^^^ che da xpò^oucit, itso, adopero, significa pro- 
ito teso ; perchè tutto il pregio del danaro consiste nell'uso, 
ne fa negli scambi. Se altri v' imprestasse 10 mila lire, a patto 
usarne, vi darebbe un grande fastidio nel custodirle e rispon- 
non vi farebbe alcun favore. Quando dunque quell'ipotetica 
L industriale adoperò, usò il mezzo milione fornitogli dal ca- 
i, essa adoperò, usò cosa strettamente sua, perché si trovava 
gli bello e pagato queir wso ooìViisura (parola più espressiva 
isse) delle 25 mila lire, che possiamo supporre ritenuto dal 
te nell'atto stesso del mutuo. Avendo dunque egli venduto 
quella somma per un anno, con usura anticipata e con ogni 
ca della sorte, quale diritto gli può mai competere sopra i pro- 
e altri ha saputo trarne colla sua industria, esercitata (xWuso 
la pecunia, da sé già comperato e pagato a pronti contanti ? Se 
il capitalista, in forza della comune opinione, della consuetu- 
liversalmente ammessa, di tutte le norme e pratiche comraer- 
brse delle stesse leggi civili, le quali non si sa che abbiano mai 
o dannata quell'usanza, si appropria, oltre gì' interessi legali, 
il profitto dell' industria, in cui il suo Capitale fu xisato, vuol 
e egli si fa pagare due volte l'uso di questo : la prima in 25 
re, che sono il 5 7o d'interesse sopra le 500 del Capitale; la 
i in 50 mila, che sono il 10 7o sopra lo stesso Capitale pel 
io tratto dall' industria. Facendolo, se egli credette conformarsi 

. ~~ SoekUismo Cri4tiano. 13 
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ad una universale consuetudine incontrastata, nessuno potrà dargli 
del ladro: egli resta quell* onestuomo che è, ed essendo Cristiano, 
se la sua coscienza non gliene muove alcun rimprovero, egli paó 
starne anche tranquillo in coscienza. Però qualificai di senza co- 
scienza col resto non lui, ma la sua dovizia» cioè Topera del (abhTìr 
caria guardata per se medesima. 

Ciò tuttavia non toglie, che 1* indebita appi*opriazione di quelle 
50 mila lire sarebbe de se un furto bello e compiuto, a danno della ge- 
nerazione più laboriosa e più infelice, che sia sotto le stelle. E pro- 
prio il caso dell'onesto e riverito. Magistrato, il quale, nel medioevo, 
senza essere ingiusto e crudele, consumava una enorme crudele in- 
giustizia, mettendo alla tortura un disgraziato, per istrappargli dalla 
bocca la confessione di una colpa, della quale qu^ll poteva essere 
e non rare volte era innocente. Non ho potuto giammai persuadermi, 
che da quella testa balzana e vulcanica, ma dal forte ingegno di 
Piergiuseppe Proudhon uscisse da senno ed in nnirersale quelb 
stolta idea, che la propriètè e* est le voi. Veduta nondimeno F indoli' 
degli altri suoi scritti e Tarla, che spirava a Parigi, quando, nel 1840, 
ei vi publicò il Qa esi-ce qae la pì^opriètè ì e più nel 1846, quando 
vi diede alla luce Ics Con//*arffciions Economiques, Tengo in pensiero, 
che ei mirasse alla proprietà analoga alle 50 mila lire dette dianzi 
Chi sa ? Vi potè anche mirare ad un* altra proprietà, non meno usur- 
pata delle dette 50 mila lire, ed a danno di esseri più infelici degli 
operai, ma del qual furto i tribunali di questo mondo non possono 
giudicare : sogliono tuttavia parlarne alcuni rari Cristiani, né io ne 
tacerò, sulla pai'ola del comune Maestro. Quando fosse cosi, io non 
esiterei a sottoscrivere la frase del fogoso Besanzonese, Ceicendo voti 
che si stabiliscano leggi, in virtù delle quali i tribunali di questo 
mondo siano posti in grado di giudicare della prima maniera di ap- 
propriazione indebita, della quale poti'ebbero e dovrebbero; perla 
seconda, conviene aspettare la venuta del solo giudice, che può giu- 
dicarne : e lo farà quando Slabuni fusii, in magna constaniia^ od- 
versus eos qui,... nhstuletnint lahores eoì^m (Sap. V, 1). 

§ 7. Dove, da dà e quale intervento governativo si domandi^ mm ad ùffesa^^ 
a freno della libertà dei forti, che non ischiaccino i deboli. 

Quel primo appunto sta chiedendo a gran voce, in Alemagna, da 
quel Governo, il Socialismo Cristiano da 13 anni. Un dignitario della 
Cattedrale di Magonza, il Rev. Moufang, in una riunione eleUoraìi, 
tenuta in quella città fin dal 27 Febbraio 1871, inerendo alle idee 
del suo Arciv. Mgr. Ketteler, fece una relazione molto precisa delle 
gravi ed urgenti esigenze, che le classi operaie espongono, solleci* 
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taodone dallo Stato un pronto ed efficace soddisfacimento. I passi dati 
dal Bismarck, dopo quel tempo per questa via^ mostrano al^astanza, 
che quella relazione non fu fatta indarno; massime perché quelle 
idee non finirono con quella riunione, ma trovarono un* eco ampia e 
persistente nel Giornale intitolato Die Ghristllc h-s celale Blàt- 
ier (I Fogli crisHanosocicUi), compilato e diretto dal Rev. Rettore 
Schings di Aix-la-Chapelle, e più ancora nelle 700 mila voci che, 
nelle elezioni parlamentari, rappresentano quella tendenza. Il Laveley, 
che (Chap. Il, § IV, p. 210 segg.) ricorda questi fatti, pur ricono- 
scendo la dottrina e l'eloquenza dell'oratore di Magonza, nota, che 
qualche fine politico, in quel zelo, per le classi operaie, non vi do- 
vette mancare coir intento di tener testa al Kulturkampf, che allora 
si rinfocolava in Alemagna. Ma quando pure ciò fosse stato vero, quei 
degni Ecclesiastici non avrebbero avuto nulla da dolersene e meno 
ancora da arrossirne. Se la guerra, che si dice combattuta per la 
Civiltà, fosse di fatto diretta contro i diritti e gl'interessi della reli- 
gione cristiana, i ministri di questa, lungi dal meritare biasimo, 
meriterebbero molta lode se, invitati dalle moltitudini vessate e sof- 
ferenti, si mettessero alla loro testa, per far valere, nelle vie stret- 
tamente legali, i diritti loro ed i proprii: vuol dire quelli, che ad essi 
competono, non come, a ministri sacri, ma come a cittadini, che ne 
hanno titoli quanto gli altri, e, sotto più di uh rispetto, a più ragione 
degli altri. 

Il Moufang muove dal fatto che il salario degli operai, non es- 
sendo per nulla adequato al loro lavoro, ne segue che la loro con- 
dizione non sia quella, che l'umanità ed il Cristianesimo esigerebbero. 
Vede la radice del male nella pratica della Legge ferrea del salario; 
giudica che, a ripararvi, il self-help degl' Inglesi {Vaiuiarsi da sé) 
sia affatto impotente, e che la stessa carità cristiana, attesa la con- 
dizione della odierna società, non sia uguale alla immensità del bi- 
sogno ; dal che inferisce finalmente la necessità assoluta, che v' in- 
tervenga direttamente lo Stato. Venuto quindi a divisare i modi 
pratici di quell'intervento, li richiama a quattro punti principali, 
che hanno molta convenienza colle disposizioni, che, nel fatto del- 
l' industria, va prendendo il nostro paese; e però mi paiono degni 
di molta considerazione. Di quelli pertanto toccherò, nei Capi seguenti, 
il secondo ed il terzo ; cioò le sovvenzioni indispensabili per rilevare 
gli operai dairabbattimento, in cui sono, e Talleviamento dei carichi 
fiscali e militari. Ma il primo ed il quarto : la protezione, cioè, delle 
leggi ed un limite imposto alla tirannide del Capiiale, che facilmente 
si rivocano ad uno, non essendo il secondo, che una modalità o speci- 
ficazione del primo ; questi si attengono strettamente al soggetto del 
presente Capo, e non posso passarmi dal dime una parola. 
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La protezione dei deboli, contilo le soverchierie dalla parte dei 
forti, se non è V unico, è certo il nobilissimo tra gli ufflzii delle leggi, 
perché per essa si rivela un rispetto ai diritti per loro stessi tanto 
più puro, quanto questi sono meno sostenuti da quei bassi interessi 
materiali, che sogliono ispirare e sostenere le soverchierie ; oltre a 
ciò, perchè in essi si fa ragione al diritto colà appunto, dove questo 
corre maggiore rischio di essere disconosciuto e calpestato. Le leggi 
lo fanno colle vedove, coi pupilli, coi mentecatti, cogli assenti e con tutti 
gr impotenti a difendersi da loro stessi ; e perché dunque non lo po- 
trebbero fare con milioni di cittadini, i quali, tutt' altro che defcli 
di corpo e di mente, si trovano nondimeno, anche pel loro rispetto 
alle leggi, divenuti materia di traffico dalla parte della umana cupi- 
digia, che, pel proprio arricchimento, ne sfrutta il sudore e ne ma- 
nomette le forze, fino a guastarne la complessione ed accorciarne la 
vita con iscadimento fisico e morale delle nazioni ? Né ciò sarebbe 
ofiTesa della libertà, come afibrmano i pochi forti, che soverchiano; 
sarebbe anzi difesa della libertà nei moltissimi deboli, che sono so- 
verchiati. Certo ognuno è libero di portare un' arme per difendersi, 
e di proporre ad un amico infermo un farmaco, che crede potergli 
giovare. Ma quando vi sono facinorosi, che di tali libertà si valgono 
per incutere terrore alla gente pacifica, o ciarlatani, che curano 
malati senza mai avere studiata la medicina, la pubblica autorità ha 
il dovere ed il diritto di proteggere la legittima libertà degl* inermi 
e dei semplici , reprimendo e gastigando Y illegittimo uso, che ne 
fanno, i violenti ed i furbi. 

§ 8. Analogia di tale sistema con altri rami della vita sociale. Quello, gonfiando 
i due estremi economici ed assottigliando il medio, minaccia di mina le 
tìozioni. 

Di fatto in quasi tutti gli Stati europei e nella stessa Inghil- 
terra, il paese della libertà per antonomasia, dove sono sancite, dove 
sono proposte e si discutono leggi, ordinate ad impedire che, da inumani 
padroni, si abusi indegnamente la debolezza delle donne e dei fan- 
ciulli, strappandone lavoro superiore al sesso ed alla età, e che, per 
gli stessi adulti, non se ne sciupino le forze, colla soverchia durata 
se ne alteri la complessione, colla insalubrità del lavoro; tanto 
che se questo fosse indispensabile, ne dovrebb' essere accorciato e 
meglio rimunerato il tempo. Ora essendovi già, od in esse od in fieri, 
molte leggi per questo particolare, è pensiero del Moufang, accennato 
ancora dal Todt e da qualche altro, che come vi ha un Codice mi- 
niare, di margina, di sanità, di commercio, cosi ve ne debba essere 
uno del lavoro, che, regolando le generali relazioni tra padroni ed 
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operai, prevenisse possibilmente gli abusi, che da ambe le parti vi 
potrebbero occorrere. Quan(lp si venisse a compilare un tal Codice, 
con una sola sua disposizione, si potrebbe troncare dalla radice la 
tirannide del Capitale. Se si trovassero giuste le cose ragionate qui 
sopra e le tante altre, che, più di me ed assai meglio di me, furono 
e saranno forse ragionate da altri, intorno al diritto, che ad esso 
Capitale, precisamente siccome tale, può competere di appropriarsi 
alcuna parte del profitto netto dell* industria; cose che nel resto, io 
e per la somma gravità del soggetto e per la mia grande incompetenza 
in esso, sommetto assai volentieri alFaltrui giudizio; se, dico, ciò si 
trovasse giusto, basterebbe disporre che nessuno, applicando un suo 
capitale a qualche industria, oltre agrinteressi convenuti, possa par- 
teciparne gli utili netti, se non nella qualità e nella misura della parte, 
eh* egli avesse direttamente e personalmente neir industria stessa 
contribuita. 

Più nondimeno, che con disposizioni particolari, possono forse le 
leggi curare il male dalla radice colla loro tendenza generale : direi 
quasi col loro spirito, che insensibilmente, ma efficacemente modifichi 
indirettamente la legislazione in tutte le parti, che, in qualche modo, 
a quel soggetto si riferiscono. In tempo di Feudalismo, e finché, spenta 
r istituzione, ne sopravvissero in molte teste le idee, si giudicò uni- 
versalmente, che le sfondolate ricchezze dei privati , benchò pochi , 
giovassero al decoro delle nazioni ed alla consistenza dei Poteri co- 
stituiti ; e forse, sotto Monarchie assolute, la cosa fu vera. Di qui le 
pubbliche istituzioni e le stesse leggi favorirono in tutte le guise la 
formazione e la conservazione di quegli smisurati patrimoni!, le cui 
reliquie sembrano ancora eccessive. Oggi il nuovo assetto, in cui. la 
società è entrata, e nel quale è da augurarsi vada sempre perfezio- 
nandosi, per avvicinarsi a queir Ideale cristiano, del quale dirò nel 
Capo seguente ; oggi si è cominciato ad intendere, che quelle esorbi- 
tanti dovizie non si fabbricano e non si conservano in alcuni rari 
privilegiati, che a costo di una non meno esorbitante indigenza, che 
invade ed opprime moltitudini innumerabili. Bertoldo Giorgio Niebuhr, 
sommo indagatore di storie, ma che non so avesse mai nome di eco- 
nomista, lasciò registrate, in breve sugosissimo scritto, alcune sue idee 
sopra questo particolare, le quali non pare potessero avere queir au- 
torità, che accompagna i lavori nella speciale materia dei suoi studii. 
E pure questa circostanza appunto ne rende più autorevole il se- 
guente giudizio, perchè dedotto dai fatti del genere umano, attestati 
dalla Maestra della vita, non ispeculati coi principii e colle tendenze 
di una scienza, che ne disse e ne dice di tutte le fogge. 

Egli dunque in un Auf sa tz ùber England Zukunft (Schizzo 
sopra V avvenire deW Inghilterra) , pubblicato a Berlino nel 1832, 
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scrìve cosi: « Egli ò posto nella naturale maniera, onde si esplica 
« la ricchezza, che mentre i ricchi diventano sempre più ricchi, 
« non solo sorge una moltitudine di affatto indigenti, di mendichi, 
« ma ancora i mezzani ed abbastanza benestanti spariscono; tanto 
« che alla fine quasi non si trova più nessuno nel mezzo, tra gli 
« enormemente ricchi, che arricchiscono sempre più, ed i miserabili 
« in canna. Allora il popolo ò ito, ed una siffatta nazione è per sem- 
« pre perduta. Ma quella è una malattia molto cronica (sehr chro- 
« nische krankheit), che si sviluppa assai lentamente; ed intanto 
« i ricchi se ne vanno decadendo senz* alcuna dignità morale, e 
« gì* indigenti niente meglio di loro. » Cosa notevolissima è, che il 
recente economista inglese, J. E. Carnes, ricordato nella Introduzione, 
quanto al fatto, osserva ed afferma il medesimo squilibrio crescente tra 
ricchi ed indigenti, nel suo paese: a misura, che cresce la ricchezza 
nei primi, cresce, in intensità ed in numero, Tindigenza nei secondi: 
nò più né meno di quel che faccia lo storico danese. Il Gaimes di 
fatto chiude (vctg» 304) un suo discorso cosi : « La conchlusione, alla 
« quale io sono condotto è questa, che, per quanto sia ineguale la 
« distribuzione della ricchezza in Inghilterra, la tendenza del prò- 
« grosso industriale è verso una disuguaglianza anche maggiore. 11 
« ricco diventerà più ricco, ed il povero almeno relativamente più 
« povero. > Com'è naturale l'Inglese non fa le sinistre previsioni sulla 
patria sua, che ne fa il Danese; ma l' Italia, che si trova nel mezzo 
ed è spinta al medesimo progresso industriale^ dovrebbe guardare 
con grande sospetto quel sorgere delle grandi ricchezze, che le si pre- 
senta come felicissimo frutto di quel progresso. Questa idea prego si 
tenga dal lettore in serbo, come un buon presupposto al Capo seguente. 

§ 9. iS^ il Capitale^ sminuzzato in Azioni, abbia sul prodotto netto quel diritto, 
che non atea da solo. Si esemplifica il caso nelle miniere di Anzin, 

Ho esitato lungamente se dovessi o no aggiungere, alle già 
fatte, un' ultima osservazione ; la quale, più che nuova, è una sem- 
plice estensione del principio proposto, intorno ai diritti del Capitale, 
ad un caso particolare. Ma poscia considerando, che in questo fatto 
non solo si tratta degl' interessi materiali di poveri lavoranti in gran 
numero, ma può esservi compromessa la salute pubblica, in quanto 
nessuno, nelle moderne abitudini, se ne può tenere al sicuro, mi sono 
deciso ad aggiungerlavi, anche a rischio di esserne da molti biasi- 
mato. Perchè nondimeno non mi si attribuisca un* audacia maggiore 
di quello che è, protesto di nuovo che, quantunque per questo capo 
io usi spesso forme affermative, e talora forse troppo vivaci, intendo 
nondimeno sempre, che tutto sia proposto in forma di dubbio ; sicché 
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miri ad altro, che a richiamarvi la comune attenzione, se sì 
;he ne valga il pregio, per cercare quale, del dilicato problema, 
soluzione più conforme alla verità ed alla giustizia. 
1 caso ipotetico, foggiato nel § 5, invece di un Capitalista, che 
a, alle condizioni colà divisate, 500 mila lire, per 1* impianto 
xizio di una impresa industriale, siano 500, dei quali ciascuno 
lisca 1000 ; e per fare la cosa più semplice, si supponga, che 
ìscano in accomandita, cioè che ciascuno le fornisca per guisa, 
tre quelle 1000 lire, le quali si suppongono assicurate nella 
; negr interessi, non debba rispondere di altro. A me pare che 
semplice sostituzione di 500 ad 1 non cangi nulla a quanto 
gionato di sopra. Se Tuno non avea in quel caso alcun diritto 
) mila lire, profitto netto d'un anno d'industria, esercitata tutta 
da altri, non può sorgere un tale diritto dal solo fatto dell'es- 
[ueiruno diluito o piuttosto sminuzzato in 500. E pure, nel 
IO giure industriale, questi sarebbero altrettanti azionisti, ì 
n quel caso, oltre, alle 50 lire, interesse convenuto per le 1000 
, ne toccherebbero altre 100, come dividendo del profitto netto 
industria, alla quale essi non fecero altro servigio, che pi- 
queste 100 lire. A queste io non so vedere qual titolo possano 
e già fu mostrato, che un acquisto, senza titolo legittimo, 
3 un effetto giuridico, senza la sua proporzionata cagione. 
), che da essi possa prodursi, sarebbe la parte del Capitale, che 
uirono in comune; ora Viiso fatto, in quell'anno, delle 1000 
ciascuno, le quali restano intatte e sicure, fu pagato a cia- 
'xÀYusuìXi di 50. Confesso che di questo dividendo io non capi- 
acca. Si badi tuttavia. Affermo dì non capirlo io, come troppe 
ose non capisco in questo mondo ; ma ciò non- impedisce, che 
',ssere capito da altri, che per numero ed autorità bastino a 
lare quello ed altri dividendi. Fintanto nondimeno, che non 
a capire a me (del che nel resto non vi è alcun bisogno), io 
rò a vedervi una indebita appropriazione dell' altrui. E per 
3 la cosa più chiara, tornerò un tratto alle cave di carbon 
di Anzin, memorate alla fine del Capo IV, per occasione dei 
e lungo sciopero, occorsovi nella estate ultima, 
che fu, pei viaggi, sostituita la forza espansiva del vapore al 
d ai remi sulle acque, ed ai cavalli per terra, una miniera di 
fossile divenne una miniera d*oro, e quella di Anzin, già dissi 
lina delle più ricche che ne siano in Europa ; se pure non è di 
. più ricca: misura 118 chil. q. di ampiezza, il fondo non può sa- 
l chi dunque, sì chiede, appartiene quella tanta ricchezza sot- 
», quel sottosuolo, come oggi dicono ? Io non conosco la nostra 
:ione mineraria (cosi mi pare che la chiamino), né credo neces- 
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sario lo studiarla per rispondere in generale, potendo a ciò bastare un 
poco di buon senso e qualche principio primo di naturale diritto, per 
inferirne un sicuro dettame pratico di giustizia, contro cui non si po- 
trebbe fare, senza grave offesa dei diritti altrui. Prima di tutto appar- 
tiene al proprietario (uno o molti che siano, privato o pubblico, non 
monta) di quel sottosuolo; nò, assolutamente parlando, può essere altri, 
che il padrone del suolo. Ma poiché Testrarre quella ricchezza, ò opera, 
se altra mai, laboriosissima, esposta a varii ed imminenti pericoli di 
vita, e supremamente insalubre, tanto che Tetà media di quei minatori 
è dai 35 a 40 anni, e vi occorrono varie e non comuni capacità 
tecniche, con un esercito di operai, che si rassegnino a vivere tutto 
il giorno, e talora le intere settimane, in quel nero paese sotterraneo, 
a centinaia di metri lungi dalla superfìcie della terra e dalla luce del 
sole, questi sarebbero i secondi padroni, non della miniera, ma della 
ricchezza che se ne estrae ; anzi di questa sono padroni più essi, che 
col loro penoso e rischioso lavoro la estraggono, che non il proprie- 
tario della miniera stessa, al solo titolo di lasciarla estrarre. Da ultimo, 
sopra di questa ricchezza si capisce, che il Governo avrebbe diritto 
di prelevare una tassa, come fa sopra tutte le altre ricchezze. 

Meno di tutti vi avrebbero diritto gli Azionisti, i quali se colla 
loro Azione fornirono il danaro necessario pel primo impianto, per 
ravviamento e per Tesercizio iniziale della nuova industria, ne fa- 
reno compensati coWv^ura loro pagata per queir t«5o; e come non 
ebbero nulla a fare con essa, quando fu impiantata da altri, cosi 
non avrebbero nulla a vedere, quando ò da altri continuata. Goiran- 
dare del tempo spariti coi dividendi gli stessi interessi, quella ric- 
chezza andrebbe tutta ai suoi veri padroni ; tanto che inibendosi dal 
Governo quel lavoro per oltre a 6 od al più 7 ore al giorno, per queste 
si dovesse dar loro dalle 8 alle 10 lire. Né vi sarebbe rischio, cbe, 
rincarato il carbone, dovessero crescere le tariffe ferroviarie ; vi è 
anzi probabilità di vederle scemate: taiito sono vistosi quei benefizii, 
e lauti quei dividendi per chi né fa né sa nulla di quella industriai 
Intanto i soli e veri produttori di una tanta ricchezza, reclutati colla 
legge ferrea del salario, pagano coi loro sudori, colle incredibili loro 
sofferenze e privazioni e, colle loro morti, sempre precoci e spesso 
violente; pagano, dico, a questo prezzo la celerità agiatissima, onde 
noi solchiamo i mari e corriamo sulle ferrovie. Alla fine del Capo IV fa 
visto con quale spietata durezza, essendosi i circa 5 mila di quest* in- 
felicissimi minatori condannati allo sciopero di 50 giorni, a speranza 
di ottenere qualche diminuzione di lavoro o qualche aumento di sa- 
lario, nulla poterono ottenere dal Congresso degli Azionisti; i quali 
questa volta si disse avere confortata la incredibile tenacità col molto 
credibile fanatismo legittimista. Ingiustizie più enormi di questa vi 
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saranno certamente state e vi sono nel mondo, che potrebbe dirsi il 
regno permanente dell* ingiustizia; ma una più spietata, più egoistica 
e più persistente di questa non credo vi sia stata giammai. E ciò nel 
secolo della civiltà e del progresso I Quest' ultima parola mi richiama 
alla mente un* altra specie di dividendi, intorno ai quali tanto più mi 
farei coscienza di dissimulare il dubbio concepitone, quanto che con 
esso si lega, come dissi, 1* incolumità e la vita di quanti sono (e chi 
non è al di d' oggi ?), che viaggiano col prodotto di siffatte miniere. 

§ 10. I bassi personali delU pubbliche Amministrazioni quanto male retribuiti; 
speciali riguardi, imposti, verso il ferroviario^ dalla pubblica incolumità* 

Più volte mi è avvenuto di notare che in tutto lo scritto io, 
parlando di operai, alludo generalmente ai comuni, ai vulgari, a quelli, 
che si possono equiparare ai braccianti o giornalieri di campagna, 
coi quali quelli posti insieme, in Italia, si contano a milioni, e ne costi- 
tuiscono un buon terzo della intera popolazione; e tra questi dissi 
pure di voler comprendere gli addetti ai servigii domestici ed i bassi 
personali delle pubbliche e private Amministrazioni. Ora per questa 
ultima categoria, essendo i salarli, anche in forma di stipendio men- 
sile, pigliando la media tra 4 ed 1, non maggiori di lire 2,50 al giorno, 
si avvera eziandio per loro quella tenuità, la quale, nel Capo IV, 
dimostrai iniqua, perchè affatto insufficiente ad assicurare loro un 
pane umano, cio& una esistenza degna di uomo, le cui condizioni 
ivi medesimo dichiarai. Nò deve recare illusione la ressa, che si fa 
da tanti per ottenerne. Nello squilibrio, in cui si dibatte la moderna 
società, i tanti, che non hanno un mezzo stabile di vivere, mancando 
di tutto, sono disposti ad appagarsi di tutto, ad accettarlo anzi come 
grazia insigne. Ora il profittare di questa loro miserrima condizione, 
per abbassare le ricompense fin sotto al minim,um, è in pratica pre- 
cisamente quello, che fu chiamata dal Lassalle Legge ferì'ta del sa- 
lario. Contuttociò non è iniquo chi, non badandovi molto, segue l'uni- 
versale consuetudine: ai disconci economici, che ne seguono, si trovano 
varie maniere di compensi nelle Istituzioni pie, nella carità privata 
e nella pubblica Assistenza, la quale un po' ritagliando, un poco a 
sghembo, pur fa qualche cosa. Nelle medesime Amministrazioni pub- 
bliche quella tenuità di salario, il quale, per essere cosi poca cosa, non 
può esigere solerzia speciale e sacriflzii non comuni, attesa nondi- 
meno la qualità di bassi personali, non suole recare di molto sini- 
stri effetti. Un centinaio di sigari mal manipolati, una mezza dozzina 
di fanali, che la notte restino spenti nella città, un telegramma ri- 
tardato di qualche ora, od un paio di lettere smarrite, tra i milioni, 
che ne sono esattamente recapitate, farà mormorare qualche bron- 
tolone, che ne sarà disagiato; ma il pubblico neppure se ne accorge. 
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Al contrario bene altrimenti va la cosa pel basso personale delle 
ferrovie, massime per certe più dilicate incumbenze, per le quali 
una distrazione, uno sbaglio, un minuto d' involontaria sonnolenza 
può farsi cagione di catastrofi spaventose. E mi stupisco che finora 
non vi si sia pensato.. Oh ! quanto lungamente si pensa, prima di 
allargare un pocolino la borsa ad aiuto di quelle turbe di diseredati 
d' ogni bene terreno, \ quali, per far pensare a loro, non hanno altro 
titolo, che la propria miseria, alla quale sono rarissimi che vogliano 
pensare: quasi tutti ne rifuggono il pensiero, e più ancora la vista, 
che li sforzerebbe a pensarne ! E pure non nei bassi personali, ma 
negli stessi ordini onorevoli di pubblici ufficiali, e per fino di Ma- 
gistrati in gradi inferiori, ve ne ha di stipendiati al paro di un 
mezzanissimo operaio, i quali, versando nella stessa inopia, che nes- 
suno vuole vedere, sono obbligati, dalle spietate convenienze del 
mondo, a nasconderle essi stessi, per non farle vedere a nessuno. 
Ho sicura contezza di un Pretore di 3* classe con moglie e 4 bimbi, 
fioro di onestà cristiana, al quale il poc'oltre a 5 lire al giorno, che gli 
lascia lo stipendio, non permette per sé e pei suoi altro vitto, che 
pane, legumi ed acqua con forse un boccone di carne la Domenica! 
Colpa sua, che non restò scapolo I (ripiglia la scienza col Malthus). 
Ed è proprio umano un sistema, che ad uomo, in cui esige capacità 
e moralità da pronunziare sentenze anche inappellabili, pone a con- 
dizione del lauto stipendio la solitudine della vita ed il rinunziare al 
diritto, datogli dal Creatore, di formarsi una famiglia! 

L'avere sostituita, nei viaggi di terra, una forza meccanica al- 
l'animale, oltre a farne risparmiare forse per due terzi la spesa, ed 
almeno per cinque sesti il tempo, ha recato l'altro insigne vantaggio 
di aver rese più difficili e rare quelle disgrazie, che, coi veicoli a ca- 
valli, parevano più poche, perchè si viaggiava meno, e meno si os- 
servavano; ma soprattutto perchè seguivano alla spicciolata in diversi 
tempi ed in luoghi diversi. Oggi ne siamo più impressionati, perchè 
ne deploriamo, per cosi dire, condensate molte nel medesimo tempo e 
nel luogo medesimo; ma sono assai meno. Lessi sulla Reviie des dewt 
M07ideSy parecchi anni fa, una statistica comparativa degl' infortunii 
avvenuti in Francia in 10 anni, sul medesimo numero di viaggiat(»ri, 
nel vecchio modo e nel nuovo, e, sopra 100 dei primi, non se ne 
avevano, che soli 11 dei secondi. Né può essere altrimenti. Coi vei- 
coli a cavalli si ha a fare con viventi dotati di sensi e di una fan- 
tasia, la quale, mossa da istinti, alla sua volta li muove; e cosi può 
dar luogo a moti repentini, che deludano ogni previsione di qual'é 
più destro Automedonte o pratico Cavallerizzo ; laddove, nel vapore, 
si ha a fare con una forza cieca e necessaria, della quale si possono 
prevedere, calcolare e disciplinare perfino gli atomi. Da ciò segue, 
che i disastri sulle ferrovia son sempre cagionati dal manco di una 
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squisita diligenza, la quale se vi si fosse adoperata, la disgrazia non 
sarebbe seguita. Di ciò può essere buono indìzio il fatto che, quando, 
vi viaggiano Regnanti, Principi di sangue od altri personaggi di 
quella portata, disgrazie non sogliono accadere ; ed e converso, in 
cocchio od in sella, anche quelle supreme cime sono esposte al ri- 
schio di fiaccarsi il collo, come tutti i figli di Adamo. 

Questa considerazione dovrebbe fare intendere che, col basso per^ 
sanale delle ferrovie, non si può procedere colla medesima levità di 
scelta e tenuità di stipendi, come si fa cogli analoghi di altre Ammi - 
nistrazioni. Per tutti gli altri quella iniqua tenuità dei salarli è un 
disordine, che reca incomodo diretto solo ai salariati ; il pubblico non 
ne risente alcuno, e gli stessi indiretti, non essendo gravi, appena 
SODO avvertiti ; e questa è buonissima ragione per non darsene alcun 
[iensiero. Al contrario nelle ferrovie i servigii del basso personale 
sono incumbenze vulgarì, che spesso non richieggono molta fatica, 
ed a cui ogni balordo sarebbe buono, come p. e. dare un tratto di 
leva, pel quale due estremità lisce delle rotaie di un binario vadano 
rispettivamente ad addossarsi alle due di un altro, sicché, venendo 
di corsa il treno e scivolando insensibilmente sulla congiunzione, 
passi dairuno sull'altro. E un tratto di leva, che neppur merita il 
nome di manovra: lo so! ma ò tale tratto in quel caso, che il tra- 
sandarlo può mandare in ruina un treno dai 20 vagoni e dai 400 viag- 
giatori. Non dunque al tratto di leva (lo stesso dicasi di altre incum- 
benze ugualmente gelose) conviene badare, nello scegliere il haraitaio 
e nel retribuirlo, ma alle formidabili conseguenze, che seguirebbero 
dal trasandare quel tratto. Come dunque ad uomini, capaci d'inten- 
dere la suprema rilevanza di quei servigii, ai quali è legata la vita 
e r incolumità di persone a migliaia, che perennemente vi sono in 
moto, e nel quali essi debbono essere disposti a recarvi la squisita 
diligenza, che vi si richiede ; come mai a siffatti uomini si può im- 
porre di stare desti e sull'avviso grinteri ardenti giorni estivi, e le 
intere lunghe notti invernali con salario, che appena giunge a 2 lire ; 
delle quali tuttavia le tasse, la massa pel vestiario e le multe even- 
tuali, loro non ne lasciano forse, che 1,50? E l'ingiusto, rischiosis- 
simo disordine si stende alla parte maggiore del personale medio, 
che, contermino al ha^so, che ha incumbenze non meno gelose, e 
non è retribuito meglio dL questo. Dicono che i superiori si lodano 
a cielo delia coloro annegazione , onde s'immolano al pubblico bene, 
restando in luoghi infami per febbri miasmatiche. Ma si badi, che 
quell'annegazione non sia loro imposta dalla Legge fen^ea del sa- 
lario. Preferiscono quei disgraziati il morire di febbre, morte ordi- 
naria come le aitile, al morire di fame, che incute troppo spavento. 
Queste cose io cominciai a considerare nel p. p. Agosto, quando 
udii il disastro avvenuto nella Stazione di Firenze, appunto pel man- 
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cato tratto di leva, del quale dissi testé; e più ne fui impressionato, 
quando, nei 3 o 4 mesi seguenti, credo la prima volta in Italia, ne 
avvennero parecchi dello stesso genere: se la memoria non m'in- 
ganna, in un solo giorno se ne avverarono tre. E pensai tra me: 
Forse se non tutti, se ne sarebbero schivati i più, se coloro, che ne 
fui^ono incolpevole cagione, fossero meno iniquamente retribuiti, e se 
non se no esigesse di solerzia più* di quello, che moralmente non 
pi)8Sono dare. Gran cosa da stringere il cuore dalla pietà! Migliaia 
di creature umane, tenute a quella tortura da una industria, del cai 
ricco profitto netto essi sono, nella loro misura, i più numerosi ed effi- 
(*aci produttori, e la quale pure ha somme da profondere in chi, p^ 
tiuolln, non fa niente, e quasi che non dissi non è in grado di saper 
uitMito! Corto Vaifo jm^sonale ha diritto ad un*alta ricompensa, come 
sono alto Io ca|)acità che si recano da esso nei vai'ii suoi uffizii; ma 
il buono andamento delle ferrovie non pei-derebbe nulla, se non vi 
fossoiv dolio pìVbcwJe sine cu/yi, istituite, come da molti si afferma, 
H 8oU> fino, che i Ioih) titolari ne riscuotano uno stipendio, che talora 
sì lascia indietm il riscosso dai Ministri di Stato. Anzi quel buono 
andainonto guadagnerebbe molto, e non meno vi guadagnerebbe la 
giustizia distribuitiva, se, aboliti quei dividendi, più o meno lauti, e 
di assai problematica legittimità, essi e le sopraddette prebende sì 
erogassero per assicurare un pane umano, nel senso dichiarato nel 
C'apo IV, al basso e semibasso pe?^sonale, che ne ha diritto. Esso di 
fatto, alla produzione di quella ricchezza, contribuisce colla parte di 
lavoro, se non la più nobile, certo la più ampia, la più travagliosa 
0, \yev le esiziali conseguenze, che può avere, la più compromettente 
di tutte. Dissi poi problematica la legittimità di quei dividendi, per 
esprimere la forma, onde ho inteso proporre quel pensiero; il quale, 
dalla mia privata opinione, non può ricevere alcun valore. 

Se si fosse trattato di solo miserie terrene, forse non sarei en- 
trato in un discorso, che può tornare molesto a persone, che stimo 
rispetto. Vicino come sono ad uscire dalla terra, provo una grande 
ripugnanza ad occuparmene per me e per gli altri. Ma, appunto 
perché sono vicino a rimpatriare, sento profondo i*ammarico al ri- 
pensare i tanti, ai quali le miserie terrene si fanno occasione di 
perdizione eterna. Se pertanto quel rammarico mi avesse ispirate 
forme di dire troppo vivaci od idee meno giuste, mi confido che quelle 
queste non siano prese in tanto mala parte, che abbiano a pregiudi- 
care a quel qualsiasi bene, di cui potrà essere fecondo questo libro. 



CAPO SETTIMO 



Fra i Socialismi varii solo la Morale del N. Testamento; |>e/ suo 
giudizio sul superfluo, può darne uno criMiano con Ideale 
attuabile. 



§ 1. Alla Terapeutica del mondo economico infermo manca V Ideale del suo stato 
perfetto; da ciò Socialismi wirU, e fu tempererà la Fisiocrazia. 



Fi 



in qui si ò ragionato di ciò che è Todierna società, pel suo 
rispetto economico, notantemente industriale, non senza larghi e 
frequenti accenni alle idee ed alle tendenze, che l'hanno condotta e 
la mantengono nella presente condizione, la quale tutti conven- 
gono nel riconoscere morbosa ; ora, per riuscire a qualche cosa di 
pratico, conviene cercare ciò che essa dovrebbe essere, studiando 
quali siano le idee e le tendenze, che ne possano ottenere la guari- 
gione, n Todt avea detto che, governandosi cosi T economista, per 
lui, r Economia Pubblica faceva le veci di analomia del corpo so- 
ciale ; il Socialismo scientifico la facea da patologia, ed il Vangelo 
ne dovea essere la terapeutica. Benché, nel riferire da principio quel 
pensiero, lo modificassi alquanto, commettendo la diagnosi del morbo 
alla storia ed alla sperienza, non mi avvenne di notarvi alcuno er- 
rore, come ve lo ha notato il Professore bolognese, della cui P/'o- 
hsione dirò tosto. Egli giudica erroneo l'avere paragonata rEconomia 
Pubblica i\V anaiomia del corpo sociale; perchè quella non istudia 
sul cadavere di questo, come fa l'anatomia sul cadavere umano ; ma 
accerta le leggio che governano le funzioni organiche del corpo 
sociale vivente, supposto in istato di perfetta salute ; e vi cita G. 
B. Say, che cosi insegnava fino dal 1832. Si potrebbe tuttavia osser- 
vare che, avendo tutti gli uomini una idea universale e sicura di 
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ciò, che sia la perfcUa salute del corpo umano, non fa grande diffi- 
coltà il non poterne studiare V interno organismo altrimenti, che sul 
cadavere, potendosi quello riscontrare cogli effetti, che ne seguono, 
si veggono e si sentono nel corpo vivo. Per contrario quanto al 
corpo sociale, è proprio V idea della perfetta salute, che manca ; e 
però, trattandosi di una somiglianza, recata cosi pcì^ accidens tra 
termini cosi diversi, non pare fosse a guardarvi tanto per lo sottili. 
Che poi queir Ideale della perfetta salute nel corpo sociale man- 
chi, si può raccogliere almeno dalla diversissima maniera, onde quella 
da diversi è intesa. Facendosi consulto per la guarigione di un illustre 
infermo, non vi può essere tra i dottori consulenti, che una sola 
idea intorno allo scopo, al quale fa uopo mirare: rimettere cioè 
r infermo in istato di perfetta salute. Che se ciò, nei suoi termini, 
si giudicasse impossibile, si studierebbero le vie di farlovi appressare 
quanto all'arte umana è concesso ; ma queir idea dello stato perfetto, 
oltre al dovere trovarsi chiara, e sicura nella mente dei dottori, de- 
v'essere la norma dei rimedii, che si prescrivono; tanto che se quella 
mancasse, non che guarire V infermo, non se ne potrebbe uè tampoco 
iniziare la cura. E questo mi pare il caso della società inferma dal 
lato economico e notanteraente dall' industriale : non si ha un con- 
cetto preciso, sicuro ed universalmente ammesso di ciò, in cui con- 
siste il suo perfetto stato, sotto quel doppio riguardo, dei quali il 
secondo è una speciOcazione del primo. Da che dunque si cominciò 
a chiamare Socialismo ogni sistema, che mirasse a guarire la so- 
cietà da quel suo malessere (non credo fosse prima del 1826 in 
Francia, dove Francesco Fourrier si die per fondatore e per capo di 
quella scuola), i Socialismi si doveano multiplicare, secondo le varie 
idee, che i loro inventori si venivano formando del perfetto stato 
economico della società civile. Ma avendolo quei primi fatto dege- 
nerare in Comunismo, come altri dopo, col Bakunin, lo hanno fette 
precipitare in Nichilismo, si capi da ogni uomo di senno, che queste 
due esorbitanze non meritavano neppure il nome di Socialismo, 
siccome quelle, che sarebbero riuscite a distruggere, la prima mo- 
ralmente, la seconda anche materialmente la stessa società, cui pre- 
tendevano riformare. Di qui l' appellativo di Socialista, non già pel 
suo valore etimologico, per sé innocuo, ma per la brutta pruoTa 
fattavi dai primi, che se ne denominarono, cadde in tanto scredito ed 
in cosi mala voce, che nessuno scrittore serio, massime so ecclesia- 
stico, nelle genti di stirpe latina, avrebbe tollerato gli fosse appiccato 
quel sonaglio. Intanto i più sennati tra i cultori della Economia Pub- 
blica, senza accettare la odiosa denominazione, osservavano i fatti e, 
studiandone le cagioni, pareva loro di trovarne una precipua nell'es- 
sersi con troppo rigore interpretato, ed applicato con troppa disin- 
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oltura il principio fondamentale di Adamo Smith, se non istitutore, 
;erto instauratore principale di quella scienza. 

Di quel principio già ho fatto più innanzi un cenno.; tutto si 
issomma nel lasciare, per le relazioni economiche nelle convivenze 
nvili^ libertà assoluta allo spontaneo esplicamento delle naturali fa- 
coltà di ciascuno, salvo il rispetto ai diritti altrui, con fiducia che, 
'acendo cosi, il mondo economico, e per questo lato anche il morale, 
;e ne troverebbe nello stato perfetto, come appunto se ne trova il 
mondo fisico; il quale col naturale andamento delle sue leggi, sog- 
giace bensi a parziali disordini ; pure questi hanno nelle leggi stesse 
i loro compensi ed il tnpdo, onde riporre e lasciare le cose nel pri- 
miero equilibrio. Ma il caposcuola scozzese coi suoi seguaci non 
ponevano mente al formidabile giuoco, che ha nel mondo morale il 
libero arbitrio umano, della cui universale e costante rettitudine, 
solo chi vive fuori del mondo, potrebbe a chiusi occhi aflSdarsi, ed 
ai cui disordini, se in tanti altri rami della vita civile si pongono, 
dai pubblici poteri, freni e rattenti, non si capisce perchè mai solo 
in questo, che ne avrebbe più di tutti bisogno, per Vauri scicra fa- 
mes, che n*é la molla principale, la libertà debba bastare a tutto; 
tanto che quei poteri non possano nulla prima, che si arrivi ai la- 
trocinii, alle rapine, alle truffe o poco meno. 

Ma, come dissi, i nuovi economisti osservavano i fatti; che 
quanto a fiducia nella comune e costante rettitudine umana, essi 
stessi non ne scarseggiano davvero ; ed i fatti x^onfermavano loro ciò 
che già si sapeva. Pel manco appunto di quella rettitudine natia 
dell* umano arbitrio, tutte le libertà sconfinate debbono di necessità 
riuscire alla oppressione dei deboli dalla parte dei forti; perché 
questi nella medesima loro forza d' ingegno, di astuzia, di quattrini, 
di parola e&r., lasciata affatto libera, hanno il mezzo di soverchiare 
i deboli, laddove questi dalla uguale libertà loro lasciata in quelle 
varie doti, in cui sono tanto da meno, non hanno, che la via da 
essere più facilmente soverchiati. Il lettore, dai 6 Capi precedenti, 
ne ha più del bisogno per convincersi, che questo appunto ò avve- 
nuto dall'assoluta libertà economica, data indifferentemente a ricchi 
ed a poveri, coi lasciar fare e lasciar passare, o col Mancesterismo , 
come pure chiamarono quel sistema. I secondi furono e sono oppressi, 
schiacciati, stritolati dai primi. Innanzi a questo spettacolo, che, 
anche a prescindere da ogni dettame di giustizia e da ogni senso di 
umanità, sarebbe detestabile, perchè a lungo andare, come più sopra 
feci notare, sospinge all'ultima ruina le nazioni, gli economisti cre- 
dettero dovere modificare notevolmente il principio fondamentale del 
loro duce. Per quei pochi, che ne ho visti, e per quel molto, che 
issi riferiscono di altri, mi pare che in due punti consiste la modi- 
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fìcazioiie da loro recata al Tccchìo sistema. Il primo, nel riconoscere 
indispensabile, in certi casi, T intervento dello Stato a frenare Taboso, 
che dalla sbrigliata cupidigia si fa, dei sudori, delle fatiche e delle Tite 
di milioni di grami loro simili, per ispremerne ricchezze; il secondo, 
che essendo essi cristiani e tali supponendo i loro lettori, tutti, qnal più 
qual meno, mostrano di pensare che, ad ottenere una qnalche scam- 
bievole benevolenza tra gli uomini, necessaria a reprimere possibil- 
mente gli effetti deir insaziabile e spietato egoismo, si debba tener 
conto dei loro sentimenti religiosi. 

f;ì 2. Fu giusto quel temperamento, e come per esso sorgessero in Alemagna So- 
cialismi rtigioìwtoìL e quanti» Il discorso si ristringe a due. 

Di questo nuovo migliore indirizzo della scienza economica il 
Laveley fa esplicita e larga menzione, fino a chiamarla talora, senz*al- 
cuna difllcoltà, nuova o rinnovata, ma tutti quelli, che io soglio 
citare, non esclusi i due inglesi, il Thornton ed il Gaimes, senza pro- 
fessarlo espressamente, vi si conformano di fatto costantemente. 
Nò la cosa dee recare maraviglia; si perchè 1' Economia Pubblica, più 
foi*so di qualsiasi altra scienza pratica, può e deve, nelle sue appli- 
cazioni, piegarsi alle nuove esigenze, che si manifestano nel corpo 
sociale, e si perché tra quelle si scorgeva divenuta urgente la ra- 
gionevolissima di recare qualche temperamento ali* assoluta fisio- 
Cìyxzia, od impero della natura, proclamata dal caposcuola scozzese. 
Essa fu una naturale reazione contro quella rete di ostacoli artifl- 
ciali, che da secoli avea impedito o certo difficoltato il libero espU- 
camento della vita economica tra le nazioni civili. Ma poiché quella, 
come sogliono tutte le prime reazioni, era stata eccessiva, secondo 
che dai disastrosi suoi effetti si scorgeva e pur troppo si scorge 
tuttavia, fu naturale, che ne seguisse un'altra più misurata, la quale 
recasse riparo all' incomodo incontrato, e provvedesse all'avvenire. 

Vestito di questa nuova forma, per la quale era annestato alla 
scienza e quasi battezzato, potè il Socialismo essere riguardato senza 
sospetto da ogni persona sennata ed onesta e dai medesimi sacri 
Ministri; potè anzi incontrare molte affettuose simpatie presso quanti, 
deplorando lo stato miserrimo, in cui ogni di più dechinavano le 
moltitudini operaie, pensarono, che, per quella nuova tendenza, ne 
potess'essere notevolmente migliorata, nel morale non meno, che nel 
fisico, la condizione. Tale fece la sua prima comparsa, per dir cosi, 
ufficiale in Alemagna il Socialisrao, credo non prima del 1863, quando 
Ferd. Lassalle vi cominciò organare e condurre la pacifica e legale 
agitazione socialista. Questa, mantenutasi vivace fino al 70, dopo 
queirann^ "eguente, compiutasi quasi colà T unità nazionale e 
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stabilitosi r Impero, yi acquistò tanta ampiezza ed intensità, da farla 
parere in Alemagna una vera potenza. Sarebbe lungo a dire pei; 
quali ragioni quella gente, nuova nel suo essere di nazione una, e 
non antica nella sua vita civile, in mezzo al conserto delle nazioni, 
si trovasse cosi ben disposta ad entrare in quella tendenza ; il fatto 
è che vi si entrò ondunque ed a vele gonfie. Professori e Scrittori, 
Deputati, Magistrati ed altri dignitari! dello Stato, membri insigni 
dì un Baronaggio non affatto immune dal vecchio Feudalismo, grossi 
Ciimmercianti e Banchieri : in somma da tutti gli ordini della nazione. 
E poiché si trattava di rilevare oppressi e di proteggere soverchiati, 
non poteano restare estranei a quel movimento i Ministri di Cristo, il 
primogenito degli oppressi e dei soverchiati; ed essi pure vi entrarono 
e vi stanno degnamente, senza distinzione di cattolici ed eterodossi 
in un soggetto, il quale, ristretto alla morale ed alla carità, non tocca 
in nessun modo il domma, unico campo, in cui ebbe luogo quella 
malaugurata scissione. Ck)si sorsero colà molti Socialismi di varia 
indole e di diverso nome ; i quali tutti, convenendo nel comune in- 
tento del doversi moralmente e materialmente migliorare la condi- 
zione degli operai, si diversano solo nella qualità dei mezzi, che a 
quell'effetto dovrebbonsi adoperare, e forse ancora nel grado più o 
meno elevato di quel miglioramento. Vi ò dunque in Alemagna un Sc^ 
cialismo scientifico o cattedratico, uno ixazionale ed un altro univer- 
se, uno filantropico ed uno Cì^istiano, uno radicale ed uno coìiser- 
rabide e poco meno che uno goce^maiivo ed uno cesareo : vi è chi 
comprende entrambe queste due ultime qualità nel solo aggiuntivo 
di cairueì^ale. Di cose tanto lontane da noi, per distanza di luoghi e 
diversità di abitudini, non vale il pregio di occuparsi per singolo; 
soprattutto perchè esse non imitabili da noi, quando pure si voles- 
sero, in qualche modo, emulare, dovrebbero essere appropriate al- 
l' indole nostra ed ai nostri paesi. Air integrità del mio soggetto 
basterà avere rammentato questo fatto, per fermarmi di proposito 
sopra due forme di Socialismo, le quali si attengono strettamente 
al soggetto stesso: Tuna ò il Socialismo cristiano, che è la prima 
frase del titolo posto in fronte a. questo libro; l'altra è quella,- che 
chiamerò Socialis^no pi^fano in generale, per significarne quelle 
torme, che, pur professandosi scientifiche, sono od affatto estranee 
manifestamente avverse al Cristianesimo. 



CuKci. — SocUàixmo Criatiano. 14 



JtìO DI UN SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO VII. 

§ 3. Un Professore bolognese fisiocratico ad oltranza, ignaro di Cristo, Sue a^ 
cuse ai moderni Economisti di tutte le tinte , meno la sua. 

A quesf ultima categorìa apparterrebbe, s' ei ne avesse uno, il 
Socialismo del Professore ^ memorato dianzi ; il quale se tanto si 
riscalda contro il falso Socialismo, sotto tutte le sue nuove forme 
tedesche, ne deve pure conoscere uno vero (o si può egli mai di- 
chiarare falsa una moneta, senza conoscere la vera ?) ; ma da tutta 
la Prolusione non si capisce quale quello possa essere. Forse si ri- 
serba di confidarlo, in credenza di altissimo segreto, alla maniera 
degli antichi sofi, come dottrina dcwamatica, ai suoi nuoti disce- 
poli Cd amici, ai quali indirizza le ultime pai'ole della Prolusione. 
Non tuttavia per questo ne fo menzione: la fo, perchè si \Qgg\ 
come si precipiti sempre peggio per la china di quella incredalitù 
ignara e presuntuosa, dalla quale è ispirata la mente ed educato il 
cuore della gioventù italiana in quali sono più insigni suoi Atenei. 
Uomo di sufficiente ingegno (quanto può giudicarsene da un breve 
scritto di una quarantina di pagine in 4^), di facile eloquio non cor- 
rettissimo, di calda- fantasia, ma stemperata, ha raccolte in quelle 
pagine molte notizie e non poehi giudizii, intorno al soggetto da lui 
trattato ; ma non vi è un lampo di vera scienza, che appaia suo. Ed 
appunto questa povertà vi voleva, per non avere neppure un* idea, 
quanto che tenuissima, deir immensa influenza esercitata dal Cristia- 
nesimo sulla vita morale del genere umano per 19 secoli, e conti- 
nuata nel nostro, anche sopra di lui più forse, eh' egli non crede. 
Contuttociò ei non conosce né nomina Cristo, che una sola volta, 
per imbrancarlo (pag. 32) con Spartaco, coi Gracchi, con Rienzi, e 
con altri tali, che, datisi per rivendicatori degli oppressi, il più spesso 
non riuscirono, che a farne ribadire le catene ; ina quando afTerma 
(p. 21) molto da senno di essere tra i primi a dimaiidare che ruma- 
nità non soffra più, con ciò solo pare, imbranchi se stesso tra i pai'a- 
bolani socialisti dell' inOma specie. Che solo sulle costoro labbra può 
suonare la stolta domanda di liberare Vumanità dal soffrire: fattore 
principalissimo ed indispensabile di ogni sua morale perfezione. 

Quanto alla Economia Politica vera, che egli deve conoscere 
per qualificarne un'altra per falsa, è meno chiuso, che non pel v&*o 
Socialismo; non si attenta tuttavia a dirlo esplicitamente, perché non 
può dissimularsi V oflesa, che reca, con quel giudizio, a quanti sono 
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cultori sennati ed autorevoli di quella scienza. Secondo lui rEconomia 
Politica vera deve per fermo essere la Fisiocrazia di Adamo Smith, 
in tutto il suo rigore, della quale si mostra entusiasta e poco meno 
che infatuato; e quindi per lui quella scienza dev'essere diventata 
falsa, pel nuovo indirizzo datole a temperarne Tesorbitanze, del quale 
feci un cenno alla fine del § precedente. Di fatto a questa scienza 
rinnovata egli attribuisce tutti gli errori e tutte le ruine economiche, 
da cui oggi è travagliata la società civile. E poiché egli deve avere 
già imparata e professata quella scienza falsa, non ha difficoltà di no- 
verarsi come già tra suoi cultori, e mettendosi in fascio con loro, fa una 
non chiesta confessione dei torti comuni, la quale è una sanguinosa 
accusa per tutti, salvo, s' intende, lui solo che la fa, il quale col farla 
dichiara abbastanza di non meritarla. Singolarissima n*ò la conchiu- 
sione. Detto che i Socialisti vulgari hanno qualche cosa di senliinento 
generoso,... e, chiedendo per il povero la sicu7'ezza del pane e la di" 
gnità del lavoro, mostrano di volere la giustizia, il diritto, la dignità, 
la libertà, soggiunge crudamente (se pur basta questo avverbio) : E 
noi, economisti, niUla vogliami) di meno (p. ibid.). 

Mi permetta il fogoso fisiocratico Professore di essere meno severo, 
non con lui, accusato solo per figura rettorica, ma con tanti altri suoi 
insigni commilitoni calunniati. Per quei pochi che ne conosco (il Min- 
ghetti, il Boccardo, il Villari, il Lampertico, V Ellero, il Fontanelli), 
posso e debbo attestare che, non solo la volontà, ma il desiderio della 
giustizia, del diritto rispettato, della dignità e della libertà per tutti 
spira da ogni loro pagina. Nulla poi dico delle esorbitanze, che egli, 
nel noverare i varii Socialismi alemanni (Nota 12, p. 34), attribuisce 
^Vetangelico, vuol dire al protestante, ed al cattolico-cosinopolita, 
com'ei di suo senno li qualifica; laddove essi non Io chiamano, che 
cristiana), perchè di fatto, in questo particolare, non occorre, tra le 
due Confessioni, differenza di sorta. Basti dire che egli accusa il 
primo di yoì&vqV intervento del potere ecclesiastico nelV azione eco-- 
nomica del paese, quando, nel suo più ampio e più autorevole rap- 
presentante, che n' è il Todt, a lui non ignoto ed al quale deve allu- 
dere, non mi è avvenuto di scontrare fiato di quella non più udita 
pretensione. Basti poi dire che rimprovera al Ketteler di ^riconoscere 
la Legge fen^ea del salario, quasi fosse inventata dal Lassalle, quando 
invece la riconoscono bensì entrambi ; ma non nel senso, in cui egli 
dà ad intendere, con quella parola, cioè per, legittimarla, ma la rico- 
nascono biasimandola e deplorandola, come un capestro, col quale gli 
operai sono trascinati fin sotto al minimum dei salarli, che è la tortura 
dei poveri e la cuccagna dei ricchi. Ma cosi conveniva a chi reca a 
colpa di queir insigne Prelato V odiare a morte il Mancìicstcrtìofm^ 
cioè la licenza sbrigliata dei forti, ad oppressione dei deboli indifesi 
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e diserti. Ed innanzi ad un siffatto sistema, il quale, sotto le sem- 
bianze mentite di libertà, nasconde una tirannide tanto più spietato, 
quanto è meglio dissimulata, non dirò un Ministro di Cristo, ma ogni 
uomo, che abbia alito di amore pei suoi simili, che potrebbe fare 
mai altro, se non odiarlo a morie ? Qual peso poi abbia l'altra ac- 
cusa lanciatagli di volere la propy-ietà collettiva degli strumenti di 
produzione eie ; si vedrà nel Capo seguente. Ma di ciò basti fin qui, 
e ritorno all'interrotto ragionamento in generale. 

§ 4. Ai Fisiocratici non occorre Ideale: per essi è ottimo quanto fa la natura, 
anche il pessimo fattone per egoismo prepotente. Si propone il problema per 
trovare qiieir Ideale, 

Gli economisti fisiocratici non hanno alcun uopo di un tipo ideale 
sicuro, verso il quale possano indirizzare i loro conati. Anche non ne 
sapendo nulla, procederebbero fiduciosi verso l' ignoto, perchè com- 
messisi alla guida della natura, libera di tutti gl'impacci artificiali, 
sono fermissimi nel credere a priori, che quanto essa sarà per fare, 
sarà l'ottimo. Nondimeno parte per discorso, parte per lo speri- 
mento presone in Inghilterra, unico paese, in cui quel sistema sia 
stato applicato quasi a rigore, e che oggi si dibatte, fra strette 
mortali, per uscirne ; con queste due fiaccole, dico, si può scorgere 
anticipatamente in generale ciò, che la natura, sciolta da ogni rat- 
tento, farebbe. I ricchi colla scienza farebbero dalle forze umane, 
combinate colle belluine e colle meccaniche, produrre sempre nuove 
e crescenti ricchezze, delle quali essi s' impossesserebbero per rad- 
doppiare, triplicare, centuplicare quelle, che già hanno, salvo i ne- 
cessarii dispendii per mantenere vive ed operose, secondo la varia 
loro natura, quelle tre specie di forze. A quanto, dai soggetti della 
prima, delle tre menzionate forze, dovrebbe mettersi fuori uso, perchè 
non più atto alla produzione, provvederà la natura stessa colVeto- 
luzionfsmo danoiniano, in virtù del quale colla fame, cogli stenti, 
colle ruote dentate delle macchine, cogli scoppi del gas nelle miniere, 
si viene a mano a mano eliminando tutta quella roba, che ingombra, 
consuma e non dà profìtto. Toccherebbe poi alle idee del Malthus il 
regolare per guisa la graduale riproduzione di quella roba stessa, 
che da una parte non manchino mai nuovi produttori validi della 
ricchezza, da sostituire agi' invalidi, con qualche margine, s' intende, 
che, tenendo viva la concorrenza tra loro nell'offerirsi, possa man- 
tenere nel minimum i salarii ; ma dall'altra parte non li lasci tanto 
multiplicare, che ne seguano gravi fastidii. 

Un sistema, dal quale si suppone creato il mondo a fine (dico 
cosi, perchè si pretende, quel sistema essere imposto od almeno sug- 
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?rito dalla natura), che un numero relativamente tenuissimo di 
audenti assorbano sterminate ricchezze, che sarebbero sufficiente 
lìie umano alla estrema penuria, che travaglia milioni di loro si- 
lili, e le quali ai loro possessori non solo sono inutili, ma diventano 
3r ordinario, invito e stimolo ad ogni specie di corrompimenti, fo- 
mite di superbia vacua ed alimento di una infingardaggine vituperosa, 
le rende loro pesante la vita, fino a fuggirsene essi talora per an- 
oiati dal troppo, come altri se ne fugge per disperato dal manco ; 
n tale sistema, dico, come affatto ripugnante alla naturale sinderesi, 
on poteva, neppure come segiplice teorica, lungamente durare. E 
i fatto esso, dopo essere stato, per quasi un secolo, il perno mastro, 
itorno a cui la scienza economica si ò aggirata, oggimai è stato, 
Imeno quanto al suo estremo rigorismo, abbandonato, come innanzi 
LI detto ; nò pare che i rimpianti postumi e le mal represse ire del 
Professore bolognese possano avere grande efficacia a riporlo nelFan- 
ico onore. Quel sistema della libertà assoluta nondimeno ha il van- 
aggio che ad esso, come già notai, non occorrono Ideali già divisati, 
, cui tendere : si lasci fare, si lasci passare : ciò, che verrà fuori 
lai naturale esplicamento delle facoltà naturali, e dal non meno 
laturale cozzo degl'interessi tra loro: quello sarà I* ideale perfe- 
;ione economica delle nazioni. Quello pertanto, che si vede al di là 
Iella Manica, dove forse unicamente un tale sistema fu in onore, 
lenza contrasto, per oltre a mezzo secolo ; quello appunto sarebbe il 
)erfetto stato economico, secondo il quale si dovrebbero comporre 
:utte le nazioni civili. E pure pensatori molto scrii, forse non molto 
pratici nella Economia Pubblica, ma versatissìmi nella storia, hanno 
giudicato, che da quello stato economico, non temperato alquanto, 
come già quivi stesso si è cominciato a fare, ma rigido come nacque, 
e lungamente protratto, 1* Inghilterra sarebbe trascinata ali* ultima 
mina: non certo in maniera cosi spiccia, come vorrebbero i c^/na- 
miiardi; ma in un'altra, la quale, appunto per essere tanto più lenta, 
riuscirebbe altrettanto più sicura nel suo effetto. Di uno di quei pen- 
satori recai già il giudizio più innanzi (C, VI, § 8). 

Intanto non si potendo aspettare quel perfetto stato economico 
della società civile dalla sola natura, nò se ne potendo trovare, nei 
tempi andati, un tipo da esemplare, veduto i nuovissimi elementi, 
che nel nostro sono in giuoco per questo fatto, i quali a quelli erano 
affatto ignoti, conviene cercarlo per istudio, valendosi di ciò, che altri 
ae ha già detto, come in tutti ì casi somiglianti suol farsi. Condotto 
il discorso a questi termini, il problema, che ogni Socialismo ragio- 
nevole dovrebbe proporre a se stesso, potrebbe forse non incongrua- 
mente enunziarsi sotto questa formola: « Escogitare un assetto 
< economico delle odierne società civili, nel quale, mantenuti tutti i 
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« vantaggi della grande industria, e rispettate tutte le libertà rì- 
« conosciute dalle pubbliche istituzioni e dalle leggi, s' impedisca dai 
« legittimi poteri, che alcuna di quelle sia abusata dai prepotenti, 
« a proprio profìtto, ed a danno dei deboli; sicché alla tanta parte 
< di questi, che sono gli operai, non sia difficoltato o dimezzato quel 
« pane degno di ttomo, eh' essi hanno il dovere ed il diritto di 
« guadagnarsi col sudore della loro fronte. > Già dichiarai nel Capo IV 
quale valore si debba dare, nel mio discorso, alla frase : Pane degno 
di liQmo, e più innanzi avrò occasione di chiarirlo anche megUo. 
Intanto osserverò come in questa formola si contiene bensì V Ideale, 
a cui, anche senza di lei, tutti i Socialisti ragionevoli ed onesti so- 
gliono, in generale, in un modo od in un altro, mirare; ma essa, quan- 
tunque nella sua enunziazione sia ristretta agli operai, deve tuttavia, 
per avere il suo pieno valore pratico, stendersi indirettamente a sog- 
getto molto più ampio, che non suonano le parole. Di fatto, a ri- 
spondere compiutamente a quella esigenza degli operai, non si può 
venire, senza che in tutto il corpo sociale vengano modificate alcune 
idee, alcune tendenze, alcune abitudini, le quali, finché restano nello 
stcUu qico, non dirò che siano un ostacolo insuperabile al pieno ri- 
solvimento della Questione oiyeraia, ma certo gli opporrebbero una 
difficoltà non leggiera. Di ciò non pare abbia alcun bisogno il primo 
dei due Socialismi, che chiamai profano, ed al quale dissi potersi 
rivocare gli altri, i quali, pregiandosi di essere scientifici ed essendo 
almeno ragionevoli, si professano estranei od anche spiegatamente 
contrarli al Cristianesimo: due qualità, che, nel presente soggetto, 
valgono quasi lo stesso, come la ragionevolezza, attribuita al pro- 
fano, non può intendersi, che in modo molto ristretto e difettiTO. 

§ 5. Riguardo a Cristo, il Socialismo extra vai peggio, che il centra. Entrafdi 
inetti ad Ideale possibile, pel manco della felicità, che dovrebbe compierlo. 

Dissi che, nel presente caso. Tessere un Socialismo estraneo o 
contrario al Cristianesimo vale quasi lo stesso; ma forse, qui Yextt*a 
vale peggio del contra. Questo secondo suppone almeno che si co- 
nosca l'oggetto della contrarietà ; e quindi é possibile che, dilegua- 
tosi il pregiudizio dell'errore e meglio scopertosi il vero, si aderisca 
finalmente ad esso e si abbracci ; laddove quando V extra é effetto 
d' ignoranza altiera, che non si degna neppure di cercare ed esaminare, 
allora è chiusa ogni via ad accorgersi e ad impossessarsi del vero; e 
questo credo sia il caso più comune della moderna incredulità. Secoli 
più assai del nostro infesti al Cristianesimo vi sono stati, anche prima, 
che cominciassero a nominarsi universalmente cristiani; ma uno 
che ne fosse, per insipiente altura, cosi ignaro come il nostro, non 
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ri sia mai stato. Ora ciò, che rende il Socialismo profano 
inetto ad ogni ideale degno ed accettevole, non è già il post/ivo 
m contrarietà col Cristianesimo, la quale non impedirebbe di 
le in prestanza qualche concetto, anche dissimulandone la 
ienza ; ma è il negativo della estraneità da quello, se cosi posso 
rofessata esplicitamente, anche a ritroso della coscienza, per 
e a riguardi, che io non voglio condannare, nò potendoli nep- 
^usare, mi limito a compatire chiunque n* ò dominato. É in- 
jori di dubbio, che questa disposizione negativa condanna quel 
smo a stremare il suo sistema delFelemento di tutti più ne- 
e vivacissimo, che solo potrebbe conferirgli la dignità e 
eia, indispensabili per renderlo accettevole a coloro, a servigio 
ili il sistema stesso ò ideato e proposto. E veggasi praticamente 
capo particolare, rispetto al quale il Socialismo profano, per 

voglia supporsi umanamente retto, si troverà sempre terri- 
te impacciato nel divisare il suo Ideale, senza poterne cavare 
i altrimenti, che con equivoci variamente orpellati, con illu- 
iù o meno dissimulate e poco meno, che con gherminella da 
ire. 

elio è il concetto di una felicità ultramondiale, che possa appa- 
natio, irresistibile sospiro della creatura ragionevole, ed alla 
a vita presente essendo un tirocinio, tutti grincomodi di que- 
restano spiegati e giustiflcati, e perfino il mistero tenebroso 
lorte, quasi che non dissi, finisce di essere mistero. Senza quel 
issimo elemento, il Socialismo profano potrà sempre ideare 
3rre delle utili riforme parziali a prò delle classi operaie, e 

siano tali, si deve sapergliene grado; ma esso sarà sempre 
[ite a concepire un Ideale compiuto, che appaghi davvero l'ope- 

qualsiasi condizione ei si possa trovare. Se questo fosse quella 
na quel giumento, nella quale o nel quale i suoi trafi!lcanti 
IO scambiato, dato loro quel tanto di carbone o di foraggio, che 
iede al loro moto giornaliero, non bisognerebbe fai'e altro. 
esti ha un* anima ragionevole, che ha idee ed aspirazioni di 
ra portata, che non ò il solo materiale meschenwùrdiges 
a di Mgr Ketteler, V esistenza degna di uoìno, che è il maxi- 

a cui possa aspirare nella sua condizione in questo mondo, 
illa è più facile di questo, che, ottenuto anche quel maximum, 
rato a fare certi suoi computi e paragoni importuni, egli se ne 
liù scontento di prima. 

ichè si ha a fare cogli opulenti e gaudenti del secolo, i quali 
ino non pure nella copia, ma nella esuberanza dei beni della 
si capisce essere quasi impossibile il cavar loro dalla test*' 
a, che col godimento di quelli debbano, un giorno o l'alti 
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imbattersi in madonna felicità ed impossessarsene. Ne andranno a 
caccia tutta la vita e, cinque minuti prima di uscirne, si accorgeranno, 
che quella fu una loro solenne illusione. Questa nondimeno rese a 
quei vaneggianti il non invidiabile servigio di loro far passare più 
spensierata e più scorretta la vita. Ma con operai poveri, condannati 
dal proprio stato a lavori forzati a perpetuità, i quali, vivendo tra 
sofiTerenze perenni ed amare privazioni, non hanno mai sperimentata 
la vacuità dei beni della terra, e quindi facilmente possono immagi- 
narsi, che in quelli si nasconda una felicità, alla quale debbono sen- 
tire tanto più cocente l'anelito, quanto se ne veggono più lontani; 
con questi operai il Socialismo profano si é, con incredibile, non 
saprei dire se leggerezza od insipienza, condannato a non Tare nep- 
pure una lontana allusione ad una felicità al di là della presente vita. 
Si sentirà quindi stretto a dover loro dare ad intendere, che, a furia 
di civiltà e di progresso, ne saranno felicitati in questa; ovvero a 
spiattellar loro, senza tergiversazioni, che per essi non se ne può 
neppure parlare né per questa vita, né per altra, quando mai ve ne 
fosse un'altra. Sopra una siffatta base quale mai Ideale pratico può 
egli divisarsi e proporsi, che non sia una illusione, una menzogna 
e, per dir proprio la sua parola, un ludibrio atroce? 

E pure il lettore ha udito testé un degno Professore d'illustre Ate- 
neo domandare molto da senno, che Vwnanità finisca di soffy^ire; ed il 
Todt si vede obbligato di spendere tutto il § 5 della P. II (pp. 320-344) 
a combattere, come terza conseguenza del Socialismo radicale, questa 
aspirazione, pretensione o fantasia che voglia dirsi : H rimovimento 
(Beseiiìgnng) di tutfe le immane miso'ie, e il risiàbUimento (Her- 
s t e 1 1 u n g) della f elicila degli uomini. Persuasi, non vi essere altra 
félicHà, che sulla terra; infatuati del diritto, che hanno, quanto chinir- 
que altro, a goderla, al vedersene esclusi, senza speranza di mai 
ghermirla, perché altri V ha confiscata a suo profitto ed" a loro danno, 
quegl'illusi, insorgono furiosi contro una società, da cui si credono 
traditi ; e poiché non hanno alcun mezzo di rifarsene, vogliono almeno 
il gusto di assassinare e distruggere un ordine tirannico di cose, dal 
quale pensano essere stati assassinati e distrutti. Voto veram^te 
satanico I Di Satana disse Cristo (loan. Vili, 44), che iUe honUdda 
crai ab inUio ; e vuol dire che, precipitato appena dall'alto suo s^o, 
Lucifero giurò di trarre nel suo medesimo precipizio tutta rumani 
natura, cui si rodeva di vedere riparata per una pietà divina, dell» 
quale esso, per l'altezza medesima della sua intelligenza, non «r* 
suscettivo. E tale altresì questa nuova generazione nefanda di nemìd 
del genere umano : perduta vuol perdere 1 Ma n'é poi tutta od almeno 
solo di lei la colpa? 

Quando, sugli ultimi del p. p. Gennaio, giunsero a Firewe te 
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prime nuove dei terribili scoppi di dinamite, ond' era stata atterrita 
V immensa Metropoli del Regno Unito, un Giornale molto serio di 
qui usci in parole di fuoco ad esecrare questo germe di dissoluzione, 
che r Europa cova nel suo seno ; questo canc7^, che le minaccia il 
più terribile sfacelo, la dissoluzione di ogni ordine sociale. Ogni 
anima onesta non esiterebbe un istante a far sua quella sdegnosa 
esecrazione ; ma tra coloro, che oggi esecrano, non avrebbero uguale 
diritto di maravigliarne quelli, che, certo senza volerlo e per indi- 
retto, ma assai efficacemente contribuirono alla formazione di quel 
cancro. Non l'avrebbe per fermo un tale diritto quell'alta finanza 
borsaiuola, la quale, coi suoi subiti e scandalosi arricchimenti, ha 
eccitata ed irritata, in tanti disgraziati, Y insaziabile cupidigia delle 
ricchezze; non l'avrebbe quell'aristocrazia gaudente, che, coi suoi 
lussi insensati e colle sue delizie sibaritiche, ne alimenta i cupi rancori 
e ne provoca le impotenti invidie; ma meno di tutti avrebbe diritto 
di maravigliarsene quella Borghesia scredente, la quale, più che colle 
parole, col proprio esempio, ha dato l'ultimo crollo all'incredibile 
pervertimento di quei furibondi, facendoli ben persuasi, che il Cri- 
stianesimo , con tutte le sue speranze e con tutti i suoi timori per 
r al di là della tomba, é una favola, tutto al più è un arnese vec- 
chio buono a baloccarsene imbecilli, donnucce e fanciulli: non per 
essi, che sono la Scienza. 

§ 6. Gesù nella Sinagogd di Nazaret rivela la sua missione liberatrice degli 
oppressi. Con ciò il Socialismo non diviene Ascetismo ; ma riceve quasi un 
esponente algebrico. 

Poiché Gesù, bambino di poc' oltre a due anni, fu dalla Giudea, 
dov' era nato, menato nella Galilea, e propriamente a Nazaret, dove 
era stato concepito, quivi restò, da povero operaio, fino ai 30 anni, 
senza dare, che sappiasi, alcuno indizio dell'essere suo e della sua 
missione tra gli uomini. Uscitone per dare principio alla sua vita 
pubblica, com' ebbe cominciato a levare grande ammirazione di sé e 
rinomanza nei paesi circostanti, si recò una volta, per alcuni giorni, 
in quella borgata cittadetta che fosse, la quale egli stesso riconobbe 
per patria sua. Nel tempo che vi si fermò, sendo caduto un Sabbato, 
giorno per gli Ebrei festivo, e differito, per noi Cristiani, alla Do- 
menica, egli, secondo suo usato, andò cogli altri del popolo alla 
Sinagoga. In quelle adunanze religiose non si esercitava culto pro- 
priamente detto, ma, cantati recitati alcuni Salmi, si leggpeva qualche 
brano delle altre Scritture, sopra del quale alcuno degli astanti ra- 
gionava alquanto a comune edificazione e profitto. Da Filone Ebreo, 
^ellibro: Quod omnis populus liber, sappiamo che, capitando in quei 
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convegni persona di qualche levatura, a lei, dal preside deiradnnanza 
(lo dicevano Archisinagogó), era fatto l'invito di leggere e di par- 
lare: cortesia, che i Nazareiti non potevano preterire con un loro 
concittadino, che già suonava sulle bocche di tutti, quanto era larga 
e lunga la Galilea. « Levatosi pertanto Gesù a leggere, gli fu porto 
4( il volume (ossia il rotolo di pergamena o papiro), nel quale si con- 
« teneva la Profezia d'Isaia; ed egli svoltolo s'abbattè nel luogo, 
« dov' era scritto e lesse (LXI, \,2): Lo Spirito del Signora è sopra 

* di me ; per questo ini ha unto. Mi ha mandato per evangeUz- 
« zare i poveri, i;er gtcarit^e gli stritolati del cuore ; per bandire 

* la liherazioìie ai captivi, la veduta ai ciechi; per rilasciare in 
< libertà i fiaccati ; per predicare V anno accettevole ed il giorno 
« della 7xtribuzione. Poscia, rinvolto il volume e resolo al ministro, 
« si pose a sedere, e gli occhi di tutti nella Sinagoga erano affissati 
« in lui. Allora cominciò dire loro : Oggi si è adempiuta questa 
4c Scrittura, che avete udita coi vost^H orecchi » (Lue.. IV, 16-21). 

Quale esito avesse quell'avvenimento, uno dei più memorabili, 
che riferiscansi negli Evangeli, non é di questo luogo il narrarlo: 
al mio proposito fa l'osservare come Gesù, colle parole soggiunte 
alla lettura, le quali dovettero essere l' apertura di giusto discorso, 
indicando se stesso, come il prenunziato dal massimo dei Profeti, 
rivelò, simboleggiato dall' linzione, il suo essere divino per l'eterno 
Verbo, che impersonava l' individua sua umana natura. Ma soprat- 
tutto rivelò la sua missione redentrice del genere umano, quale fii 
specificata dal Profeta nell' annunziare la buona novella ai poveri: 
nel guarire gli stritolati del cuore, nel liberare i captivi e ìinfran' 
care i fiaccati etc. Quando dunque, tra Cristiani, si tratta di recar» 
conforto, lenimento o rimedio a quelle varie maniere di calamitosi, 
mi pare che sia un indegno tradimento il dissimulare loro, anche 
in parte, e peggio il nascondere al tutto donde e da chi si possa solo 
attingere sicuro il conforto, compiuto il lenimento ed il rimedio ve- 
ramente e stabilmente efilcace. So che in quel luogo Isaia parla del 
servaggio spirituale, a cui l'uomo soggiace dalla parte della colpa o 
vogliamo dire delle proprie passioni, che vel trascinano, e dal quale 
Gesù, il Salvatore per nome e per eccellenza, lo avrebbe francheg- 
giato; ma so altresì che lo spirituale servaggio è la vera cagione 
del Tnateriale, sotto cui gemono milioni di creature umane; tanto 
che, scomparso quel primo, scomparirebbe, senza più, anche questo 
secondo; o se non tanto, certo nella misura, onde rimettesse quello, 
rimetterebbe anche questo. Si è gridato e si grida alla Tirannide dd 
Capitale, e vi è chi ha scritto un libro intitolandolo dalla Tirannide 
Borghese: ma se quelle tirannidi sono vere, esse -non possono aver 
luogo, se non perché i Capitalisti sono tiranneggiati dalla cupidigia, e 
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abizione i Borghesi. Quando queste due tirannidi, che devastano 
me dei tiranni, fossero veramente tolte d4 mezzo, sarebbero 
te dalla radice tutte quelle altre, che variamente malmenano i 
dei tiranneggiati, mercanteggiandone i sudori, suggendone il 
e, estenuandone le forze^ accorciandone e perfino spegnendone 
i. Ora ad affrancare gli uomini da quelle tirannidi spirituali, 
gì umane, che non hanno nessuna diretta azione sullo spirito, 
iffatto impotenti; meno ancora vi potrebbero nulla i Socialismi 
li di tutte le fatte, cominciando dal radicale col suo briciolo 
^e agraria e di Co7mmiS7ìio, e terminando al Nicìiilisìno colla 
namite. Cristo solo vi può tutto, perchè esso solo ha il mezzo 
e, che l'affrancamento da quelle tirannidi, mentre è opera della 
'azia, sia operato ancora per libero arbitrio dei medesimi tiran- 
ni ; ma questo conviene si pieghi agi' inviti della grazia. 
)n ciò non dico che l'Economia Pubblica debba diventare un'asce- 
i il Socialismo atteggiarsi a monachismo: ciò si è detto un po' da 
ed un po' per celia, perché veramente qualche larga analogia 
anca tra quei due ordini di concetti e di fatti : profani gli uni 
i gli altri. Ma stando alla verità rigorosa, la scienza economica 
3Cialismo debbono rimanere quello che sono; quella, una scienza 
lente umana, che studia la produzione, il partimonto e 1' uso 
icchezza; questo, un sistema ecoìiomico, che mira al perfetto or- 
ento del mondo industriale per guisa, che sia franco dai gravi 
ci, che al presente vi si lamentano. Se tuttavia i cultori di quella 
a e gV indagatori di questo sistema sono cristiani e scrivono 
istiani, essi non possono, senza tradire la loro coscienza e la 
L altrui, dissimulare la nuova ed indefinita potenza, a cui i loro 
nziati di una scienza naturale possono essere innalzati dal 
to, diciamo cosi, coi pronunziati analoghi di un ordine a loro 
ore. Quasi vorrei dire che questi, a rispetto di quelli, fanno 
;i di esponetUi- algebrici, i quali, lasciando la radice quello che 
anzialmente, possono indefinitivamente multiplicarne il valore 
stessa e l'efficacia fuori di sé. 

i fatto l'Economia Pubblica studia la produzione della ricchezza, 
sta! mettete nondimeno al fianco diritto di quella produzione, 
'più alto, un sentimento di carità cristiana, e questa le darà 
Bnza di farla produrre per guisa, che non ne restino smunti e 
Tatti i produttori Specola intorno all'uso della ricchezza. Anche 
i la benvenuta la scienza ! ma se le si metta accanto un dettame 
speranza cristiana, questa potrà insegnare ad usarla in modo, 
on divenga incentivo e pascolo di corrompimenti a chi l'usa, 
;candalo a chi lo vede. Indaga l'ottima distribuzione della ric- 
i. Qui si ha il punto più arduo del problema ; e pure^ vi é l'espo- 
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nente da accoppiarsi alla scienza, perchè assorga fino a soddisfare 
questa impicciatissima delle sue esigenze. Sia la scienza assistita da 
una vera e pratica idea della fraterna uguaglianza cristiana, e se 
ne vedrà fiorire nel mondo quel nobile speciìnen, che ne tratteggerà 
più innanzi ; e certamente esso mondo non diverrà un campo mo- 
struoso, dove un pugno di Cresi rigurgitanti di ricchezze, delle 
quali essi stessi non sanno che farsi, giganteggiano sopra un popolo 
sterminato di pezzenti, abbandonati all'abbiettezza ed alla miseria, 
pel manco appunto di quei beni, dei quali i detti Cresi non sanno 
che farsi, e che per essi penuriosi sarebbe sufiicienza. Mi guarderei 
dal dire che tale sia lo scopo del Mancesie^^isììWy della Fisiocrazia 
di qualsiasi altro sistema, che tutto attenda dalle leggi naturali 
sciolte da ogni legame; ma tale ne sarebbe, senza manco vemno^ 
r ultimo termine , come per discorso potrebbe mostrarsi, come per 
induzione storica lo vitle il Niebuhr e come ognuno può certificar- 
sene dalla poca e breve sperienza presane al di là della Manica. 

§ 7. 1 nostri migliori Economisti non isconoscono quel fatto ; ma non ne faamo 
abbastanza valere V efficacia. Equivoco tra Pauperismo ed Indigenza : qudk, 
non questa può di fatto sparire dalT Ideale cristiano. 

Ad onore del vero debbo dire, che quanti economisti modend 
ho veduti in questa circostanza, nostrani o stranieri, tutti ricono- 
scono la grande ed unica efficacia del Cristianesimo ad influire nelb 
pratica pei tanti dati morali, di x^ui quella scienza , nelle sue dedu- 
zioni, ha bisogno. I nostri certamente non lo fanno con queiram- 
piezza disinvolta, che Talto suggetto richiederebbe, e di cui avrebbero 
capace la mente, forse ancora desideroso il cuore. Conoscendo non- 
dimeno le gravi e dolorose cagioni di quel riserbo da me, in altri 
miei scritti, esposte e deplorate, non potrei certamente lodameli, mi 
non oserei neppure biasimameli. Contuttociò ne hanno quanto basta 
a mostrare, che sono cristiani, e che tale vorrebbero la scienxa 
economica, e la società da quella informata. Assai sovente vi allude, 
con parole molto sentite, il Minghetti. Men frequente vi è il Lam- 
pertico, i cui lavori, mirando piuttosto alla pratica, raro sMnoontraso 
colle dottrine morali del Cristianesimo; ma quando gli avviene di 
faiio, come e. g. nel Libro II Lavoro ai Capi VII e XV, lo fiat degna- 
mente. Lo stesso Ellero nella sua prolissa divagazione e traopinieoi 
arrischiate di vario genere, vede nel sistema evangelico una mito 
ideale (la dice anche utopia, mai si dichiara e corregge), a aUi^ 
deve semtjre agognare, e cui non si può niai raggiungere (Qw* ; 
Soc. LXIII, p. 205). Assai esplicito vi ò il medesimo Boccardo, il fp^ 
(Diz, d'Econ. V. Pauperismo, II, p. 664) scrive cosi : li CristiaM' 
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Simo dece riguardarsi dagli Economici non solo cernie la più santa, 
ma eziandio come la più benefica delle istituzioni; e dopo poco: 
Se tutti i battezzati fossero davvero cristiani, il Pauperismo scom- 
parirebbe dalla faccia della terra. 

Qui occorre uaa osservazione. Quando per Pauperismo s' intenda 
quella piaga sociale, che obbliga uno Stato a mantenere in vita col 
minim^um di nutrimento, che basti a non morire, un numero tra- 
grande d' indigenti, imponendo a quell'effetto alla nazione una delle 
più gravose tasse che vi si paghino ; in questo senso una tal piaga 
non si conosce, che in Inghilterra ; e per non vederla aprire altrove, 
basta guardarsi da quella Fisiocrazia, che colà V ha cagionata e la 
mantiene. Che se per Pauperismo s'intenda l'indigenza comune, 
dalla quale molti sono costretti a mendicare la vita, come pare l'in- 
tenda il Senatore economista, allora é verissima la sua parola, che 
se tutti fossero davvero cristiani, quella sparirebbe dal mondo. Nondi- 
meno un perfetto Cristianesimo, in tutti e singoli gli uomini, è mo- 
ralmente impossibile ; e però indigenza vi sarà sempre. Ma bene da 
quel disparimento ipotetico si potrà inferire, che essa dovrà andare 
gradualmente scemando a misura, che sarà da più e più perfetta- 
mente il Cristianesimo stesso professato ; dovendosi di necessità ciò, 
che si trova nel 7hawimum, trovarsi, in proporzione discendente, nei 
gradi inferiori. E perciocché l'estinzione dell' indigenza, in un vasto 
ordine di persone, é il problema propostosi dalla Quistione operaia, 
come Testinzione stessa, in tutto il corpo sociale, può, sotto qualche 
rispetto, dirsi il problema capitale della scienza economica, ne segue 
che il sistema cristiano risponde pienamente alle esigenze di quella > 
quistione e di questa scienza : salvo il diritto, a chi ncm vi credesse, 
di produrne un altro, che valga meglio od almeno altrettanto, che 
quello. 

Questa illazione, la quale è in sustanza la tesi generale di tutto 
il mio libro, ed è peculiarmente considerata nel presente Capo, po- 
trebbe per avventura parere più larga che non sono le premesso 
del Boccardo. Quando paresse cosi, ciò deve avvenire, non tanto 
perché, secondo a me pare, dal suo Dizionario non si fornisce un' idea 
molto giusta dell'ascetismo cristiano, quanto perché gliene sfugge 
una certa efficacia sociale, a cui gli ascetici certamente non pen- 
sano; ma che potrebb'essere stata nelle mire di chi ha istituito l'asce- 
tismo ed ispira gli ascetici. Mi sia il lettore cortese di peculiare 
attenzione sopra di questo punto^ nel quale viene finalmente ad 
incardinarsi tutto il mio discorso, col quale mi sto adoperando di 
scoprire e cogliere il vero Ideale di un Socialismo Cristiano nella 
Morale del Nuovo Testamento. Ma innanzi debbo rendere la ragione, 
per la quale, restringendo a questo la mia affermazione, non indico 
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quella Morale coi consueti aggiuntivi generali di riteìatay caJtloUcn, 
crisHana, ÌMUca^ evangelica o con altra qaalificukMie analoga a 
quelle. Ho poi giudicato opportuno usare questo modo e giustificarlo, 
a fine di rimuovere o prevenire qualche non lieve equivoco, a cui, 
dalle forme troppo generali, si potrebbe, in questo soggetto, dar luogo. 

.^ 8. Ragione del desumersi Tldeale economico cristiano dal N. Test e ntmda 
entrambi. Differenze accidentali tra quei due Monumenti, e sustanzùdi tn 
Giudei e Cristiani. 

Quelle consuete qualificazioni della Morale, propria di noi in 
quanto siamo cristiani, riguardano la rivelazione per modum unius; 
e ne hanno bene onde, veduta la stupenda unità incomunicabile ad 
ogni umano istituto, colla quale ne fu iniziato e guidato lo svol- 
gimento. Gran cosa I Dal quia fecisti hoc col resto (Gen. 111^ Ì4, 15), 
intimato al serpente nel terrestre paradiso appena dopo la colpa 
adamitica, quando si ebbe il primo lampo della rivelazione cri- 
stiana, fino al ventte benedica ed al discedile vialedicli, che già 
sappiamo sarà detto da Gesù (Mali/i. XXV, 34, 41) alle due tanto 
diverse schiere di eletti e di reprobi, e ne saranno la conchiusione 
finale, si stende un filo non interrotto, che abbraccerà tutta la vita 
del genere umano, e forse ancora la vita cosmica deiruniversa sen- 
sibile creazione. In una cosi mai^avigliosa unità il Giudaismo ed il 
Cristianesimo non sono due diverse religioni, come non sono due 
diverse rivelazioni le contenute nell'Antico e nel Nuovo Testamento, 
che conservano rispettivamente le manifestazioni, le promesse, te 
gesta e le speranze proprie di ciascuno. Il perché noi Cristiani d 
potremmo chiamare Ebreocrisiiani , come ci chiama il grave e 
fecondo scrittore, del quale mi occuperò di proposito nel penultimo 
Capo. Talmente che l'Antico Test, appartiene a noi altrettanto, che agli 
Ebrei, anzi a noi più che a loro, e forse non a loro, ma a noi soli, 
perchè essi ne hanno perduta V intelligenza, né, come nazione, te 
racquisteranno, che negli ultimi tempi del mondo; laddove noiTab- 
biamo pienissima e sicura, perchè crediamo in Cristo, che n'èYalph^ 
e r omega, il principio e la fine. Non dunque due religioni sono il 
Giudaismo ed il Cristianesimo; ma sono due stati, due condizioni, due 
forme accidentali della medesima religione : dualità, la quale naturai* 
mente si rifiette, e forse dirò meglio si trasfonde nei due monumenti 
scritti, che rispettivamente le contengono e rappresentano. 

Dissi accidentali quelle diverse forme ; ciò tuttavia deve intri- 
dersi nel considerare in se medesimo il fondo, diciamo cosi, comune 
al Giudaismo ed al Cristianesimo ; ma quanto a coloro, che li pnrf^ 
sarono e li professano, la diversità è gravissima, moltiplice e di 
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portata, che io non esiterei a dirla sustanziale. È in somma quella, 
dalla cui ignoranza o dal cui oblio si apre 1* adito agli equivoci, che 
dissi sopra, e dai quali la vita morale del popolo cristiano è al pre- 
sente travagliata più forse, che non si vorrebbe credere. Quel primo 
fu stato di apparecchio, di tirocìnio, di aspettativa; e quindi imper- 
fettissimo, che nulla poteva addur?^ a compùnento (Hebr. VII, 19). 
Imperfezione, la quale si manifestava in una farraggine di pratiche 
materiali ed incomode, che accompagnavano il culto, e per poco non 
invadevano tutta la vita domestica e civile, e da un simbolismo uni- 
versale, che, ravvolgendo gli oggetti della Fede e della Speranza in 
tipi e figure, li toglieva dalla vista di quasi tutti; tanto che, restati 
chiusi ai Giudei, non poterono essere ap^i, che ai Cristiani, quando, 
divenuti verità, aveano, per la più parte, perduta ogni ragione di 
tipo. Paolo Ap. paragona quello stato al fanciullo sotto tutela, ma 
con immagine anche più espressiva, lo paragona allo schiavo, per- 
chè figlio di schiava, quale era Agar, madre d* Ismaele, e quale fu 
la stessa Gerusalemme terrena, la quale servi a Caldei, ad Assiri, ad 
Egiziani, a Siromacedoni e, quando Paolo scriveva, serviva ai Ro- 
mani. Per contrario questo secondo, il Cristianesimo, era perfezione, 
compimento, antitipo dei tipi e realità delle figure ; e però ei lo pa- 
ragona al maggiorenne padrone di sé; al libero, perchè figlio di 
libera, quarera Sara, sterile per natura e per età, ma divenuta madre 
per promessa. Anche il figlio di questa promessa, maggiorenne e 
libero, ha una Gerusalemme per madre ; ma non già la terrena, che 
fu schiava come Agar, si piuttosto la celeste ; perchè di fatto « quella 
< Gerusalemme, che è in alto, ed è la madre nostra, quella è libera ; » 
e però noi non sumus ancHlae fìlli, sed Uberae, qua liberiate Chri^ 
sfus ììos liberava (Gal. IV, 21-31). 

Di questa libertà Israello non capi nulla, o piuttosto, la capi 
materialmente; né fu sua colpa, perché ciò, fino a Cristo, era ri- 
chiesto dallo stato imperfetto della sua religione ; e Paolo lo riconosce 
e lo confessa di sé e dei suoi consorti in Giudaismo, quando scrive 
(Pjid. 3), che allora sub elementis mundi eramus servientes. Quegli 
elementi mondani poi erano le forme troppo e quasi solo materiali 
del culto, ed i beni della terra, che, neirantica legge, si promettevano 
a larga mano ai suoi cultori, come immancabile ricompensa della loro 
fedele osservanza di quella. Ciò, come dissi, non fu loro colpa fino 
a Cristo il quale aveva serbato a sé il liberare il genere umano da 
quella doppia servitudine ; e lo afiermò recisamente fino dalle priuK 
mosse della sua predicazione, quando, là accanto al pozzo dr 
ad una donnetta adultera e samaritana, cioè scomunicata 
fece, deiressere suo e della sua missione tra gli ùomii 
?:ione forse di tutte più esplicita di quante se ne conti 
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'i:-in:^eii. Di '{'iella «uà siis.si'jne «rre^ù disse: f Ljoìx. IV, 23) : Venne 
" •" '^^ .^ riir\^'</, C>v/;/7 'ló/'/ -;' »«#%/; »:>V: si potea mai asseverare 
j:.a ^.iù a^-ol'irri prec:-i>::-ir f :. 7'</7r*.''o ^" ^retù adovalorì adOr^raìViVi 
ni, '.-^ij'vffrj *> *•»»/■;/</. E vuol -iire che, pur ritenendo l'esterno culto. 
•:v:iie ;.vl uorriirii, che hanno anima e corpo, si avviene, quello sarebbe 
;^r..«>rdirò drillo -pirito interno: e che conosciuta la verità dei beni 
•fr-erni. a ^iuolli .>irf:^iUrio state rivolte le assolute aspirazioni delle 
.12ÌT-- r^;'N:fi*'j, v:rkifido ai ternp«Mali le relative, di cui questi so- 
Ii:rL*rriV; v>no d<:;^fii. Co-i Tu^mo fu liberato dalla doppia schiavitu- 
iir.e. ch^; T oppriin^iva : T una. dalla parte della Legge mosaica abo- 
A':x. [sf'A IxVf f:';r';riionlAle, da cafK) a fondo: T altra, dalla parte dei 
beni finiti, i quali, agognati come assoluti, sommettono Tanima ad 
una schiavitudine tanto più svilente, quanto ed essi sono da meno 
<!i chi vi ^(jgjìune, e questi la sente meno. 

Israello non volle intendere queste due libertà; e, carnale come 
ei'A, f^r-e avrebbe fatto facile mercato della prima ; ma quanto alla 
<eo «n-la, si alTenó ad un deplorabile equivoco, che, secondandone 
ltI' inferiori appetiti, gli lasciasse fruire i beni della terra senza scelta 
senza misura. Equivoco, che fu il capestro del popolo israelitico, e 
che, appiccatosi a gran pai-te del popolo cristiano, lo sta in varie 
maniere travagliando pel lato religioso non meno, che per Teconomico. 
A quello certamente si deve Tessere sorta la Quesiione Operaia e\2^ 
onciale, alle quali non si potrà dare un adeguato ed efficace risolTi- 
monto, finché nella stima, nel procaccio e nell'uso «lei beni della terra, 
i) vogliamo dire della ricchezza, che li vale e rappresenta quasi tutti, 
uvui si dia loro quel valore, che, secondo la verità rivelata da Cristo, 
unicamente loro compete. Fuori di questa, non vi é, che tirannide, 
spirituale o materiale: la prima dalla parte del pochi forti, i qoali, 
tiranneggiati dalla insaziabile cupidigia, tiranneggiano la moltitudine 
doi deboli : questa é la seconda. Parrà strana quest* aJBTermazione, 
imI i più discreti se non alzano le spalle per disprezzo, sorrideranno 
di compassione per chi, in tanta luce di scienza, ha la semplicità di 
tnu'la all'aperto. E pure da questo appunto si rivela quanto sia rui- 
noso quel pendio di positiva incredulità o d' indifferenza insensata, 
|H>I quale le odierne generazioni civili stan dechinando, e dechine- 
raiiiio sempre peggio, se Dio non vi mette la potente sua roano. A 
dÌM|H>tto dei poderosi indizi i, che Dio non sia per la vi mettere, a me par 
vodorno dei più poderosi, che ve la metterà: e li esporrò nel Capo IX. 
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§ 9. Z* irascibile ed il concnpiscibile come diversamente governati dai due 7>- 
stamenti. L^annegaziane e la rinunzia frutti proprii del Nuovo. Tipo di 
questo Paolo Ap., delTaltro David Profeta, 

n punto precipuo, nel quale TA. Test, si risente dell'i mperfet- 
tissimo stato morale e religioso del popolo, pel quale era ispirato, é la 
lar^a parte, che vi si concede al cuncupfscibile ed air irascibile : 
i due cardini, intomo a cui si aggirano tutte le umane passioni: 
tutt' altra cosa dal Nuovo, che é taglio risoluto d' ogni lieve trapasso 
del primo, e poderoso rattento, anche in ciò, che avrebbe di legittimo 
il secondo. Nell'Antico, in quanto procede direttamente da Dio, non è 
sillaba, che non risponda alla infinita sua santità e giustizia, ed anche 
di virtù ammirabili si scontra non poco, in santissimi Patriarchi, 
in santi profeti, in donne maravigliose : in somma vi è tutto il degno 
fondamento di elette perfezioni religiose e morali, sopra del quale 
Iddio innalzò lo stupendo ediQzio unico giudaicocristiano. Non fosse 
altro, vi sarebbe VEgo.,,. 7nerces tua magna nimis, detto da Dìo ad 
Abramo (Oen. XV, 1), con molti altri luoghi, notantemente nel Sal- 
terio e di Davide in ispecie, che ne manifestano la pura spirìtualiti 
sustanzìale. Più forse d' ogni altro vi rifulge la grandiosa e tempe- 
stosa epopea maccabaica, ed in essa i sette eroici fratelli, colla for- 
tissima loro madre, ed il più eroico vegliardo Eleazzaro, che non re- 
stano secondi a quali sono più ammirati Martiri del Cristianesimo. 

Ma quelli, siccome osservano alcuni Padri della Chiesa, se non 
appartengono ai tempi evangelici, ne erano anticipazioni e prenunzi!, 
per singolare favore impartito a pochi; non erano effetti naturali di 
una legge» la quale, com' è promulgata nel Pentateuco, non ha sillaba 
di queir annegazione di sé, di quella rinunzia ai beni della terra, di^ 
ciuel regale dominio sopra tutti gli amori terreni, di quell'odio al- 
l' anima propria, che n'è verissimo e nobilissimo amore: ingiunzioni, 
che a noi Cristiani sono intimate quasi sul vestibolo della nostra 
professione religiosa. Per trovare ciò, bisogna volgersi al Testamento 
Nuovo ; e vuol dire aAV Evangelo, esposto dottrinalmente nelle Epistole 
Apostoliche, rappresentato in pratica negli Atti, e compiuto, nelle 
sue vicende avvenire, coiralta profezia Apocalittica. In quella vece 
Tantica legge appena promette altri beni, che presenti : terra fluente 
latte e miele, strettoi ridondanti di vino e di olio, greggi rigogliose 
e feconde; la ricca vendemmia, che seconda la messe, copiosa; scon- 
fitte di nemici e trionfi proprii, sopra di quelli, calpestati come loto 
nelle pubbliche vie, e giù sempre dello stesso passo ; né noi dobbiamo 
stupirne più, che di una madre, la quale nutrica il suo bambino con 
latte, e serba al giovane il cibo sodo. Di qui anche nei Santi un amore 
incondizionato della presente vita, un orrore non meno assoluto della 
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morte : l'uno e l'altro giustificati, per gli Ebrei, dallo stato tenebroso, 
in cui restavano le loro anime separate dal corpo, ad aspettare la ve- 
nuta di un Promesso, del quale si avea dai più un' idea molto con- 
fusa e sovente affatto stravolta ; ma amore incondizionato della pre- 
sente vita ed orrore assoluto della morte indegni dei Cristiani, pei 
quali la morte è quella, che sola può spiegare tutti i misteri, e rad- 
drizzare tutti i torti della vita, conducendone le anime pure o pu- 
rificate a G. Cristo, il quale (sono sue parole, Ioan. XIV, 3) ren'à 
egli slesso a pigliarle con seco, per addurle a stare dove sta Egli. 
Soprattutto nella sofferenza dei mali, contro cui l' irascìbile fiera- 
mente s' inalbera, si rivela la radicale differenza, che dispaia i due 
Testamenti. Nell'Antico un sospiro ardente, incessante di esseme li- 
berati, ed un voto non meno caldo di vedere fiaccati e puniti i proprii 
nemici ; nel Nuovo appena è mai che vi si mostri il primo ; non vi 
ò fiato del secondo, e vi è anzi il contrario dell'uno e dell'altro; 
cioè gloriarsi nelle ignominie incontrate per Cristo ; rallegrarsi delle 
sofferenze, e suU' esempio e per le ingiunzioni di lui, non avere, pei 
proprii avversarii, che amore, perdono e preghiere. Di queste due 
cosi diverse disposizioni i tipi di tutti più splendidi, che ci si offrano 
dalle Scritture, sono, senza contrasto, David profeta nell'Antico, e Paolo 
Ap. nel Nuovo Test. Il primo fu certo terribilmente vessato da un re 
geloso e furibondo, colla turba dei suoi cortigiani ed aderenti, che, al 
solito, dettero addosso al disgraziato in Corte; ma questi, da buon sol- 
dato, messosi a capo d' un nucleo di genie raccogliticcia (400 da prin- 
cipio, ma crebbero fino a 600), tenne bravamente testa per 3 anni ai ì 
prepotente Monarca. Odoardo Reuss, colla sua consueta altura razio- j 
nalistica, gli dà del Capobandilo per la testa, e passa oltre; ma il fatto 1 
è che Sanile, con tutte le sue forze, non riusci mai a torcere un 
capello al suo emolo. Nondimeno si leggano i Salmi elegiaci, in cui 
Davide descrive e deplora le sue calamità, i deprecatorii, onde sup- 
plica di essere liberato dai suoi nemici, e gì' imprecaiorii, che ne 
domandano la punizione. Vi si scorgeranno idee e forme di dire a 
descrivere gV interni suoi affanni ed a sfolgorarne gli autori, le quali, 
(quantunque eminentemente poetiche, sarebbero esagerazioni intol- 
lerabili, se non si sapesse, eh' ci parlava in figura di un altro cala- 
mitoso, rispetto a cui non vi è elegia cosi sconsolata, che non resti 
al di sotto del vero; ed a cui vendicare la giustizia divina spiegò 
queir estremo rigore, del quale le imprecazioni davidiche poterono 
essere anche inconscio predicimento. Prescindendo nondimeno da 
questa ragione tipica, la quale giustifica pienamente quelle forme, che 
in altri luoghi trovano nobilissimi correttivi, ma direttamente non 
va considerata nella lettera, e standone a questa per se medesima, il 
fatto è che la natura, risentita dei mali che soffre, anelante ad esserne 
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liberata ed aspirante a vederne fìaccati gli autori, non trovò forse mai 
una espressione poetica più vivace di quella, onde riboccano alcuni 
Salmi davidici. 

Si guardi ora, si ponderi attesamente e si paragoni a quei Salmi 
lo schizzo fugacissimo e sommario, che Paolo, nella Hai Corinlii (XI, 
23-27), fa di ciò che, per l'Evangelo, avea sofferto, in un periodo 
non lungo del suo Apostolato: e ve ne restava il più ed il meglio. 
Sono cose da sgomentarne; né si capisce come mai un uomo ne po- 
tesse uscir vivo. Nondimeno neppure un cenno, quanto che lontanis- 
simo, agli autori di quelle sue incredibili sofferenze ; non una sillaba, 
onde ne mostri risentimento o ne faccia querimonia, meno ancora 
onde insista per esserne liberato : s* immagini se potesse domandarne 
vendetta I Al contrario, dopo avere intrecciate e soggiunte a quello 
schizzo varie cose ad esso analoghe, tornandovi, nel Capo seguente, 
e conchiudendo quel soggetto, afferma (v. 9,) ch'ei n' era e ne sarebbe 
sempre glorioso (gloriabor) , acciocché la potenza di G. Cristo si ma- 
nifestasse abitante in lui : Ul inhabiiei in me virtus CìwisiL La quale 
gravissima differenza nello spirito dei due Testamenti fu cosi a cuore 
a Gesù, che, in una certa congiuntura, veggendo che due discepoli 
(Giacomo e Giovanni), per una villania usata verso il Maestro, vo- 
leano far discendere fuoco dal cielo, come avea fatto Elia coi soldati 
di Ocozia re d'Israello (IV Reg, I, iO-i2), ne li sgridò severamente, 
rimproverando loro d'ignorare lo spirito, a cui appartenevano : Ne- 
srids cuiìis spiritus eslf's {Lue. IX, 52-56); ed intendeva manifesta- 
mente lo spirito nuovo suo, tanto differente dall' antico. 

^ 10. Dair ignorato Bene assoluto segue l'inganno di tenere per tali i relativi, dei 
quali cos'i l'uomo diviene servo ; Gesù colla verità, circa il primo, lo liberò 
dalla servitù dei secondi. 

Veggo di essermi un po' troppo dimorato sopra di questo punto; 
ina spero che, almeno a titolo di novità, questa lieve sproporzione 
mi vorrà essere condonata. Quel punto nondimeno mi è paruto di 
una suprema importanza, per segnalare la cagione, forse inavver- 
tita, di un'alterazione del senso morale, proprio del Vangelo, alla 
quale soggiace*, da qualche tempo, una parte anche eletta del po- 
polo cristiano, appunto per avere trasportate di peso nella Chiesa 
nostra aspirazioni, tendenze, predizioni e speranze, le quali, proprie 
già della giudaica, hanno fruttato a noi illusioni non belle e molto 
brutti disinganni. Non si creda intanto che io mi sia partito dal mio 
suggetto : se non vi sono stato esplicitamente dentro, gli sto al fianco ; 
tanto che una parola mi basta per ritrovarmivi in mezzo. 

Il giudizio pratico, che gli uomini si formano dei bòni e dei mali 
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del mondo, costituisce propriamente il cardine, intorno al quale si 
aggira intera la loro vita morale; tutta la cui perfezione consiste 
nel debitamente eleggere e procacciare i primis o nel rifiutare e fug- 
gire i secondi. Ora se un tal giudizio si forma secondo quello, che 
ne suggerisce la natura da sé sola, essa, che da sé sola non conosce 
direttamente, che beni del mondo (discorrasi, per la ragione dei con- 
trari I, allo stesso mòdo dei mali), e non ne avendo altri, con cui para- 
gonarli, li dovrà far giudicare come assoluti e per sé; ora tenendoli 
per tali, l'uomo sarà trascinato, quasi a mal suo grado, a volerli senza 
misura e senza scelta. E poiché la pecunia, come la qualificò Ari- 
stotele, est quocUmimodo omnia, perché con essa quasi tutti i beni 
del mondo (e parlo sempre dei sensibili) si possono acquistare, ne 
segue che alla ricchezza più, che a qualsiasi altro bene, si viene, 
con quel giudizio, ad attribuire (\[xe\VassoMezza ed aseità, che dissi 
sopra, so lice foggiare quelle due voci, per significare gli astratti di 
assoluto Q dì da sé. In un sifiktto giudizio, sia intomo alla ricchezza, 
come creduta equivalente di tutti i beni sensibili, sia a qualsivoglia 
di questi, si nasconde una falsità colossale, che si traduce in un 
enorme inganno in quanti, anche senza badarvi, vi soggiacciono. 
Senza dubbio. Dio solo é bene e buono assoluto e da sé sotto tatti i 
rispetti. Unics est bonus, Dexis : fu una delle afi*ermazioni più cate- 
goriche, pronunziate da Gesù e riferite dagli Evangeli (Matih.XIX^fl}- 
Ciò tuttavia non toglie che, nella creazione, vi siano dei beni, che, 
sotto qualche rispetto, partecipano di quelle prerogative, in quanto, 
non essendo beni in relazione ad altro, diconsi tali da sé ; né avendo, 
neir essere loro, una determinata misura, si dicono assoluti, perchè 
si vogliono per loro stessi e per quanto più se ne può avere. Tali 
sono e. g. la virtù, la scienza e, fino ad un certo punto, anche la 
sanità e la vita, dei quali sarebbe stolto il chiedere perchè si vogliano, 
e quale inisura se ne voglia. Si vogliono, perché sono degni di essere 
voluti, e se ne vuole quel più, che se ne può avere. Ora appena è 
credibile a quali e quanti disordini schiuda la via 1* inganno di at- 
tribuire a beni, essenzialmente relativi e limitati, quelle prerogatiTe, 
che solo al bene sovrano ed illimitato possono competere. Senza 
esagerazione si può dire, che in queir inganno mettono capo tutti i 
disordini morali, onde é travagliato e deturpato il moftdo, colla mas- 
sima parte dei dolori fisici e morali, che da quello sono cagionati. 
Di fatto non conoscendo l'uomo un suo bene assoluto e per sé, acni 
riferire i relativi e condizionati, è costretto a fermarsi in questi quasi 
fossero assortiti, e frugato dalle sue varie ed insaziabili passioni, li 
vorrà di tutte le fatte e senza modo o misura. Intanto nel dualismo, 
in cui l'uomo interiore é partito, non può la parte inferiore pigliare 
tanta balia sopra dell'altra, che questa non reclami i suoi diritti e 
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non protesti coi dettami della ragione, cogli stimoli della coscienza, 
col sentimento della propria dignità, che vede perduta. Contuttociò 
pel manco, che dissi di un bene assoluto, ed incondizionato, che sia 
norma e misura di tutti gli altri, la volontà razionale, quella che è 
propriamente Tuomo, non farà il bene che vorrebbe, ma farà piut- 
tosto il male, che non vorrebbe; e se esso è sincero, dovrà dire, 
almeno a se stesso, con Paolo Ap. (Rom. VII, 19) : Non quod volo 
bonum, hoc facio^ sed quod nolo nicUum^ hoc ago. E quale è uomo 
che noi debba dire di sé più spesso, che non vorrebbe? Quanti sono, 
dei quali tutta la vita non è, che un'affermazione perenne di quel la- 
mento! Il quale se pel fatto ci abbassa, col suo riconoscimento ci rileva. 
Ora ressei*e la persona impedita dal fare ciò, che vorrebbe; il 
sentirsi, da una potenza più forte di lei, quasi costretta a fare ciò, 
che non vorrebbe, che è mai altro, se non una vera e propria schia- 
vitudine? Ed a questa furono gli uomini mancipati da che, od igno- 
i*audo perduto di vista il bene assoluto, scambiarono con esso i 
Illativi, diportandosi con questi, come con quello avrebbero dovuto. 
Questi sono i fiaccali del cuore ed i captivi, dei quali Gesù, nella 
Sinagoga di Nazzaret, designandosi come VUnto vaticinato da Isaia, 
avea detto di essere mandato a guarirli e liberarli; ed essi sarebbero 
stati i maggiorenni liberi, figli della libera Sa^^a e cittadini della 
Ubera Gerusalemme celeste, a differenza dei perpetui m^inorenni 
schiavi^ figli della schiava Agar e della più schiava Gerusalemme 
ferf*ena. Nò potea essere dubbio il mezzo, onde si sarebbe operata 
quella universale guarigione dei fiaccati, od emancipazione dei captivi 
che voglia dirsi. Una falsità colossale, intorno al valore dei beni ter- 
reni, avea sospinto il genere umano, ignaro od oblivioso di quanto li 
trascendeva, a servirli da mancipio, quando pure ab ergine glien'era 
stato dal Creatore conferito il dominio, perchè se ne servisse da 
padrone; e si ponga ben mente alla differenza delle forme di quello 
stesso verbo servi7*e. Tale fu lo stato del Paganesimo per questo 
rispetto, e tale ò e sarà lo stato di qualunque consorzio od individuo 
umano, il quale a quel giudizio ponga a base quella medesima fal- 
sità enorme. A disfarla adunque vi voleva una verità di uguale portata, 
la quale, rivelando airuomo il Bene assoluto e da so sotto ogni rispetto, 
facesse rientrare tutti gli altri nella naturale loro condizione di re- 
lativi, giusta la quale debbono cedere in tutti i casi ali* assoluto. 
Or questo appunto fece Cristo col genere umano: una grande fal- 
sità lo aveva mancipato al servaggio di beni tanto da meno di 
esso; ed ei nei discepoli gli annunziò, che una verità, anche più 
gi*ande, lo avrebbe nella piena libertà rivendicato : Veritas liberabit 
vos (Ioan. Vili, 32); nò dubito punto che di questa verità ei parlasse, 
accanto al pozzo di Sichem, alla Samaritana, quando si compiaceva, 
che con lui ne fosse suonata Torà: Venit hora et nunc est. 
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§ 11. Il mondo pagano servì i beni relativi ; il cristiano se ne serve; e così, p^ 
sponendoli alVAssoluto^ salva la sita e la loro dignità. La. rinanzia a futto col- 
r odio dei proprii cari, ed il cero Ascetismo, 

Non credo andrebbe lungi dal vero chi dicesse che, in quella 
relatività (mi si passi anche questo astratto^ dei beni creati, ù ac- 
chiude il germe della immensa trasformazione morale, operata nel 
mondo dal Cristianesimo ; tanto che in essa ì^latività si abbia il ca- 
rattere pratico più compiuto di tutti, ond'esso si diversa dal Paga- 
nesimo, come la luce dalle tenebre, e dal Giudaismo, come 1* opera 
finita dal suo inizio e lavorio. Il cei-to è che alla luce di quella qua- 
lità di relativi, contrapposti air assoluto, scompaiono quasi tutti i 
disordini, che a noi pare vedere nel mondo morale; tutto rientra nel- 
l'ordine, ed ogni cosa si trova al suo posto, almeno quanto alla teo- 
rica; che quanto alla pratica, si sa, il libero arbitrio umano non 
lascia fare computi molto sicuri. Alle indeliberate ed irresistibili 
aspirazioni del cuore umano ad una felicità compiuta, viene, eoo 
quell'idea, proposto un oggetto chiaro, .sicuro, conseguibile, che non 
pure le soddisfa, ma le stravince; e l'uomo stesso si sente tornato 
alla originaria sua dignità di padrone delle creature irragionevoli 
ed insensate, delle quali esso si sef*ve nelle varie sue necessiti e 
convenienze; ma non si dechinerebbe giammai sl servirle. Le stesse 
creature inferiori, secondo un alto concetto di Paolo Ap., quasi yer- 
gognano e fremono al loro modo del posto indebito, in cui, dalla 
umana abbiettezza, furono collocate, ed anelano all'istante, in cui sa- 
ranno liberate da quell'altra specie di servaggio, onde, a mal loro 
grado, sono fatte servire agli umani corrompimenti: esse che furono 
istituite per servire all'umana perfezione morale, e quindi sospirano 
di partecipare, come possono, alla libertà gloriosa dei figliuoli di Dio. 
Ipsa Cimatura liberahifur a serviiide corruptionis, in Itbertatem 
gloriae fiUorum Dei (Rom. Vili, 21). Ciò è annunziato per la fine 
dei tempi; ma comincia ad avverarsi fin d'ora in tutti coloro, che 
della natura inferiore si servono, secondo l'ordine, al quale fu mi- 
rato da chi la trasse dal nulla. Ma quello, a cui forse il lettore non si 
aspetta, e che mi ha indotto ad entrare cosi di proposito in questo 
discor' ■ he da quella relatività dei beni del mondo, verso un Bene 
^^ "el mondo, si può avere la soluzione più piena ed efl3cace, 

e, della Quisfione sociale e notantemente déìVoperalOy 
Ula è la specie principalissima, ma non la sola. 

'e di chi non conosce altri beni, che relativi, 

a lui manca la conoscenza o la considera- 

soluto, al quale debba l'uomo per dovere in 

nea generosità, possa sempre posporli, nell& 

a misura; di che avviene che, trattandone 
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ilcuni come assoluti, si trova la persona quasi necessitata, da quel 
;uo giudizio erroneo, a procacciarli sempre, senza condizioni e senza 
nisura. E converso Cristo, che avea rivelato agli uomini il massimo 
3ene assoluto, che ne dovea essere la felicità eterna; il solo, che so- 
amente deve in tutti i casi giudicarsi e dirsi necessario, Yunum 
lecessarium (Lue. X, 42) ; Cristo, ripeto, con quello si trovò in 
)ugno un titolo legittimissimo da ingiungere tutta la serie di quei 
posponimenti fino agli estremi, i quali tuttavia si riducono al det- 
ame naturale di posporre il bene minore al maggiore, o, che torna 
dio stesso, di rassegnarsi al male minore, per ischivare il mag- 
giore. Di qui queir anneffazione di sé nel solletico delle passioni 
^Ibid. IX, 23); quella rinunzia a quanto si possiede (Ibid. XIV, 33) ; 
luel cavarsi V occhio destro e troncarsi la desty^a mano^ che por- 
tino a perdizione (Matth. V, 29, 30); qxxeXVodiare moglie, genitori, 
figli e perfino la propìzia vita (Lue. XIV, 26), ed altre cotali in- 
giunzioni, le quali alla Economia Pubblica hanno ispirati tanti sospetti 
del Cristianesimo e chi sa l forse anche non lieve scandalo ; quando 
invece quel posponimento, inteso pel suo verso , potrebb' essere di 
quella scienza un fidissimo consigliero ed un validissimo appoggio. 
Né lascerò di notare come, in quest'ultima prescrizione ieìVodio, 
si capisce, a prima giunta, che vi dev'essere occorso nelle parole un 
malinteso. Possibile che Gesù, il quale ha prescritto ai suoi seguaci 
Tamore dei propri! nemici, prescrivesse poi loro l'odio della moglie, 
dei genitori e dei figli, rinnegando gli amori di tutti più santi, che il 
Creatore abbia inseriti nel cuore dell'uomo! Ed un malinteso vi è di 
fatto. Nel primo Evangelista, nel cui testo si è schivato un importuno 
idiotismo lasciato nel terzo (gli Ebrei, mancando di gradi comparativi, 
usano il contrario del positivo, per significare il meno), quella pre- 
scrizione, sulle labbra di Gtesù, suonò cosi : Qui amai patrem et ma- 
iì^em plusqwiin me, non est m>e dignus; e cosi dei figliuoli (Mai- 
fh. X, 37 colL Lìw, XIV, 26). L'ho notato, perchè questo è uno dei non 
rari casi, nei quali Gesù, senza dirlo esplicitamente, nei medesimi con- 
cetti, che alla semplice esprimeva, si chiariva verissimo Iddio. Quella 
é tale prescrizione, che se chi la profTeri non è l'incarnazione di Sa- 
tana (bestemmia che, da quando Gesù è adorato dagli uomini, nes- 
suno, chMo sappia, ha mai osato profferire), dev'essere una incarna- 
zione di Dio; il quale, istitutore sovrano di quei nobilissimi amori, 
3 che solo può purificarli e santificarli, ha bene il diritto di non 
essere mai posposto a quelli. Si dà dunque il caso, benché raro, che un 
iglio capace di ciò, salva la pietà filiale, possa, per ispontanea ge- 
lerosità verso Dio, separarsi dai genitori, per più strettamente ade- 
•irgli; e se può farlo, per andare a cercar fortuna nelle Americhe 
> nelle Indie, perchè noi potrà, per secondare un invito superno a 
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vita tutta di spirito ? Anzi si dà eziandio, benché assai più raro, l'al- 
tro caso, nel quale sia obbligato, per grave debito di coscienza, a 
lasciarli. Quel primo, come attenentesi alla perfezione, è considerato 
dairascetismo; questo secondo appartiene alla stretta morale cristiana. 
Dai profani, non si facendo sempre con esattezza questa di- 
stinzione, nella serie dei posponimenti, consigliati od ingiunti nel 
N. Testamento, se ne recano talora giudizii non molto corretti. Uno 
ne notai nel Boccardo, quando afferma (V. Bisogni V. I, p. 3i3j, 
che gli ascetici non giungeranno inai a mutare le condizioni m- 
time e naturcUi delVanima umana. Ma veramente gli ascetici non 
mirarono mai a mutarle; anzi supponendole, in generale, come tutte 
le cose naturali, immutabili, studiano la maniera di {negarle alle 
norme della perfezione cristiana. Intanto la loro presenza nel mondo 
potrebbe avere una certa efficacia economica sulle società civili, della 
quale essi certamente non pensano, e gli economisti forse neppure 
si accorgono; la quale nondimeno potrebbe stare nei fini della Ptot- 
yidenza, da cui solo può ispirarsi Tascetismo, che suppongo sempre 
legittimo e di buona lega. E tale è certamente il descritto con senno 
cristiano dal Minghetti (Liì), III, pp. 168, 169), non disgiunto da 
avvedimenti speciali, appropriati alle condizioni della società mo- 
derna. Egli commenda Tascetismo del medio evo, come quello, che «mi- 
tifico il dolore cj'tne domina ritelato, come mezzo di espiazione t 
di m^iglior amento, come apparecchio alla beatitudine sempikma ; 
riprende Tesagerazione di chi pretese compendiarvi la somma della 
vita cristiana, e conchiude che anche gli ascetici hanno il loro fine 
provvidenziale nel mondo moderno; ma thanno come eccezione,chc 
confenna la ingoia generale. 

§ 12. La ricchezza^ nel senso vul^are^ è un superfluo innaturale, anticrisHaM 
ed ostacolo alV uguaglianza organica. Forinola delV Ideale cristiano; già fatto 
il loro per gli organismi inferiori ; nia da farsi, pel sociale, daltuomo. 

La scienza economica studia ed insegna primamente la produ- 
zione della ricchezza ; questa nondimeno non è da lei intesa, come 
osserva TAutore testé citato (Lib. II, p, 93), e fu da me già notato, 
nel senso vulgare di grandi valsenti ammassati dai privati nelle casse 
forti, depositati a frutto sui Banchi, o posti in giro, al medesimo 
fine e con migliore successo, nel mondo industriale. Essi intendono 
per ricchezza la copia dei beni necessarii ed utili nel corpo sociale, 
in quanto sono permutabili od atti a divenirlo, ed indagano le leggi 
generali, onde quella si produce nella società; la quale potrebb' es- 
sere ricca della sufficienza di tutti, ancorché non vi fosse pure uno 
di ricchi sfondolati nel senso vulgare. Anzi, da qualche tempo, si è ben 
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cominciato a capire, che sono appunto questi ricchi sfondolati, i quali, 
non tanto nella prima loro formazione, quanto nei successivi incre- 
menti in ragione geometrica della potenza, che vi acquistano, impe- 
discono quella universale sufficienza, che sarebbe la vera ricchezza 
della società. E poiché di questa ricchezza privata, che, come tosto 
mostrerò, nella sua origine quasi sempre, e, nei suoi effetti, è sempre 
morbosa, la manifestazione più appariscente si ha nel lusso, noi veg- 
giamo, che al presente gli economisti più sennati lo riprendono e 
deplorano severamente, come si farebbe dai moralisti cristiani. Il 
Baudrillart vi toma sovente e non di passata nei due suoi volumi ; 
ma il Laveley la tiene per cosa^tanto grave, che, a censurarlo nei 
suoi rapporti colla morale, col diritto e colla Economia Pubblica, 
spende tutto Tultimo dei 6 Capi, in cui è partito il suo non breve e 
ponderato lavoro. Nfelle cose che spno per dire a fine d'indicare quale 
sia, secondo me, V Ideale economico della società cristiana, darò, per 
essere più chiaro, alla ricchezza privata il nome di superfluo, nel 
cui concetto si acchiude sempre la relazione al necessario o conve- 
niente, al cui paragone diviene biasimevole, come sono tutti gli eccessi, 
e chiamerò ricchezza la copia comune dei beni, la quale può dive- 
nire sufficienza di tutti, solo quando non sia eccessiva in nessuno. 
Ora un superfluo^ cosi inteso, è tanto contrario alle intenzioni 
della natura, che di necessità dovea essere condannato dal N. Te- 
stamento, il quale alla natura recò l'ultima perfezione, come non 
avea fatto V Antico per le ragioni, che dianzi ne ho esposte. Il Bos- 
suet * non dubita di affermare, che il lamento dei penuriosi è giusto, 
perchè non sembra potersi giustificare, da una parte, questa parzia- 
lità della Provvidenza verso pochi, che rigurgitando del superfluo, 
se ne corrompono per ordinario e vi si perdono, e dall'altra, questa 
specie di abbandono, in cui sembrano lasciati gl'innumerevoli a do- 
lorare e languire pel manco del necessario. A noi parrebbe tanto 
giusto, che, pel lato economico, si facesse nel corpo sociale, come fa 
il principio vitale nell'umano organismo. Secondo una idea (ne feci 
già un cenno), abbozzata appena nel notissimo apologo di Menenio 
Agrippa, ma da Paolo Ap., toccata appena in un luogo (Rom, XII, 4), 
e svolta magistralmente in un altro (I Cor. XII, 12^27), avendo lo 
diverse membra operazioni fra loro molto diverse, il principio vitale, 
che le contiene in unità di persona, le viene, diciamo cosi, fornendo 
M'occorrente alla perfetta operazione di ciascuno. E però non tutte 
fe fornisce nella stessa misura : e. g. al piede assai meno che all'orec- 
chio; all'occhio assai più che al dito mignolo, e cosi delle altre. Con 



* Sermon tur les dispositions de Vàme relativement aux nccessitcs de la vie. 



23-i DI UN SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO VII. 

questa uguaglianza, che potremmo dire or^ganica, tutt' altra cosa 
dalla matematica, sognata dai Comunisti e dagli Agrariani di tutti 
i tempi, ciascun membro è contentissimo di ciò che ha, e lungi dal 
desiderare di più od invidiare chi ha di più, se avesse senno, capi- 
rebbe che, fornito e. g. il dito mignolo come l'occhio, esso diventerebbe 
una mostruosità intollerabile, inetta alla sua operazione, ed intanto 
ne verrebbe non lieve danno alle altre, che sarebbero estenuate dal- 
l'indebito assorbimento fatto da quel cupido ed indiscreto ditino. Ecco 
dunque V Ideale economico della società cristiana, come io l'intendo. 
Ben si può dire che il principio di quella vita sia, nelle umane con- 
vivenze, la pecunia il massimo forse di quei beni, 

Dove per compagnia parte bì scema; 

Purg, XV, 50. 

tali cioè, che non se ne può prendere troppo da uno, senza che altri 
ne vengano a penuriare. Nella scienza, nella prudenza, nella fortezza 
ed in tutte le altre virtù, e, con qualche lìmite, anche nella sanità 
'e nella longevità ognuno tiri a pigliarne il mdximwn : quanto più ne 
piglia, tanto meglio per lui e forse per altri; e nessuno potrà lamen- 
tarsi, perchè tutti hanno il diritto di fare lo stesso. Ma quanto a 
quei beni, che costituiscono, diciamo cosi, una massa comune, grande 
se vuoisi, ma limitata, la perfezione non si otterrà, che in virtù di 
questa massima, o regola, o legge generale, che voglia dirsi: R 
necessario e conveniente al propìzio stato di ciascuno ^ a tutti; il 
superfluo, fuori di quello, a nessuno. La quale, nel resto, è la legge, 
che ogni persona ben costumata imporrebbe a sé, se fosse invitata ad 
un desinare, pel quale sapesse, che la madrefamiglia ha misurati i 
serviti, non solo col numero, ma anche colla supposta sobrietà dei 
commensali. Guai ai sobrii se per molti il supposto fosse falso ! 

Ma allora (si chiederà forse) perché mai la natura, che lo fa in 
tutti gl'inferiori organismi, non lo fa allo stesso modo per rumano 
consorzio ? Per la medesima ragione, per la quale la madre al bimbo 
quinquenne^ fa essa la pietanza; al giovanetto quindicenne la lascia 
fare a lui. Questi, che ha già l'uso della ragione, può e deve imporsi la 
temperanza da sé : per l'altro, che non vi è ancora arrivato, deve sup- 
plire la ragione della mamma, la quale con bel modo gì' impone la 
temperanza cogli atti di altre virtù. In altri termini : l'attuazione di 
(ImqW Ideale dovea essere lasciato al libero arbitrio degli uomini per 
modo, che quella uguaglianza organica, nelle relazioni delle società 
civili, si debba fare da loro, come da esseri ragionevoli, non trovarsi 
bella e fatta dalla natura, come in tutti gli organismi inferiori. U 
fiat aequalitas è una grande parola, che il solo Paolo Ap. ha, in 
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modo esplicito, inserita nel N. Test, per ben due volte al luogo 
stesso (II Coì\ Vili, 13, M), e precisamente nel soggetto e nel senso, 
nei quali qui l' ho dichiarata. Dovette poi essere cosi ordinato dalla 
Provvidenza, benché si prevedesse, e forse appunto perchè si pre- 
vedeva, che gli uomini ne avrebbero fatto assai poco, ed anzi, nella 
loro generalità, avrebbero fatto precisamente il contrario. Cosi si sa- 
rebbe dischiuso quell'agone scandaloso e doloroso, nel quale l'umana 
cupidigia avrebbe fatte le spietate sue prodezze a strazio disonesto 
di creature umane a milioni ; ma queste intanto vi hanno tutte il 
mezzo, e molte anche l' atto della loro morale perfezione, offrendosi 
da arabi i lati la materia a quella manifestazione dei divini attributi, 
la quale è, e sola può essere il fine ultimo ed universale della crea- 
zione. La scienza moderna farà il niffolo ad un siffatto vecchiume, 
e sta nel suo diritto; e se ha qualche cosa di meglio, si degni ma- 
nifestarlomi, perchè io, esaminatolo, vegga se valga il pregio di barat- 
tarlo col mio vecchiume. Ma per carità ! che non si venga fuori col 
tmsformismo, evoluzionismo, colletticismo e non so che altre fan- 
ciullaggini: buone a trastullarne una generazione vanitosa, che 
tanto più ammira dei paroloni sesquipedali, quanto meno li capisce; 
ma che non possono essere pigliati sul serio da chi almeno conosca 
che cosa sia la vera scienza. 

§ 13. Delfavere la Provvidenza lasciato attuare queirideaìe alVimiano arbitrio, 
è giustificata dal Vae vobis, intimato ai detentori delValtrui^ nel superfluo ; 
dinunzia come attenuata da un grande e pio oratore. 

Non senza un perché mi sono pocanzi valuto dell'esempio del 
fanciullo e del giovane, che variamente ottengono la temperanza: 
ho voluto richiamare V immagine del pupillo e del maggiorenne, 
della quale fu visto innanzi essersi valuto Paolo Ap. per simboleg- 
giare i due Testamenti. Già notai che l'Antico, pel capo dei beni 
della terra e delle ricchezze, che ne sono l'universale rappresentante, 
filò molto grosso, come portava il suo stato pupillare. Ma appena la 
religione rivelata fu entrata nella sua piena virilità : in virum per- 
ftcium (Eph. IV, 13) per G. Cristo, e tosto il N. Testamento, che 
ne contiene le opere e le dottrine, ruppe una guerra bandita, senza 
pace né tregua, contro la ricchezza. Né già intendendola nel senso 
^eniipco (ripeto questa distinzione, che, forse a molti nuova, é 
capitalissima nel presente soggetto), in quanto importa il complesso 
delle cose necessarie ed utili nella società, e si manifesta nella loro 
sufficienza in tutti e singoli i membri di quella. In tal senso quasi 
vorrei dire, che la ricchezza é molto conforme allo spirito del N. Te- 
stam. La prendo dunque nel senso vidgave, pel superfluo nei privati, 
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che già hanno largamente il necessario ed il conveniente al proprio 
stato. In siffatta accezione la guerra è perenne, ad oltranza, condotta 
con fatti della vita di Gesù e dei suoi primi discepoli, e con dottrine 
espresse con tale severità di forme, che destano sgomento in chi ha 
Fede, e danno molto a pensare, per conciliarle con altre verità ri- 
velate. Appena vi è un solo caso, in cui un giusto si dica ricco: Giu- 
seppe d'Arimatea (Matlh. XXVIII, 57 coli. Lìmc. XXIIl, 50), forse 
perchè si vedesse col fatto ciò, che Gesù avea detto; essere, cioè 
possibile solo alla divina onnipotenza fare entrare un ricco nel Regno 
dei cieli : opera altrettanto miracolosa, che fare entrare un camello 
per la cruna d'un ago (Lue, X, 24-26). Nel resto quel Vae tóbis 
divUibus, secco come lo scoppio d'una folgore, senz* altra giunta, che 
qui habetis consolationem vesirani (Ibld. VI, 24) : condizione voluta, 
benché non conseguita, da chiunque possiede la ricchezza o Tagogna; 
quel Vae, dico, è cosa tanto piena di terrore, che mi dispensa in questo 
soggetto, dal memorarne altre; né ne avrei penuria. Dalla prima pagina 
del primo Evangelo fino all'ultima ^e\V Apocalissi, sono rare quelle, 
nelle quali, in un modo od in un altro, con dottrine o fatti non se 
ne parli espressamente, od almeno per indiretto non vi si alluda. 

Quando queste maschie verità evangeliche cominciarono ad uscire 
dalla pratica, ma le convenienze civili e gì* interessi politici impone- 
vano ancora se ne conservasse almeno la menzione ufficiale, anche 
nelle grandi Corti di Europa (non reputo grande iattura, che oggi 
sia smessa anche quella), allora pure cominciò quel brutto vezzo di 
estenuarne in varie maniere la portata, fino a non lasciarvene più 
di quello, che se ne trova in Seneca od in Plutarco, in Epitteto od in 
Marco Aurelio. Il qual vezzo si dovette fare più intenso e più ampio, 
quando il culto delle ricchezze parve entrato nel Santuario quasi al- 
trettanto, che nelle Corti ; allora i rappresentanti di quello, sentendo di 
non potere annunziare, nella loro grandiosa semplicità, certe dottrine 
evangeliche, senza condannare la propria vita, essi, scambio di confor- 
mare questa a quelle, si studiarono di tirare quelle a non trovarsi in 
troppa dissonanza con questa. Tale certamente non fu il caso del Bour- 
dalue, grande oratore, ma non meno grande per pietà sodissima e per 
virtù religiose. E contuttpciò a lui non bastò l'animo d'intuonare quella 
severa parola nella formidabile schiettezza, ond'era uscita dalle lab- 
bra del divino Maestro, agli orecchi di Luigi XIV e della sua Corte. 

Intrecciando, in un suo Sermone *, quella minaccia, rampogna che 
fosse od esclamazione di Cristo, ne fa una parafrasi amplificata per 



* Sermons pour lAvent, Pour le 1 Dimanche, Sur le jugemeni dernier — 
Liege 1784 - pag. 56. 
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figura oratoria cosi : « Guai a voi ricchi superbi i quali spietati.... 

« ipocriti etc. ». Ma no! codesto mi pare un cangiare le carte in mano a 
chi ascolta o legge. Se sono superbi, spietati, ipocriti etc. avranno guai 
siccome tali, non siccome ricchi; tanto che li avrebbero lo stesso, quan- 
d'anche fossero poveri. Ciò che non si è voluto capire e si è andato 
dissimulando con vari orpelli artificiosi, tradendo in un medesimo la 
parola divina, la società e più di tutti i ricchi stessi, è che Cristo 
ha sfolgorata quella condizione per se medesima, atteso il presen- 
tissimo pericolo della eterna dannazione, a cui espone chi vi si trova ; 
e re li espone coi fumi deirorgoglio, onde gli annebbia la vista, e 
coU'agevolezza e gì* incentivi, che gli offre ad ogni maniera di cor- 
rompimenti. E vi è di più : Tha sfolgorata non pel solo pericolo, ma 
per la presente, effettiva colpa di essere costituita dalla iniqua deten- 
zione di beni, i quali, che che sia dei giudizii umani, per giudizio 
di Dio, appartengono ad altri ; e con tanto maggiore ingiuria ritenuti, 
quanto questi, per la loro debolezza, non hanno alcun mezzo umano 
da far valere il loro diritto. Talmente che io porto opinione, che un 
Cristiano non può, senza farsi reo di grave colpa, operare seriamente 
ed efficacemente a fine di diventare ricco; cioè a fine di mettersi per 
una via, la quale mena quasi sempre airetema perdizione, coli* intento 
prossimo d'impossessarsi di beni, che, a lui superflui, sono, nelle in- 
tenzioni della Provvidenza, destinati ad altri, che travagliano terri- 
bilmente per la penuria del necessario. 



§ 14. Quanto ragionevole r astensione e la cessione del superfluo, lasciate al 
libero arbitrio. 



Quest'ultima ragione tocca il vivo della questione, e tanto più 
volentieri la ribadisco, quanto è meno considerata, e si attiene più 
strettamente al soggetto, che sto trattando. Una perfezione eco- 
nomica del consorzio civile, per la quale fosse assicurato il modesto 
ben essere di tutte e singole le sue membra, secondo il diverso loro 
stato, non è possibile, finché ve ne sono alcune, che, assorbendo un 
enorme superfluo per loro, condannano le altre a penuriare del 
necessario. Ora queir Ideale economico proposto più sopra : // neceS" 
^io ed il conveniente al proprio stato di ciascuno, a tutti; ilsxi- 
P^fluo a nessuno, per chiunque ha fede nella Provvidenza, è il solo 
che risponda alla idea della giustizia e della bontà di Dio, che tutti 
'dobbiamo avere. Se, nella stessa natura insensata ed irragionevole, 
quella è la norma generale espressa da Aristotele colla nota frase : 
^^M a natura fit frustra, come mai può un Dio giustissimo tolle- 
^re, che pochi cupidi confischino per loro enormi ammassi di su- 
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perfluo, che loro non servono ad altro per consueto, che a gonfiarsene 
di superbia ed a ravvolgersi in sempre nuovi corrompimenti ? Come 
mai può egli pietosissimo guardare con indifferenza, che milioni di 
creature ragionevoli, delle quali Dio stesso si dichiara nelle Scritture 
cosi tenero, cosi parziale, languiscano nella inopia, fino a spasimare 
tra le torture della fame, pel manco appunto di ciò, che altri ha 
sequestrato per sé, col solo effetto di sottrame Tuso agli altri, senza 
poterne egli fare alcun uso, che non sia gettito o sperpero? 

A questa terribile difficoltà, che giustificherebbe 1 lamenti dei 
penuriosi, ed anche le bestemmie, onde gli empii potrebbero pren- 
dere Toccasione, la sola buona risposta, che possa darsi, è Tacceimata 
più sopra. Ha voluto si ! il Creatore che tra gli uomini vigoreggiasse 
quella uguaglianza organica, che si mantiene nella natura vivente, 
sia se insensata come nelle piante, sia, come nei bruti, se irragione- 
vole ; ma dove nella prima V ha impressa per leggi cieche, e nella 
seconda per istinti conoscitivi, tra gli uomini, come portava la loro 
dignità e moralità, ha disposto, pei fini provvidenziali già accennati, 
che quella eguaglianza fosse fatta da loro. Si ! in tutta la natura or- 
ganica inferiore Tuguaglianza è già fatta: gli uomini debbono essere 
essi a farla: Ut fìat aequalitas. Di qui è voce unanime dei Padri e 
dei Dottori che Dio, padre universale di tutti, ha provveduto alle 
necessità degl'indigenti, ingiungendo ai ricchi di sovvenirli del loro 
superfluo. Innanzi al mondo essi lo possono fare coiraltura di chi 
dona il proprio, e per tale dee stimarlo chi lo riceve, per profes- 
sarne riconoscenza; ma innanzi a Dio noi dovrebbero fare, che colla 
compiacenza di compiere un dovere nel restituire l'altrui. All'indi- 
gente apparteneva già in proprio il superfluo, che gli vien dato da- 
chi se ne disfà; e gli apparteneva, perchè a lui attribuito dal padrone 
uni ver-^aie di tutto e di tutti ; né già in forza (e vi si ponga ben mentel) 
del Qi^ofl Hufferst date pauperibus (Lue. XI, 41). Quello è uno sbaglio 
filologico c(Aio dall'Interprete Vulgato y il quale cosi ha voltato 
il TX i'-A/Tx originale: parola che, tra i varii" sensi, che può avere, 
meno di tutti può significare quod superest * ; ma in forza della in- 
giunzione fattane da Gesù stesso, ed in forma bene altrimenti efBcace 
e significante, che non sarebbe quella frase latina, se fosse sua. 



^ Questo sbaglio del quod superest non è scoperta nuova e molto meno 
mia : fu fatta, fin dal secolo XVJ, dagi* interpetri cattolici ed eterodossi, qaando 
si cominciò a recare la debita attenzione ai testi originali, quale, per S. Laca. 
e certamente il greco. Nelle Lezioni sopra i 4 Evangeli (Voi. IV, p. 14, Lez. LXVlll)i 
e nelle Note esegetiche e morali espositive det N, Test. (Voi. I, p. 387) recai l« 
autorità e le ragioni, che dimostrano la realtà di quello sbaglio. 
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§ 15. /]>a sua detenzione unico titolo del Discedi te finale, come mal medicato 
da un grande Prelato aulico. 

II Bossuet, nel luogo sopraccitato, avendo detto, che, standone a 
quel che si vede, i lamenti dei poveri sono giusti, (e tali sarebbero 
ancora le bestemmie degli empiì), soggiunge, non vi essere mezzo di 
giusti Qcare la Provvidenza, se non En disunì que Lieu a recommandè 
kspauvres aux Hches et leur a assignè leur vie sur leur superflue. 
Raccomandati! Mei perdoni il celebre Vescovo di Meauxl Ma questa 
indulgenza, nello estenuare l'austero concetto evangelico, nel Prelato 
aulico per anni molti, ed autore déììSiPoiitiqueiirèe de VEcriture sainte, 
è assai più significante, che non la momentanea debolezza del pio reli- 
gioso, notata testé, nel dinunziare 11 Vae vohis divilibus alla stessa 
Corte di Luigi XIV. Con tutta la mia riverente ammirazione per 
Taquila di Meaux, non posso dissimulare, che nei casi, e sono ben rari, 
nei quali in lui si rivela qualche cosa del cortigiano, ei mi ha l'aria 
di un povero passerino, che appena si attenta di levarsi in alto, per non 
volare, che terra terra. Raccomandati ! Ma tutti sanno che cosa val- 
gono le raccomandazioni in questo mondo! Ognuno ne fa quel conto 
che crede; e comunemente ognuno crede, il meglio essere non farne 
nessun conto. Se pertanto si trattasse di una semplice raccomandazione, 
come mai si sarebbe l'Epulone meritato Tinferno, dove, appena morto, 
ne fu l'anima sepolta prima ancora, che ne fosse il corpo deposto nel 
sepolcro, per non avere badato ad un accattone, venutosi a sdraiare 
innanzi alla sua porta? Che questa sola colpa se ne memora nel- 
r Evangelo (Lue. XVI, 19^22); né si ha il diritto di supporne altre. 

Ad onore del clero francese mi piace notare, come il Massillon, 
trattando del ricco Epulone (Caréme Serm. XVI. Paris 1821. Tom. Ili, 
p. 157), non solamente afferma, che colui fu sepolto nelVinfemo per 
la sola colpa, che, ricco e gaudente, non avea sovvenuta l'estrema 
indigenza di Lazzaro, ma aggiunge che Nous serions iéméraires de 
lui prèter des dèsordres, que son histoire tait, doni Jesus-- Christ 
hbRut par son silence (avrei detto di cui G. O^isto non fa 7nen- 
^ne). Ora tale è proprio il senso, che qui diedi al sepuUus est, come 
al Vae Vobis ed al Discedite. Non per giustificare la divina giustizia, 
che non ne ha bisogno, ma per ispiegarla a noi, mi è paruto trovarne 
il titolo in un superfluo, non ceduto a chi ne aveva estremo bisogno. 
Se altro titolo si crede esservene, si rechi ; ma il fatto è indubitato. 

A questo proposito, di bene altra portata è la scena finale del- 
Hmmenso dramma cosmico, quale ci venne descritta da Colui medesi- 
Dìo.che ne dovrà essere il divino Protagonista (Matth. XXV, 31-46). 
Gran cosa! Nella infinita varietà e nel numero sterminato di colpo, 
onde fu travagliato e contaminato il genere umano nella sua vita 
terrena, Cristo Giudice (scrivo per credenti ; agli altri non bado). 
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nel discernere i reprobi dagli eletti, non ne recherà altro titolo, che 
il non avere coloro alimentato il famelico, dissetato il sitibondo, ve- 
stito l'ignudo col resto; né vi vorrà più di questo, per discaqciaili 
via da sé nella geenna. Vuol dire dunque che essi ne avevano do- 
vere strettissimo, com' é di fatto il debito dì restituire l'altrui, inde- 
bitamente ritenuto, a cui appartiene ; e tanto più quanto questi, stretto 
già da penuria estrema, fosse più derelitto e men fornito di mezzi, per 
{strapparlo a chi non vuol saperne, e si è trincerato per non saperne. 
Ora che nell'umana famiglia il superfluo dei pochi appartenga in pro- 
prio, per divina ordinazione, ai moltissimi penuriosi ; codesto è prin- 
cipio evidente di ogni ragione, che non siasi a vero studio da sé acce- 
cata; é dettame di ogni coscienza non pervertita dall' egoismo ; è 
sentimento di ogni cuore, che serbi alito di amore del proprio simile; 
ma, per noi Cristiani, é uno dei cardini della Morale evangelica, forse 
tra tutti il più gagliardamente inculcato nel N. Testamento, in quanto 
si attiene alla stima, all'amore, al procaccio ed all'uso dei beni della 
terra. Di quel cardine dottrinale si fecero eco fedele ed unanime 1 
Padri ed i Dottori della Chiesa, nella quale risuonerà sempre, quan- 
tunque oggi non poco illanguidito, per le mal consigliate condiscen- 
denze dei fiacchi. Certo quella usurpazione e detenzione dell' alti'ui 
non fu il massimo peccato dei reprobi, e meno ancora fu il solo; ma 
per esso si è acceso tra gli uomini ed arde il pretesto, forse tra tutti 
il più appariscente, di calunniare la giustizia di Dio, la quale dev'es- 
sere ristorata nel suo onore, e (se ne stia certi!) sarà. Per esso fa 
gettato nella società cristiana quello squilibrio economico, in cui viene 
a metter capo il più ed il peggio degli umani delitti, il più ed il più 
cocente degli umani dolori. Degli uni e degli altri è troppo spesso 
cagione, diretta od indiretta, la smania di ghermire, e la tenacità di 
non rendere a cui si deve un superfluo, che, nei privati, mal si dice 
ricchezza, perché impedisce quella universale sufficienza, quella ugua- 
glianza organica, che forma la vera ricchezza delle nazioni. 

Ecco dunque dove si trova il vero Ideale economico delle so- 
cietà cristiane. Esso consiste nella rimozione, che puossi più com- 
piuta, del superfluo, della quale sarebbe conseguenza quasi spontanea 
quella uguaglianza organica di tutti, nel necessario e nel conveniente 
al proprio stato di ciascuno, la quale, come testé dissi, viene ad es- 
sere una vera ricchezza comune, la sola degna di genti battezzate. 
Ma non sono né poche né lievi le difficoltà, che si offrono al pen- 
siero, quando di un Ideale, per sé attuabile, si comincia a conside 
rare da vicino la pratica. Di alcune delle principali, che s'incontrano 
nel presente suggetto, dirò nel Capo seguente, nel quale pui'e indi- 
cherò le due forme, colle quali il mondo industriale vi si potrebbe, 
nel doppio suo ramo di artigiano e di agrario, venire disponendo. 



CAPO OTTAVO 



Limiti pratici posti a queir Ideale dair umana libertà, che 
deve attuarlo. Le Società cooperative di produzione e la 
Mezzeria quanto atte a quello. 



§ 1. Un* induzione storica, sulla decadenza delle nazioni, è anche illazione scien^ 
tifica. Ne sono al coperto le cristiane; ma per V idea di uà Bene assolato. 



-A.llorchè il Niebuhr affermò che, entrato in una nazione, col 
gusto, anche il fatto degli enormi e facili arricchimenti dei privati, 
ne deve seguire un proporzionato impoverimento nelle moltitudini, 
e che, camminandosi a lungo per questa via, venute a sparire a 
poco a poco le mezzane fortune, la società si troverebbe partita in 
pochi sformatamente doviziosi da una parte, ed in una moltitudine 
di non meno sformatamente penuriosi dall'altra, egli non avrà in- 
teso, che recare in mezzo una sua induzione storica ; ed era uomo 
da averla potuta fare, quanto forse nessun altro nel suo tempo, 
piena e sicura. Da ciò era facile inferire che, non potendo un cosi 
innaturale contrapposto di esuberanza morbosa in pochi membri, con 
^tenuazione ugualmente morbosa in quasi tutto il corpo sociale, 
divenirne condizione ordinata e duratura, una siffatta nazione si tro- 
verebbe, dal suo medesimo squilibrio economico, condannata a deca- 
dere e finire. Ora quella che, pel grande storico danese, fu un' indu- 
zione, avrebbe dovuto essere, per la scienza economica, una illazione 
inferita dall' intima ragione delle cose, come una delle poche leggi 
universali e costanti, che sole le possono conferire la dignità ed il 
nome di scienza; legge nel resto, che troviamo sulla bocca del po- 
polino, quando lo ascoltiamo affermare, che ricchezze fanno 7HCChezzOy 
? miserie fanno miseria. Adagio vulgare, che vale più di tutte le 

CuRCi. — SociàU9mo Cristiano, 13 
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cifre statistiche, onde il Leroy-Beaulieu (TAv. /, Cìu V.pp, 52 suiv.) 
si studia di combattere con povere induzioni un principio, che emerge 
necessario dalla intrinseca natura delle cose. 

Supposto di fatto che la natura, non perchè sia avara verso le 
ragionevoli creature, ma perchè le vuole tutte sobrie, abbia posti 
dei limiti non molto larghi ai beni necessarii o convenienti alla 
vita esteriore, tanto che se fossero, con uguaglianza organica, distri- 
buiti a tutti, basterebbero appena alle necessità ed alle convenienze 
di ciascuno, è manifesto che se uno ne assorbisce per 10, ciò non 
potrà farsi, che a dispendio di 9, i quali ne resteranno affatto de- 
stituti. E poiché, per ordinario, quel manco assoluto di tutto non 
suole avverarsi, ed anche quei 9 seguono, in un qualsiasi modo, a 
vivere, vuol dire che TefiTetto di quell'indiscreto assorbimento si farà 
sentire meno intenso, se vuoisi, ma in un numero assai maggiore: 
non saranno 9 a morirne di fame ; saranno invece 90 a versare in 
grande disagio. La quale virtù assorbente od attrattiva, che voglia 
dirsi, della pecunia è salita in questi ultimi tempi ad una potenza, 
che non aveva giammai avuta ; e ciò per varie cagioni, tra le quali 
è stata forse la più efficace di tutte l'appoggio trovato nella Economia 
Pubblica, la quale, come notai fin da principio, scambio di studiare 
e favorire la ricchezza sociale, che è il proprio suo oggetto, batte 
una via, che deve riuscire a difficoltarla ed impedirla. Di fatto, salvo 
il Minghetti, che fa esplicitamente quella capitale distinzione, senza 
tuttavia insistervi molto, il comune degli economisti, per quel poco 
che ne conosco, poco o punto vi ha badato ; o se vi ha badato, l'ha 
fatto per promuovere in tutti i modi la ricchezza privata, la quale 
oppone ostacolo insormontabile alla sociale, e, per lo squilibrio, che 
porta seco, diviene cagione di sicura decadenza delle nazioni, a[>- 
parecchiandole ad una non meno sicura mina. 

Lo sole, che stiano veramente al coperto da questo immenso 
pericolo, che ne minaccia la stessa esistenza, sono le nazioni cri- 
stiane ; e di fatto le storie non ne offrono esempio : se alcuna uè 
fini a quel modo, dovette, prima di finire di essere nazione, aver 
cessato di essere cristiana, come nazione. Tale fu il caso delle già 
cosi fiorenti nell'Africa boreale, nella Siria, nell'Asia Minore, nella 
Macedonia e nella Grecia. La quale sicurezza delle genti cristiano, 
per tale rispetto, si desume dal trovarsi tra loro recisa, almeno di 
dritto ed in teorica, la radice di quell'esiziale squilibrio degl' impor- 
tuni assorbimenti, per la condanna incondizionata e perentoria di 
un superfluo, del quale solo i Cristiani possono avere un sicuro 
concetto, perchè soli essi conoscono un loro bene assoluto, al cui 
paragone tutti i relativi si possono sempre e si debbono talora an- 
che rigettare. Senza ciò, si ricasca in pieno Paganesimo; né già nelle 
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assurdità e nelle abbomìnazioni della Idolatria; la quale fu bensi la 
conseguenza più disastrosa e più vergognosa di quante si derivarono 
da quello stato, ma non ne fu la propria essenza, natura o sustanza 
che voglia dirsi : esso dimorò tutto nel dovere il genere umano, poi 
che fu perduta od alterata la primitiva rivelazione, ordinarsi, nel 
pabblico e nel privato, coi soli elementi fornitigli dalla natura. La 
quale, non conoscendo da sé un bene sovrano, al quale si potes- 
sero i relativi posporre, ne segui che tutti gli uomini si trovassero 
mancipati al servaggio di questi. Ciò importa che la persona deve sen- 
tirsi trascinata, quasi a mal suo grado, dalle passioni e dagl* istinti, 
ad agognarne e procacciarne, senza scelta né misura, perchè non 
ha degno motivo di rifiutarne alcuni o temperare la misura di altri. Il 
perchè, lungi dal rinunziare al superfluo, si vedrà ingaggiata, intorno 
a quello, una lotta ostinata a chi più ne arraffa ; nella quale la scienza 
trova naturalissimo (ed ha ragione, perchè vi è in giuoco la sola 
natura), che i più destri e meno riguardosi se ne rimpinzino a più 
non posso : poco male che la turba dei fiacchi e degli incapaci ne 
resti manomessa e stritolata. 

Nel Capo precedente mostrai come Cristo, colla verità, da lui 
solo e pel primo rivelata agli uomini, intorno al loro bene assoluto 
(sìVunum necessarium), ed alla consegiiente reUUivUà di tutti gli 
altri, li ha liberati dal servire a quesli, e ponendoli in grado di 
servirsene, ha ridata alla natura razionale non meno, che alla irra- 
zionale la vera dignità, che loro si deriva dal trovarsi nel posto, dal 
Creatore loro assegnato, nell'ordine generale della creazione. Qui, 
dalle cose testé dette aggiungo, che fino a quando nelle nazioni 
cristiane si mantiene, universalmente, abbastanza vivace il concetto 
di un bene assoluto, al cui ragguaglio il superfluo dei relativi si 
giudichi, almeno speculativamente, come un grave disordine morale, 
si avrà, non foss'altro, innanzi alla mente un Ideale economico degno 
di società cristiane, e verso di quello si potrà dare qualche passo, 
attenuando quel disordine della morbosa esuberanza in pochi, ed 
allargando la relativa suflìcienza di tutti. Ma se quel concetto s' illan- 
guidisce e si oscura; se viene posto addirittura da banda, tanto che si 
direbbe non solamente uscito dal cuore e dalla bocca degli uomini, 
ma obliterato perfino dalla loro memoria, allora si può tenere per 
certo, che in quella la sete, la smania, quasi che non dissi la febbre 
rabbiosa del superfluo l* ha già posta in quella via di cadimento, per 
la quale, prima cessando di essere cristiana, si dispone a finire, in un 
tempo più meno lungo, di essere nazione. Chiunque ha notato il 
contegno, negativo veramente, ma assai significante, pel quale il 
nostro laicato dirigente non dirò solo nei libri, negli scritti minori, 
nelle pubbliche efemerìdi, nelle Conferenze, nei Congressi etc, ma 
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ezianiiìo in tutte le solenni congiunture, anche in quelle, che più 
parrebbero richiederlo e quasi imporlo, si astiene, quanto è a mia 
notizia, da ogni anche lontanissima allusione a quel bene assoluto, 
oho solo può abilitare l'uomo a giudicare degnamente dei relativi: 
chiunque, dico, ha notato ciò, non può fare molto lieti presagi sulla 
foruìozza di una nazione cristiana, la quale, entrata ultima nel con- 
sorto delle grandi sorelle, pare che, col mostrarsi cosi estranea a 
Cristo, stia facendo quanto può dalla sua parte, per uscirne la prima. 
K pure mi dice il cuore, che la realtà delle cose, meno assai sinistra 
delle loro apparenze, lasci aperto l'adito ad augurarsene molto di 
meglio, come, nel Capo seguente, mi studierò- in generale di di- 
mostrare. 

$ 2. // Socialismo CristiaDO, col suo Ideale netto ^ non è stretto ad illadersene 
od illudere. Xofi V atteìuìe pìeno^ e ne sa il perchè. Il Capitale se semprr 
frutto di risparmio. 

Inerendo intanto al soggetto di questo, comincio dal notare 
r insigne vantaggio del Socialismo cristiano, il quale solo, a diffe- 
renza di tutti gli altri, ha innanzi agli occhi un Ideale economico 
chiaro, sicuro, attuabile da ciascuno per la parte sua, e, per quanto 
si può, colla parola persuasiva e col proprio esempio, anche per gli 
altri ; sicché la società vi si venga per incessanti acquisti vantag- 
giando ogni giorno. Quello, come più volte dissi, consiste nell'otte- 
iiere, che, come neiruraano organismo fisico la virtù vitale si diffonde 
nelle singole membra equabilmente, sicché tutte ne siano fornite, 
secondo le esigenze della propria operazione di ciascuno, e tale altresì 
nell'organismo sociale, la cui virtù vitale, pel rispetto economico, 
j)uò bene essere rappresentata dalla pecunia. Di questa dunque quando 
tutti e ciascuno si trovassero forniti, secondo le necessità e le con- 
venienze del proprio stato, senza che il superfluo si trovasse in 
alcuno, allora colla vera ricchezza sociale sarebbe raggiunta la per- 
fezione maggiore, a cui le umane compagnie, per questo particolare, 
possono aspirare. Al quale proposito non deve preterirsi un'altra 
prerogativa del Socialismo cristiano, dalla quale questo è posto bene 
al di sopra a tutti i Socialismi profani; e mei perdonino i braxi 
economisti, che li professano, perchè, senza quella prerogativa, che 
non viene dagli uomini, quasi non è possibile non cadere in una 
vulgarità più o meno manifesta. 

Il Socialismo cristiano non ha alcun bisogno d* illudere se mede- 
simo d'illudere il prossimo, intorno alla possibilità di raggiun- 
gere effettualmente quello stato perfetto; sarebbe anzi terribil- 
mente imbarazzato, se per impossibile si raggiungesse. Per contrario 
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tutti i Socialismi di qualsiasi tinta, anche gli scientifici o cattedra- 
ilici, i camerali, gli aristocratici, se non servono a tutto pasto felicità 
a evenire, giustizia per tiUti, pace perfetta ed inalterabile, come si fa 
dai capipopolo, sono quasi costretti dal loro soggetto a dare ad inten- 
dere, che qualche gran cosa in quei varii generi si otterrà, da sod- 
disfalle pienamente quelle legittime aspirazioni del cuore umano. Essi 
o non credendo o credendovi pure, ma non giudicando opportuno 
menzionare in modo esplicito il soddisfacimento pieno a quelle, serbato 
altrove, si sentono costretti a lasciar credere, che si potrà e si dovrà 
ottenere in questo mondo. Altrimenti come mai spiegare questo 
strano fenomeno della nobilissima delle creature sensibili, la quale 
scaraventata in questo mondo, a sua insaputa, non si sa da chi e 
perché, si trova acceso in cuore il sospiro indeliberato ad una felicità, 
del quale, sul punto di uscir della vita, si deve accorgere, che fu 
una solenne illusione, e quasi che non dissi un brutto tradimento 
oitUtole dalla natura matrigna? 

Il Socialismo cristiano non conosce questo imbarazzo ; anzi ciò, 
che per gli altri è imbarazzo, per esso è una splendida conferma- 
zione della sua credenza ; tanto che chi gli parlasse di felicità piena, 
di giustizia per tutti e di pace perfetta in questo mondo, vi vedrebbe 
capovolta tutta Teconomia del Cristianesimo. Dirò di più: appunto 
perchè il Socialismo cristiano è persuaso, che quel suo ideale non 
potrà mai attuarsi pienamente tra gli uomini, esso più che altro è 
in grado di operare efficacemente, perchè la società vi si accosti 
sempre più, quanto colla condizione di via e di tirocinio è conci- 
liabile. Nò esso conosce solamente il fatto; ma ne intende eziandio 
la doppia cagione : una, che si attiene air intima natura delle cose ; 
Taltra, che si riferisce al fine, che ebbe la Provvidenza neirordinarle 
in questo modo e non altrimenti. 

Nei viventi inferiori quella equabile distribuzione della virtù 
vitale alle diverse membra, secondo V essere e V operazione di cia- 
scuno, si fa per leggi necessarie della natura ; e però non fallano 
mai, se non fosse in casi rarissimi per disordini parziali, da cui si 
hanno i mostri inutili a tutto, salvo che si serbino nei musei allo 
studio dei Naturalisti. Per contrario, nelle società umane, quella 
equabile distribuzione della virtù vitale, che, come dissi innanzi, è 
costituita, pel lato economico, dai beni esteriori o dal danaro, che 
n' è l'universale rappresentante ; quella distribuzione equabile, dico, 
come portava la dignità e la •moralità di esseri ragionevoli, deve 
farsi da ciascuno per libertà di arbitrio. Ora T intervento di questo 
basta per rendere, nella presente condizione della umana natura, 
moralmente impossibile la perfetta attuazione di queir Ideale. Tranne 
il caso che si voglia ricorrere al Comunismo, alla Le^/^e agraria. 
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alla Liquidazione universale o ad altre somiglianti fantasie, che, 
col pretesto di felicitare la società, ne smuoverebbero le fondamenta, 
il pubblico Potere, finché rispetta il diritto di proprietà, non ha al- 
cuna via diretta da, eliminare dal mondo economico il superfluo, e 
neppure i suoi enormi accumulamenti. Un qualche squilibrio adunque 
vi sarà e vi dev'essere con tutte le conseguenze dolorose e vergo- 
gnose, che da quegl* indiscreti e crudeli assorbimenti debbono de- 
rivare a danno dei deboli, il cui sangue è succiato incessantemente 
da quei Vampiri. Ohi di ciò si maravigliasse, immaginandosi che, 
per umani argomenti, possa quel disordine essere al tutto sbandito 
dal mondo, darebbe vista di non conoscere come, se non il più certo 
il meglio delle virtù, che si esercitano, e dei meriti, che si raccol- 
gono, nel giro del bene morale, prende la prossima e più comune 
sua occasione dal suo contrario; tanto che tolto di mezzo questo, 
sparirebbe per conseguenza anche quello. 

Questa dottrina Gesù compendiava in quella profonda pai'ola, 
onde affermò (Matth. XVIII, 7) la necessiià degli scandali; tra i 
quali per avventura non n' è alcuno più fecondo di colpe spietate da 
una parte, e di sofferenze meritorie dall' altra di quel, che sia Tac- 
cumulamento di un superfluo, che, per ordinazione divina, appartiene 
in proprio a chi ne penuria. Ma se è vano l'immaginarsi di sbandire 
del tutto dalla società quello scandalo, ben si può e si deve fare ogni 
opera per attenuarlo nella intensità, restringerlo nell'ampiezza e me- 
dicarlo o lenirlo almeno nelle sue conseguenze dolorose: ciò sarebbe 
un cooperare ai nobili e salutari fini, pei quali la Provvidenza lo ha 
lasciato entrare nel mondo, e vel lascia con altrui danno imbizzarrire. 
Si dice che non mai la società ha largheggiato tanto in questi uf- 
fizii di beneficenza, quanto al presente, e può essere ; quantunque il 
troppo strepito, che se ne fa, potrebbe indicare che le apparenze 
siano assai maggiori della sustanza. Ma anche concesso che, verso 
le vittime del superfluo, la società odierna si professi, almeno in teo- 
rica, sollecita quanto non mai, più certo è che non mai altra si mo- 
strò cosi parziale ammiratrice e promotrice del superfluo stesso, che 
n'è il principale, diretto od indiretto, mal dissimulato autore. Essa 
società poi lo Al col suo Mammonisnio, come in Germania chiamano 
il culto della ricchezza per se medesima, senza alcun riguardo a 
qualità buone o ree, a meriti o demeriti personali di chi la possiede, 
od ai prossimi notorii mezzi, onde fu accumulata. Deh! quanto sono 
rari oggi coloro, che, innanzi al milionario ignoto, non si atteggino ad 
una riverenza ammirativa poco dissomigliante dall'adorazione? 

Intanto le leggi al presente, le pubbliche istituzioni, le consuetu- 
dini, le convenienze appena fanno altro, che favorire in tutte le guise 
quegli accumulamenti del superfluo, che rendono impossibile la vera 
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'icchezza sociale. Né la scienza è stata lenta o fredda nel pigliarlo 
otto la sua protezione. Di fatto guardandolo sotto forma di Capitale 
ì dichiaratolo sempre flutto di lavoro, ha fatta la peregrina scoperta 
•he esso Capitale non è finalmente altro che risparmio accumulato : 
)aradosso cosi sfoggiato, che al Lassalle porse soggetto ad una di quelle 
irgute e sanguinose ironie, alle quali il suo ingegno ebbe un* ammi- 
-abile disposizione. Il Leroy-Beaulieu senti l'acume del dardo, e, da 
luel fìsiocraia assoluto che è, volle schermirsene (P. II, C. II, p. 214); 
na, quanto posso giudicarne io, la sua difesa appena fa altro, che 
[)orgere il fianco scoperto a nuove offfese. Per lui il Capitale sarebbe 
frutto di risparmio, in quanto il Capitalista si sarebbe astenuto di va- 
lersene; e però, con parola strana, quanto l'idea, lo dice ancora 
fnUlo del non uso : pura negazione, che non si vede come possa 
fruttare qualche cosa. E poi usatme ! valersene ! Ma in che, se il 
ciel vi salvi ! quando suppongasi, che quel valsente gli era superfluo ? 
Avrebbe certo potuto gettarlo a mare; egli nondimeno ha negato a 
sé quella soddisfazione ; e per amore airumanità, ha voluto piuttosto 
applicarlo a farne comperare e trafficare il lavoro di 500 operai, i 
quali sustentati a quell'effetto per qualche anno, col danaro di lui, 
glielo han raddoppiato, senza essi ritenerne altro per loro, che parte 
della vita consumatavi colle forze logorate in quel lavoro. 

§ 3. Una misura, per la eschisione del superfluo, tion possibile assoluta; anche i 
Socialismi profani la vogliono, e come sparitatie da sé una parte. 

Il Socialismo cristiano pertanto non presume di sbandire dal 
mondo il superfluo; ma considerandolo come inumano, antisociale ed 
antievangelico, giudica che la perfezione economica delle umane com- 
pagnie dipende principalmente dair essere quello conosciuto per ciò, 
che è dal maggior numero dei loro membri; i quali perciò, lungi 
dallo agognarlo e procacciarlo, lo schiverebbero, come pernicioso a 
loro stessi e malefico ad altri, alla cui penuria quello dovrebb* essere 
doveroso supplemento. Una siffatta disposizione non è presumibile 
possa mai trovarsi in tutti ; ma è indubitato che quanto più essa si 
allargherà nel corpo sociale, e tanto vi si potrà più facilmente in- 
trodurre quella sufficienza nel conveniente al proprio stato di cia- 
scuno, la quale sarebbe realissima e benefica ricchezza di tutti, senza 
essere di nessuno. In questa via di vero e fecondo progresso eco- 
nomico, si potrebbe procedere tanto innanzi, che come al presente 
si notano appena per rarissime eccezioni coloro, che, in questo fatto 
Jella ricchezza, portano giudizii e concepiscono desiderii in piena con- 
formità coi dettami razionali ed evangelici, cosi nella comune pre- 
valenza di questi fossero rarissime eccezioni coloro, che, giudicandone 
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contrariamente, nudrìssero desiderii conformi a quei giudizi!. La mag- 
giore minore frequenza, ed intensità di siffatte eccezioni costitui- 
rebbe quella variabilità, la quale, inseparabile dalle cose umane, non 
può mancare anche ad uno stato, che si direbbe perfetto, solo in re- 
lazione ad altro, ma in sé, quantunque sempre rivolto ad un Ideale 
ben definito, si conosce bene, che non potrà mai perfettamente rag- 
giungersi. Se potesse, colà finirebbe il moto e col moto la vita. Ora 
la vita del genere umano non è tale, che possa conchiudersi nel corso 
del tempo ; essa deve finire colla fine del tempo, che solo a suo ser- 
vigio potè essere istituito. Cosi non solo si è detto in che dimori 
propriamente V Ideale economico delle società cristiane, ma si è in- 
dicata eziandio quella parte, che se ne potrebbe praticamente ottenere, 
restando tuttavia sempre al di qua dalla sua suprema perfezione: 
termine inconcesso a tutti i conati della creatura ragionevole essen- j 
zialmente finita, finché essa sta a compiere il suo tirocinio terreno. ' 
In questo essa si viene disponendo ad un termine perfetto di ordine 
superiore alla natura, il quale, verso il presente, avrà ragione di rad- 
drizzamento dei torti, di compenso alle iatture, di mercede alle durale 
fatiche, e di corona alla lotta degnamente sostenuta. 

In tutto questo discorso, intorno alla stima, al procaccio, alla 
distribuzione ed all'uso dei beni della terra, il nodo, forse di tutti più 
arduo, si aggroppa intorno a quel superfluo posseduto dai privati, 
del quale tutti i Socialismi ragionevoli, quando sia riconosciuto sic- 
come tale, debbono tendere a trattarlo per guisa, che, pur rimanendo 
nel corpo sociale, cessi di essere un ingombro morboso delle membra, 
che ne rigurgitano, per recare salubre sufficienza a quelle, che ne 
soffrono una non meno morbosa penuria. Si può con verità affermare 
che, a sciogliere questo problema, mirarono quanti, od in teorica od 
in pratica, intesero ordinare e migliorare le condizioni economiche 
delle società civili, cominciando dalle le^gi suntuarie dei Greci e dei 
Romani, e, passando per la Tassa pei poveri in Inghilterra, fino al 
ColleUivismo dello Schoeffle, che è l'ultima proposta, eh' io conosca 
in questo genere. Senza derogare al merito di tutte e pure ammet- 
tendo, che qualche lume speculativo o qualche avvedimento pratico 
si possa trarre dai singoli, tengo per indubitato che unicamente il 
sistema cristiano può dare dell'arduo nodo una soluzione piena- 
mente morale, la quale, rispondendo alla dignità umana e promettendo 
salutari effetti, senza scuotimenti o notevoli alterazioni degli ordini 
politici, civili e giuridici già costituiti, possa iniziarvi una di quelle 
riforme sociali, che, operando insensibilmente per lustri e per secoli, 
riescono a liberare il mondo da disordini, anche iniqui, gravissimi e 
diuturni. Si ripensi alla schiavitudine ed al servaggio, che di quella 
fu deplorabile strascico ; potrebb* essere che un altro strascico ana- 
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lego stia procedendo, non meno deplorabile da questo. Dissi tuttavia 
troppo crudamente iniziandovi; meglio avrei detto ripigliando o rat*- 
rirando la riforma iniziata dai primi ministri dell'Evangelo, la quale 
ofiTo'» per la tristizia dei tempi, sembra quasi interrotta, e, per quello, 
che ve ne resta, notevolmente illanguidita ; tanto che si tratta solo 
di ripigliarla e ravvivarla. 

Il superfluo, come concetto strettamente relativo, riferendosi al 
necessario e conveniente (per amore di brevità comprenderò quello 
in questo) ai varii stati sociali, è diverso secondo le diverse esigenze 
di questi ; ma tranne una piccola parte strettamente indispensabile 
alla vita civile, ve ne ha una parte grandissima, che dipende dalla 
opinione degli uomini, la quale si modifica sulle condizioni dei tempi 
e dei luoghi, ed a sua volta le modifica. Oggi si giudicano necessarie 
in Italia, anche alle mezzane condizioni, alcune cose, le quali un paio 
di secoli fa non si esigevano, neppure a titolo di convenienza, dalle 
più che mezzane. Benché poi, in quanto si attiene ad agiatezze della 
vita, vi si sia andato e vi si vada ogni giorno più innanzi, pare che 
nelle superfluità del lusso vi sia una tendenza contraria. Gli econo- 
misti ne parlano con molta severità anche dal lato economico, come 
il Baudrillart, in varii luoghi dei suoi due Volumi, ed il Laveley, 
che li cita, vi spende, come notai altrove, tutto il VI ed ultimo Capo 
del suo libro; e se ne può avere un indìzio notevolissimo, in un fatto 
forse poco notevole, ma che pure è molto significante. Fino al ca- 
dere del passato secolo, il sesso virile gareggiò col muliebre nei di- 
spendiosi adornamenti della persona, e tanto più, quanto i personaggi, 
che se ne circondavano, erano più alto locati. Si conta del Duca di 
Buckingham, uno dei più vanitosi e prodighi Signori inglesi del suo 
tempo, che andando in Corte carico di gioielli, se ne faceva cadere 
ad arte qui e colà, e per grandigia non si curando di raccattarli, 
pigliava gusto a vedere delle grandi dame gittarsi per terra a farlo 
esse per proprio conto. 

Oggi chi più vi pensa? Innanzi alle moltitudini imperite e fanta- 
siose, che hanno sempre un po' del fanciullo, quelle mostre dell'abbi- 
gliamento giovano (per usare la frase stereotipata dall' uso) a mante- 
nere alto il prestigio dell'autorità. Fu dunque indizio, che i popoli 
erano già quasi usciti di fanciullo, quando, ritenutesi quelle mostre 
dalla milizia sacra, nell' esercizio dei suoi ministeri, e dalla profana 
sempre, come da alcuni dignitarii laicali nell'atto di esercitare la loro 
autorità, tutto il laicato nell'Europa civile, per rivestito che fosse di 
dignità eccelse, potesse, senza scapito di quelle, attenersi ad un abito 
semplice, serio che, con tutte le dissonanze estetiche, notatevi e de- 
ploratevi non a torto dagli artisti, non fa desiderare le giubbe se- 
riche, variopinte e ricamate alla Luigi XIV. Nò credo che la società 
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odierna abbia alcuna ragione di rimpiangerle, serbate che sono al 
Carnevale, per trarsi dietro i fanciulli, o per figurare in uno di quei 
halli in coshmie, dai quali ciò che talora più manca, è appunto il 
costume. Che se qualcuno in alto, nella comune indifierenza, se ne 
mostrasse troppo tenace, darebbe indizio, che dunque quando si tratta 
di giudicare, in generale, ciò, che sia o no superfluo ad una data 
condizione, se ne deve stare al giudizio, che ne recano le persone 
savie e discrete di quel dato tempo ed in quel dato paese. -Né lascerò 
di notare che quanti si pregiano di essere od aspirano ad essere del 
coloro novero, farebbero molto bene a pronunziare netto ed alto il 
loro giudizio. Da questo dipende principalmente quella esclusione del 
superfluo scandaloso nei pochi, la quale è condizione sine qua non 
della sufficienza negl' innumerevoli. 

§ 4. // super fìtto è reo solo in chi lo vuole o ritiene conoscendolo per tale: o. 
chi spetti il giudicarne. Ne resterà sempre nella società, e perchè ì 

Per ben due volte ho detto che quei giudizii , intorno al su- 
perfluo, sia se fatti da chiunque il voglia, sia se pronunziati dai savi!, 
che sogliono prendersi a norma dagli altri, debbono rimanere sulle 
generali. Ma serbato questo avvedimento, si può, si deve anzi talora 
dire, senza umani riguardi (e cosi si dicesse da tutti !), che il ritenere 
il superfluo, conosciuto per tale, è ritenere iniquamente ciò, che, per 
dettame di natura e per positiva ordinazione di Dio o di Cristo, che 
ò lo stesso, appartiene in proprio agP indigenti, con tutte le conse- 
guenze, morali di qua e penali di là, che dalla deténzione, come dalla 
sottrazione delKaltrui si derivano. Ma quando dal generale si scendesse 
ai particolari, cercando e. g. se, in quanto possiede o spende Tìzio 
o Sempronio, sia o no alcuna parte di quel superfluo, che, come dissi 
per giure naturale e positivo divino, è roba altrui, allora bisogna 
sospendere il giudizio; o dirò meglio conviene decidersi a non pro- 
nunziarne mai alcun giudizio. Non senza un perchè, nel qualificare 
r indole moralmente malefica di quel superfluo, vi aggiunsi conosciuio 
l)cr tale ; e s* intende da colui, che si suppone assorbirlo o ritenerlo. 
Di fatto la reità personale di queir atto dipende tutto e solo dal giu- 
dizio pratico, che la persona se ne forma nella sua coscienza; e 
però dissi che il Socialismo cristiano oflì'e, per questo rispetto, anche 
umanamente parlando, il sistema più morale e più rispondente alla 
dignità umana di quanti fin qui se ne sono specolati; siccome quello, 
che, riprovando pure e dannando il superfluo sempre ed in tutti i 
casi, venutosi poi a determinare ciò, che sia o no superfluo pel tale 
pel tale altro, ne lascia il giudizio alla coscienza di ciascuno, colla 
libertà naturale di conformarsi o no coir opera a quel giudizio. Quella 
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coscienza é tale santuario inaccessibile ad ogni guardo creato, che 
solo Colui, il quale, essendone sovrano autore, le è intimo più che essa 
non è a se stessa, può penetrarne i profondi recessi, con sicuro ed 
immediato intuito, e'giudicarne con infallibile giustizia. Di fatto in- 
nanzi a quel Creso dai 20 o 30 milioni, male ammirato e peggio in- 
vidiato dall' immenso volgo dei cupidi, qual mai mortale potrebbe 
affermare con sicurezza eh' ei, con un garbuglio arruffato di errori, 
di pregiudizii, e d' inganni anche incolpevoli, non siasi persuaso di 
non averne abbastanza, e dia lo spettacolo, lamentato da un antico 
vaticinio (Bar. Ili, 18), di un assorbimento cosi insaziabile, che ac- 
quisifionts eius non est finis ì Chi può mai con sicurezza affermare 
eh' egli, colla previsione gratuita di dovere avere di molti figli, non 
lavori per preparare a ciascuno dei nascituri un patrimonio uguale 
al suo, immaginandosi di compiere un dovere? E non capisce il di- 
sgraziato, che se a quelli, nel caso che, per loro ed altrui malanno, 
ci nascessero, quando non lasciasse loro altro, lascerebbe un capestro, 
elle li tirerebbe a mandar tutto, in piccolo tempo, alla malora, e non 
sarebbe gran danno; ovvero a divenire Vampiri più assorbenti di lui, 
che sarebbe peggio. Che se a troncare questo enorme disordine di 
un superfluo, confiscato da pochi, colla conseguente penuria del ne- 
cessario, alla quale soggiacciono i moltissimi, gli uomini colle leggi 
direttamente non possono nulla, ben potrebbero, con giudizii, fran- 
camente pronunziati e razionalmente sostenuti, promuoverne una 
contraria opinione, che ne ispirasse almeno un po' di pudore. 

Si dirà che a questo modo il mondo economico resterebbe nella 
sustanza lo stesso; né io troverei alcuna difl3coltà a concederlo; mi 
parrebbe anzi di tradire il prossimo se dicessi, che quello possa ra- 
dicalmente cangiarsi, come promettono i Socialismi profani, ed uno 
notantemente, che, a significare quella sua tendenza, volle chiamarsi 
appunto radicale. Quel disordine del superfluo, nel mondo economico, 
è il fondamento provvidenziale di quanto vi ha di meglio e di peggio 
nel mondo morale : quello voluto, questo permesso dalla Provvidenza, 
per la manifestazione dei divini attributi, nella quale solo si ha e 
solo può aversi un fine degno della universa creazione. Si pensi adun- 
que se quello possa essere rimosso o cangiato dai progressi della 
civiltà, dai miracoli della industria o dai conati della scienza ! Il solo, 
che si possa e si debba, è studiare le vie da attenuare nella inten- 
sità e nell'ampiezza gli effetti disastrosi di quell'indeclinabile disordine: 
il che si otterrebbe facendo spostare, come già accennai, il campo 
Ielle eccezioni; tanto che dove ora sono rarissimi a giudicare cri- 
itianamente del superfluo, sarebbero, nell'Ideale qui proposto, rai 
J tutt'altro che ammirati quei, che ne pensassero e facessero direi 
amente. Ed a fare, per questa via, degl' insigni acquisti, non ma 
orse si ebbero congiunture tanto propizie, quanto sono lè «^^ 
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§ 5. Men difficile ai poveri non agognare il superfluo; anzi il volentieri Oofu 
senza. I |>ovcri di spirito alla franzese ed alP evangelica: questi che imfof- 
tino, ed anche in alto ne possono essere. 

Per la vastissima classe dei vulgari operai, artigiani o campestri, 
coD tutti i bassi salariati affini (a dir poco un terzo di tutta la na- 
zione), non si tratta d'indurii a disfarsi del superfluo. Proprio! Se 
ne sta deplorando il manco del necessario, e non si trova la via di 
loro assicurarlo con qualche parte almeno del conveniente ! Ma è 
troppo necessario che ne abbiano giusto concetto, sicché si guardino 
dal mai aspirarvi. Ora questo è lo scoglio, in cui debbono necessa- 
riamente rompere tutti i Socialismi ignari del Cristianesimo, o che 
credono non doverne tenere alcun conto nei loro computi economici. 
Tutti dicono doversi migliorare le condizioni degli operai ; ma quando 
si viene a determinare la misura di quel miglioramento, sicché essi 
se ne chiamino soddisfatti ; qui si urta neir impossibilità di porre un 
limite universale ed efficace ad aspirazioni, le quali, per loro stesse 
sconfinate, non possono essere contenute, che dal libero arbitrio di 
chi n' è il soggetto. Ora a questo effetto quanto sono fiacchi e quasi 
nulli tutti gli argomenti naturali, massime sulla gente di piccola le- 
vatura e di vulgari abitudini, altrettanto sono di una suprema e no- 
bilissima efficacia i soprannaturali offerti dal Cristianesimo. Non fosse 
altro, alla luce di questo, la persona conosce un bene assoluto, al 
cui paragone si sente posta in grado di posporgli i relativi, che più 
ne sogliono solleticare i bassi appetiti, e senza il quale quel pospo- 
nimento, ristretto tra beni del medesimo ordine, rarissime volte ha 
luogo, e quando pure lo ha, difficilmente è pieno e durevole. 

Ma ciò, che al Socialismo a^istiano conferisce un valore inesti- 
mabile, ed una dignità inconcessa a qualsiasi altra sua forma, è il 
segreto da esso solo posseduto per ottenere, che la persona, anche in 
condizioni non molto propizie, viva non pure rassegnata, ma contenta, 
soddisfatta di quelle; tanto che, lungi dall'agognarne od invidiarne delle 
più alte, vedendo che vi si troverebbe a disagio, ne prendo sospetto, 
e per poco non se ne disfarebbe se le avesse. Né già per bassezza 
d'animo, e meno ancora per un fatalismo mezzo musulmano, come 
ha scritto un economista, che per suo onore non voglio qui nomi- 
nare. Vi vuole altro! Quella sarebbe in pratica la cima del perfetto 
vivere morale, alla quale potè adergersi, in teorica, tutta la sapienza 
antica negli Stoici ; i quali nondimeno poco assai ne fecero, e quel 
medesimo poco guastarono colla ferocia di un orgoglio, che profes- 
sava d' impietrarsi nella insensataggine del fatalista. Per contrario 
quella del Cristiano, anche d' infima condizione, è una Terissima al- 
tezza d'animo, per la quale egli, sentendosi vero padrone di tutti i 
beni a sé inferiori, ne disdegnerebbe alcuni, anche dei più abbietta- 
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mente serviti dal volgo aristocratico e borghese; e ciò sulla parola 
beue altrimenti fida, che non sono tutte le promesse del Socialismo 
profano e tutti i pronunziati, molto disputabili, della Economia Pub- 
blica. Il segreto poi, che dissi innanzi, si nasconde tutto in quelle 
treparolette di Gesù (Math. V, 3): Beati pauperes spirilu; le quali, 
massime la terza, che n'è la più feconda, furono e sono intese cosi 
a rovescio, da gente boriosa di scienza , che è una pietà a vederli 
sfringuellarne a sproposito, senza capirne un' acca. 

Un nominatissimo Professore di Filosofia si palesò veramente 
voterò di spirito alla franzese, quando seriamente cosi proprio in- 
terpretò il pauperes spiritu dell'Evangelo, quasi Gesù avesse onorati 
del titolo di beati i poveri, in quanto fossero altrettanti imbecilli. È 
precisamente il contrario! Se, pel rispetto dei beni della terra, vi ó 
gente desta, accorta e capacissima di trarre dal loro trafllco ingenti 
guadagni (anche questa è immagine evangelica), sono appunto i se- 
guaci di G. Cristo. Né senza grande significato alia beata loro po- 
vertà si aggiunge quella parolina spiritu. Per essa si volle indicare, 
che quella beatitudine era da lui attribuita, non tanto alla condizione 
esteriore della vita, quanto alla disposizione interiore dell'animo, 
potendo benissimo avvenire (e cosi nel tempo presente il caso fosse 
meno comune !) che, ad una grande povertà di borsa, vada accoppiata 
una maggioro aspirazione alla ricchezza, da potersi le persone chia- 
mare divifes spirilu^ come qui si chiamano pauperes spiritu. Essendo 
lo spirito quasi il ricettacolo, in cui si accolgono tutti i giudizii, che 
si formano nell' interno dell' uomo, e la fonte, onde ne derivano, in 
certa guisa, tutti gli affetti, che si sprigionano dal cuore, vuol dire 
che il povero di spirito, giudicando quel suo stato di povertà come il 
più conforme alle ordinazioni divine, come il necessario requisito alla 
sufficienza comune, e come l'ottimo per lui medesimo, perchè di tutti 
è il meglio appropriato alla pace e dignità della vita terrena, sicché 
questa gli sia più sicuro apparecchio alla celeste; giudicando, dico, 
cosi, egli è pienamente pago di quella sua condizione, e, lungi dallo 
aspirare alla ricchezza, la teme e, sotto forma di superfluo, Tabbomina 
in sé e la compiange negli altri. 

A scanso tuttavia di equivoci, ed a sentire tutta l'eflfìcacia di 
questa dottrina, conviene ben dichiarare, e poiché V ho già toccato 
innanzi, dirò piuttosto meglio dichiarare^ ciò che a me pare doversi 
qui intendere per povertà. Se questa s' intendesse nel senso di una 
indigenza, che dechinasse fino alla mendicità, essa si accetterebbe 
certamente con rassegnazione dal Cristiano, come ogni altra cala- 
mità ; ma non potrebb' essere oggetto degno di desiderio dalb 
sua: né già per gl'incomodi varii o per la vergogna, 
porta seco, anche quando sia incolpevole, innanzi ad una i 
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pre schifiltosa e sofìstica, quando sia a carico dei calamitosi ; ma pel 
rischio, a cui espone di delinquere quasi altrettanto, che la ricchezza. 
Per questa ragione nella Scrittura il Savio prega Dio di non mandar- 
gli né mendicità né ricchezza^ ma lo supplica a concedergli solo il 
necessario al suo susientam,ento '. Questo necessario al proprio su- 
stenfaniento, inteso nel senso biblico, per quanto è indispensabile e 
conveniente alla propria condizione di ciascuno, costituisce quella 
povertà, di cui qui si parla ; alia quale se si aggiunga il rimanervi 
la persona moito contenta per motivo sopranaturale, condizione si- 
gnificata colla giunta di spiritu, si avrà quella fortunata generazione 
di poveri, i quali Gesù decorò del titolo di beati, ed ai quali non 
fece già la promessa, ma conferi fin d'ora il titolo al possesso del 
Regno dei cieli: Quoniam ipsorum est Regnum Coelorum. Ora io 
non so persuadermi che una cosi sfoggiata precogativa sia cosi ri- 
stretta all'ordine ìnfimo della società, che quei del mezzano e del- 
l' alto debbano cangiare condizione per fruirne. Il perchè tengo per 
indubitato che, in qualsiasi grado, anche altissimo, altri si trovi col- 
locato, può partecipare alla prerogativa dei poveri di spirito. Né già 
alla maniera più che mezzo irrisoria, onde alcuni si fingono di po- 
terla ottenere, arraffando quattrini come possono ed onde che possono, 
immaginandosi e dicendo di non sentirvi attaccato il cuore, quan- 
tunque sulla borsa, sempre più gonfia, tengano inchiodata la mano; 
ma paghi del conveniente all'alto loro stato, abbiano il coraggio, non 
di donare il superfluo, conosciuto per tale, ma di renderlo a cui, per 
giure naturale e positivo divino, è strettamente dovuto. Quando in 
un popolo la massima parte si trovasse cosi disposta e cosi facesse, 
allora esso sarebbe bene avviato a queir Ideale, che ho proposto, come 
vera perfezione economica delle società cristiane. Breve: se fosse uni- 
versalmente il superfluo, non dirò 7ion permesso a n^s^wno (codesta é 
fantasia da mestatori), ma non voluto da nessuno, e vuol dire dal mas- 
simo numero, allora la società si troverebbe in grado di ottenere, che 
il conveniente non mancasse a nessuno. Dicasi se si possa pensare un 
Ideale, per la perfezione economica delle umane compagnie, più com- 
piuto di questo, se vi si possa incedere sotto altra guida, che di 
G. Cristo: il giudice ed il vindice supremo del superfluo, sottratto già 
impunemente alla indigenza dei penuriosi! 



i Prov. XXX, S..., Meìidicitatem et divitias fie dederis niihi: trilnte tantum 
victui meo necessaria; 9. Ne forte satiatus illiciar ad negandum, et dicami quis 
est Dominion ? aut egestate compulsus furer^ et periurem nomen Dei meù 
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.§ 6. Come attuare quelTlàedle tra gli operai, per dar loro i7 conveniente ; cowe 
nate le Società partecipanti, per buon calcolo iV interessi. 

Colle cose fin qui ragionate non sono uscito dal mio soggetto, 
ina ne ho allargata per un poco la considerazione a tutto il corpo 
sociale, per cercare se ed in quale misura vi si possa introdurre quel- 
Vauream mcdiocritaiem, vagheggiata dal lirico latino, e la quale 
pochi forse avrebbero il coraggio di manifestamente rigettare: tanto 
essa risponde ai principii della ragione, ai dettami della coscienza 
ed ai medesimii legittimi interessi sociali. Contuttociò, nel fatto, quella 
condizione ottima, che si risolve nel bando dato al superfluo, come 
nelle società pagane o paganeggianti è impossibile in alto pel sover- 
chio, cosi è altrettanto in basso pel manco; e però se vi si vuole 
camminare, conviene pigliare a guida il Vangelo, il quale solo e pel 
primo ha bandita guerra ad oltranza contro il superfluo stesso, come 
nessun moralista antico o moderno ha mai fatto o potrà mai fare. 

Venendo ora a cercare in qual modo quell'Ideale economico si po- 
trebbe attuare tra gli operai, conviene ricordare come per essi non 
può parlarsi di superfluo, quando non è stato loro assicurato ancora 
il necessario ; né pare vi sia nella società, o nei pubblici poteri per 
essa, alcun mezzo diretto per ottenerlo. Quella iniqua tenuità dei 
salarli è una grande ingiustizia sociale, introdotta da secoli nelle 
nazioni cristiane tra congiunture, se altre mai, infestissime ai sala- 
riatiy i quali, passando dalla schiavitudine al servaggio, e da questo 
alla libertà, accettavano a chiusi occhi condizioni tutt'altro,che eque, 
le quali poi passarono, un su per giù, ad essere norma dei tempi 
posteriori. Ora, trattandosi di lavori vulgari, quali sono soprattutto 
i campestri, e dandosene le ricompense in derrate od in forma di 
salarii, pare che, colla misura di questi si volesse fornire all'operaio 
quanto largamente gli bastasse a sustentarsi pel giorno, che lavo- 
rava. Nel Capo FV ho dimostrato quanto sia ingiusta una siffatta 
norma, per la quale, equiparandosi il lavoro umano al moto mecca- 
nico della macchina, od all'istintivo del giumento, si lascia irremu- 
nerato ciò, che nella creatura ragionevole ha di più nobile il lavoro 
e di più esigente il lavoratore. Nò già resta afliitto irremunerato 
quel piti (U calore, che nella materia grezza è introdotto dalla mano 
fleiruomo : questo si paga molto bene dal compratore nel prezzo com- 
plessivo del prodotto; ma l'immediato produttore si è oggi persuaso, 
che della parte, spettante a lui, non poco e forse il più cede a profitto 
di chi non ne ha altro titolo, che l' avere fornito il capitale occor- 
rente a compiere quel prodotto. 

Osserva il Minghetti (Lib. Ili, p. 228 segg.) che, quantunque 
il salario non risponda a tutto il valore, che l'operaio pone nel prò- 
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dotto, può tuttavia supporsi ragionevolmente ch'egli, accettandone i 
patti, ne abbia di buon grado rinunziata una parte, compensatone 
dal risparmiare le briglie di cercare e collocare il lavoro, dalla quiete 
di questo e soprattutto dalla sicurezza, che quello non gli abbia re- 
pentinamente a mancare. Già ho notato più sopra quanto poco caso 
possa farsi di codeste supposte volon/arfe rinunzie dalla parte di 
tali, che dall' estremo bisogno sono posti nella morale necessità di 
rinunziare. Ma anche ammettendola per legittima, essa potrebbe 
valere nelle piccole industrie, per quel loro andamento semplice e 
quasi casalingo, e le quali quando siano condotte da un padrone 
abile, onesto e discreto, non corrono rischio di precipitare repenti- 
namente, tirando gli operai nella medesima loro caduta. Ciò è tutto 
e solo proprio della grande industria, la quale, colle sue vaste ed 
inaspettate O^si, rende la condizione dei salariati sempre precaria. 

Ma se gì* industriali dimenticarono che gii operai erano uomiDÌ, 
quando non li provvidero del necessario a muoversi m^lio di quel, 
che facessero colla macchina o col giumento, bene ebbero gli operai 
stessi il mezzo di rammentarlo loro con qualche giuoco impossibile alla 
macchina ed al giumento. Alcuni di loro, indispettiti dei loro padroni, 
dai quali si credono, come in questi casi suole avvenire, danneggiati 
più del vero, poco o punto accessibili a sentimenti di coscienza e di 
onore, cominciarono, in certe industrie in Parigi, a lavorare eoa 
tanta svogliatezza e non curanza, massin^e per lo sciupinio delle ma- 
terie grezze, che i padroni ebbero seriamente a temere di non ca- 
varne neppure le spese. L'idea d'ingaggiarvi l'interesse degli operai 
mettendoli a parte del profitto, tratto dalla industria, non fu certa- 
mente nuova; ma é per se medesima abbastanza giusta, perché dando, 
almeno in parte, il suum cuiqv^^ esclude ogni occasione di quella 
brutta gara tra un padrone cupido da un lato, che mira a trarre 
quanto più può di lavoro con quanto meno può di danaro, e dal- 
l'altro di un operaio, che, puntiglioso e furbo, mira a sciogliere il 
problema inverso. Lo Stuart Mill (Ec. Poi. F. II, p. 342) pare non 
conosca, che il solo secondo lato della brutta gara, quando afferma 
degli operai, che per la maggior i^arte Clinico loro sf09*zo si è qiteilo 
(li ricevere qtutnfo pix' possono, e di dare quanto meno possono sotto 
la forma di servigi. Nella sua semplicità scientifica, neppure sospetta 
potervi essere dei padroni, il cui unico sforzo sia di ricevere quanto 
più possono di lavoro, e di dare all'operaio quanto meno possono sotto 
la forma di salario. 

Ad uscire da questo imbarazzo, due decoratori di stanze a Parigi, 
i sigg. Leclaire e Defournaux, che trovavansi a capo di una indu- 
stria di quel genere, con oltre a 100 operai dipendenti da loro, ven- 
nero nel pensiero di formare con essi una società, che lavorando in 
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comune, paiieci passero, oltre alle mercedi ordinarie, agli utili netti 
tiatti dall'esercizio della industria stessa, secondo la parte che cia- 
scuno vi avea contribuito. Il Thornton, che (LW, IV, C. I, p. 411) 
si ferma molto a commendare questa idea, ne espone pure le con- 
dizioni, onde da parecchi anni fu colà attuata, la cui somma è que- 
sta. I due Capi, che vi aveano collocate lire 100 mila, la prima cosa, 
nel bilancio semestrale od annuo, ne prelevavano il 5 per 100 su 
quel capitale, poscia computavano tutte le spese di esercizio, tra le 
quali aveano luogo i salarli di quanti vi lavoravano; ed a questo 
titolo essi prendevano 500 lire al mese per ciascimo: somma, che 
non parrà soverchia, se si osservi, che ne portavano tutto il peso 
della direzione tecnica, amministrativa e commerciale colle respon- 
sabilità, che da ciascuno di quei rami si derivavano. Avutosi, dopo 
\ queste sottrazioni, V utile netto, una metà di questo era attribuito 
i ai due Capi, come dividendo^ l'altra metà per due quinti si versava 
• nella Cassa di Previdenza, perchè gli operai ne fossero assistiti 
nelle malattie, nelle interruzioni di lavoro, e, quando ve ne fossero 
le condizioni richieste, anche nella impotenza morbosa o senile: gli 
altri 3 quinti, che venivano ad essere decimi del profitto netto, an- 
davano in difiidendo agli operai, secondo la capacità e l'opera di cia- 
scuno, misurate entrambe dal salario che ciascuno toccava. Nel 1857 
il Villiaumé riferiva di quei due industriali, che, non ostante una 
m\ larga cessione dei Ixrro lucri, essi solcano godere di vistosi prò- 
W, gtxizie alla insolita alacrità degli operai, ed alla vigilante ispe- 
zione, che questi esey^citavano gli uni sxi^li altri. 

Forse, dopo circa 30 anni da quella data, pel tanto specolare e 
dissertare, che si è fatto intorno a quel punto, oggi non se ne giu- 
dicherebbe allo stesso modo. In quel caso, più che quel giuoco d'in- 
teressi, a cui si mirò, si vedrebbe un mezzano mantenimento della 
giustizia, alla quale si sarebbe dovuto mirare. Quella specie di divi- 
dendo, attribuito all'operaio, oltre ad un salario computato nelle 
spese di esercizio, non è già una spontanea cessione, fattagli dal 
padrone sui proprii lucri ; quello è anzi la parte più eletta, lo chiamai 
già il fiore di ciò, che, a rigore di giustizia più, che non il resto, 
gli è dovuto. Di fatto essa risponde precisamente alla parte più no- 
bile del lavoro umano, per la quale l'operaio, intendendo quello che 
fa e perchè lo fa, vuol farlo a fine di averne un'equa retribuzione, 
come non potrebbe intenderlo né volerlo il giumento e molto meno 
la macchina: chiamai quella parte intensità lihera. Ora questa parte 
appunto di salario, attribuita a ciò, che è di ximayio nel lavoro, e che 
dovrebbe rendere unmno il pane del lavoratore, secondo ciò che fu 
dichiarato nel Capo IV ; si ! questa parte proprio è quella, di cui esso, 
nel moderno sistema, resta, senza colpa di nessuno, defraudato. 

Cuxa. ~ SoeiaXUmo Crisiiano, 



1 



258 DI UN S00IALI8M0 CBISTIANO, CAPO YIII. 

Più di tutto deve osservarsi come non è meno significante in quel 
fatto Tuflìzio, che spontaneamente quasi da sé vi sostiene il Capi- 
ialCy ed è il solo, che gli competa, come mi sono studiato di dimo- 
strare nel Capo VI. Le 100 mila lire, investite in quell'industria, 
appartengono ai due artisti, che la stabilirono e la conducono ; e però 
ne toccano grinteressi legali con ogni sicurezza del Capitale stesso, 
che tengono sotto la mano nella Fabbrica, che lo rappresenta; ma 
essi non penserebbero neppure in sogno di avere diritto ad altro 
per lo stesso titolo. Vero é che ricevono uno stipendio ed una metà 
degli utili netti ; quel primo tuttavia è dato loro, come retribuzione 
dell'opera che prestano : questa seconda la ricevono, benché in mag- 
giore misura, ma come tutti gli altri che vi lavorano, quasi come 
mercede dovuta alla maggiore alacrità, onde lavorarono, come la 
riceverebbero anche, quando quel Capitale appartenesse ad altri. Mai 
no ! ripiglia qui non so bene se la scienza, la consuetudine od il si- 
stema : mai no ! Se le 100 mila lire appartengono ad un Capitalista 
od a 100 Azionisti, che in quella industria non hanno contribuito 
altrimenti, che consentendo le siano adoperate a quell'uso, con tutte 
le desiderabili guarentigie, allora il Capitalista o f(i\ Azionisti^ o\iv^ 
agl'interessi legali, avranno il diritto o d'intascare intero, o di di- 
vidersi da buoni amici tra loro tutto il profitto netto di quell'anno 
industriale, senza che ai suoi veri ed unici produttori ne venga un 
centesimo. Questa riconferma ad absuì^wn, caduta qui di passata, 
del Capo VI, é di tanto palpabile evidenza, che per poco non lo vale 
tutto. Pare impossibile che una ingiustizia cosi sfoggiata passasse 
con tanta leggerezza neppure avvertita, e si praticasse con tanta 
disinvoltura tra generazioni cosi boriose di scienza e di progresso! Ma 
quando la logica si piglia il carico di rimpinguare borse già pingui, 
può gettare a pascolo dei cupidi quali sono più sghembi sofismi, si- 
cura di vederli accolti non pure con indulgenza, ma con plauso. 

§ 7. Lati deboli delle Società partecipanti : precipuo il restarti intera la priiM 
mali labes: la separazione innaturale del Capitale dal lavoro. 

Colle Società operaie del genere testé descritto, che dicono 
partecipanti o di partecipazione, si ottiene veramente una qualche 
giustizia: quantunque non a titolo di giustizia, ma per calcolo d'in- 
teresse ; nondimeno si sta ben lungi dall' ottenerla adequata, e più 
ancora dal risolvere praticamente per esse la Quislione Operoia- 
Senza dubbio gli ammessi a quella se ne chiamarono molto contenti, 
e dal non ricevere nulla passando, per una supposta altrui largizione^ 
a ricevere qualche cosa, avrebbero avuto mal garbo a non appagar- 
sene senza più: era il caso delle mercedi attribuite agli affiancati 
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dalla schiavitù e divenuti serìji o vassaUL Ora, in questi casi, si ac- 
cetta tutto, giusta la massima, che a cavai donato non si guarda 
fn bocca; ma forse vi si guarderebbe due volte se si pensasse, che 
quel cavallo non è già donato, ma è reso, per titolo di stretta giu- 
stìzia, a cui è dovuto. E qui si nasconde il lato veramente debole, 
onde quelle società, utilissime certamente ed, in difetto di meglio, 
da accettarsi e favorirsi sempre, sono tuttavia inefficaci al fine pel 
quale si vogliono. Quelle in sustanza sono una combinazione arti- 
ficiosa, per la quale, ingaggiando Tinteresse deiroperaio a lavorare 
con alacrità ed attenzione, tutti a questo modo fan servigio a ciascuno 
e ciascuno a tutti, massime al padrone, che ne profitta più di tutti. 

Non ricordo se in Francia o nel Belgio, essendosi un grande 
Stahilimenlo Lilografico ordinato a Società partecipante^ fu presto 
notato che, dove fin allora si rompevano in media un centinaio di 
pietre all'anno, nel primo anno del nuovo metodo non ne andarono 
a male, che appena 11. Quello è dunque un giudizioso ripiego, molto 
utile ed affatto conforme alla giustizia, pel quale si eccita e si tien 
desto il personale interesse deiroperaio a spiegare tutta l'attitudine, 
di cui ò capace, nel compiere il suo lavoro. Esso tuttavia non rico- 
nosce nessun diritto nell'operaio stesso; non conferisce nessuna in- 
dipendenza alla sua condizione, e lo lascia air arbitrio del padrone. 
Il quale, operaio alla stess'ora e capitalista, come liberamente abbrac- 
cia quel sistema e ne stabilisce le condizioni (i due decoratori parigini 
lesi fecero davvero molto comode); cosi liberamente può smetterlo, 
e ad ogni modo egli vi è e vi fa tutto, né gli operai vi entrano, che 
con un consenso presunto, che dia presa a quel violenti non fit iniu- 
ria, così efficace per chi ha in pugno il modo da moralmente sforzare 
la volontà di chi deve volere. Ma sia per queste, sia per altre diffi- 
coltà, a cui soggiace nella pratica quel sistema, il fatto è che esso 
non ha molto attecchito neppure in Francia. Il Journal des Eco- 
noì/iisfes (Mars 1884), nella Relazione di una Inchiesta estraparla- 
7nentare, int07^no allo stalo delle industrie, riferisce come le So- 
cietà partecipanti, hQwcìi^ facessero molto buona pruova dov'erano 
state introdotte, non trovavano tuttavia molte adesioni tra i Capi- 
fabbrica, i quali non giudicavano poterne trarre un vantaggio, che 
li compensasse delle brighe, a cui per quelle sarebbero andati incontro. 
Forse la principale dovè parere quella specie di sindacato, che gli 
operai si sarebbero facilmente arrogato, sull'andamento dell'industria 
e sul suo bilancio. 

Senza entrare in altre combinazioni, divisate in questo genere 
ed anche sperimentate, vengo a quella, che al presente è giudicata 
ottima da quanti ho visti trattatori di questo soggetto, tra i quali 
non ne ho incontrato alcuno, che direttamente la disapprovasse. Vero 
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è che chi ne propone una difficoltà, chi un'altra; tra le quali non 
è ultima il non essersene preso ancora in Italia alcuno sperimento, 
che possa invitare alla imitazione; ma poiché se ne sono fatti e se ne 
stanno facendo dei felicissimi altrove, di questi i nostri potrebbero 
certamente giovarsi. Dair altra parte, trattandosi qui di un semplice 
Ideale economico, col modo pratico di attuarlo nelle società cristiane, 
non credo che faccia grande ostacolo il non aversene per ora tra noi 
nulla in atto ; pare anzi che ciò debba giovare, perché cosi si avrà 
Tagio di studiarlo, ponderarlo, discuterlo, sicché vi si possa venire con 
piena cognizione di causa. Quando sia ben considerata quella idea, 
si vedrà, ne sono certo, che essa, andando veramente al fondo della 
quistione, e rimovendo la radice stessa del dissidio, è in grado d'in- 
dicare la sicura via, onde la società potrebbe incamminarsi a quella 
perfezione economica, la quale, senza essere essa tutta la civiltà, é un 
prerequisito efficacissimo a quasi tutte le parti costitutive della per- 
fezione civile. 

La pynvia mali lahes, nel presente fatto, ò la separazione del 
lavoro dal Capitale, la quale, ignota al mondo economico nella piccola 
industria, parve divenuta una inevitabile condizione della grande. 
Essendo quasi impossibile, che semplici operai si trovassero in mano 
i grandi valsenti, che occorrevano all' efficace esplicamento di questa, 
parve un gran benefizio, fatto al pubblico ed agli stessi operai, quando 
alcuni doviziosi vi applicarono una parte delle loro dovizie ; ed li 
pubblico, che ne traeva qualche vantaggio, pel rinvilio di alcuni pro- 
dotti in conseguenza della tanto agevolata e cresciuta produzione, 
ammirò ed incensò quei nuovi benefattori della umanità, i quali, cosi 
generosi, fornivano pane a tanta povera gente. Ma mentre i Capi- 
talisti raddoppiavano i loro valsenti, comperando il lavoro umano al- 
l' incanto di ribasso, come qualsiasi altra merce, la condizione d^Ii 
operai soggiaceva a tutte le iniquità ed indegnità calamitose, delie 
quali ho discorso nei Capi precedenti. La separazione adunque an- 
nunziata cosi benefica, divenuta tosto effettualmente malefica per tanta 
parte delle nazioni moderne, degenerò poscia in controversia ed ina- 
cerbitasi in fiero antagonismo, costituisce la cagione prima di quel 
malessere, onde gli Stati moderni sono travagliati, non senza gravi 
apprensioni di formidabili sconvolgimenti avvenire! 

§ 8. Come riunire il Capitale col lavoro. Le Società cooperative di prodazione. 
e loro ordini, approvate da tutti, senza gravi difficoltà in contrario, salvo untu 

Gli stadii del grave dissidio sono veramente gF indicati da quel 
giudizioso e fecondo scrittore, che é il Thornton: Separazione, cioè: 
del Capitate dal lavoro (esposta nei Preli7ninar() ; quindi Controversia 
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e poscia Antagonismo, che è il presente; ma quanto airultimo, che 
dovrebbe felicemente comporlo, giudico non potersi in alcun modo 
pensare aìV Alleanza, da lui proposta, finché si denota con questa 
voce l'unione artificiale di due elementi, sustanzialmente separati, e 
che si congiungano ad un medesimo scopo. Intendendosi dalla scienza 
economica, nel presente suggetto, per Capitale le materie grezze e gli 
strumenti del lavoro in tutta la loro ampiezza, quello è cosi strettamente 
unito e quasi identificato con questo, che si può bene separarli col pen- 
siero, per ragione di calcolo, ma lo scerparli di fatto neirindustria, ap- 
pena mai potrà farsi senza qualche violenza, perchè avendo intenti dia- 
metralmente opposti, solo unificati nella stessa mano, possono trovarsi 
in perfetta armonia. Il Capitale mira a spendere poco e produrre molto; 
il lavoro a guadagnare molto e produrre poco. Vero è che quella 
nuova separazione, per sé innaturale ed in questo soggetto anche 
ingiusta, non nacque, che a servigio della grande industria ; ma fu 
uno sbaglio, naturalissimo nella inesperienza degl* inizii, ed oggi ab- 
bastanza riconosciuto, il pensare che i vantaggi della grande indu- 
j stria non si possano conservare, senza quella malaugurata separazione. 
I Quando quelli si potessero ottenere, tutti ammettono che sarebbe 
f vero ordinamento naturale e perfetto il riunire da capo, come già 
I dalla piccola industria si faceva e si fa, nella stessa mano il Capitale 
ed il lavoro ; sicché V operaio fosse eziandio proprietario, se non to- 
tale, almeno parziale di quanto gli occorre, come materia e strumento 
del suo lavoro. 

Certo il Minghetti (Lih. Ili, p. 253) riconosce, che sarebbe de-- 
siderabile l'essere Voperaio, in un medesimo, possessore della ferra 
e capitalista; ma ciò non essendo, a ben procedere, si dovrebbero, 
pò* equità e benevolenza, tenere in equa ragione i salarli. E quando 
non vi fosse di meglio, converrebbe attenersi a quella equità, ispi- 
rata dalla benevolenza, che si propone dall'economista bolognese; 
nella quale tuttavia confesso di nudrire ben poca fiducia, massime per 
aspettarne un effetto ampio e fermo, quale dovrebb' essere questo. 11 
Lampertico poi (Il Lav. Cap, VII, p. 297), benché riconosca ed ap- 
prezzi il mezzo, che sono tosto per proporre, se ne mostra nondimeno 
alquanto difl9dente, perchè (scrive egli) ce ne manca una espet^ienza 
nostra, ed in generale si può dire, che ìnanchi afTalto un'esperienza 
abbastanza larga e normale, perchè non si abbia a desumeìme p^^e- 
cipitate conclusioni da qualche esperimento felice. Ora avendo il 
primo dei due citati autori pubblicato il suo libro nel 1858 (nella 
edizione del 68 avverte egli stesso di non avere avuto agio di farvi 
alcuna giunta), non potè di quella idea conoscere, che l' infelice 
tentativo fattone nel 1848 in Parigi. Il secondo poi anche scrivendo 
nel 1875, potè non conoscere i prosperi sperimenti, che se P^ 
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prendendo nel!' America boreale, e la tanta voga, che quella idea 
stessa ha presa in Alemagna in quel Socialismo serio, che chiamano 
da Cattedra, ed in quello, al quale insigni Ministri della Chiesa cat- 
tolica non meno, che della riformata, non dubitarono di palesemente 
e caldamente aderire. Più esplicito vi fu il Fontanelli, il quale, nella 
Dissertazione citata nel § 13 del Capo IV, giudica hiiona la Sodelà 
paHccfpanie ed ottima la coopèf^ativa ; quantunque non reputi sem- 
pre possibile la prima, e nella seconda non vorrebbe alcun diretto 
ingerimento dello Stato. 

Con parola, per verità poco acconcia all'uopo, espressero l'istitu- 
zione, concepita con queir idea, chiamandola Società coopenUita di 
produzione; e si volle significare una Compagnia di operai del me- 
desimo mestiere di tutte le gradazioni, purché già formati, dal direttore 
tecnico e dall'amministrativo fino ai mezzani lavoratori, i quali tutti 
conducano in comune una industria, non enorme, che potrebbe ma- 
gnitudine tàborare sua, ma ampia abbastanza, per ottenere tutti i 
vantaggi della grande, e ciò con capitale proprio. Questo poi, partito 
\ji modeste Azioni, esse sarebbero attribuite, in varia proporzione, 
secondo la capacità e l'opera di ciascuno, a quanti vi lavorano, per 
modo, che ricevendosi pure da ognuno il consueto salario, da com- 
putarsi tra le spese di produzione, si avesse inoltre un dividendo 
dell'utile netto per ciascuna delle Azioni, eh' ei si trovasse di pos- 
sedere, secondo gli ordinamenti stabilitivi. L' efficacia di un tale si- 
stema, a rimuovere dal mondo il dissidio, che lo travaglia, lo agita 
e minaccia di mandarlo sossopra, può riassumersi in queste due pa- 
role : Il lavoro ed il Capitale sono indispensabili alla società; e finché 
furono uniti non si ebbe alcuno incomodo da questo lato. Fattine 
due classi separate : capitalisti ed operai, era impossibile, che non 
iscoppiasse la lotta ; la quale, con parità di dritti da ambe le partii 
ma con enorme disparità di forze, dovea riuscire ed è di fatto riu- 
scita alla oppressione della debole soverchiata dalla forte. Si riuni- 
scano dunque un' altra volta nella stessa mano quei due fattori della 
produzione, e la lotta non solo cesserà, ma non sarà neppure possibile 
più di quello, che alla persona sia possibile il lottare con se medesima. 

Come già dissi, non ho trovato alcuno, che di questa idea 
rechi in dubbio la suprema giustizia e 1' uguale utilità sociale e 
privata; tanto che lo stesso Laveley, che pure vi oppone qualche 
difficoltà nella pratica, non dubita di affermare (C. II, p. i32), che, 
salvo quella (e non pare insormontabile) di trovare gerenti abili ed 
onesti, la soluzione sarebbe perfetta, siccome quella, che, riunendo 
nelle stesse persone il lavoro ed il Capitale, farebbe sparire perfino 
la possibililà della lotta. Ma le più ampie e più calde simpatie per 
quella idea si ebbero in Alemagna, dove il Lassalle vi spese, finché 
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visse, tutte le maravigliose sue doti di limpidissimo e stringente di- 
scorso, di splendida fantasia e di eloquio facile ed attraente. Egli 
potè indurvi lo stesso Bismarck, il quale in pubblico Parlamento ebbe 
a dii*e di non aver mai trovato uomo, che più lo incantasse colla 
sua parola ; e dell' esserne restato preso die indizii più efl3caci delle 
sole fronde. All'intento di costituire siffatte società, fu ordinato una 
specie di Comitato, preseduto dal Vie. Gen. di Mùnster, il Rev. Gron- 
heid, dal Prof. Schulz di Paderbon e dal Barone di Schorleraer-Alst, 
uno dei Capi più autoi'evoli del Centro, cioè del partito cattolico nel 
Parlamento alemanno, com' è riferito dal Laveley nel Capo IV, con 
molte altre notizie analoghe a queste. 

Ma più singolare fu il zelo, onde il pio e dotto Vescovo di Magonza 
caldeggiò quell'idea, noverandola nel suo libro per quinto ed ultimo 
ilei mezzi, offerti, com'ei dice, dalla Provvidenza agli operai cristiani, 
nelle terribili difficoltà, onde al presente sono travagliati (VII,p. 138). 
Quivi scrive cosi : Noi non sappiamo se avverrà 7nai, che a tutti 
gli operai, od alììieno ad wia grande loro parte, verranno offerti 
i bcnefizii di questa Associazione; 7na in essa si contiene una no^ 
Me idea, la quale ^merita in supremo grado (im allerhòchsten 
Grade verdient) la nostra adesione ed il nostro appoggio. Si 
può poi leggermente intendere quanta e quale sequela dovesse tro- 
vare una cosi autorevole parola tra tutti gli addetti al ministero 
sacro. Se l'Europa odierna si dovrà mai ordinare, secondo i princìpii 
cristiani, per ogni sua parte in piena armonia colle sue condizioni 
sociali e civili (ho fiducia che una volta si dovrà, e nel Capo se- 
guente ne dirò le ragioni), io non veggo quale, per le classi operaie, 
ne possa essere la maniera più soave e più degna della offerta loro 
dalla società anzidetta. 

§ 9. Dote e da chi divisatine i modi. Mal si cita in contrario lo scacco toccatovi 
nel primo saggio; alcuni dati del buono effetto^ che se ne sta avendo altrove. 

Io non ne ho fatto, che un cenno leggerissimo, e male se ne 
giudicherebbe da quelle due parole ; ma dove V idea è stata già recata 
in pratica, se ne sono divisate tutte le parti giuridiche, amministra- 
tive e disciplinari da persone competentissime, e per quanto se ne 
può giudicare da chi, in somiglianti affari, non ha mai avuta alcuna 
pratica, esse mi sembrano tali, che l'operaio, oltre alla grande in- 
dipendenza ed alla sicurezza non minore della goduta dal Capo della 
piccola industria, vi acquisterebbe molta mano in siffatti negozi!, abi- 
litandosi ad esercitarla in cerchia molto più ampia. Nel sovraccitato 
Numero del Journal des Économistes, si recano i Regolamenti di una 
di queste Società ; e vi sono ingegnosissime le parti, dove ne vengono 
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divisate le maniere di premunirle dai disordini, di schivare gli at- 
triti, di destarne V emulazione, di rimuoverne i pericoli, eie. eie. Vi 
sono espressi i doveri, che 1 socii Azionisti contraggono, i diritti 
che acquistano ; le qualità richieste per T ammissione ed il tirocinio, 
che deve premettersi per diventare Azionista; il modo di trasmet- 
tere le Azioni ed il limite del loro numero pei singoli, secondo il 
vario loro grado ; vi è contemplato il caso, che il socio voglia libe- 
ramente ritrarsene, se vi entrò a tempo, o debba esserne, secondo 
le discipline stabilite, per positivi demeriti, espulso, etc. eie. In somma 
vi sarebbe tutta la stoffa da costituirne un vero corpo morale, che 
potrebbe molto bene ricevere una esistenza giuindica, per un legale 
riconoscimento, dalla parte del Governo. 

Dissi di non avere trovato alcuno che non approvi e commendi 
questo concetto, ma che per poco non ve ne ha neppure alcuno, che 
non vi vegga delle varie difficoltà nella pratica. Nondimeno, tranne 
una, della quale mi occuperò tosto, quanto alle altre, mi paiono tanto 
leggiere, che non vale il pregio neppure di menzionarle. Più che di 
difficoltà ha Tarla di una tal quale incertezza il manco di felici spe- 
rimenti, menzionato dal Lampertico, e più ancora V infelicissimo 
riuscimento del primo fattone, che è diventato un ricordo obbligato 
di tutti i poco benevoli, che toccano questo punto. Le Società coope- 
rative di produzione ebbero la disgrazia di fare la prima loro com- 
parsa nel mondo a Parigi nel 1848 in piena rivoluzione. Ed era proprio 
quello il tempo ed il luogo da mettere alla pruova quel sistema! Il 
quale, massime nel suo primo avviamento, ha uopo della pubblica 
tranquillità al di fuori, ed al di dentro della serenità di spirito indi- 
spensabile a porre le prime basi di un* opera nuova, nella quale ven- 
gono a mettere capo tanti interessi. Nei termini , tra i quali fu fatto 
quel tentativo, era impossibile, non ne seguisse il solenne scacco che 
ne segui, e che oggi si reca in mezzo, come condanna perentoria di 
queir idea. Ho tanto poca paura di quella obbiezione, che io medesimo 
qui a comune istruzione registro i dati di quel disastro economico, 
come sono riferiti dal Laveley (C. //, p. 138 ^ Nota). Nel Luglio del 1848, 
e vuol dire poco dopo le sanguinose giornate di Giugno, dall'As- 
semblea Costituente furono assegnati 3 milioni di lire ad incorag- 
giare le società operaie, e L. Blanc con altri, sostenuti dal Lamartine, 
fecero che le sussidiate dovessero essere del genere, del quale sto 
ragionando. A dimandare quel sussidio furono 600, delle quali una 
metà erano da Parigi, ma non ne furono ammesse che 56, delle quali 
si sa che 30, noveranti insieme 434 membri, ricevettero complessiva- 
mente lire 890,500. Ora, fino dal primo semestre, 3 di quelle società 
parigine fallirono; 74 socii si ritirarono; 15 furono espulsi ed 11 Ge- 
renti cangiati. Nel Luglio del 1851 ne aveano cessato di esistere 
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Il altre ed, un anno dopo, altre 12 erano sparite; nel 1865 n'erano 
superstiti appena 4, e dieci anni dopo Tunica, che rimaneva, non 
serbava alcuna memoria della sua origine. Ora che si vorrebb'egli 
iiai conchiudere da tutto ciò, contro le Società operaie cooperative? 
Sarebbe il medesimo, che volere giudicare della opportunità di una 
limora campestre in giorno di uragano. 

Si vada pertanto dove il cielo, non dirò, che è limpidissimo, 
ma almeno non è tempestoso, e gli animi, abitualmente scrii, sono 
disposti ad attendere ai proprii affari con quella calma riposata, che 
la loro gravità richiede. Vi si guardi e si consideri ciò, che, per 
questo rispetto, negli ultimi 12 anni, vi è avvenuto e vi sta avvenendo; 
e se ne avrà quanto basta, perchè i dubitosi vi possano procedere 
con quella grande probabilità morale del buon riuscimento, della 
quale le persone discrete sogliono, negli affari di questo genere, 
contentarsi. Negli Stati Uniti di America, dove gli operai sono me- 
glio retribuiti, che non tra noi, e, per Tindole nazionale, secondata 
dai pubblici ordinamenti, si trovano meglio preparati alla direzione 
di una impresa industriale, si citano parecchi esempii di somiglianti 
società, che procedono con molto ordine e con non minore profitto 
dei loro componenti. Dal Giornale americano Scribner's morUìily 
Magazìne, e dal francese BiUletiin du mouvement social, se no re- 
gistrano parecchi esempii, e per un fine che tosto dirò, vale il pregio 
di riferirne qualcuno. La BeaverfaU cooperative foundry, fondata 
nel 1872 con 27 membri, nello Stato di Pensilvania, con un capitale 
minore di 20 mila lire, ne possiede ora circa 80 m. e dà per media agli 
operai azionisti, oltre all' interesse legale, un dividendo annuo di 12 
a 15 lire per 100. La Somerset cooperative foundry Company, nel 
Massachusetts, si fondò da 30 socii nel 1867, con un capitale di circa 
"Ornila lire: al presente novera 53 membri, con un capitale di 
quasi 150 m., ed una riserva di 140 m., dando un dividendo, che 
talora arriva al 44 per 100. VEquUàble cooperative foundry di 
Rochester, nello Stato di New-York, ha cominciato nel 1869 con 
100 m. lire : al presente ne possiede 500 m. dairaccumulamento dei 
profltti : indizio, che le sue cose vi debbono procedere assai meglio 
che per altre. 

Questa non é certamente la prospèrUè èblouissantc, la quale il 
Leroy-Beaulieu vorrebbe vedere in queste Società, per onorarle della 
sua approvazione (Liv. II, Chap. Ili, p, 210); ma egli dimentica o 
forse ignora, che con quelle non si pretende fare degli opei'ai altrettanti 
capitalisti. Dio ne li scampi ! Si tratta di assicurar loro una modesta 
agiatezza, della quale essi siano soddisfatti, senza smania di starne 
sempre meglio. So che in Inghilterra, in Alemagna, nella Francia e nel 
Belgio ne sono alcune; ma non avendo avuta l'opportunità d'infor- 
marmene, credo che le memorate bastino a convincere, che la cosa 
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può farsi tra noi, come si sta facendo da altri. Senza dubbio potrebbero 
possedersi da altri delle qualità, che mancano tra noi ; ma si ram- 
menti, che, in questo e nel precedente Capo, sto trattando déìVIdeaie 
economico, al quale la società cristiana dovrebbe tendere, perchè si 
conosca, con sicurezza e precisione, dove, per questo rispetto, si do- 
vrebbe andare. Ora sarebbe già un gran passo, per chi vuole andare, 
il conoscere ciò, che gli manca per mettersi io cammino : conoscenza 
più ardua di ciò, che non si crede, e talora più a chi meno lo crede. 

§ 10. Massùna difficoltà è il Capitale occorrente; per modesto forte bastano 
gli operai. Se possa o debba lo Stato aiutarle : ragioni pel contra, e pel prò. 

La difficoltà realissima e non lieve, che s'incontra in questo 
fatto, ò la quasi assoluta impotenza, in cui trovansi, per ordinario, 
gli operai, di mettere assieme il Capitale necessario ad una grande 
industria. Prima nondimeno di risolverla, converrebbe ridurla alla 
sua vera dimensione, perchè io la reputo molto esagerata dairaver 
visto applicarvi delle migliaia di lire a centinaia, ed anche dei mi- 
lioni da chi, non sapendo che farsene, ve li profondeva a larga mano, 
a speranza di raddoppiarli, senza poi sapere che farsi di questo doppio 
meglio, che il sapesse dello scempio. In ciò si scorge quelFeccesso 
biasimevole in tutto, che, ispirato dalla cupidigia e gonfiato dalla 
boria, suole recare degl* incomodi imprevisti nel genere medesimo, 
in cui si studiavano i profitti ; e giudico, che, tenendosi tra limiti 
solidi, ma modesti, la cosa sia meno ardua di quello che pare. Es- 
sendo, secondo le varie industrie, vario il capitale occorrente a sta- 
bilirle in grande, io, per attenermi ad una, della quale ho a^1lta 
occasione di conoscere qualche cosa, dirò che forse un 100 mila lire 
basterebbero per porre in piedi ed avviare una tipografia fornita dei 
migliori strumenti, che oggi si conoscano, e capace di qualunque 
ampiezza e perfezione di lavori. Né sarebbe uopo avere in pugno 
tutto intero quel valsente : pagando a pronta cassa per metà il prezzo 
dell'acquisto, V altra metà si potrebbe differire, con un ragionevole 
sconto, a qualche anno. Ora dividendo quelle 50 m. lire in 500 Azioiii 
di 100 ciascuna, non sarebbe difficile, in alcuna delle nostre mag- 
giori città, il trovarsi un centinaio di operai nelle diverse categorie 
dell'arte tipografica, i quali, con qualche risparmio, tenuto in serbo, 
ed aiutandosi di prestiti confidenziali, le acquistassero, come ognuno 
potesse il meglio, per fare appresso con migliore agio, per successive 
compre e ven3ite, che ognuno ne ritenesse stabilmente quel numero, 
che rispondesse alla sua capacità ed all'opera che presta. Cosi il 
Capitale si troverebbe tutto in mano degli operai, come nella piccola 
industria, ed assai più equamente collocato. 

Questa maniera, benché in vista molto tenue, potrebbe fare buona 
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pruova sugli esempii americani ; e però li ho espressamente menzio- 
nati, dei quali ne ha uno cominciato con non più di 20 mila lire, 
ed il massimo non sorpassò le 100 mila. Nondimeno essa ha il primo 
torto di non essere accessibile a tutta od a quasi tutta la classe 
degli operai ordinarli, dei quali peculiarmente mi sto occupando, ed 
ai quali, essendo impossibile ogni risparmio, essi non troverebbero 
credito per prestiti, e forse farebbero improvvidamente a contrarne. 
Oltre a ciò, costituita quella industria sopra basi cosi misurate e 
modeste, mal per avventura si potrebbe tenere a qualche crollo, che la 
scuotesse sugl'inizii, ed assai diffìcilmente reggerebbe alla formidabile 
concorrenza, che, senza manco veruno, le sarebbe fatta da officine, 
omogenee assai più potenti di essa, già bene avviate e che avrebbero 
tutto r interesse di soffocarla in culla. Per questa ed altre ragioni, 
il grande promotore di quella idea in Alemagna neppure forse con- 
cepì un siffatto modo, tutto privato e cosi tenue, di attuarla, e si 
slanciò con un coraggio, che a molti parve audacia, nel concetto di 
emancipare dalla tirannide del Capi/ale, com'ei diceva, per primo 
passo, 400 mila operai nella Prussia, e poscia 20 mila all'anno, fino 
ad avervelo fatto con tutti. Al Lassalle pareva, che ad organarli 
tutti, successivamente in quel Regno, in Società cooperative, bastas- 
sero un 100 milioni di Talleri (presso a 400 milioni di lire); a pro- 
curare i quali il Governo potesse procedere con una certa sua ope- 
razione finanziaria di credito, dalla quale la nazione non sentirebbe 
nessuna nuova gravezza. £i potè tanto colla sua parola presso il 
Bismarck, che questi, il di 17 settembre 1875, innanzi al Parlamento 
germanico, non dubitò di professare spiegatamente di trovare molto 
plausibile quel disegno, e che avendolo esposto all'Imperatore, la 
M. S. lo aveva molto gradito, fino a consentire, che se ne facesse 
un ampio sperimento, deputando a quello scopo, dalla privata sua 
cassetta^ la somma di 3 milioni di talleri (circa 12 milioni di lire); 
ma forse la deplorabile ed immatura morte del nobile agitatore bre- 
slavo troncò, coi suoi giorni, l'attuazione ancora del suo disegno. 

Come già dissi, il Ketteler non pure adori a quel concetto, ma 
se ne dichiarò invaghito, e per la grande autorità, che godeva me- 
ritamente presso il clero cattolico quasi altrettanto, che presso l'ete- 
rodosso, contribuì non poco a renderlo assai popolare in Alemagna. 
Egli nondimeno non approvò la proposta del Lassalle, che il Go- 
verno dovesse in qualsiasi modo sostenerne le spese. Né già per la 
ragione estrinseca ed indiretta, recatane dal Laveley; perchè, cioè, 
gli uomini sogliono essere poco solleciti custodi di un danaro, che 
non é frutto del loro sudore, citandovi, non molto a proposito, il 
fiasco parigino, memorato più sopra, cagionato manifestamente dalla 
condizione dei tempi procellosi, e dalla qualità degli uomini, che vi 
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diedero mano ; il VescoYO di Magonza mirò, con quel diniego, ad un 
fine più nobile e che altamente Tonerà. Egli giudicò che il sommo 
rispetto, onde un Governo deve guardare e trattare il pubblico da- 
naro, non gli permetterebbe di applicarne, e neppure di pericolarne, 
con operazioni di credito, una tanta parte, per un* opera, la quale, per 
quanto si voglia supporre benefica e salutare, non gli pareva fosse di 
tanto stringente necessità, che vi si dovesse provvedere dal pub- 
blico Erario. A vedere con quanta e quanto calorosa insistenza ^li 
tratta questo punto, allargandosi a corroborare il diritto di proprietà, 
e facendovi severa giustizia di quel presunto consenso sociale, sotto 
il cui mantello tante profusioni si fanno o si lasciano fare, che solo 
dai poveri si sentono, ed intendo dire, che solo da essi se ne sente 
dolorosamente il peso ; al vedere, dico, ciò, si direbbe che il pietoso 
Pastore delle anime molti e gravi disordini In quel genere dovea 
lamentare nel suo paese. Pur troppo se ne lamentano anche fra noi ! 

Ma se egli, per dettame di giustizia, non giudicò, che lo Stato po- 
tesse direttamente adoperare il pubblico danaro , per rimettere il 
capitale in mano all'operaio, che da ministro n* è diventato schiaio, 
ben riconosce esplicitamente (VII, p. i38 seg.), che roccorrere ad un 
cosi vasto e stringente bisogno, sarebbe una nuova forma di carità 
tutta propria del nostro tempo, da noverarsi tra le Opere della Mi- 
sericordia cristiana. Ck)me in altri tempi (scrive egli in sentenza) la 
carità cristiana profondeva tesori per fondare Badie, Capitoli, Ospe- 
dali, Orfanotrofii ed altre tali sanie e benefiche istituzioni, così affatto 
propria del nostro tempo sarebbe l'opera pietosa, onde si fornissero 
i mezzi da stabilire somiglianti Società operaie. Con queste sarebbe 
almeno assottigliata la fonte, onde derivano, per la più parte, le ca- 
lamità, a cui colle antiche si volle recare riparo. Quelle ne curano 
gli effetti ; queste ne guarirebbero la cagione. Questa smisurata col- 
luvie di miserie, che si riversa incessantemente in seno alla nostra 
società, 0, per meglio dire, che vi germina senza posa, a cui piena- 
mente curare od almeno lenire non vi sono istituzioni pie, privati 
carità, pubbliche assistenze che bastino; questa colluvie, dico, è io 
strascico doloroso, che si lascia dietro forse un terzo della nazione, 
che, mal retribuito delle sue fatiche, uscendo dalla vita, lascia alla 
società in perpetuo fidecommisso il pensiero di saldare, colle vedove, 
coi pupilli ed altri aventi diritto, il debito contratto con chi fu de- 
fraudato di una parte notevole della mercede dovutagli. 

Forse quest'ultimo pensiero avrebbe potuto rassicurare alquanto 
le dilicate dubbiezze del Ketteler, e giustificare il giudizio , onde il 
Lassalle ed il Todt tennero, che i Governi potessero e dovessen» 
ancora, in alcuni casi, fare direttamente qualche cosa, per occor- 
rere ad un cosi ampio e stringente bisogno. Se il salario dei volgari 
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operai, i quali, della specie, sono quasi il tutto, fu iniquamente tenue, 
vuol dire che una parte del loro lavoro, e quella propriamente, che 
lo costituisce umano, restò irremunerata ; ma essa parte del lavoro 
restò, come parte di valore, nell'oggetto lavorato, e certamente andò 
a benefizio di qualcuno. Furono pria di tutto i consumatori, che se 
ne giovarono nel rinvilio dei prodotti; furono i commercianti, che 
mediarono tra quelli ed i Capifabbrica; fuix)no in ultima analisi i Ca- 
pitalisti, nelle cui borse rifiui, aumentata nel cammino, la parte di 
salario frodata, e sia pure incolpevolmente, agli operai. E poiché, 
col volger degli anni, col succedersi degl' individui, e coir intrec- 
ciarsi degl' interessi non si possono più distinguere frodati e froda- 
tori, resta che si consideri la società per modiitn unius, cioè non 
come un sacco di noci* od un ammasso di pietre, che Tuna non ha 
che faro coiraltra, ma come un corpo organico, nel quale ogni mem- 
bro dee risentire in qualche modo il comodo o 1* incomodo delle 
aitile. Se pertanto la società volle quella iniqua tenuità dei salarli, e 
ne trasse tutto T emolumento a danno dei salariati, e dei tanti, la 
cui vita era appoggiata a loro, ò giusto che la società medesima e 
per essa i Governi, ai quali è devoluta l'azione sociale, trovino modo 
efficace di riparare le conseguenze di quel danno e di troncarne, per 
quanto fosse possibile, il corso. Quando la cosa si guardi da questo 
lato, forse non parrebbero illegittime le agevolazioni, che si conce- 
dessero alle Società cooperative di produzione. A peggio andare, 
dovrebbero parere altrettanto legittime, che i sussidii decretati già 
alle ferrovie, alle imprese di longinque navigazioni periodiche, ed 
anche, come oggi si dice, alla Marina niercantile. 

.«$ 11. Perchè si tomi sulla Mezzeria a compimento della riunione del Capitale 
col lavoro. Per Vignorato concetto scientifico di ricchezza, quella è spregiata 
o nial tollerata dagli ecoìxomisti. 

Nei paragrafi 9 e 10 del Capo IV mi fermai, con qualche di- 
ligenza, ad esporre l'indole e gl'insigni vantaggi sociali, morali 
ed economici della Mezzeria o Colonia parziaria, massime com' è 
prevaluta e praticata in Toscana, la quale a quella deve, in gran parte, 
l'essere forse la regione meglio coltivata e più civile del mondo. Ivi 
medesimo deplorai, come una pubblica calamità, che un sistema, per 
tanti capi preferibile a qualsiasi altro, qui medesimo, dove è stato 
fecondo di tanti e tanto felici frutti, vada debilitandosi, per dar luogo 
ad altri, che favoriscono gli arricchimenti di pochi, con iscadimento 
dell'agricoltura quasi altrettanto, che della morale, e colla miseria 
sempre crescente delle moltitudini laborioso nella cultura dei campi. 
Nel presente Capo, trattando del modo pratico, onde si potrebbe ve- 
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nire attuando V Ideale economico nella Società cristiana pel lato delle 
industrie, ho già mostrato, come, per le artigiane. Tunica via efficace 
* per riparare lo squilibrio, seguito dalla innaturale e forse inìqua 
separazione del Capitale dal lavoro, sarebbe il riunire nelle medesime 
mani quei due essenziali fattori della produzione. Ciò sarebbe quel 
rivocare 1* industria ai suoi naturali principi], nulla perdendo dei 
vantaggi acquistativi ; che è la maniera, onde il Machiavelli giudicò 
doversi le istituzioni rilevare scadute o deformate riformarle. Ora 
r integrità del soggetto, trattato nel presente Capo, richiede che si 
mostri ancora come si possa ottenere, per Tindustria campestre» quella 
riunione del Capitale col lavoro, la quale, per Partigiana, si avrebbe 
dalle Società coopcì^atite di produzione. E perciocché quella riu- 
nione del Capitale (la terra coltivabile) col lavoro rurale, già perfetta 
nel piccolo proprietario agricoltore, è nel modo più compiuto, che %\ 
conosca, emulata dal mezzaiolo, condomino temporaneo del Podere, 
ne segue, che in quel sistema si camminerebbe meglio, che in qual- 
siasi altro, verso la perfezione ideale economica propria delle società 
cristiane. Tutto ciò essendo stato già detto nei due citati paragrafi, 
qui potrei rimandare a quelli, e passare al Capo seguente. Nondimeno 
un nuovo merito scoperto nella scienza economica, combinato col 
giudizio, che del superfluo si reca dal N., Test., come nel Capo prece- 
dente fu mostrato, porgendomi il destro di proporre intorno alla 
MezzeìHa, una osservazione, che forse è la più importante di tutte, 
non mei voglio fare sfuggire, e, senza più, la soggiungo colla bre- 
vità, che potrò maggiore. 

Cogli Appunti di viaggio sulle Condizioni econoìniche ed ammi- 
nisb^atice di alcune Province Napoletane del Signor Leopoldo Fran- 
chetti, citati già innanzi, va accoppiato, nel medesimo volumetto, un 
sugoso scritterello, pieno di senno e di conoscenze tecniche, ma so- 
prattutto spirante un grande amore pel bene delle classi rurali, in- 
titolato la Mezzeria in Toscana, del Signor Sidney Sonnino '. Avendo 
TA. premesso un cenno generale del suo lavoro, ed accostandosi ai 
particolari, vi si fa strada con questi precisi termini (C^ II, p. 203): 
«e Ci resta ora di discorrere dei vantaggi e degli svantaggi generali, 
^ economici e morali, politici e sociali, che può presentare la Mez- 
^ zadria di fronte al fitto od alla coltivazione diretta del suolo, per 
« parte del proprietario, con opere salariate ; ed anche qui vedere se 
« si possa nulla decidere di assoluto, e specialmente se siano giusti- 
« Acati quel disprezzo o quella tolleranza, che il maggior numero 



i Firenze 1875. Quel lavoretto fu scritto dall'A. per unaL Rivista tedesca in- 
titolata Italia, diretta da Carlo Hillebrand, e stampata a Lipsia coi tipi H. Star- 
tung. Ciò è detto in yota nella prima pagina. 
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« degli economisti affettano per la colonia parziaria. » Disprezzo! 
tolleranza! per un sistema, che trae dalla terra quanto è possibile 
trarne, da chi sa di lavorare, almeno per una metà inseparabile dal- 
l' altra, per proprio conto, portandone le buone e le cattive vicende! 
Ma quel sistema ha il torto di mettere quasi a parte della proprietà 
campestre i coltivatori, creando loro una condizione sicura, tranquilla, 
e di un' agiatezza, che, pel loro stato, non si potrebbe desiderare mi- 
gliore, né essi hanno mai mostrato di desiderarlo. E gli Economisti 
disprezzarlo! tollerarlo appena! e vuol. dire, che faranno ogni loro 
possibile per estinguerlo, per la grande ragione, che esso ha V ap- 
parenza più che la realtà di rendere meno lauti i profitti del Signore 
e deir affittuario che lo assiste. 

Questo è il nuovo merito, che dissi avere io scoperto novella- 
mente, non nella scienza economica, ma, per tenermi nel vero, dico 
meglio nel comune degli economisti, e dal quale fui confermato nel 
sospetto concepitone fin da quando, da alquanti mesi, mi accostai a 
studiarli. Mi parve che essi, alterando e forse falsando il soggetto di 
quella, non considerassero la ricchezza, come il complesso dei beni utili 
e permutabili, che si trovano nel corpo sociale, distribuiti per la co- 
mune prosperità, ma la considerarono nel senso vulgare di grandi 
valori, mobili od immobili, accumulati, quanto più si potesse, dai pri- 
vati. Quegli enormi accumulamenti pertanto essi favorirono in tutte le 
guise, senza badare che cosi la ricchezza, non essendo più p7vsi)erilà 
comune, siccojne tale, che, equabilmente difi*usa nel corpo sociale, ne 
conferisse una proporzionata sufficienza a tutte le membra; diveniva 
anzi comune calamità, perché esuberanza morbosa di pochi, colla con- 
seguente estenuazione dei moltissimi, esclusi dal goderla, ma deputati 
quasi unicamente a produrla. Cosi, nell'industria artigiana, gli operai 
- quasi tutti divennero giornalieri, dei quali si compra air incanto di 
ribasso il lavoro, e nella campestre gli agricoltori son destinati a can- 
giarsi, quanto è possibile, nella generazione infelicissima dei braccianti. 
Con questa tendenza gli economisti doveano avversare la Mezzeria, 
toscana, che, mettendo a parte uguale il contadino col padrone, gli 
conferisce una relativa agiatezza, della quale solo un padrone cristiano 
naturalmente molto umano, che è caso raro assai più dell'altro, può 
compiacersi; ma un dominato da cupidigia insaziabile e quindi egoi- 
stica, la terrà per isprecata, riputandola effetto di roba sua. 

§ 12. Pararne della Mezzeria col Fitto pei vantagr/i economici e morali ; e 
perchè la prima provasse bene in Toscana^ ma non altrove. 

Si vegga nel saggio comparativo dei due sistemi. Il Sonnino reca 
per disteso il computo della rendita netta di un anno pel colono 
calcolata, come media, sopra il decennio 1864-1873, ed avuta da un 
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Podere, posto in piano, di ettari 11 e 45 ari, sito in Val d'Evola.La 
parte colonica dunque fu per quel decennio di lire 2667, 52 annue, 
alle quali se si aggiunga Tuso della casa colonica, gli erbaggi, le le- 
gna etc, se ne avrebbero un 3000, colle quali una famiglia, sia pure 
di 8 a 10 capi, può, nella campagna, mantenersi certamente con un 
pane degno di uomini. Se fossero, per una ipotesi, 80 poderi uguali 
a quello, divisi in due grandi Fattorie, si avrebbero altrettante fa- 
miglie e vuol dire (stando alla media di 8 capi per ciascuna) 640 per- 
sone, collocate in condizione ferma, tranquilla e con quella piena 
sufficienza, che al loro stato risponde. Intanto il padrone da quelle 
avrebbe, di parte sua, lire 213,401,00, le quali, ^detratte le tasse con 
altri oneri padronali, circa lire 90,000, gliene lascerebbero nette non 
meno di 123,401. Io non credo possibile, che per altra via si possa otte- 
nere che 500 persone valide (ne detraggo 140 pei fanciulli, vecchi, in- 
fermi d'altra maniera impediti) lavorino con altrettanto di amore, 
di solerzia e di assiduità, sicché possano dare un maggior frutto. 

Tuttavia la scienza economica soffia all'orecchio di quel Signore, 
ch'egli è un balordo, cedendo tanto parte del suo a quei villanzoni, ai 
quali non si doveva più di un 80 cent, al giorno pel tempo, che lavoi*ano. 
Detto fatto ! Quel terreno di 960 ettari è affittato per forse 240,000 lii-e 
da un grande Attuario o mercante di campagna, il quale, postolo 
alla grande cultura, vi chiama, per un centinaio di giorni all'anno, 
interpolati, secondo le varie stagioni, un 500 braccianti col ìninimam 
del salario, e forse se la caverà in tutto con 30 a 40 mila lire. In- 
tanto la prima cosa, ne intascherà per sé, a dir poco, altrettante; ne 
darà al padrone, forse si o forse no, alcune decine sopra ciò, eh' egli 
avrebbe riscosso dagli 80 mezzaioli ; ma farà alla società 1* insigne 
servigio di mantenerle in seno un mezzo migliaio di esseri infelicis- 
simi, che senza famiglia, senza tetto, e nulla avendo pel domani, sono 
ogni giorno sul punto di trovarsi al bivio o di limosinare o di ru- 
bare. Nulla poi dico del servigio, anche più segnalato, fatto da quegli 
economisti a questi stessi braccianti, i quali, nell' altro sistema, da 
mezzaioli, o da membra delle loro famiglie, avrebbero lavorato e pro- 
dotto il triplo, contenti e tranquilli nella sufficienza di beni esteriori 
conveniente al loro stato. 

Il Sennino, che scioglie pienamente le obbiezioni, che si fanno 
alla Mezzeria, mostrandola ben suscettiva dei miglioramenti intro- 
dotti neir agricoltura, propone il dubbio (II, p. Ì95,i96|^, perchè mai 
quel sistema, cosi fecondo di buoni frutti in Toscana, non sia riuscito 
ugualmente felice nella Francia meridionale, in alcuni punti della 
Spagna ed in altre regioni della stessa Italia; e per prima ragione 
ne reca le tanto migliori condizioni fatte al contadino, le quali al- 
trove, quanto a larghezza e condiscendenza, non hanno esempio ; e 
per appunto altrove, per la consueta tenacità umana, non sono 
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»'olute. Che se di questa medesima diversità si chiedesse il motivo, a 
ne parrebbe trovarlo efficacissimo in quel sentimento cristiano, radi- 
catosi già ab antico in questo popolo, secondo che mostrai nel Capelli, 
ìome per avventura in nessun altro mai ; e ne potrebb' essere contro- 
3ruova il fatto, che qui medesimo, a misura, che quel sentimento 
perde d' intensità e di ampiezza, la Mezzeria rimette di pregio nella 
stima e di buoni frutti nella pratica. A tale proposito nel Capo VII 
ho detto chiaro, forse troppo chiaro il mio pensiero. Solo chi hall 
concetto di un Bene assoluto può sentirsi obbligato a limitare i re- 
lativi, tra i quali dovrà spesso scorgere un superfluo^ ch'ei debba, 
non donare, ma rendere a cui la Provvidenza lo ha destinato. Ora 
dovendo renderlo, chi ne potrebb' essere più degno di coloro, che 
colle proprie fatiche ne sono gl'immediati produttori? Tolgasi di 
mezzo quel sentimento e si vedrà; anzi deve dirsi che già si sta 
vedendo ciò, che dee seguirne. Ho visto io coi miei occhi un gio- 
vane dovizioso Signore andare in furie al risapere, che un antico 
contadino della sua famiglia avea date in dote mille lire all'unica 
sua figlia, che andava a marito. Ne smaniava come di roba rubata 
alni! Avea dovuto studiare molto bene una certa Economia Pub- 
Wlca ; quantunque, da altri fatti notori!, si sapesse che avea studiata 
molto male l'econonjia privata, i cui vacui si sarebbero forse do- 
vuti empire con quel povero migliaio di lire. 

Prima intanto di finire, giudico molto opportuno di trascri- 
vere qui i pochi dati, nei quali lo stesso autore, ribattendo l'ac- 
cusa, mossa a quel sistema, di attenuare il prodotto netto dell'agri- 
coltura, riassume in brevi tratti i principi i, alla cui stregua quello 
si chiarisce, sotto tutti i rispetti, preferibile a qualunque altro. Ei 
dunque scrive cosi : « Vogliamo rammentare soltanto a questo pro- 
« posito che pur troppo spesso il prodotto netto che forniscono gli 

< altri sistemi di condotta agraria, rappresenta tanto di tolto alle 

< necessità dei produttori ; — che la ricchezza non è che un mezzo, 

< lo scopo essendo il benessere degli uomini a qualunque classe ap- 

< partengano ; — che trattandosi di agricoltura tutta la differenza 
« tra il prodotto netto ed il lordo sì applica direttamente al nudri- 
« mento ed all' agis^tezza di altrettanti individui umani ; — che per 
« Io Stato é tutf altro che indifferente l'esistenza o no di una classe 
« di contadini o lavoranti agricoli numerosa, contenta e ben nudrita; 

< — e che, in una parola, si tratta qui piuttosto di una quistiono 

< di diversa distribuzione della ricchezza prodotta, anziché di vera e 
« propria produzione. » Ed io dico, alla mìa volta, conchiudendo, che, 
per tendere praticamente all' ideale perfezione economica delle società 
cristiane, si dovrebbe mirare a riunire possibilmente nelle medesime 
mani il Capitale ed il lavoro. Ora un siffatto intento come, nella in- 

CuBCi. — Sodatitmo Cristiano, IS 
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d astria artigiana, non si potrebbe ottener m^Iio, che colle Socielà 
cooperative di produzione, cosi, nella campestre, non se ne conosce 
altra maniera, che valga la Colonia parziaria. 

Se r Economia Pubblica, tenendosi fedele alFoggetto da èssa stessa 
proposto alle sue disquisizioni, avesse studiata, non la ricchezza pi- 
vaiOj ma la sociale, quelle due forme di riunire, nelle medesime mani, 
il Capitale ed il lavoro, avrebbero trovato molto favore presso di lei 
Ma esse hanno il torto di favorire moltitudini oscure, ignorate, e che 
con tutta rugiuifflianza organica, se vi arrivassero, saranno sempre 
povere ed impotenti a mostrarsi grate. Or quando fu mai che il mondo, 
poco amico di Cristo, pigliasse sotto la sua protezione quelle turbe di 
diseredati, le quali solo in Cristo aveano trovato il primo e vero 
loro amico, ed il mondo fa ogni opera per loro rapirlo dalla mente e 
dal cuore? 



1 



CAPO NONO 



ìg^ruenze socidli, morali, storiche e bibliche del doversi una 
volta r Ideale economico cristiano attuare, sulla terra, 
prima della universale Palingenesia. 



9 i. Solo il Socialismo cristiano non deve ingannarsi né ingannare drca la fé- 
licita: non è Monachismo, e quanto sia atto a progresso verso Ideale noto. 



JL utt^ i Socialismi anii od estracristiani si trovano, fino dalle 
prime mosse del loro discorso, nella dura necessità o d* ingannarsi 
Qssi, che non sarebbe molto bello per essi, o d* ingannare gli altri, 
^he sarebbe molto brutto per essi e per gli altri ; ma da questo di- 
Wmma non veggo come mai possano trarsi salvi. Essendo cosa già 
passata in giudicato, che dalla scienza in genere e dalla sociologica in 
ìspecienon si debba, non che non far mai esplicita menzione di una fe- 
licità per r al di là della tomba, ma né tampoco farvi una lontana 
fusione, essi sono costretti a supporta possibile di qua, ed a dare 
ad intendere che la sia ancora conseguibile. Di fatto nessuno di loro 
i che, sotto varie forme, non la prometta, come termine ultimo del 

I sistema da ciascuno rispettivamente promosso. Il non farlo poi, peggio 
U professare esplicitamente, eiò essere impossibile, oltreché sarebbe 
im fallire, anzi un contrariare di fronte la comune espettazione, 
lascerebbe libero il campo alla concorrenza di alti*i, ì quali, promet- 
tendola immancabile e perfetta, certamente vi troverebbero maggiore 
sequela. Il Socialismo cristiano non ha alcun bisogno di queir in- 
ganno; anzi dal supporre solamente possibile'airuomo una felicità in 
questo mondo, vedrebbe capovolto tutto il sistema della sua credenza, 
3 quale si regge intero sul concetto, che la vita presente sia un 
tirocinio faticoso al felice e fermo stato da conseguirsi in un* altra. 
Da questa verità fondamentale esso é abilitato a concepire un Ideale 
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del perfetto stato anche di questa, e ad accostarvisi con un vero 
progresso, che sa dove vuole andare, quantunque ^on presuma di 
raggiungerlo mai ; che è la condizione di tutti i sommi artisti, sempre 
martellati dal cniccio di non poter mai tradurre, nel marmo e. g. o sulla 
tela, tutte le bellezze dell* idea, concepita e vagheggiata col pensimu 
La compiacenza di sé è prerogativa dei meno che mediocri, la ad 
povertà si rivela nella stessa miseria di un concetto tanto più facile 
a tradursi in atto, quanto era più lontano dalla vera perfezione. Li 
quale non potea mancare al nostro, siccome quello, che noi ci siamo 
formato noi, ma ci fu inserito nell'anima dalla Mente creatrice, nella 
quale riseggono le ragioni sovrane di tutte le cose. 

Alcuni economista che di Cristianesimo capiscono poco e di Mo- 
nachismo meno che poco ed a rovescio, se vengono a sapere dd- 
V Ideale economico proposto e ragionato in questo libro, non man- 
cheranno di ripetere ciò, che fu già detto da altri ; cioè, il Socialismo 
cristiano non essere, in ultima analisi, che un Monachismo. Vi vuole 
altro 1 Queir Ideale lascerebbe la società, quanto alle sue relazioni 
esteriori, un presso a poco come sta; e vuol dire sustanzialmente 
colla sua diversità di fortune, distinzione di ufflzii e varietà conse- 
guente di condizioni e di stati ; ma ne farebbe possibilmente sparire 
r enorme e disastroso scandalo di un superfluo, che, sottratto alla 
estrema necessità d* innumerevoli penuriosi, è ammassato. ad alimen- 
tare la boria ed i corrompimenti di pochi. Da un siffatto scandalo si 
deriva il più ed il peggio delle sofferenze, che travagliano, e delle 
colpe che deturpano Fumana famiglia; tanto che rimosso quello, ai 
primi ed alle seconde sarebbe recato un radicale rimedio; e poiché 
del rimuoverlo affatto, non si può parlare, è indubitato, che atte- 
nuando notabilmente lo scandalo nella intensità e nelFampiezza, 
sarebbero nella stessa misura attenuate le sofferenze e le colpe, che ne 
sono la necessaria conseguenza. In questo senso un siffatto Socialismo 
è strettamente evangelico, com'è la dottrina intorno al supet^fluo, 
nella quale mi è paruto potere riassumere il concetto generale delle 
sue legittime aspirazioni. I Padri della Chiesa, fino dai primi secoli, ne 
furono interpi'eti fedeli ed istancabili in pagine calorose, le quali, 
dalla moderna idolatria della ricchezza e dei ricchi, appena sarebbero 
tollerate. 

Quando poi quel Socialismo rinunzia esplicitamente alla preten-* 
sionc di dare agli uomini la felicità in questo mondo, mantiene il fonr 
damento, diciamo cosi, negativo del Cristianesimo, che la propone per 
un altro ; si attiene alla storia ed alla sperienza del genere umano, 
e fa ossequio alla parola di Gesù, credendo alla necessilà degli scanr 
dali (Matth. XVIII, 7); nel qual modo, non solo conosce il fatte 
futuro, ma ne sa ancora la ragione, o piuttosto lo conosce permesse 
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a tale, che non può farlo senza una giusta e santa ragione. Esso 
pertanto, per questo particolare della distribuzione della ricchezza, 
lecondo dei tre intenti capitali propostisi dalla Economia Pubblica, 
iene per indubitato, che nel mondo vi saranno sempre vampiri, a 
suggere il sangue degl'indigenti, e morse spietatamente tenaci per 
non renderlo a cui è dovuto ; ma da Gesù medesimo ha imparato, 
santa opera che è, a lui accettissima, 1* attenuare le sofferenze di 
questi, e fare quanto onestamente si può a diradare il numero e 
debilitare Tefficacia di quelli. In ciò si avrebbe un realissimo e sa- 
lutare progresso verso un Ideale, che, dovendo, per la ragione testé 
detta, lasciare sempre un luogo alle eccezioni, il campo di queste ne 
sarebbe spostato; ed intendo dire che, dove al presente sono raris- 
simi coloro, che pensano e si governano da Cristiani intorno al su- 
perfluo, sarebbero, la merce di quel salutare progresso, rarissimi 
coloro, che facessero diversamente: cioè come oggi fanno quasi tutti. 
Avendo un concetto cosi preciso del dove si dovrebbe andare, 
per la perfezione economica delle società cristiane, e del modo pra- 
tico, onde se ne può ottenere un grado sempre più vicino al sommo, 
non è difficile istituire qualche studio comparativo intorno air intima 
ragione delle cose, in relazione alle vicende passate ed allo stato 
presente di questo ramo della vita civile delle nazioni, per conget- 
turarne quale piega siano quelle per prendere neiravvenire. E poiché 
si tratta di nazioni battezzate, vi si potrebbe considerare ancora 
qualche dato della rivelazione cristiana, quando da questa ce ne 
Cossero, con sufficiente sicurezza, offerti alcuni. Né sai*ebbe una vana 
curiosità; sarebbe anzi una ricerca utilissima, siccome quella, che, 
facendo conoscere le cose per le loro cagioni, potrebbe ognuno, che 
le trovasse ragionevoli, pigliarne norma dei suoi giudizii e governare 
ancora nella pratica le sue azioni per contribuire, ciascuno a suo 
iDodo, ad un siffatto miglioramento economico della società, in cui vive. 

S 2. Bue dissonanze nella odierna società. Quelle le annunziano un fine, che la- 
scerebbe inesplicata Vattitudine sociale del Cristianesimo^ come di Salvatore 
del mondo. 

Cominciando pertanto a farlo sopra le condizioni della odierna 
Europa e delP Italia notantemente, mi si presentano al pensiero due 
squilibrii o dissonanze, che vogliano dirsi, dalle quali non ci sarebbe 
ad aspettare, che il contrario al cosi promettente avvenire, proposto 
oelia rubrica di questo Capo. E la prima delle due dissonanze si ha 
iDanifesta tra i tanti e maravigliosi acquisti materiali, fatti in que- 
st'ultimo secolo in tutti i generi, da una parte, e dall'altra la morale, 
che non solo non si è vantaggiata nella stessa misura deir ordine 
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leno nobile, ma é notevolmente scaduta ed ognora più scade. La 
econda dissonanza si deve offerire, quasi da sé, ad ogni attento os- 
ervatore, in questo fatto singolarissimo. Forse non vi fu mai secolo, 
a cui i grandi concetti sociali del Cristianesimo furono cosi chiari 
ielle menti, cosi universalmente diffusi nelle moltitudini, e cosi tì- 
acemente sentiti dai cuori, come nel nostro : la Qufstione operaia 
Lon ò in sustanza, che una quistione di uguaglianza cristiana; e 
rattanto, senza alcun forse, non vi furono mai generazioni tante 
»bliviose, non curanti, quasi che non dissi sprezzanti di Cristo, quante 
9 odierne, e tra esse più delie altre la stirpe latina. Dove si abbii 
, riuscire durando in queste disposizioni, le quali naturalmente, col 
lurare, si debbono aggravare, non può essere dubbio per chiunque 
onosca la storia. La copia degli agi ed il raffinamento dei diletti 
lateriali, scompagnata da un proporzionato incremento della morale, 
ève, andando a lungo, soffocare la vita dello spìrito ; massime quando 
nella esuberanza morbosa in una piccola parte, si trovasse a finonte 
ina estenuazione non meno morbosa nel resto del corpo sociale, dalla 
[uale ne restasse impedito ogni equilibrio. Ora, in qualsiasi orga- 
lismo umano, sia individuale sia complessivo, é impossibile la vita 
enza spirito e senza equilibrio. Si andrebbe dove si andò dall'Impero 
domano e si era andato dalle grandi Monarchie orientali. Incan- 
:renite neiralto da lascivie sfrenate e da lussi sibaritici; debilitate 
tei basso dairavvilimento e dalla miseria, furono facile preda di bar- 
ari si! ma meno corrotti e più forti di loro. 

Né si annunzia meno esiziale Taltra dissonanza, che dissi sopra. 
Iristo per consueto abbandonato abbandona ; e prima, che le già si 
ioride Chiese orientali e deirAfrica boreale fossero devastate da varie 
[laniere di barbari, aveano già fornicato con varie maniere di errori 
reticali, lacerando per le prime Tinconsutile tunica di G. Crìsta 
gualche cosa dunque di somigliante sarebbe, da attendersi per que- 
ta vecchia Europa apostatrice; e per tal modo il Sole di gin- 
tizia, V Oriente degli antichi vaticinii, perchè da sé non conosce 
ccaso, tramonterebbe per lei, seguitando, sicvU gigas ad currendam 
ima (Ps. XVIII, 6), T istancabile suo corso. Mosso dalla Palestina, 
iella Siria, e, lasciatasi dopo le spalle l'Asia Minore e la Proconso- 
are, la Macedonia, la Grecia, V Italia stessa colPaltra Europa, e va- 
icato TAtlantico, porterebbe i più fulgidi suoi splendori nell* Americo 
oreale, per quindi passare oltre al Pacifico, nel Giappone, nella Cina 
di là per le Indie, per la Persia e per TArabia, chiuderebbe rim 
lenao suo ciclo colla Palestina nella Siria, onde avea spiccato il prim* 
ole. In questa ipotesi il Vescovo titolare di Roma, come successor 
i Pietro, riterrebbe sempre il Primato conferito a questo da Crist 
opra tutta la Chiesa, restando la romana quello che sono al pn 
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sente rantiochena, Talessandrina o qual' ò altra più celebrata Chiesa 
orientale. 

Questo avvenire nondimeno, che certamente è tra i possibili e 
che, avuto riguardo ai meriti degli uomini, sarebbe una riprodu- 
zione o piuttosto una continuazione del passato, io non credo ci sia 
annunziato dalle condizioni del presente, le quali sembrano promet- 
tere un consiglio assai più pietoso dalla parte di Dio. E ne possono 
essere assai manifesti indizii due degli stessi termini della doppia dis- 
sonanza testé notata : gli acquisti materiali, cioè, che si sono fatti e si 
fimno incessantemente, in tanti generi di vantaggi per la vita este- 
riore, ed i concetti cristianamente civili, sempre più chiariti, univer- 
sal^giati ed, almeno nella teorica, senza contrasto ed anzi di gran 
cuore, da tutti accettati. Innanzi a questi due fatti non pare credibile 
(tosto ne dirò la ragione), che 19 secoli di un passato cosi fecondo 
in quasi tutte le appartenenze della perfezione sociale, abbiano ad 
avere la stessa conchiusione dei cinque o sei, anche splendidissimi 
sopra tutti gli altri nella santità e nella dottrina, ma in quella qualità 
di pregi sociali, pel Paganesimo vivo o non ben morto ancora, appena 
incipienti, nell'Asia occidua e nel lembo boreale dell'Africa. Dall' altra 
parte io non so persuadermi che, col vistone finora, siano esaurite 
tatto le attitudini perfezionatrici, che il Cristianesimo deve, a comune 
salute, recare in seno. 

Se esso dev'essere, finché vive ed opera tra gli uomini, strumento 
. ministro di ciò, che il divino suo Autore fu ed è essenzialmente 
e da sé, cioè Salvatore del mondo, non pare possa pensarsi ad una 
salute cosi esclusivamente ristretta al mondo di là, che non debba 
avere degli efibtti salutari eziandio pel mondo di qua ; il quale, nella 
sua condizione di tirocinio ed apparecchio a quella, non può non avere 
una grande efficacia ad agevolarne o difiicoltarne e perfino ad im- 
pedirne l'asseguimento. Ora, quanto alla salute spirituale dei singoli 
uomini, intomo a questa, non vi è da aspettare nulla di sustanzial- 
mente nuovo o di meglio : essa, come opera immediata di Dio, nella 
quale i suoi ministri non entrano, che come semplici strumenti, comin- 
ciò perfetta, tale permane e tale resterà fino all'ultimo, salvo le moda- 
lità esteriori, che possono variare, secondo le condizioni dei tempi e le 
varie disposizioni dei ministri stessi. Quando ciò si vuole signi- 
ficare, le Scritture dicono (Ep. lac. I, 2i) che saXì)a le anime ov- 
vero (I Tim. II, 3)t che è salvatore degli uoraini. Ma, col dirsi 
ancora (Ioan. IV, 41) vero Salvatore del mondo, ci si significa abba- 
stanza, che quella salute non può rimanere ristretta all'uomo individuo 
siccome tale, ma deve riguardarlo ancora come dimorante nel mondo, 
come parte organica del mondo, pigliando questa voce, non nel senso 
evangelico sinistro, nel quale importa spesso l'universalità dei mal- 
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vagì, che, in quanto tali, ne portano condanna, non salute, ma nel 
senso etimologico o vulgare, secondo il quale significhiamo per mondo 
il consorzio la convivenza, la società in somma degli uomini. Noa 
può dunque dubitarsi che anche a questa debba distendersi razione 
perfezionatrice del Cristianesimo, che, eminentemente sintetico, noa 
può non abbracciare tutto l'uomo nei varii stadii del suo esplicamento 
fino al supremo, cioè al sociale, dal quale si presuppongono e nel quale 
si contengono gli stadii anteriori, e che per questo è il più alto, a 
cui l'uomo terreno può assorgere. 

Quest'azione nondimeno, sia nel fine a cui mira, sia nella qualità 
dei mezzi ond'é esercitata, e degli uomini, che debbono esercitarla, 
è affatto diversa dall'altra, che si riferisce alla loro spirituale salute. 
Quella prima, riguardando un bene strettamente umano, qual* è la 
perfezione sociale, che, con qualche latitudine, può dirsi ancora e/- 
viUà, non ha dal Cristianesimo mezzi diretti da indurre in altri 
perfezione, come sono i Sacramenti per gli uomini individui, e si 
esercita, senza speciale destinazione, dai membri stessi della società 
da perfezionarsi. Tra generazioni, appena uscite dalle corruttele del 
Paganesimo, od ispide ancora della ruvidezza barbarica, fu tratto 
insigne della Provvidenza che la Chiesa, con alla testa i Romani 
Pontefici, l'Episcopato, i Cleri, e soprattutto la benemerita famiglia 
del Patriarca da Norcia, si trovasse in grado di manodurle quasi fan- 
ciulle per tutto, cominciando dai lavori rurali e dagli elementi del leg- 
gere, fino ad iniziarle alle prime forme embrioniche di società civili 
Ma dopo B lungo e spesso procelloso tirocinio, uscite quelle nuove 
generazioni di fanciullo e travalicata l'adolescenza, già sulle soglie 
della virilità ed adulte, esse, in opera di ordinamenti sociali, vollero 
e vogliono fare da loro, senza, che per questo debba dii'si cessata 
l'azione del Cristianesimo sopra le società stesse, quando cristiani dav- 
vero ne sono gli elementi. Mi pare anzi che V influenza piena del 
Cristianesimo stesso o della Chiesa, che n'è la rappresentante viva ed 
autorevole nel mondo, allora solamente si spiegherebbe in maniera 
degna di lei e di quanti la dovrebbero sentire ; e quantunque indi- 
rette, riuscirebbero di una efficacia non più vista, da far dimenticare 
le forse troppo ammirate influenze dirette usate in altra stagione. 

Ed ecco quale quella sarebbe e quale mi par vederla. Una società, 
nella quale il laicato, cristiano universalmente (e dico cosi per la- 
sciar luogo alle incomode, ma inevitabili eccezioni), si governi e 
governi con principii razionali, illustrati dalle verità evangeliche, 
e con dettami di coscienza informata dalla morale omogenea, con un 
chiericato che, stimato e riverito, senza implicarsi in ncgozii seco- 
lareschi (II Tim. 11, 4), abbia ed eserciti l'uffizio, a quasi tutti bene 
accetto, di mantenere illustrati i principii ed informate le coscienze 
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dalle credenze cristiane; questa è la società, che emergerebbe spon- 
tanea, sintetizzandola razionalmente, cioè deducendola per Fede sem- 
plicemente, e se si vuole ancora razionalmente dalle dottrine del 
N. Testamento. Ora una siffatta società non si è vista mai al mondo, 
né se ne serbando vestigio nelle storie, ò facile intendere di quale 
e quanta congruenza sia, alla sapienza di Dio ed aironore di Cristo, 
che sia veduta una volta in atto prima, che colla fine del mondo sia 
posto il suggello alla storia. 

§ 3. Piùf che per altri, resta queir attitudine inesplicata pel lato economico, con 
apparente offesa della Provvidenza, che ne vuol essere giustificata. 

La quale congruenza generale, potendosi applicare a tutte le 
spedali appartenenze della vita sociale, io qui me la trovo circo- 
scritta, dal soggetto del libro, al suo lato economico; né ne sono scon- 
tento. Né già solo perchè questo, quantunque meno nobile degli altri, 
contribuisce più, che non si crede, in modo indiretto e pure effica- 
cissimo alle varie vicende degli altri ; ma eziandio e più assai perchè 
è appunto questo lato economico quello, verso del quale il Cristia- 
nesimo ha esplicata la sua virtù perfezionatrice meno assai, che 
Terso qualsiasi altro. Quanto alla morale, con virtù di tutte le specie 
fino aireroismo; alle scienze, alle arti, alle lettere e nelle stesse im- 
prese di longinque navigazioni, e di benèfiche istituzioni, si sono 
toccate tali cime dall'antico mondo cristiano, che ai posteri sembra 
talora inconcesso T emularlo; ma pel lato economico sociale^ quasi 
mi venne detto, che 1* attitudine del Cristianesimo è restata finora 
presso che tutta inesplicata. E dissi a vero studio sociale; perchè 
neir interno, per cosi esprimermi, della Chiesa, e nei particolari suoi 
membri, ed in interi ordini claustrali, se voglionsi chiamare eco- 
nomiche le virtù, dalle quali è regolato il concetto, il procaccio e 
r uso dei beni della terra, essa ne offerse tali tipi di perfezione, che 
ì profani, inetti a capirli, vi si trovarono imbarazzati, e non sapendo 
come spiegarli, se ne sbrigarono calunniandoli. Quanto nondimeno 
all'intero corpo sociale, il cui perfetto stato economico dovrebb' es- 
sere opera diretta del laicato, quello, torno a dire, è ancora di là 
da venire, e pare impossibile, che non debba venire giammai. 

Che poi non pure sia possibile, ma sia altresì molto congruo, 
che una volta vi si debba di fatto venire, e forse non ne sia molto lon- 
tano l'avvenimento, si può raccogliere anche da questo, che non 
mai si è capito in maniera cosi chiara e vivace, come al prosente, 
in che debba consistere V Ideale economico cristiano nelle società ci- 
bili. Né solo ciò; ma si comincia ancora a capire in qualmodo vi 
si debba procedere, con una specie di diritto, che se non è giuridico. 
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da farlo valere sui tribunali, ò di un tanto ralore morale, che so- 
vrabbasta per giustificare la Provvidenza (per coloro almeno che ri 
credono) dall' accusa di avere abbandonata la parte maggiore del ge- 
nere umano allo strazio disonesto, che se ne fa dalla insaziabile cu- 
pidigia delia minore. Questa (in sentenza del mondo estraneo a Cristo) 
da dettami di giustizia naturale, ragionati dalla scienza e^sanzionaii 
dai Codici, è certo legalmente licenziata ad ammassare e ritenere, 
in tutti i casi, quanto più sa e può di superfluo. E pure questa medeslina 
sua denominazione di superfluo dovrebbe rivelare alla ragione la con- 
venienza suprema di disfarsene, e condannerebbe, nella coscienza, 
la tenacità spietata di ritenerlo, anche sapendo, che, da queir iniquo 
ritenimento, segue il disagio, la penuria, la miseria anche estrema 
d* innumerevoli, ai quali quei superfluo sarebbe non pure opportu- 
nìssimo, ma indispensabile. É proprio il caso di un padrefamiglia, che, 
per capricciosa parzialità, a fine di rimpinzare di ricchezze due dei 
dieci suoi figli, lasciasse gli altri otto, e tra questi forse i più mo- 
rigerati, imputridire tra i cenci e languire dalla fame. 

Già dissi come i Cristiani possono restare tetragoni innanzi a que- 
sto enorme scandalo sociale, del quale ben conoscono da chi e perchè 
è permesso ; né ho lasciato d' indicare i termini orribili, tra cui deb- 
bonsi trovare i non Cristiani, quando ne sono vittime; che quando 
ne sono artefici, o non ne sanno o fingono di non saperne, ed in ogni 
caso s'indispettiscono fieramente contro chi osasse venirlo loro a 
rappresentare. Ciò tuttavia non e* impedisce di pensare che, a giu- 
stificazione della Provvidenza, sia per vedersi una volta, non già 
sbandito dal mondo quello scandalo : già ho detto che vi resterà sem- 
pre; ma che venga cosi attenuato, nella intensità e nell'ampiezza, 
che dal corpo sociale si ofira alla comune ammirazione un fatto nou 
mai più visto. Il fatto, cioè di un consorzio umano ordinato, pel suo 
rispetto economico, secondo quell'uguaglianza organica, che vigoreg- 
gia nel corpo naturale dell'uomo. Il quale nuovissimo fatto avrebbe 
luogo, non in forza di Costituzioni o leggi, che vi sono affatto impo- 
tenti; meno ancora per effetto di pubblici scompigli delle moltitudini, le 
quali, oltre a nulla ottenere di formo, ne fanno per consueto peggiore 
la propria condizione; ma in maniera veramente degna di Cristiani. 

E tale sarebbe quando i più di quel consorzio civile, persuasi, per 
discorso dedotto dall' intima ragione delle cose, e chiarito e sostenuto 
da principii rivelati, quella uguaglianza appunto essere il meglio per 
essi e per gli altri, nella vita presente e nella futura, con piena li- 
bertà di arbitrio, non senza aiuto dall'alto, si decidessero a fare quanto 
è da loro per dare i primi passi ad attuarla. Ciò importerebbe ordi- 
narvi per guisa le cose, che, senza scosse violente o salti repentini, 
si ottenesse, che tutte le membra dell'organismo sociale avessero, non 
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pure il necessario, ma eziandio il conveniente all*dssere loro ed alla 
loro operazione, e nessuno fosse favorito, tutti anzi fossero per vie 
indirette possibilmente difficoltati ad accumulare e ritenere un su- 
perfluo, che, morboso e spesso ancora colpevole in loro, è cagione 
necessaria di una penuria non meno morbosa nelle altre membra 
dello stesso corpo. Il non essersi mai veduto al mondo attuato un 
siffatto ordinamento significa solo, che esso è arduo, più arduo di 
qualsiasi altro ; perché, ad ottenerlo, conviene venire alle prese con 
tutta la falange delle disordinate passioni proprie ed altrui ; ma no- 
tantemente coi brutti istinti di cupidigia insaziabile, d* infingardag- 
gine voluttuosa, di orgoglio a dominare sul proprio simile, generatori 
nefasti di tutte le antiche e moderne schiavitudini : e ciò per supe- 
rarliy non nei singoli solamente, ma in una intera società; cioè in 
tanti, che possa Tefietto attribuirsi moralmente air intero corpo. Ma 
appunto perchè tanto arduo, mi parrebbe fare oltraggio al Cristian 
nesimo, se ne lo giudicassi inetto altrettanto, che i Codici, le congiure 
e gli schiamazzi plebei ; e supposto che ne abbia Tattitudine, come 
mai pensare che esso debba finire, insieme col mondo, la sua mis- 
sione a salute del mondo, senza averla giammai esplicata? 

§ 4. Gli acquisti materiali, che, avvicinando uguagliano, tendono ad unificare 
nelCuguaglianza organica^ comune al mondo beatifico, al sidereo ed al na- 
turale, con impari gradi, ma soddisfazione pari. 

Nel quale discorso può farsi anche un passo più innanzi. Non 
solo, come tutto mostra, anche quel frutto felice dovrà, quando che 
sia, germinare nel Cristianesimo dal seme, che il suo divino Autore 
ve ne ha depositato ; ma il nostro secolo ne è forse meno lontano e 
certo, almeno speculativamente, vi è meglio disposto, che non i pre- 
cedenti : non quei medesimi, che meritamente più da noi sono am- 
mirati per virtù anche eroiche, per iscienze, per lettere e per quali 
sono pregi, di cui più si onorano le nazioni civili. Ed un indizio molto 
persuadevole se ne può avere dalle due dissonanze, colle quali sono 
entrato nel presente discorso ; o dirò meglio dalFuno dei due termini, 
che in ciascuna rispettivamente si afibrma dissonare dair altro. Ora 
chi ben ponderi la natura di quei termini deve, mi pare, certamente 
vedere che essi, senza professarlo, anzi senza che i loro autori non 
ne sospettassero neppure alla lontana, vengono insensibilmente di- 
sponendo le moderne società airattuazione di quell'Ideale economico, 
fel cui avvenimento pratico io sto ragionando le congruenze. I ma- 
ravigliosi e multiplici acquisti fatti dal mondo in quest' ultimo secolo, 
^ me memorati, in contrapposto delle iatture, che si fanno nella 
morale, considerati tuttavia nei loro effetti sociali, si potrebbero tutti 
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rivocare ad un universale e speditissimo ravvicinamento scambievole 
tra gli uomini, quanto non si era mai visto, ed il quale, non che pre- 
vedere, ma non si poteva né tampoco immaginare. E ce ne sono age- 
volissimi strumenti il vapore compresso, ac ravvicinare persone e cose 
per terra e per acque; la stampa periodica, a recarci i pensieri; la 
telegrafia a presentarci colla istantaneità della folgore la parola 
scritta ; la telefonia a farlaci udire cogli orecchi, parlata qual'esce di 
bocca a chi la dice ; la fotografia a metterci sotto degli occhi le sem- 
bianze di persone lontane di luogo o di tempo, e se altre ve ne sono. 

Il termine poi della seconda dissonanza si ha nei principii sociali, 
sustanzial mente cristiani, professati da un secolo cosi oblivìoso di Cristo, 
espressi nel famoso ternario, il cui secondo membro, /' ti^^tuzglianza, 
è presupposto giuridico del primo, la libertà, ed è eflTetto naturale del 
terzo, la fratellanza. E poiché della propinquità tra le persone può, 
in qualche modo, dirsi, come deiramicizia, che autpares invenilaut 
facit, ne segue che essa propinquità, conducendo airugùaglianza e com- 
piendola, vengono entrambe a congiungere gli uomini in quella unità 
civile, che è la massima perfezione terrena del loro consorzio. La 
quale, consecrata dall' unità cristiana, fa di tutti i suoi membri 
quell'unum, che Gesù pregava dal Padre pei suoi discepoli sulla 
terra, come iniziale vestigio di queiraltro più eccelso unum, che essi 
con Lui, com'Egli col Padre stesso, sarebbero stati nel cielo : Pater..» 
ut sint unum, sicut et nos (Ioan. XVII, 21). Se pertanto non voglia 
dirsi che il genere umano, considerato per modwn univ^ (e cosi in 
queste induzioni vuole considerarsi), contrariamente a tutte le altre 
parti dell' ordinamento provvidenziale rispetto ad esso, debba rag- 
giungere la suprema unità celeste, senza essere mai passato per un 
degno stadio di unità terrena, che ne fosse l'apparecchio, dovrà ri- 
conoscersi la suprema convenienza, che le umane compagnie raggiun- 
gano una volta in terra quella somma, benché incompiuta unità, la 
quale, nata qui da uguaglianza organica e da propinquità fisica e 
morale, aspetta di essere compiuta altrove. 

Da un'altra parte nei due ordini di esseri, coi quali il nostro 
ha relazioni; il mondo, cioè, soprannaturale degli spiriti ed il na- 
turale degli esseri irragionevoli ed insensati, noi veggiamo vigoreg- 
giare manifestissima quell'uguaglianza organica, che potrebbe dirsi 
anche armonica, in quanto fa consonanza tra diversi, dalla quale è 
loro conferito il massimo loro pregio: l'unità, che si confonde collo 
stesso loro essere. Degli Spiriti celesti uno ed identico è l'oggetto, 
che li fa beati : la visione immediata ed intuitiva della essenza divina 
facie ad facfem (I Cor. XIII, 12), siculi est (I Ioan. Ili, 2) ; ma in 
tanta identità dell'oggetto intuito, quanta diversità nel vigore della 
intuizione, e quindi della felicità ineflabile conseguente all' intuirlo! 
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Tutti sono stelle dice Paolo (ed intende in quel luogo corpi celesti); 
ma quanta differenza tra loro ! stella differì a stella (I Cor. XV, 41). 
Dal sole, per noi il gigante degli astri, fino ai minutissimi più so- 
spettati a miriadi, che visti, con occhio anche armato, nella Via 
lattea ! ma tutti sono stelle : nulla vi ha neirunico mondo sidereo, 
che non sia stella. Ciò nondimeno, che più rileva al mio proposito, 
è il notare come, in cosi sterminate differenze, tutti sono contenti, 
tutti beati, non nel grado stesso, ma nello stesso motivo della con- 
tentezza; perché intendendo ciascuno, quello essere il grado, che, 
secondo Tordinazione divina, a sé conviene, gli sarebbe impossibile, 
non che aspirare ad un più alto, ma neppure concepirne la sola 
idea. Si vada al Canto XXVIII del Paradiso e si vegga, con quale 
ricchezza e splendore d'immagini paradisiache, il divino Poeta de- 
scrive il digradarsi in tre OìHlini di ciascuna delle altrettante Gè- 
rarchie angeliche attorno 

Al punto fisso, che gli tiene dWubi. 

Yers. 95. 

Come nella Gerarchia angelica, cosi negli eletti, viatori che siano o 
comprensori: i primi, tutti uguali nella stessa grazia, onde sono 
adorni; i secondi, tutti uguali della stessa gloria, di cui rifulgono; 
ma in entrambi gli ordini ciascuno ne ha secondo il suo grado, e tutti 
ne sono paghi ad un modo. 

Per la natura inferiore non sì può parlare di contentezza del 
proprio stato, del quale in quella anche i più perfetti viventi non 
potendone avere coscienza, essi se ne possono certo sentire bene o 
mal soddisfatti, ma sono incapaci a concepirne qualunque compiacenza 
o contrarietà, che ne supponga una qualsiasi conoscenza riflessa. Mk 
se nei bruti ciò, che è fatto in essi piuttosto, che fatto da essi, si 
consideri come fatto da chi ne inseri gl'istinti nei rispettivi loro 
principii vitali, commessine, colla virtù germinale, alla terra; se, 
dico, si consideri la cosa a questo modo, si vedrà facilmente, come anche 
nel regno animale, ed, alla loro maniera, eziandio nei due inferiori, 
si mantiene quel graduale scendere o salire di perfezioni, che diffe- 
renziano in ciascuno le varie specie, da costituirne tre immensurabili 
serie, le quali, toccandosi negli estremi, ne formano una neppur conce- 
pibile da quar è più paziente e sperimentato Naturalista. Nella quale 
(e questo è più degno che si osservi) ciascuna è provveduta, al pari 
delle altre, del necessario e conveniente airessero proprio ed alla 
propria operazione. Possibile che solo nel genere umano, non si ab- 
bia ad ottener mai, neppure nella sua gran parte cristiana, che non 
siavi uomo, al quale non sia dato il potervi vivere da uomo ! 
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§ 5. Come mai il Padre celeste, cosi provvido pei gigli selvaggi e pei pulcini dei 
corvi può lasciare in estrema penuria tante sue creature^ anche baUeitaU I 

Ed a farloci bene intendere, per sostenere la nostra Fede nella 
Provvidenza, é piena di efficacissima soavità la maniera, onde Gesù, 
presentando, come opera immediata di Dio ciò, che Dio fa per metzo 
delle cause seconde, e* invita a considerare (Liic. XII, 24) come qwimr 
tunque i corvi non sementino né mietano, né abbiano celiai o ffranai, 
pure Dio si piglia il pensiero di pascerli, e pensa ancora a vestire 
degnamente i gigli, che pur non lavorano a filare (Ibid. 27), per 
conchiuderne la tanto maggior cura, che deve avere delle sue crea- 
ture ragionevoli: Quanto magis pluris esiis vosi È notevole che 
un altro Evangelista (Matth. VI, 28) al lUia aggiunge agri, cioè, 
del campo, selvaggi, nati da sé, per escludere ogni opera d*uomo a 
coltivarli, e fare meglio intendere, che tutto viene loro dal Padre 
celeste. Ma perché mai tra tanti volatili, cosi gai alla vista, dilettosi 
al canto e sapidi al gusto, scegliere proprio i corvi, i più inutili al- 
l'uomo, i più spregevoli e che, tra gli altri loro demeriti, hanno 
anche questo, notato da Plinie (II. N, VII, 5), di essere i soli, che 
si mostrino obliviosi dei proprii pulcini, fino a scacciarli talora dal 
nido, in cui furono schiusi, come nota il Bochart (Hieroz. P. II, 
L. II, C. li), che vi cita Aristotele? E pure di questi pulcini appunto 
si dice nei Salmi (CXL VI, 9), con bella immagine poetica, che Dio, 
invocato da loro, li pasce : Qui daf,.,. escam..., puUis corvorum in- 
vocantibus eum. Gesù li sceglie, non per loro; che cosi si darebbe 
ragione ai protettori delle bestie, e Paolo Ap., appunto per escludere 
quella fantasia sentimentale, scrisse in una occasione somigliante 
(I Cor. IX, 9): Numquid Beo cura est de bobus ì ma li sceglie a fine 
di rendere più calzante l'argomento a /br//or/, per sostenere tra i suoi 
la fiducia nella Provvidenza amorosa del Padre celeste. Se tanto ha 
fatto e fa per gli esseri irragionevoli, e tra questi pei meno apprez- 
zati, pei più deboli e derelitti, quanto più lo farà per quelli, che 
portano in sé un* orma viva della, eterna Ragione sua, e per amore 
dei quali proprio Filio suo nonpepercit (Rom. Vin, 32)? Maggior- 
mente che questi esseri, appunto dalla loro ragione sono resi suscet- 
tivi di un dolore, intelligente e conscio, impossibile nei viventi inferiori, 
e che é il solo degno di pietà, di protezione e di soccorsi. 

Ora volendone stare a solo ciò che si vede cogli occhi, si ascolta 
cogli orecchi e si soff're o si fa soffrire nella vita, pur troppo di tutte 
le belle cose detteci dal Vangelo ed, in parte almeno, suggerite dalla 
retta ragione, intorno alla Provvidenza divina verso degli uomini, 
questi di fatto conoscono poco o nulla; anzi., a dire proprio le cose 
come sono, veggono, per ordinario, ascoltano, soffrono o fanno sof- 
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frìre precisamente il contrario di ciò, che è detto dal Vangelo e sug- 
gerito dalla ragione. Laddove, *neir immenso giro dell'universa crea- 
zione, tutti gli esseri, cominciando dagli Angeli e dai Beati e, ve- 
nendo giù fino agi* infimi, nel triplice regno dei sensibili, sono forniti 
del necessario e del conveniente al perfetto loro stato ed alla loro 
perfetta operazione, per una uguaglianza maravigliosa organica od 
armonica^ che voglia dirsi, e, solo per rarissime eccezioni, se ne veg- 
gono, nei meno nobili, delle deficienze non dolorose nel proprio e vero 
senso di dolore; per contrario nel genere umano (nel regno orninole 
come per analogia ai tre inferiori l* hanno detto), si scorge un dìsor^ 
dine colossale, da perdervi addirittura la bussola, e non capirne più 
niente. La massima sua parte, cioè, da fatti naturali e da principii, 
suggeriti dalla natura stessa, ridotti a penuriare non pure del con- 
veniente, ma del necessario ancora, con sofferenze inenarrabili, per 
fabbricare una esuberanza di pochi, i quali per quella sofirono forse 
un pò* menò, ma senza forse, se ne corrompono, per consueto, peggio, 
che non gì* innumerevoli per la penuria. 

Ma anche prescindendo da questo lato pessimo della penuria, 
quanto alle sue cagioni più o meno colpevoli ed ai suoi dolorosi effetti, 
e considerandola unicamente per so, in relazione col Padre celeste^ 
non si capirebbe davvero com' esso la tolleri, quando ad ogni mente 
non offuscata da pregiudizii dee parere inesplicabile e, ad ogni cuore, 
non impietrito dairegoismo, dee riuscire poco meno che intollerabile. 
Altro che gigli campestri meno candidi ! Sono lurbe smisurate di 
cenciosi, intirizziti dal freddo, che destano profonda pietà o profondo 
abbominio, secondo la diversa disposizione dei riguardanti. Altro che 
famelici pulcini di corvi, che, colle fauci spalancate, domandano escal 
Sono moltitudini di creature umane affrante dalla fatica e consunte 
per iscarso ed insalubre nutrimento, che chieggono pane umano a 
coloro, pei quali faticano, e dai quali sono cosi male nutriti. Intanto 
pare che la Provvidenza lasci fare^ lasci passare^ quasi, colla famosa 
norma degli economisti fisiocraiici, dei penuriosi non calesse più nulla 
al pio Creatore, che pure se ne dichiara vindice cosi severo nell'-^n- 
fico Testamento, né meglio ne premesse al Dio Redentore, che, nel 
Ntwvo se ne mostrò tenero, parziale, fino a voler essere del loro 
novero. Di Gesù non si sa che patisse mai la fame per indigenza: 
Vesuriit di una volta (Marc. XI, 12) fu per un caso in occasione di 
viaggio; ma che, per vera indigenza, non avesse un tetto proprio, 
ftove reclinare il capo, lo notò Egli stesso (Lt/c. IX, 58) in contrap- 
posto alle volpi, che pure hanno una tana, ed agli uccelli delibarla, 
che non mancano di un nido. 
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§ 6. Nel genere umapio V uguaglianza organica è commessa alla libertà delTar^ 
bitno, per Vordine morale che ne giustifica e ne compensa i disordini Se 
sia per essere sempre così trasandata. 

Se si richiama alla memoria ciò, che fu discorso nel § 2 dd 
Capo II, intorno al dovere, che stringe l'uomo al lavoro per la propria 
conservazione, non farà nessuna maraviglia il parere, che agli esseri 
inferiori sia stato a queir effetto meglio provvisto, che non airuoma 
E che paia cosi, può essere; ma, anche in questa parvenza, non é 
esatto il dire meglio: appena si potrebbe dire più; cioè in maniera 
più ampia, più multiplice, soprattutto più determinata. Ciò nondimeno 
lungi dal mostrarne meno sollecita la Provvidenza, dimostra pot- 
tosto r altezza unica, in cui l'uomo fu da lei, in tutto l'universo 
sensibile, collocato. I corvi, senza seminare né mietere, senza celiai 
nò granai, non mancano di nulla, ed i gigli del campo, senza lavo- 
rare per filare e tessere, si trovano belli e vestiti, secondo la loro 
specie, per la grande ragione, che né gli uni nò gli altri ne hanno 
alcuna capacità; e però tutto deve per loro essere fatto da altri: né 
può negarsi, che tutto sia fatto a maraviglia bene, quantunque da 
loro non se ne conosca niente. Per contrario all'uomo è vero! non 
furono date beli' e fatte le cose ; ma colla intelligenza gli fu conferita 
la capacità di conoscerne la natura, le cagioni, i fini, e con un pov 
fettissimo organismo, l'attitudine eziandio di farlesi da se stesso. Né 
questo ò tutto : esondo in lui l' intelligenza presupposto e principio 
necessario della libertà di arbitrio, esso, la mercé di questa, è posto 
in grado di farle come vuole, quando vuole ed al fine che vuole. 

E poiché in una cosi sterminata ampiezza di oggetti, che aggua- 
glia quasi la sconfinata vastità della stessa intelligenza dell'uomo, vene 
sono, che si oppongono al fine di chi gliela diede e pel quale gli fudala; 
perché da queste ei si potesse temperare, gli furono inseriti alcuni 
pochi principi! speculativi nella ragione e dettami pratici nel cuore, 
chiari, precisi, indipendenti da ogni volontà creata, i quali da nessuno 
possono negarsi sul serio, senza dichiararsi pazzo. Come l'attenersi 
liberamente a questi costituisce la vera e propria dignità dell'aomOi 
che é la morale, cosi il liberamente trasandarli lo deve rendere moral- 
mente indegno, non solo agli occhi altrui, ai quali ei potrebbe sfiig- 
gire coprirsi, ma assai più ai proprii, non essendo il mentire a se 
stesso cosi facile, come il mentire agli altri. É poi perse chiaro che 
se la colpa del trasandare quei dettami non può sottrarsi ad uni 
sanzione, che deve di necessità accompagnarli in quanto, vedntoDB 
l'autore, sono vere leggi, pel motivo stesso, non potrà restare ì^ 
remunerato il merito dell'attenervisi. Sopra queste disposizioni in- 
terne ed esterne degli uomini individui, supposte in tutti e singoli 1 
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mbri della società civile, ed intrecciate nei loro atti in infinite 
niere, è costituito l'ordine morale, che è il teatro svariatissimo, 
doglio forse diremo l'agone faticosissimo di tutte le virtù, fino al- 
'oismo, di tutte le colpe, fino agl'immani delitti; di tutte le sof- 
enze delle vittime e di tutte le spietatezze dei manigoldi, con quei 
oro di meriti per le prime e con quel cumulo di demeriti (/esoì^o 
^a lo chiama Paolo Ap. Eom. II, 5) pei secondi, che, retribuiti 
pettivamente con premio o gastigo , costituiranno l' ultima scena 
l'immenso dramma cosmico a gloria eterna del suo sovrano Autore. 

A quest'ordine morale pertanto appartiene l'introdurre libera- 
nte, nelle umane compagnie, quella xiguaglianza organica, che ne 
•ebbe il perfetto stato economico, come vigoreggia, per necessità di 
Lzia o di natura, tra gli spiriti beati e tra gli esseri inferiori, in 
to ciò, che é richiesto dalle esigenze proprie alla condizione di cia- 
ino. Né la ragione ignora quale sarebbe il mezzo pratico da intro- 
rlavi. Essa ragione l'ha in questo dettame semplicissimo di suprema 
ivenienza morale; che cioè nessuno, a qualsiasi titolo, dovrebbe 
propriarsi nulla d* inutile a sé o di un superfluo, come l' ho piuttosto 
iamato, che sa essere indispensabile ad altri, e che chiunque si tro- 
sse di averne, dovrebbe cederlo volentieri a chi ne ha penuria. É 
cosi cara e semplice parola, onde il Battista (Lvic, III, 9-ii) rispose 
la domanda delle turbe, le quali, scosse alla dinunzia da lui loro 
timata, che ogni albero sterile sarebbe reciso e gettalo nel fuoco, 
)mandarono : Che cosa dunque doty^emo fare ì Ed Egli a loro : Chi 
i due tuniche, ne dia una a chi non ne ha ; e lo stesso faccia chi 
X doppio vitto. Dettame che, supposta già conosciuta la reale inuti- 
tà dell'oggetto da rifiutarsi o da cedersi, dee ad ogni uomo rilucere di 
.nto evidente ragionevolezza, che da nessuno che sia in senno potrebbe 
sere rivocato in dubbio. Contuttociò, dovendosi queir astensione o 
)ssione fare per libertà di arbitrio, previo un giudizio di chi deve 
irla, i^esta sempre libero al Banchiere A. e. g. od al Principe B. il giù- 
[care, che, coi 10 o 20 milioni di lire già ammassati, non ne abbia 
Qcora, che basti per fermarsi nell'ammassarne altri ; ed allo stesso 
lodo un Tizio od un Caio é libero a giudicare tanta la propria gra- 
ità specifica, che, a tirarlo in cocchio per Je vie della città, non 
astino i 2 o 4 cavalli, ma ve ne vogliano 14 o 16, anche con fa- 
idii dei passanti. 

A recidere questo gravissimo disordine, originato dalla umana 
itura, non quale fu costituita dal Creatore nel primo Pai-ente, ma 
lale quella divenne per la colpa di lui, come di principio o cajx>, 

cui tutta era contenuta, l'universale Kiparatoie a quel dettame 
turale di convenienza suprema, che testé dissi acchiudersi nellf 
era astensione o cessione del superfluo, conferi valoi*e obbligatorfi 

CuBCi. — Soeiaiinmo CrisHanc. li' 
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sotto sanzioni severissime ; le quali tuttavia, riguardando un dovere 
di coscienza, non possono avere il loro effetto, se non quando e da 
chi solo può essere e sarà giudice supremo delle coscienze. Intanto 
si è avuto un Ideale economico delle società cristiane, il quale, no- 
tissimo sempre nella Chiesa ed insinuato costantemente dai suoi Padri 
e Dottori, non ho fatto nel Capo Vili, che enunziarlo in termini im 
po' più precisi, quando lo dissi posto nel necessario e concenienk 
al proprio sfato di ciascuno, assicwaio a tatti; e nel superfluo non 
voluto da nessuno ; e s' intende che quel tutti e quel nessuìio deb- 
bano prendersi con quella latitudine, che, ammetta le eccezioni ine- 
vitabili e necessarie nel genere umano, finché si trova, non nel ter- 
mine, ma nella via. E si noti bene: dicendo assicurato il necessario 
e conveniente, non intesi, che ciò debba farsi dalla società o dal 
Potere, che la rappresenta e la regge : cosi si cascherebbe vicini al 
Comunismo, sottraendo a quel fatto la libera moralità, la qoale é 
r unica ragione deiressere stato questo cosi ordinato. Intesi, dunque, 
che ciò debba avvenire nella società pei suoi ordinamenti econo- 
mici, la cui mercè queir effetto sia ottenuto da quanti vi recano 
mezzane attitudini, contrariamente a ciò, che è sempre avvenuto ed 
avviene. Con ciò venni ad escludere qualunque costringimento daUa 
parte dei pubblici Poteri, i quali direttamente non vi possono nulla; 
benché, per vie indirette e legittime potrebbero molto a difficoltare 
quel malefico superfluo, od almeno a non troppo favorirlo, come so- 
gliono fare. Ma allora si domanda: Questa sapientissima e pietosa 
ordinazione provvidenziale dovrà forse sempre restare in istato, di- 
ciamo cosi, latente nel Cristianesimo, sicché, conosciutasi per discorso 
da rarissimi e creduta generalmente, ma molto confusamente ptf 
Fede, non se ne abbia mai a vedere una notevole attuazione nel 
mondo? Ciò, assolutamente parlando potrebb*essere; giudico tuttavia 
esservi delle altre stringentissime congruenze, che non sia per es- 
sere cosi. 

§ 7. Pel Ulto econottiico sociale, resta tuttora inesplicata Fattitudine perfesiom- 
trice del Cristianesimo ; massime quanto alla tnoderna forma di sehitaritM, 

Di ciò, che possa il Cristianesimo, negli uomini individui ed 
eziandio in grandi famiglie claustrali, in opera di rinunzie non pure 
del superfluo, ma del necessario e fino deirindispensabile, se n*è vi- 
sto tanto, nei secoli passati (modesti senza strepito, anche a' di no- 
stri) e cosi sfoggiato nella intensità, cosi vasto neir ampiezza, che 
gli apologisti si trovano talora imbarazzati nel giustificarlo, innanzi 
ad un secolo paganeggiante, ai cui occhi la Croce, sotto qualunque 
forma si presenti, non può essere, che stoltizia, come pei Giudei non 
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potè essere, che scandalo (I Cor. I, 23). Ma una società cristiana 
ordinata economicamente secondo il tipo ideale, che se ne ha nel 
N. Testamento e poco dianzi memorato, io, per quel poco che cono- 
sco di storia, non credo si sia veduta giammai nel mondo, né mi 
è avvenuto mai di trovare chi V avesse esplicitamente adombrata. 
Quanto dunque se ne deve stare lungi col fatto, se non si giunge 
neppure a concepirne con precisione l'idea ! In tutte le altre appar- 
tenenze della vita civile: scienze, lettere, arti, leggi, consuetudini eie, 
il Cristianesimo recò modiQcazioni profonde, che, nei loro effetti du- 
rano ancora tra nazioni, che praticamente si separarono da Cristo; 
e guai a loro se tutto quello, che debbono a Cristo, sparisse di fatto 
dal loro mezzo, come dalla loro memoria n'è sparito l'Autore I Ma, 
quanto all'ordinamento economico, la società cristiana sta né più nò 
meno come stava la pagana, salvo atrocità gratuite e violazioni di di- 
ritti, le quali sarebbero colle moderne abitudini affatto inconciliabili. 

Di fatto questa società (e parlo della profana, come la vogliono 
e la stan facendo i profani) si trova non distinta, ma separata in due 
classi diversissime ed oggi opposte tra loro: una in basso numero- 
sissima di addetti a fatiche vulgari, gravose, rischiose spesso e ta- 
lora esiziali, per la indeclinabile necessità di guadagnarsi un pane, 
che appena basta a mantenerla viva, per continuarsi a lavorare; e 
questa, per effetto principalmente di quell'inopia, vive dissociata dal 
resto, abbietta, spregiata, destituta di ogni cultura intellettuale e mo- 
rale, ed al presente deve aggiungersi, almeno pel numero massimo, 
anche religiosa. Dall'altra parte sta in alto la classe, molto ristretta, 
di più meno doviziosi, i quali delle coloro mal rimunerate fatiche 
si valgono per alimentarne le loro ambizioni, i loro gusti, i loro ca- 
pricci, tra i quali è molto comune il crescerne quanto più possono 
le proprie dovizie. Tra questi due estremi ondeggia ima classe media, 
nella quale si accoglie quanto vi ha di meglio nelle odierne società 
civili; la quale se pel lato, onde tocca l'alta, ne partecipa per ordinario 
quei disconci, essa per l'altro suo lato attiguo alla bassa, ne porta 
quasi uguali le miserie, rese talora più cocenti dal dovere di dis- 
simularle con una esterna apparenza, comperata con sofferenze e 
privazioni, ignote agii stessi operai d'infima categoria. 

Non senza un perchè mi sono fermato, nei primi Capi, con una 
ampiezza, che al lettore sarà forse paruta soverchia, sovra la schia- 
vitù antica, per mostrarne l'origino, le vicende e la tenacità, onde, 
sotto varie forme, si era mantenuta nel mondo, anche illuminato 
dalla luce del Cristianesimo. Fin d'allora io mirai a ciò, che qui mi 
era proposto di mostrare. Val quanto dire, che la potenzialità rige- 
neratrice del Cristianesimo stesso sia restata finora, per la massima 
sua parte, inesplicata, innanzi a quella universale e snaturata isti- 
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tuzione ; e pare incredibile, che la sua missione tra gli uomini abbia 
a chiudersi prima, che siasene vista, in questo soggetto, eflTettual- 
mente, ad onore del divino suo Autore, piena la salutare influenza 
Senza dubbio, in virtù dei principii cristiani, scomparvero d'attorno 
alla schiavitù tutte le troppo manifeste ed orribili violazioni del diritto 
naturale e della dignità umana ; ma, pel suo lato strettamente econo- 
mico, essa restò tal quale, se non anzi la nuova forma, che ha preso 
nelle odierne classi operaie, torna a maggiore scapito dell* operaio, 
e forse a miglior profitto dei padroni: e dalle cose ragionate nei Gap! 
precedenti, il lettore già deve vedere la triste verità di un'affer- 
mazione, la quale, a prima giunta, ha tutta l' aria di un paradosso. 
Ed appunto perché non sembri troppo paradosso, mi consenta il 
lettore di rincalzarlo, anche a costo di ripetermi. 

Sarebbe cosa affatto abbominevole, se si comperasse la persona 
dell'operaio per averne il lavoro ; ma almeno quello potrebbe confor- 
tarsi al pensiero dell'esservi qualcuno al mondo, che ha un interesse 
a mantenerlo vivo ed in forze per lavorare ; laddove comprandosene, 
come merce, il lavoro, lasciando a se stessa la persona, questa resta 
abbandonata a tutte le incertezze, le soverchierie, le distrette estreme, 
che nel Capo V ne furono dimostrate. Visitando alcuni anni fa un 
forestiero una grande cava di carbon fossile poco lungi da Mance- 
ster, allo spettacolo di fanciulli seminudi e gracili donnette, che, con 
una corda legata alla vita, trascinavano, per quel paese sotterraneo, 
enormi pesi, rivolto al direttore, che lo accompagnava, gli chiese 
con un certo senso di pietà : « Ma non si potrebbero adoperare gin- 
menti a questa fatica? » La risposta fu : Too dear: < Troppo cari!> 
E poco stante ad un certo senso di pietà, mostrato dallo stesso fo- 
restiero all' udire, che la coloro età media non oltrepassava i 35 a 
40 anni, esso direttore, quasi maravigliato di quella pietà, disse con 
grande indifferenza: They are so many: < Ve ne sono tanti! > Se 
ogni capo di quelle donnette e di quei fanciulli fosse costato un 3 
o 4 cento lire, non si sarebbe né fatto né detto cosi! Con qualche 
riguardo alla vita ed alle forze di quelle umane creature, si sarebbe 
trovato modo da trarre un fruito del danaro impiegatoti ; laddove 
non costando nvUla, ogni poca cosa ottenutane, oltre alla spesa del 
mantenerli vivi nel tempo che lavoravano, era tutto guadagno netto. 

Come nel Capo medesimo fu mostrato, la scienza antica, nel suo 
più autorevole rappresentante, Aristotele, giudicò che, per la quiete 
della repubblica, e pel bene medesimo degl'innumerevoli incapaci, 
fosse indispensabile quella istituzione, in cui Platone insinuò, che i 
padroni dovessero diportarsi cogli schiavi come con amici sfortu- 
nati. Per filosofi anteriori a Cristo di forse tre o quattro secoli, ed 
i quali della natura umana non poteano ragionare, che cogli elementi 
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ofTertine loro dal fatto, a me quel ragionamento pare giustissimo, mas- 
sime se ne sìa ammorbidita la durezza dalla molto umana insinua- 
zione testò memorata. La scienza moderna, la quale, rifiutando nei suoi 
discorsi ogni elemento soprannaturale, si è voluta mettere negli stessi 
termini, in cui si trovava Tantica, dovea riuscire ed è di fatto riu- 
scita, benché per diversissima via, alla medesima conchiusione ; e 
per quel poco, che ne ho potuto studiare, debbo riconoscere che 
quegli scienziati, nei panni loro, pel più delle induzioni, che fanno, 
e dei ragionamenti, che istituiscono, hanno ragione. Ma allora non 
avrebbero toi*to i credenti se chiedessero a loro stessi ed agli altri : 
« Possibile che il genere umano abbia a finire, senza che 1* uni- 
« versale Liberatore lo abbia mai efiettualmente liberato da questa 
« cangrena, che lo sta rodendo da oltre 40 secoli ; sicché una schia- 
< vitudine, sotto forme diverse, ma pel movente stesso, vi avrà dovuto 
« essere sempre, più o meno dissimulata, ma sempre, anche nelle gè- 
« nerazioni sortite per grazia ad essere rigenerate nel S. Battesimo? » 
Quando ciò fosse, nulla seguirebbe di men conforme alla Fede, il 
cui proprio oggetto é la rigenerazione spirituale delle anime, ordinata 
a termine eterno, che avrà il suo effetto, quali che siano le condi- 
zioni sociali, civili e politiche della terra, sopra la quale se ne compie 
la via temporale. Nondimeno, avendo Gesù (MaUhl VI, 10) ingiunto 
ai suoi di pregare, che veìiga il Regno di Dio, dichiarando tosto, 
consistere quel Regno nel compiersi in ten^a la volontà divina, 
coìne si compie nel cielo, ciò, senza dubbio, deve intendersi dei sin- 
goli fedeli, nel cui interno disse altrove (Lue. XVII, 21) trovarsi 
quel regno: Regnum Bei intra vos est. Contuttociò pare impossi- 
bile che, regnando Egli universalmente nei singoli, non si abbia a 
vedere quel Regno, riprodotto in certa guisa e specchiato neir uni- 
versale loro complesso, quanto ai suoi ordinamenti sociali, ed in 
{special modo air economico, del quale qui tratto. Consistendo, per 
questo rispetto, un tal regno nella uguaglianza organica, onde ogni 
essere è fornito del conveniente alla propria natura, se essa vigo- 
reggia neir ordine della gloria, della grazia e nel tripartito regno 
della natura inferiore, come mai ne dovrà restare sempre orbo il 
genere umano, che pure ne ha cosi chiaro il concetto, e che solo, 
in tutta la creazione, può pigliare scandalo e portare dolori fisici e 
morali cocentissimi dal suo contrario ? £ ciò anche quando era stato 
proclamato e stabilito nel suo mezzo il Regno di Dio ì La quale 
congruenza si fa più stringente se sia confortata da altri indizii, che 
non ne mancano, molto persuadevoli, nelle stesse Scritture. 
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§ «. / mille anni aftocaìittici del Regno di Cristo, e se fossero il S. R. Impero. 
San furono Vero medio, c^te, colla sua contrarietà al moderno, lo generò 
più ricino a quel Re^no. 

Nel Capo XX deirApocalissi, tra nn groppo di misteri ardoiV 
simi (2-0), si afferma in sentenza che rcn^ fempo, tiel quale, legato 
Sainna j)er mille anni, Cristo regncrehite coi suoi elefff per alfitl" 
fanti. Appena vi è altro testo biblico, che abbia dato luogo a tante 
disputazioni, a tante ipotesi ed a tante fantasie, non escluso rerroi^ 
giudaico, che credette trovarvi un puntello pel ritorno di Cristo o, 
dico meglio, del Messia visibile a regnarvi glorioso per mille anni 
Nel commentare quel luogo ne diedi il senso letterale, che mi parve 
più conformo al vero, secondo la dottrina dei Padri e dei Dottori. 
Se nondimeno si fratti di un senf^o fy^opoloff irò o vogliamo dire ;«o- 
ivjle di qufflla profezia, del quale non si potrebbe avere piena cer- 
tezza, se non dopo ravverarnento, si potrebbe non incongruamente 
pensare, che il /nftlr nnni sia posto, come in altri testi biblici, non 
p(ir un nuniei'o de(<M'iiiinato, ma per uno spazio lunghissimo di tempo, 
nel quale (.'risto, riconosciuto universalmente come Re delle nazioni, 
sia per esplicare tutta la sua potenza rigeneratrice, non solca san- 
tificazione e salvezza degli uomini individui: ciò, come intento di- 
retto della sua missione, segui fin da principio, e seguirà fino alFal- 
timo ; ma a decoro e salute delle società civili, ed a perfezione di 
tutte le loro appartenenze. Per quanto nondimeno si vogliano queste 
supporre perfette e compiuto quel Regno, gli uomini vi si dovreb- 
bero trovare sempre in condizione non di (eìvnine, ma di via; e perù 
non vi dovrebbero mancare mai gli scandali, necessarii 2AyeseT(Am 
di molte virtù, e forse delle più elette. Solo vi si sposterebbe, come 
notai altrove, il campo delle eccezioni ; tanto che dove al presente 
sono rari a pensare e più rari ad operare da Cristiani, allora la 
rarità si troverebbe in quei che facessero contrariamente. La quale 
congruenza mi pare stringentissima, non già perchè vi debba essere 
un tempo, in cui gli uomini ne stiano molto bene in questo mondo: 
una siffatta aspettativa si lascia agli economisti profani ; essa alla 
scienza cristiana sarebbe un grande ostacolo, a cui rimuovere penserà 
la Provvidenza. Lo credo dunque congruissimo per l'onore di Cristo, la 
cui divina Lstituzione parmi incredibile, debba finire di operare a 
HAlute del genere umano, senza aver mai mostrato col fatto quanto 
osna possa, per la perfezione delle umane compagnie, massime pel 
|on> lato economico, che é il più arduo, il più fecondo di malefici 
olTi^ttl ed il quale è forse il solo, che, in 20 secoli cristiani, non sì 
«\ vUto mai veramente in atto. Talmente che quel malanno della 
«ohiavitù, appiccatogli addosso da Nemrod, lo dovrebbe rodere, sotto 
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varie forme, per quanto gli basterà la vita terrena, per non cessare, 
se non quando, nello stesso genere umano, ne sarà finito il soggetto. 
Quando ciò si sapesse fin d'ora con certezza, non si darebbe forse ansa 
di pensare, che il Cristianesimo vi sia impotente ? 

La coincidenza singolarissima che il S. R. Impero, istituito, se 
pure non voglia dirsi restituito da Leone III nell'anno 800, ed estinto 
di fatto circa il 1800 dalla prepotenza soldatesca, che avea posta sos- 
sopra l'AIemagna, era durato giusto mille anni, mi fé* pensare, oltre 
a sei lustri addietro, che quelli potessero essere stati l'avveramento 
dei profetati mille anni apocalittici. In questo senso ne pubblicai una 
cosetta, alla quale il Nicolas, il benemerito autore degli Stiidii sul 
Cristianesimo, fece buon viso e me ne scrisse con molta benevo- 
lenza, suggerendomi anco qualche pensiero sopra quel soggetto. Se si 
stia al semplice concetto di G. Cristo, riconosciuto universalmente per 
Re dalle nazioni cristiane o dalla Cristianità, come soleasi dire, capisco 
anche ora che, all' insigne scrittore fi*ancese ed a me, quella idea potò 
non parere una grande sciocchezza; soprattutto perché essendo stato 
il fine principale dell' Impero restituito la protezione della Chiesa , 
in questa veramente si difendeva, per le sue appartenenze esteriori, 
il Regno spirituale di Cristo • sopra la terra. Nondimeno il dovere 
restare Satana legato per quei mille anni, era un grande imbroglio 
per quella idea. Furonvi tali serie di anni in quei 10 secoli, che si di- 
rebbe. Satana non essere stato mai tanto licenziato ad infellonire, 
a danno della Chiesa, quanto in quelle; le quali non furono certo san- 
guinose come i tre primi di persecuzioni, i più ricchi di eroismi; ma 
per ruine spirituali delle anime, per le diuturne intestine discordie, 
farono forse i più nefasti di quanti se ne rammentino dalle storie ec- 
clesiastiche. Nò ricordo come me la cavassi per la diflicoltà degli ul- 
timi 152 di quei 1000; chò tanti ne corsero dal Trattato di Westfalia 
al 1800: nel quale ultimo periodo era già stata legalmente scissa l'unità, 
e quindi distrutto l'essere stasso di quel qualsiasi Regno di Cristo, che 
avrebbe dovuto essere tutelato dalla istituzione dell' Impero. Nel Capo 
seguente, per altra occasione, dovrò tornare sopra questo soggetto. 

A quella idea nondimeno più, che da queste difficoltà secondarie 
e quasi estrinseche, si oppone ostacolo insormontabile dall'indole 
propria del medio evo, che di quei 10 secoli occupò, in maniera più 
o meno intensa, i primi sei e buona parte del settimo. Se ben si con- 
sideri Y Ideale economico, che ho esposto nel Capo VII, come derivato 
dalle dottrine e dai fatti del N. Testamento, e che quindi, come proprio 
delle società cristiane, sarebbe elemento principale del Regno di Cristo 
sopra la terra, si vedrà che il medio evo, benché eminentemente 
religioso e tutto pieno di Cristo, fu nondimeno, del concetto generale 
di queW Ideale, una recisa contrarietà, e quasi mi venne detto una 
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perentoria ed universale negazione. Ciò, senza derogare punto a' 
pregi insigni, che, commisti ad uguali torti, in quella stagione s. 
ammirano, ci rivela intanto ima ragione provvidenziale di quella sua 
indole, che dovea fame un degno apparecchio ai tempi posteriori, 3 
mediante questi dovea farsi apparecchio anche più opportuno al ne- 
stro : e questo appunto perchè la sua indole fu diametralmente con- 
traria al nostro. Aristotele, nei iibri Physico?nim (credo nel III), colli 
consueta sua forza di argomenti e ricche^a d' induzioni, dimostri 
che gene?*affones fìunf ex confrariis ; ed ogni poca riflessione basta 
per vedere la verità di queiraflermazione nel mondo fisico ; che di 
questo principalmente ragiono nel presente soggetto. Non dunque i 
mille anni del S. R. Impero, nel medio evo, furono T apocalittloo 
Regno di Cristo <^>pra la terra, ma esso medio evo, che dell* Impero 
stesso occupò tanta parte, dovett' esseme, colla peculiare sua indole, 
provvidenziale apparecchio : e però i mille anni apocalittici aspettano 
ancxjra il loro degno avveramento. Da questo, che che ne dica l'ap- 
parenza nella sij{>erflcie o ne i>ensino gli uomini, ed ognuno è libero 
a pensarne quello che gli pare più verosimile, quanto ne sembra a 
me, giudico che il nostro secolo deve trovarsi meno lontano di ciò, 
che comunemente non credesi ; e certo dovrebb'esservi più vicino di 
qualsiasi dei passati. E sommetto al lettore le ragioni, che m* inda- 
cono a cosi giudicare. 

§ 9. Carattere del medio evo fu un Feudalismo universale, che si esetnpUfioa 
nella scienza, secondato dalla Prorvidensa, e cessato nelTevo moderno. 

Avendo qualificata per provvidenziale T indole, diciamo cosi, 
preparativa del medio evo, a rispetto dei secoli posteriori, con ciò 
solo ne ho esclusa ogni opera ed intenzione degli uomini,* che lo 
avessero fatto a disegno. Quella nacque da sé pel naturale andamento 
delle cose umane; tanto che riconoscervi un ordine, preconcetto 
da una mente ordinatrice, non si può, che dopo il fatto, e talora 
molto e molto dopo, e solo da chi crede per Fede che, nell' intreccio 
complicatissimo e talora aiTufiatissimo degli umani eventi, tutti de- 
rivati da liberi arbitrii, che spesso non sauna essi stessi quello che 
vogliono, e talora riescono al contrario di quello che volevano ; crede, 
dico, esservi una mano arcana, che li guida ad un termine fisso, 
il quale, ignorato da tutti, sarà alla fine Topera, a cui ciascuno avrà 
Incxjnsapevolmente conti-ibuito. Di due maniere erano gli elementi 
rimescolati in quel caos, che dovea essere, massime nei suoi inizii, il 
medio evo, e dal quale doveano formarsi le moderne nazioni cristiane. 
0\\ uni erano i ruderi informi dell* Impero romano, disfatto sotto il 
IMOso delle sue medesime corruttele, sciolti da ogni vincolo civile 
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politico, ed abbandonati a loro stessi ; gli altri erano tribù barbariche, 
venutesi a mescolare, o piuttosto a sovrapporre a quelli, le quali, già 
appena tenute insieme, da una sede comune e da un Capo qualsiasi, 
si erano, nella longinqua emigrazione, vie più disgregate. Che se, 
quanto al grado di civiltà, queste seconde vi erano affatto fanciulle; 
quei primi, che che fosse di un famoso passato loro e dei loro mag- 
giori, oggimai, atteso lo smisurato scompiglio, che avdanle sconvolte 
e quasi disfatte, poteano dirsi addirittura rinfanciullite. 

Tra questi termini presentissimo loro bisogno era, il fermarsi 
di vagabonde che erano in determinate sedi, di ravvicinarsi e riu- 
nirsi di sparpagliate com'erano, per occuparsi di lavori utili, mas- 
sime di rurali, per istabilirne i primi nuclei di società civili. E cosi 
si fece naturalmente dai rari, che se ne trovarono capaci, i quali, 
riconosciuti per tali dalle moltitudini, vi erano, invitati e quasi sfor- 
zati da circostanze, che li facevano riguardare come insigni bene- 
fattori. Tali furono, da una parte, gli uomini di Chiesa, i soli, che si 
trovassero forniti di virtù cospicue, di scienza e di lettere con suffi- 
ciente perizia delle cose umane, perchè formati lontani non dalla vita 
sociale, ma dalle sue tempestose agitazioni, negli Episcopii, nelle Ba- 
die, nei Monasteri e nei Presbiteri ; dall'altra poi erano i Capi supremi 
delle tribù invaditrici, i quali, ritenendo l'alto dominio delle regioni 
invase ed occupate, pure, a fine di agevolai'e il ravvicinamento e lo 
stabilimento di moltitudini disgregate e mobili, ne conferivano il do- 
minio parziale e dipendente da loro ai Capi minori. In lutto ciò non si 
potè procedere, che per autorità assoluta, esercitata da questi secondi 
colla forza fisica, e da quei primi da una forza morale, liberamente 
accettata, ma non iscompagnata da un'austerità non aliena da esterni 
costringimenti, resi indispensabili da dover fare con popoli ancora 
fanciulli o rinfanciulliti. La madre affettuosa può ben valersi di carezze 
e di baci, per indurre il bimbo a lasciare il pomo malsano, che stringe 
in pugno; ma se non le vien fatto colle carezze e coi baci, sarebbe 
stolta se si mettesse a persuaderglielo coi principii dell' igiene e colle 
leggi della temperanza. Se gli vuol bene, glielo deve strappare di 
mano per forza, e pianga il monello e strepiti e pesti dei piedi in 
terra quanto gli piace. 

Tale dovett'essere nel medio evo l'origine del Feudalismo : isti- 
tuzione, per quel tempo, salutarissima, la quale, appunto per la sua 
suprema opportunità alle speciali condizioni di quei sei o sette se- 
coli, parve averne invase ed informate tutte le appai'tenenze della 
Tita sociale. Talmente che potrebbe senza esagerazione affermarsi, 
che il medio evo fu un Feudalismo universale; e vuol dire che, 
nelle varie relazioni della vita civile, si avevano delle poche intensità 
od eccellenze, che voglian dirsi, di varii generi, le quali sovrastavano 



298 DI UN SOOIALISlfO CRISTIANO, CAPO IZ. 

a moltitudini penuriose od affatto destitute di tutto in qnei generi 
medesimi, di cui quei pochi rigurgitavano: erano rare cime, che 
giganteggiavano sopra popoli di pigmei. Come il Signore feudale era 
il solo, che rifulgesse per potenza e per ricchezza, ed i servi o vas- 
salli non ne aveano punto o ne doveano avere da lui, cosi Tom- 
maso d*Aquino era il gran Barone della scienza, e Dante Alighieri 
della scienza, delle lettere e dell'arte in un tempo, nel quale, in fatto 
d' istruzione laicale, tra gli stessi veri Baroni, non erano pochi, che 
non arrivavano alla rara capacità di apporre il proprio nome ad un 
pubblico strumento. Solo, pel secondo dei due Grandi qui nominati, 
si dovrebbe fare una eccezione a rispetto di Firenze, della Toscana 
e forse dell' Italia centrale, per ragioni, che qui non accade ricordare; 
ma se si tratta della società cristiana occidentale in genere, massime 
nel più fitto del medio evo, la relazione era quella. Del quale FeudaU- 
Sino scientiflcOy in contrapposto colle moderne abitudini, si può avere 
un indizio palpabile nella qualità e nel numero degli Studii pubblici, 
Atenei od Università, che voglian dirsi. Allora, trovatosi un Mae- 
stro solenne e. g. in Divinità: un Alberto M., un Tommaso d'Aquino 
un Aless. di Ales, non si pensava di poterne scontrare a dozzine per 
tutto ; ma quei rari sommi leggevano a Parigi, runico grande em- 
porio di scienze sacre per quel tempo, e colà da tutta Europa doveano 
recarsi gli studiosi, quando pur vi si andava, non in tre giorni di 
ferrovia, ma in 40 o 50 d'indiscreto ronzino, da flaccame le ossa 
a4 un cristiano. E pure cosi vi si raccoglievano da tutta T Europa, 
non esclusa l' Italia, fino a 20 mila scolari all' anno. Oggi, a dir solo 
dell' Italia e delle scienze maggiori, 280 Diocesi con altrettanti Semi- 
narli, e qualcuna ne ha più d'uno, vi offrono un esercito di Professori 
in Divinità, e poco meno se ne avrebbero per le scienze profane dalle 
Università a dozzine e dagl'Istituti analoghi di vario genere. Non dico, 
ciò essere una bella cosa: al contrario! Dico che ciò rivela l'indole 
feudale del medio evo: poche cime in alto, e popolo penurioso in basso. 
Indole affatto contraria alla moderna, che non vuol sapere di Bafvni 
artificiosi in nessun genere, salvo un Baronaggio fabbricato da lei, 
che è il più incomodo di tutti. 

Se non temessi di arrischiarla troppo grossa, direi che Dio me- 
desimo secondava, colla sua straordinaria Provvidenza, quelle sin- 
golarissime disposizioni, in cui la cristiana convivenza sì trovava 
venuta. Riconosco, senza diflficoltà, che parecchie narrazioni di fatti 
e di uomini miracolosi del medio evo, più tra le leggende vanno 
noverate, che tra le storie ; ma affermarlo di tutte non si potrebbe, 
senza scardinare dalle fondamenta ogni fede storica. Standone dunque 
al più sicuro e meno contrastato, non è possibile non riconoscervi, 
eziandio nelle virtù cristiane, quello squilibrio o contrapposto iesiè 
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ito nella potenza, nella ricchezza, nella scienza col resto. Miracoli 
santità, non mai più visti innanzi né appresso, sfavillare di vivis- 
a luce, non solo sopra moltitudini più che mezzo barbare, ma 
ra eccessi di ferocia, che di quella sono contrapposto reciso e 
entoria negazione. Quando, per un nonnulla, si cavavano gli occhi, 
agliavano le mani o si stiravano sugli eculei le membra di di- 
aziati, e sia pure colpevoli, che ne restavano mutilati o storpiati 
a la vita, eccovi un Francesco d'Assisi, che s' intenerisce al belare 
in agnello: né già per propria pietà della bestia ; ma perché quel 
ito gli richiamava alla memoria V Agnello di Dio, che toglie i pec- 
I del mondo (Ioan. I, 29); e quale non sarà stato il suo cuore al 
msare i tanti Cristiani suoi fratelli, membra vive di quell'Agnello 
>so, cosi indegnamente, dalla umana ingiustissima giustizia, mar- 
late ! Quando i Signori feudali, circondati dai loro scherani, appo- 
ransi sulle pubbliche vie nella campagna, a svaligiare e mano- 
ttere i poveri viandanti, si vedeva Margherita, regina di Scozia, la 
ile, invitati i di festivi alcuni poveri alla sua mensa, li serviva essa 
5sa in ginocchio, come avrebbe fatto colla persona medesima di 
Cristo. Di questi contrapposti si potrebbero noverare a dozzine 

medio evo, che ne fu, per cosi dire, tutto impregnato e contesto. 

Or chi sa che la Provvidenza non mandasse quei portenti, ap- 
ito per mantener vivo un contrapposto, che col bene dovea vincere 
aale ! e di fatto non più se ne videro, quando era cessata la estrema 
mria e la recisa contrarietà, delle quali quei portenti stessi do- 
mo essere supplemento o correttivo. Quando fosse cosi, sarebbe 
ì a biasimare, ma a lodare la Chiesa, la quale introdusse, nei 
n ordini disciplinari, e, nelle stesse sue tendenze liturgiche, molte 
me e consuetudini speciali affatto proprie di quella stagione. 01- 
chè essa ha fatto sempre cosi, per rendere la sua opera salvatrice 
^lio appropriata alle condizioni esteriori degli uomini, sopra i 
ili deve esercitarla ; nel caso presente vi è di più, che essa in 
il modo segui l'esempio di Dio medesimo, il quale alle condizioni 
aordinarie del medio evo, occorse con ispeciali provvidenze, an- 
esse straordinarie. Dell'essere poi queste ordinate a quelle, si può 
Te indizio sicuro dal fatto, che, cangiate quelle condizioni, queste 
aordinarie provvidenze sono, come dissi, affatto cessate. Nella Chiesa 
santità, ed anche i miracoli consueti non mancarono né manche- 
ino mai. Ma Santi strepitosi, come un Vincenzo Ferreri, o tauma- 
ghi, come un Antonio da Padova, é indubitato che da allora non 
ne sono più visti di quella portata : pare se ne chiudesse la serie 

Francesco Saverio nelle Indie, proprio sul chiudersi del medio evo 

1542-52. Ora se non se ne rende la ragione detta dianzi, che è 
a e sufflcientissima , converrebbe o spropositare cogl' ipercritici 
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Artot;u:uido, che nel medio evo i Cristiani aveano perduto il senso 
coriiuiio per giudicarne, o bestemmiare cogli empii dicendo, che Dio 
tioUVvo moderno ha perduta la potenza di farne. 

.< IO. Z.*e*PO moderno si ò venuto scostando dal medio per incessanti aejuùtt. 
L'at/uaglianza civile è quasi compiuta in diritto: V economica è tutta da farsi, 

I due soprascritti assurdi restano esclusi dal diverso ordine di 
Pi'ovvidenza, che sembra prenunziato dalle condizioni nuove, in cui 
la società, quasi di sé inconsapevole, si trova per quella via ve- 
nuta. Dalla fine del medio evo, la cui indole autoìHlaria e concen- 
ff-atricc era la negazione di quella uguaglianza organica che costi- 
tuisce, pel Iato economico, V Ideale del Regno di Cristo sopra la terra 
nella società civile, questa non ha fatto costantemente, che scostarsi 
a poco a poco da queir indole, per accostarsi, nella medesima pro- 
|X)rzione lentigrada, a questo Ideale, E poiché, a vestire questa nuova 
forma, la società era indotta e talora condotta da cagioni fornitele 
dairantica, che si ritraeva, vi si può scorgere agevolmente una di 
quelle generazioni, che più innanzi ricordai da Aristotele, farsi ex 
(Vnhxiriis. Fu lunga quella generazione ed il conseguente portalo, 
e vi occorsero formidabili cozzi tra gli elementi embrionici, che do- 
veano contribuire a formarne il prodotto, che non é ancora compiuto! 
Vi vennero in atto virtù insigni fino all'eroismo, colpe di tutti i 
generi fino a delitti enormi ; errori colossali e monumenti di scienza 
ed arti mai più non visti; sacrifizii magnanimi, per sola carità del 
pi\)ssimo, ed esecrabili tradimenti ; rovesci ruinosi ed inaspettati ri- 
levamenti ; mostruose eresie e scismi lamentevoli ; sollevamenti di 
popoli, città mezzo distrutte e provincie devastate in una guerra, la 
più prolissa che nei tempi moderni siasi combattuta; nella quale 
gì* interessi politici, pigliando più a pretesto, che a cagione il bene 
i^olìgioso dei popoli, fecero il proprio conto, punto o poco badando 
al detrimento di questo. Intanto si camminava sempre con passo lento, 
se vuoisi, e talora vacillante, ma costante, al termine fisso del divino 
consiglio ; il quale, quanto può congetturarsi dai fatti, dovett' essere, 
per la vita civile delle nazioni cristiane (di questa solamente qui 
ragiono : non della più nobile, che ù la spirituale] ; dovette, dico, es- 
sei*e quella itgiKigUanza civile, che ha, per suo necessario presup- 
posto, la libertà, e per naturale suo effetto una vera fratellanza tra 
i membri della società cristiana. 

Se si pone mente a questi tre o quattro secoli di più o meno tra- 
vagliosa gestazione (cosi oggi chiamano il tempo del portato), si vedrà 
ohe in essi appena vi è stato un periodo notevole di anni, nel quale non 
si sia bttO| per ^«^^^ nspetto, qualche nuovo acquisto, ora venuto da sé, 
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ora concesso di buon grado, ora strappato di forza, ora pigliato di 
straforo od in altra maniera non sempre legittima ; ma qualche passo 
vi si è dato sempre. E poiché degli acquisti fatti non si perdea nes- 
suno, e se ne aggiungeano incessantemente dei nuovi, si è potuto 
per tal via venire al punto, dove la società si trova al presente, nel 
quale sembra, almeno teoricamente, sparito quello squilibrio o con- 
trapposto, nei varii generi di beni umani, tra le intensità, concentra- 
tesi in pochi sovrastanti, e le moltitudini od affatto orbe nel genere 
stesso o miserabilmente penuriose , che fu come dissi , il carattere 
di tutti più scolpito del medio evo. Ora l'evo moderno, appunto 
perchè generato da quello, gli dovea essere direttamente contrario ; 
e gli è di fatto. Nella vita del genere umano non credo vi sia stato 
mai un secolo, nel quale quel principio, strettamente naturale e cri- 
stiano, àeW uguaglianza organica, sia stato cosi universalmente rico- 
nosciuto legittimo, cosi altamente professato e cosi profondamente sen- 
tito, come nel nostro ; poniamo che nella pratica poco assai se ne sia 
ottenuto, e più assai ne resti a desiderare. Meno ancora se ne tro- 
verà un altro, che, quanto a mezzi di scambievoli ravvicinamenti, 
necessarii a riunire gli uguali, per unificarli, si possa col nostro para- 
gonare. Ora in tutto ciò non è egli forse a vedersi un apparecchio 
a quella unificazione universale dell'umana famiglia cristiana sopra 
la terra, la quale Gesù pregò (Ioan. XVII, 11) per lei dal Padre: Pater 
zancte serva eos,.... ut sint unum sicut et nos, perchè questa loro 
imperfetta unità terrena fosse degno prodromo della perfettissima 
unità, che dovranno avere nel cielo ? E chi mai potrà credere, che 
tutte queste splendide preparazioni e predizioni e, quasi che non 
dissi promesse, abbiano a finire con ciàs che se ne vede ora e se n'è 
visto finora? 

In quasi tutte le appartenenze della vita sociale gli uomini hanno 
fatto da sé, lavorando con principii cristiani, dissimii^andone, ma credo 
più spesso, massime- nel tempo presente, ignorandone e forse neppure 
sospettandone la provenienza; ed, un po' bene un po' male, almeno 
quanto ai principii, sono riusciti a farli prevalere. L'uguaglianza 
adunque (e s'intende sempre organica: a ciascuno secondo il suo 
stato) nelle libertà civili, nei diritti politici, nello aspirare ai pub- 
blici carichi, nella scienza, nella educazione, nella istruzione etc. etc. 
è passata in giudicato; tanto che oggi sarebbe una sciocchezza e forse 
si riputerebbe una colpa il solamente recarle in dubbio ; quantunque 
per la dissonanza, notata già innanzi, tra i principii cristiani e le 
tendenze puramente naturali, se ne vegga nella pratica assai poco 
e non sempre di buona lega. Solo pel lato economico di quella egua- 
glianza, il quale, per molte cagioni esteriori bensì, ma efficacissimo, 
è condizione quasi indispensabile degli altri; solo, dico, per questo 
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lato economico gU uomini non hanno saputo far niente; hanno anzi 
mantenuto, sotto varie forme, e forse alquanto ristretto nelle dimen- 
sioni ed ammorbidito nella durezza, il recchio squilibrio. 

Ciò importa una parte grandissima della società (un terzo paten- 
temente, e forse altrettanti senza parerlo per convenienza) occupata in 
lavori servigii, più o meno gravosi e niente onorevoli, vi è mancipata 
dalla necessità di mercedi, che non le assicurano neppure un pane 
umano ; intanto che l'altro terzo, nel quale si accoglie quanto vi è 
di agiatezza, di dovizie, di autorevole, di aristocratico od altrimenti 
riguardevole, si vale del lavoro o dei servigii delle classi laboriose, 
retribuendole con tanta tenuità di mercedi, che non danno ai retri- 
buiti il conveniente al loro stato, e nel massimo numero li lascia o 
li mette in penuria estrema. Questi, sia per l'abbiettezza esteriore, che 
li circonda, rendendoli schifosi agli altri, sia pel tempo e Topportu- 
nità la voglia, che loro ne manca, restano orbi di ogni cultura 
civile, morale e religiosa, costituendo come una casta a sé, affatto 
separata dalla classe agiata o doviziosa, ed offre per ora una materia 
assai poco disposta a potere introdurvi la forma di quella econo- 
mica uguaglianza organica, della quale sto ragionando. Senza dubbio 
nell'alto e medio ordine sociale sono molti, che vi si contengono de- 
gnamente da gentiluomini e da cristiani, senza che loro faccia alcun 
torto quella tenuità di salarii o mercedi, onde sogliono retribuire i 
dipendenti . da loro ; la quale, come dissi nel principio del Capo IT 
e del VI, è legittimata dall'antica universale consuetudine. Ma nell'or- 
dine stesso, se non di diritto, almeno di fatto, si comprende quella 
categoria di ricchi, che, in maniera patente o dissimulata, trafficando 
il lavoro 7nerce, con salarii menomi od anche meno, crescendo senza 
misura la sua ricchezza, ha dato e mantiene il tono alla tenuità dei 
salarii stessi in generale, fabbricando l'estrema miseria, non sempre 
manifesta, ma sempre lagrimevole di almeno un terzo delle società 
odierne. Or questa condizione è in sustanza la schiavitù pagana ed 
il servaggio del medio evo, nella quale e nel quale non entravano, 
che per abuso le atrocità spietate, che si leggono della prima e le 
angherie crudeli, che si usavano nel secondo. Come poi la scienza 
antica, ragionando sui soli dati fornitile dalla natura, giustifìcò quella 
vecchia schiavitù, cosi la nuova scienza economica, non volendo ra- 
gionare, che sopra i dati stessi, ha giustificata e giustifica la nuova; 
e non può negarsi, quanto a me pare, che entrambe, nei panni loro, 
abbiano ragione. É poi chiaro che, giustificandola, la rafferma e rag- 
grava; senza tuttavia che vi manchino, dalla parte dei moderni 
scienziati più umani, le raccomandazioni, già fatte da Platone, per 
^It amici sfortimali, le quali non sogliono avere migliore effetto 
delle platoniche. 



f 11. A OAPIRB IL SUPERFLUO OOCORRE h'UNUM NECE88. 303 

§11. La speciale difficoltà del lato economico^ fa indispensabile^ a giudicare del 
superfluo, Tunum necessarium. H Cristianesimo, che solo lo conosce, vi deve 
venire. 



Per gli altri lati dell' uguaglianza, gli uomini facendo da sé 
soli, hanno potuto, coi principii cristiani, come dianzi dissi, cavarlasi 
in un qualsiasi modo; perchè, trattandosi di concessioni o ricono- 
scimenti di diritti quanto a principii, vi restava sempre aperto Tadito 
di non farne praticamente nulla od assai poco, e di farli anzi servire ai 
proprii fini, come sta in gran parte avvenendo pei diritti politici. 
Ma pel lato economico, che non vale nulla, se non è pratico, non 
era possibile; anche perchè, attesa la universalità e tenacità della 
cupidigia o concupiscenza, che lo guasta, esso lato è alle prese colle 
2ltre due (la sensualità e l'orgoglio : I Ep. Ioan. Il, 16), le quali 
hanno sempre alimento od almeno lo sperano sempre da quella. Tanto 
è! Per questo lato economico deirorganica uguaglianza sociale, o 
bisogna, che il genere umano si rassegni ad essere roso, finché dura, 
dalla cangrena della schiavitù, modificata variamente nella sua forma, 
secondo i varii tempi (nel medio evo fu servaggio, nel moderno è 
grande industria, appresso sarà qualche altra cosa : ma vi sarà sempre), 
ovvero gli è indispensabile attingerlo, nella teorica e nella pratica, dal 
N. Testamento, dal quale solo ce ne è offerto il vero Ideale. Questo 
fu già proposto e ragionato nel Capo VII, e condensato in una for- 
moietta, la quale in poche parole contiene la dottrina di G. Cristo, 
per questo particolare, quale fu esposta ed insinuata sempre dai Padri 
e Dottori della Chiesa, e risponde a maraviglia ai principii di ogni 
sana ragione ed ai dettami di ogni sincera coscienza. Il necessario 
ed il conveniente, alla propria condizione di ciascuno, a tutti; il 
superfluo a nessuno; e ciò non per impero di leggi, che direttamente 
non vi possono nulla: quantunque, per vie legittime ed indirette, vi 
potrebbero e se sono cristiane, vi dovrebbero fare molto ; e neppure 
per violenze plateali, che, oltre alle colpe, onde quasi sempre sono 
accompagnate, per ordinario non fanno, che peggiorare la condizione 
dei violenti. Deve dunque queir ideale economico attuarsi liberamente 
dai Cristiani per ottemperare ad un impero, che il Dio Creatore fa 
loro suggerire dalla ragione e dettare dalla coscienza, ed il quale 
dal Dio Redentore fu confermato e rinvigorito da severe sanzioni. 
Si noti nondimeno attentamente. La voce od il concetto di he^ie 
superfluo, equivalente ad inutile, come essenzialmente relativo, sup- 
pone la conoscenza di un altro bene, rispetto al quale quello, di cui 
si blatta, non abbia alcun valore. Se altri vi offerisse di state per 
viaggio un grosso pastrano, voi lo direste superfluo, perchè lo guar- 
date in relazione alla stagione, in cui vi è offerto : se fosse di verno, 
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lo accettereste con riconoscenza. E poiché quel giudizio deve potersi 
fare sopra tutti i beni della terra, ne segue che, a poterlo fare pra- 
ticamente, è di assoluta necessità conoscere e poter conseguire un 
bene superiore alla terra. Senza ciò, si ricasca nell' acguisUionis eius 
non est finis della Scrittura (Bar. IH, i8): nella cupidigia, cioè, 
sconfinata, indefinita, insaziabile; la quale, è vitupero crudele dei 
pochi che vi soggiacciono, impoverimento delle società e ruina delle 
nazioni. Ck)me dunque l'assoluta esclusione del superfluo, che induca 
l'universale sufficienza, è l' Ideale astratto della perfezione economica 
della società cristiana, cosi a recarlo in atto, quanto la condizione 
di via lo consente, non sono capaci, che i Cristiani, i quali, soli nel 
genere umano, colVunii/tn necessarium, a loro soli rivelato (Lue. X, 32) 
e da loro soli conosciuto, trovandosi innanzi a qualsiasi bene di questo 
mondo, sono in grado di dire : No ! basta : morituro satis ! Se il sup- 
posto Banchiere A. o Principe B. dai 10 o 20 milioni, dopo la metà del 
primo, si fosse fermato dicendo quel nobile basta, a quante centi- 
naia di sufficienze si sarebbe lasciata aperta la via, le quali, per 
queir indiscreto assorbimento, sono invece restate altrettante indi- 
genze, forse anche estreme I « Ma allora (oppone la scienza) sarebbero 
impossibili le grandi imprese industriali. » Meschino sofisma, buono 
a rimpinzare di superfluo chi già ne rigurgita ! Sarebbero possibilis- 
sime, e meglio di ora; perchè, fatte dal concorso di molte sufficienze, 
quelle imprese riuscirebbero ad allargare, ad assicurare, a ci'escere, 
se ve n' è donde, quella sufficienza stessa in tutti ed in ciascuno. 

Dopo le cose discorse nel presente Capo, chi potrà mai persua- 
dersi, che il mondo abbia a finire, e con esso la potenzialità sociale 
deir Evangelo, senza che siasene mai visto in atto questo Ideale, che 
delle umane compagnie sarebbe la suprema perfezione terrena, di 
cui le sono suscettive? Noi crederò giammai I Anzi, per certi altri 
indizii, che mi pare di scorgerne, credo che la società odierna vi si 
viene inconsciamente disponendo, e che la pietà divina ve la stia, 
benché immeritevole, conducendo. 

§ 12. Quanto siano disposti al solo sufficiente i penuriosi ; la loro temperanui 
comune, dopo ottenutala, sarebbe* legamento di Satana, miracolo non minare 
delle rinunzie delVevo medio, e tutto propri del moderno. 

Forse non vi è stato mai secolo, nel quale il concetto espresso 
in queir Ideale, quantunque non con quelle parole, sia stato cosi uni- 
versalmente inteso, e cosi ardentemente desiderato, come nel nostro. 
Se è vero, come a me, avendovi ben pensato, pare indubitato, che al 
presente in Italia (e lo stesso dicasi, un po' più un po' meno, delle 
altre nazioni civili) una metà almeno dei suoi abitatori mancano af- 
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itto del conveniente al loro stato, e di questa metà forse due terzi 
ersano in penuria anche estrema del necessario ; se, dico, é vero 
io, questa metà della società cristiana, che altro mai può vagheg- 
iare e sospirare, se non quella uguaglianza organica nei beni este- 
iori, suggerita dalla ragione, dettata dalla coscienza ed insinuata, 
nzi imposta in tante maniere dalla legge evangelica ? Maggiormente 
he, rimosso dalla vita civile questo squilibrio economico, se ne ri- 
eleverebbero molti altri dipendenti da quello; nella esterna apparenza 
'. g. nella istruzione, nella pratica delle pubbliche cose, nella urbanità 
lei modi e/c.; tanto che nella classe operaia se ne troverebbero non 
Jcuni rari per eccezione, ma in numero notevole i capaci di sedere 
iella Camera elettiva. Questo sarebbe uno stato di cose affatto con- 
rario al già proprio nel medio evo, perchó appunto generafo da 
luello ex contravio. Allora alcune rare intensità od eccellenze nei 
vrarii generi giganteggiavano sopra moltitudini sterminate, od orbo 
afifatto od assai penuriose nei generi stessi ; per contrario in questo 
Eegno di Cristo sopra la terra, secondo il tipo, che se né può rac- 
cogliere dal N. Testamento e dalla dottrina dei Padri, Tuniversale 
sufficienza colle ordinarie gradazioni, richieste dall'armonia dell'or- 
gaaismo, non farebbe desiderare quelle preminenze spettacolose, che 
recano sempre qualche dissonanza nel conserto generale delle parti 
nel tutto. E lo intendo dei beni esteriori (ricchezza, carichi, onoranze, 
ripatazione, e(c.), nei quali, essendo essi limitatissimi, il soverchio dagli 
uni non può aversi, che a dispendio degli altri ; non negl' interni e 
spirituali, come la grazia santificante, la virtù, la scienza, nei quali 
non vi può mai essere soverchio, e tutti possono arricchirsene quanto 
possono e vogliono, senza scapito di nessuno. 

La quale comune sufficienza mi pare tanto meno difficile ad 
ottenersi dai penuriosi, dei quali ragiono, nel lato economico, che 
pure è la condizione sine qua non per ottenerla negli altri, quanto 
che le moltitudini stesse, che ne dovrebbero essere il soggetto, vi 
sono meglio disposte, e Dio medesimo, col modo della sua presente 
provvidenza, fa confidare, eh' ei voglia efficacemente sostenervi le 
volontà umane. Nelle dette moltitudini alcuni saranno certamente 
che aspirano a quella ricchezza gaudente ed infingarda, che ora 
condannano e maledicono negli altri, a solo fine di mettersi nel posto 
«lei ricchi gaudenti ed infingardi; ma ciò non può essere, che di 
pochi e per eccezione. Lo vere moltitudini laboriose e sofferenti, che 
portano tutto il danno del superfluo, confiscato da pochi, debbono 
essere, almeno per ora, alienissime dal desiderarlo per loro, e ver- 
sando ora nell'orbita assoluta o nella penuria estrema dei beni este- 
riori, non parrebbe lor vero di ottenerne una sufficienza, che per- 
mettesse loro una vita, anche per le cose della terra, degna di uomo 

CvMn. — SockMamo Crittiano. '^ 
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e di Cristiano. Certo vi sarebbe a temere quel brutto prognostico del 
Lirico latino: 

Crescit indulgens sibi dirus hydrops^ 
Nec sitim pellit, nisi cattsa tnorbi 
Fugerit venis. 

Hor. Carm. Lib. II, Od. 2. 

Ma oltreché qui, trattandosi, non di sete morbosa d* idropici, sma- 
niosi d' ingozzare più umore quando già ne sono troppo pieni, ma di 
veri sitibondi, ò a presumere che, modestamente dissetati, se ne ab- 
biano a professare soddisfatti, vi è ancora a confidare che quella 
temperanza, già suggerita dalla ragione ed imposta dalla coscienza, 
sia per essere sostenuta da quegli aiuti soprannaturali, senza i quali 
un tale effetto non sarebbe possibile coirampiezza richiesta» per dime 
comparso finalmente il Regno di Cristo sopra la terra. Ora io già 
dissi, che di ciò si hanno indizii stringentissimi a vedervi una su- 
prema congruenza, che di fatto abbia ad essere cosi. Certo è assai 
più arduo, per chi è pieno ad esuberanza del superfluo, il rinunziare 
d*un tratto non solo a questo, ma eziandio al conveniente e perfino 
al necessario, a fine di mendicare la vita per amor di Dio, che non 
il temperarsi dalFaspirare al superfluo per chi si trova modestamente 
fornito del necessario e conveniente al suo stato. £ pure nel medio 
evo e forse per poc* oltre ad un secolo dopo (supponendolo chiuso a 
mezzo il XVI), di quelle rinunzie si videro non poche totali, solenni, 
strepitose fino di Regni e di Principati, quando quelli e questi erano 
non semplici rappresentanze, ma realtà sustanziali tutte e solo a pro- 
fitto dei Re e dei Principi. Da allora nondimeno nobili e sante rinunzie 
vi sono state sempre e vi saranno, né Roma deve averne dimenticata 
una, che nel 1838, collo stesso stupore che recò, perchè si accostava 
un poco alle antiche, attestava, che le totali, solenni e strepitose 
erano uscite dairordine della Provvidenza, forse per dar luogo ad 
un altro miracolo meno appariscente, ma, perchè più ampio, meglio 
appropriato all'indole del nuovo tempo. 

Questo voto cosi universale, cosi reciso ad una uguaglianza orga- 
nica nelle relazioni economiche, cominciato a prevalere appunto 
quando cessavano quelle strepitose rinunzie, ci dice abbastanza, il 
nuovo ordine della Provvidenza mirare appunto all' attuazione di 
quella, come condizione indispensabile del Regno di Cristo sopra la 
terra. E quando, senza potersi dire, che causa morbi ftAgerii renft 
perchè, nel cuore umano, la cupidigia resterà sempre, si vedesse tuUa- 
via mezza la Ci'istianità (né è meno di tanto la parte, che dalla penuria 
dovrebbe passare alla sufficienza), la quale, persuasa sinceramente e 
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praticamente del moritm^ satis suggerito dalla ragione, come riferito 
dXVunum necessarium rivelato dall'Evangelo, abbominasse il super- 
fluo per quello che è e ne rifuggisse, codesto sarebbe tale miracolo 
della grazia divina, da lasciarsi indietro tutte le strepitose rinunzie 
del medio evo. Miracolo di tal portata, che in esso si potrebbe ricono- 
scere il ìvslare Satana legalo pei mille anni apocalittici, ossia per 
la diuturna durata di quel Regno. Già il N. Testamento (Ep. lac. /, i4) 
insegna che ognuno è Satana, cioè tentatore K^e medesimo. Unxis- 
qm'sque tentatì^r a concupisceniia sua; e però quando V uomo è aiu- 
tato a vincere questa, vince propriamente un Satana ; il che tuttavia 
non toglie, che il legamento del vero Satana possa intendersi ancora 
della scematagli licenza d' infestare le generazioni battezzate. E dissi 
pensatamente scematagU, perchè suppongo che di quella licenza, ed 
anche della cupidigia prevalente in alcuni, sia per restarne sempre 
quanto basti, per mantenere alla presente vita la condizione, da lei 
inseparabile, di tirocinio. 

j;} 1 3. 5S? osti Vodierna non curanza verso G. Cristo, H Cristo storico ed il morale : 
quello alterabile ed alterato^ ìion questo, sospirato qual Verità, Giustizia e Pace. 

A queste cosi stringenti congruenze del doversi una volta attuare, 
come parte del Regno di Dio sulla terra, V Ideale economico, proprio 
delle società cristiane, una sola grave obbiezione, quanto posso vedere 
io, può muoversi; ma essa è di tale portata, che avrei rinunziato ad 
ogni idea di esporla, se non ne avessi alla mano una soluzione, atta 
a cangiare in una nuova congruenza la difficoltà stessa, recata con- 
tro le già esposte. Possibile (si dirà) che abbia ad essere favorita di 
iiii tanto beneQzio, negato a generazioni piene di fede e di amoro 
verso G. Cristo, proprio la nostra, la quale io medesimo ho affermato 
da principio essere e mostrarsi obbliviosa, non curante e quasi sprez- 
zatrice di G. Cristo, quanto per avventura non ne fu mai altra nei 
secoli cristiani ! Contegno stupidamente altiero e forse, sotto qualche 
rispetto, più oltraggioso di una ostilità manifesta I O dovrà forse dirsi 
che questa mal dissimulata apostasia di una parte, e l' indifferenza 
e la fiacchezza, non sempre incolpevole, di un'altra siano meriti per 
ottenere ciò, che 10 secoli cristiani hanno sempre sospirato e non 
visto giammai ! 

Veramente io non ho affermato, che la presente generazione 
debba vedere iniziato quel diuturno periodo, nel quale, legato Satana, 
possa dirsi con verità, che G. Cristo regni davvero nelle società bat- 
tezzate, come sembra pronunziato, in senso tropologico^ nei mille 
anni apocalittici; meno ancora ho detto, che ciò debba avvenire per 
inerito degli uomini. Egli pare comune opinione di persone, per pietà 
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e dottrina, insigni, come osservai fin da principio, che la Cristianità 
odierna non debba restare, per le esterne sue relazioni religiose e 
civili, fino airultimo, nello stato di scompigliata decadenza, in cui si 
trova venuta, il quale, continuando, non può, che aggravarsi, e quindi 
a lungo andare non se ne potrebbe aspettare, che una generale dis- 
soluzione. E si badi ! non della Chiesa in se medesima, la quale, nella 
sua immota' indefettibilità, è, pel suo vivere intemo, estranea e su- 
periore alle voltabili vicende del mondo; ma del mondo stesso, in 
quanto per esso intendiamo le umane compagnie civili cristiane, che 
ne sono la parte più eletta. Quando ciò avvenisse, non pare, per quel 
poco che conosco dei due Testamenti e delle Tradizioni apostoliche, 
che la divina rivelazione sarebbe per riceverne alcuna offesa. Non- 
dimeno un sitTatto riuscimento mi pare niente conforme alla natura 
stessa del Cristianesimo ed a ciò, che della sua vita tra gli uomini 
è narrato dalle storie, non meno, che ad alcuni dati della rivelazione; 
e però venni in pensiero, che il presente stato fosse apparecchio, 
forse prossimo, forse ancora molto lontano a quella venuta del Regno 
di Dio, per la quale milioni e milioni di creature umane stanno, da 
presso a due mila anni, supplicando. In questo senso la presente ge- 
nerazione, trovandosi nella grande fiumana delle altre, com'essa fu 
apparecchiata dalle precedenti, cosi sarebbe apparecchio delle se- 
guenti : e però non è maraviglia, che, sotto qualche rispetto, vi si 
trovi meglio disposta delle anteriori, come, meglio di lei, vi si tro- 
veranno lo posteriori. 

Verissimo dunque! obliviose di Cristo, non curanti, sprezzanti 
ancora per insipiente orgoglio, perchè affatto ignare di Cristo, sono 
le odierne generazioni cristiane nella loro parte forse massima; ma 
certamente in quella, che più sta in mostra, che più e quasi sola si 
muove, ed avendo in pugno ogni cosa, com'essa audacemente si di 
pel tutto, cosi facilmente può essere tenuta per tale. Ma sia anche 
il tutto I Da ciò non sarebbero punto infermate le stringenti con- 
gruenze, ragionate fin qui, dell'essere serbato il Cristianesimo a fare, 
in un tempo, poco o molto remoto, non sappiamo; ma a fare senia 
alcun dubbio un esplicamento della sua virtù sociale a perfezione 
anche economica delle umane compagnie, quale fin ora non fu mai 
visto, che sia degno compimento della sua vita terrena, e non ind^o 
di essere stato compreso tra gli altissimi misteri apocalittici. Nò basta 
che quella disposizione indifìTerente, svogliata e quasi ostile non in- 
fermi le recate congruenze; dico di più che se la si guardi da un certo 
lato, essa le conferma ed essa medesima ne diviene una delle più 
concludenti. Di fatto che Todiema società, nella sua parte operosa ed 
appariscente, si mostri cosi mal disposta verso di G. Cristo, ciò è pur 
troppo vero: ma è vero verso del Cristo sfoHco; si potrebbe tuttavia 
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dubitare se ciò sia altrettanto vero verso del Cristo inorale. Cosi 
da poco si è cominciato ad esprimere con nuova formola, non mal 
concepita, una distinzione notissima ali* antichità cristiana, e nel suo 
concetto usato di fatto molto prima del Cristianesimo neirAntico Te- 
stamento, pieno di aspirazioni al O^isio inorale e di profezie del Cristo 
storico. L'antico Paganesimo sospirò per 20 secoli al Cristo morale, 
senza universalmente saper niente del Cristo profetico, che era Tan- 
ticipazione dello storico. Ora non potrebbe forse avvenire lo stesso 
pei moderni paganeggianti ? Se il veder mio non erra, oso dire che 
sta già avvenendo. 

La società odierna, che dirige ogni cosa ed ha grande sequela, 
col suo indifferentismo, dice di non voler sapere di Cristo, ma in- 
tende del Cristo storico ; cioè dell' individua umana natura, che, col 
nome di Gesù, comparve 19 secoli addietro in un angolo sperduto e 
spregiatissimo della Palestina, vi predicò tre anni e, finito sulla 
croce^ usci dal mondo, lasciandolo pieno del suo nome, dei suoi mi- 
racoli, della sua dottrina e soprattutto del suo amore, come di nessun 
altro mortale nei 40 secoli, che lo precessero, e nei 20, che lo segui- 
rono non fu mai visto. Ora da che quella brava gente dimenticò, 
per sua somma sventura, la santa e soave idea di Gesù, vero Dìo e 
vero Uomo, imparata sopra le ginocchia materne, e volle formar- 
sene un' altra sopra libri e consigli di molto sospetta origine, chi 
può mai indovinare quale garbuglio di concetto se ne sia foggiato 
in capo? Non fu il solo Federico Strauss, che ne fece sfumare la 
realità divina in un mito razionalistico, nò il solo Ernesto Renan ne 
infiorò di belle frasi il protagonista d* un romanzo sentimentale. 
Troppi altri vi furono e vi sono ad alterare variamente ed inde- 
^amente profanare l'adorabile Persona di Cristo, quale ci è offerta 
dagli Evangeli. Se dunque di questi fìgmenti umani molti moderni 
non volessero sapere, non avrebbero torto ; massime se verso quanto 
è in Lui di puro, di santo, di nobile, di morale in somma, si mo- 
strassero affatto diversamente. Tale appunto mi sembra il caso. 

Di fatto del Cristo morale, cioè dei principi! mastri della sua dot- 
trina, applicati alla vita civile del genere umano, come furono esplicati 
da Lui e dai suoi Apostoli, non vi fu mai secolo, che avesse un concetto 
cosi chiaro ed un desiderio cosi ardente, come l' ha il nostro. Ciò che 
esso sospira, come non mai per lo passato, è la verità, la giustizia, 
la pace ; la stessa Quistione sociale e Voperaia, a lei subordinata, 
essendo, come ho mostrato fin qui, una quistione di uguaglianza or- 
ganica, non è in sustanza, che una quistione di giustizia. lustitia 
est quaedani aeqiuzlitas : disse S. Tommaso ; e tutti, senz'aver letto 
S. Tommaso, dicono giusto il cappello e giusto il calzare, quando 
quello è esattamente uguale al capo e questo al piede. Perchè poi la 
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giustizia sia quello che si nomina, deve avere per fondamento la ve- 
rità, e quando è vera, ha negli umani consorzii per effetto imman- 
cabile la pace. Ora Cristo, come eterna Ragione del Padre è la Verità 
per essenza : Christus est veritas (1 Ep. Ioan. V, 6) ; come suprema 
norma di tutto ciò, che è e si dice giusto, essendo la stessa giustizia, 
si fa in noi giustizia nostra : Ipsefactus est nobìs iustUia (ICor. 1,30); 
e per effetto della giustizia diviene nostra pace dentro e fuori di noi: 
Ipse est pax nostr^a (Eph. II, 14). 

Da ciò segue che chiunque, sinceramente ed in buona fede, 
senza guastarne per soggetto o fine men degno V idea, ma per se 
medesima desidera, cerca, sospira ardentemente una giustizia, che 
abbia a fondamento la verità e per frutto felice la pace, questi, an- 
che senza pensarlo, anche senza conoscerne neppure il nome, desi- 
dera in sustanza, cerca e sospira Cristo. Quando la cosa si guardi da 
questo lato, si può con ogni ragione affermare, non essere stato mai 
tempo, nel quale gli uomini si mostrassero cosi famelici e sitibondi 
di giustizia, che vuol dire (sotto le testé dette condizioni) di Cristo 
medesimo, come nel presente. E poiché Egli stesso ha promesso (Mal- 
ih. V, 6), che i siffatti faìnelici e sitibondi della giustizia saranno 
satolli e dissetati (soUurabuntur) ; tanto che a questo titolo li qualificò 
per beati, mi pare incredibile, che una tanta promessa, oltre airavve- 
ramento spirituale di grazia e di gloria, che n* é il precipuo e pro- 
prio senso, non ne debba avere un altro sociale e civile, che ne sa- 
rebbe un senso secondario, ma non men vero, quantunque in ordine 
diverso dall* altro. Né dico che ciò abbia ad aver luogo nel nostro 
secolo : dico che nel corso dei secoli, il nostro dalla sete ardente, di 
cui sembra preso, di verità, di giustizia e di pace, si trova, m^lio 
assai dei precedenti disposto, o se vuoisi ancora, meno indisposto a 
quella finale manifestazione terrena di Cristo, la quale potrebbe non 
incongruamente dirsi una sua nuova Epifania. Ciò tuttavia non 
esclude, che, per vederne il fatto, si dovesse attendere un altro secolo, 
che vi si trovi meglio disposto del nostro. 

§ 14. Come Vantico Paganesimo sospirò al Cristo venturo, cosi il nuovo fa cA 
venuto. Come, non cerco a nome, visitò quello, così potrebbe ctnche questo. 

Forse questa congettura o congruenza, intorno all'avvenire dd 
Cristianesimo, non mi sarebbe mai venuta in capo, ed anche ve- 
nutavi, certamente non avrei avuto il coraggio di metterla fuori, se 
non mi fosse stata suggerita dal passato, nel quale ha un solidissimo 
fondamento. Quando più innanzi dissi che la moderna società piega 
manifestamente ad un nuovo Paganesimo, che sorgerebbe sulle mine 
deirantico, feci notare, ciò non doversi intendere della idolatrìa. Non 
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fu questa l'essenza del Paganesimo, la quale dimorò tutta nella ne- 
cessità, non certo incolpevole socialmente, in cui trovossi il genere 
umano di ordinarsi, in tutte le appartenenze della vita individuale, 
domestica e civile, coi soli elementi fornitigli dalla natura. Con questi 
riusci alla Idolatria ed alla schiavitù, che ne furono naturali con- 
seguenze, non ne costituirono la sustanza, la quale è la detta or 
ora, e si trova tutta intera rediviva nella odierna società, od almeno 
in quella sua parte, che la governa e rappresenta. Anche questi 
professano di non riconoscere altri principii speculativi e pratici, 
che 1 suggeriti dalla ragione, rigettando quanto loro si proponesse 
di superiore a quella ; e già si è visto come, con quei principii, sono 
riusciti a costituire nel mondo una specie di schiavitù nuova, la 
quale se, pei lati più atroci e disumani, non ò abbominevole come 
r antica, non manca di qualcuno, pel quale le sta non poco al di 
sotto. Ora, a rispetto del Cristo venturo, la vecchia Gentilità si trovò 
nella stessa relazione, in cui si trova la moderna rispetto al Cristo 
venuto. Quella tutta fondata sul falso, era palati ta in due campi per 
una immensa sociale ingiustizia: uno ristrettissimo di oppressori, 
Taltro sterminato di oppressi ; gli uni e gli altri schiavi, quantun- 
que di diversi padroni. I primi, dominati dalle proprie cupidigie, op- 
primevano; i secondi, infelici, ma non abbietti, erano dominati da 
quegli schiavi; ed uno di quegli oppressi, un santo Profeta, lo disse in 
termini espressi; Servi dominati stmt nostri (Thren. V, 8). Né era 
possibile, che, tra quelli e questi, potesse mai trovarsi pace né tregua, 
per non dire che, neir interno dei due campi avversi, massime nel 
primo, non ne potea spirare gran cosa, pel cozzo delle passioni, le quali 
fuori della forza o degl' interessi, appena in pochi del secondo cono- 
scevano altro lume o rattento. 

In quello stato di orribile violenza, sostenuto dall'errore ferace 
di perpetue lotte, se essi erano uomini come siamo noi, a che altro 
mai doveano anelare, se nonalla verità, alla giustizia ed alla pace? 
£ sì! che vi anelarono sempre fln dal principio del mondo; e con 
che ardore I con che persistenza ! Ma non come un bene, che do- 
vesse costituirsi da loro, si piuttosto da recarsi da un altro; e la 
Scrittura ci dice chi fosse quest'altro, al quale si sospirava già, me- 
glio di cinque secoli prima, che se ne pronunziasse nel mondo pagano 
il nome. Era il Messia, il Cristo morale: In no?nfne eius Oentes 
sperabunt (Matth. XII, 21 ex Is. XLII, 4, iuxta LXX). Or, tranne 
qualche rarissimo sapiente, a cui, dalle tradizioni giudaiche, potò 
essere giunta qualche stracca e mutilata notizia di un futuro ripa- 
ratore promesso, che mai potea sapersene da quella infinita turba 
di esseri infelicissimi (ed era più chi meno il pareva), martoriati 
neiranima e nel corpo, senza un filo di speranza per quella, nò una 
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>::l"i ii balsamo r»er questo ? E contuTTociò essi, sospirando allave- 
: L:;i, alla giustizia, alla pace, sospiravano, pur noi sapendo* a G. Cristo, 
che sarebbe stato tutte quelle sante e desiderabili cose per le umane 
^renerazioni ingannate, manomesse e combattute. 

Era dunque quello un immenso pei-slstente sospiro inconscio, il 
quale, col cangiarsi delle generazioni sospirose, non si cangiava, e che, 
attraverso gli oltre a quaranta secoli che durò, come fioco canto lon- 
tano, che, coirappressarsi, ringagliardisce e si fa più distinto, cosi 
quel sospiro si fé' più acceso e meglio scolpito, giunta che fu Fora 
di essere soddisfatto. Quando, dopo le grandi battaglie orientali, pa- 
cificato il mondo romano, [>erchè non vi erano più nemici noti da scon- 
figgere noti paesi da conquistare, chiuso, per la terza volta, da che 
stava in piedi, il tffrnpio di Giano da Augusto, dopo la battaglia di 
Azzio, non si sapcndf) a che dovesse servire quella smisurata mole 
d* Im[fero non mai più vista, tutti capivano, che non si sarebbe po- 
tuto rimanere in qu(*I modo, e da tutti si stava, come si ha da scrittori 
di quel temjj^y, in ansia angosciosa, colla testa alta aspettando qualche 
grande avv«*nini(5nto; eri allora proprio Ea^iit edicfum a CaesafrAv- 
ganfo uf fìcsrrihorclar tnìfrcrsìis orbis^ col resto, 'com' è narrato 
ntd II di S. Luca (l-!:^0). Anche al presente, mentre da ogni parte 
si sento più acceso e meglio scolpito questo universale desiderio della 
giustizia e della pace, tutti dicono che non si può rimanere come si 
sta; deh ! perchè mai non si potrebbe aspettare qualche cosa di analogo 
a queir immenso unico avvenimento, sicché il nostro tempo si trovi 
apparecchiato a quel nuovo esplicamento della virtù rigeneratrice? 
anch(* sociale, del Cristianesimo, da vedervi una nuova e finale ma- 
nifestazione terrena del divino suo Autore? 

Che se Cristo medesimo, neir eterno suo essere, avea prenunziato 
per Isaia (LXV, /), e Paolo Ap. lo significò ai Romani (A; 20)\ ch'ei 
sarebbe stato trovato da coloro, cito non lo cercavano, ed apiìarso 
a quelli che noìi lo chiedevano, si ha nuo^'o indizio, che // non cc?vat'io 
né chiederlo esplicitamente, da chi non ne conosce neppure il nome, 
non esclude, che possa essere desiderato e trovato come verità, giusii- 



' Al presente proposito quel testo d* Isaia merita di essere molto ponderato) 
massime pel modo, onde Paolo lo applicò alla vocazione dei Gentili, scriveatlo 
ai Romani. Il Profeta dunque, in persona del Cristo venturo, avea scritto cosi : 
Qmaesierunt me qui ante non interrogabant ; inveneì-unt qui non quaesierunt mc- 
Dixi : Ecce ego^ ecce ego ad gentem^ quae non invocabat nomen meum, E Paolo- 
ràoontrando in quelle parole un audace prenunzio deirapparimento già seguita* 
lo cita in questi termini : Isaias autem audet et dicit: Inventus sum a no'^ 
fiioerentibuM me ; palam amxiri^t m, qui me non interrogabant. 
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lìdi e pace; anzi porge buon motivo di conQdare, che Egli sia per 
manifestarsi, nel vero e pieno suo essere, a chi noi rammenta, che 
per quei suoi attributi, i quali sono, per la creatura ragionevole e 
viatrice, la sola degna cagione del cercarlo e del richiederlo. Vero 
è che quegli antichi Pagani si trovarono in quella ignoranza per la 
condizione comune del genere umano , laddove i nuovi paganeggianti 
vi si trovano per proprio fatto, e però non sarebbe ad aspettarsi 
per questi ciò, che per quelli fu vaticinato ed eseguito. Nondimeno, 
trattandosi qui della congruenza di un beneQcio, impartito per gra- 
zia, e nel quale sarebbe a vedere un ulteriore e finale esplicamento 
del Cristianesimo negli ordini sociali, vi entrano poco o punto i me- 
riti o demeriti degli uomini ; e quantunque sia verissimo che i primi 
ne possano essere sempre un nuovo titolo, non è tuttavia altrettanto 
vero, che i secondi debbano opporre sempre efficace ostacolo al suo 
avveramento, quando questo fosse il consiglio di Dio, divisato più sopra. 
Nel resto quando ho affermato, che la moderna società piega ad un 
nuovo Paganesimo, ho sempre ristretta la mia affermazione ad una 
sua parte, certamente grandissima, ma della quale nessuno potrebbe 
conoscere le dimensioni rispetto airaltra. Avendola nondimeno detta 
posta in ^nostra, dirigente e quindi appariscente, potrebbe essere che 
nel fatto sia minore di quello che pare, e certo non maggiore del- 
Taltra, la quale, per le contrarie disposizioni, potrebbe parere assai 
minore di quello che ò. Ma lasciando quest'importuni paragoni, il fatto 
è che nella parte veramente cristiana sono virtù, sono meriti, sono 
pr^hiere anche fervide ; e tutto ciò potrebbe non poco contribuire 
a propiziare la pietà divina verso 1* altra, che, quantunque straniata 
ed immemore, non cessò di essere membro del medesimo corpo. 



I 
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CAPO DECIMO 



Ostacolo^ tra gli estrinseci, massimo al d^tto Ideale è, ìiegli 
Stnti civili, un Militarismo, che li suppone e li fnantiene 
selvaggi. Il moderno Duello. 



§ 1. L'arte militare perseguitata dalla scienza^ e con qyali enormi dispendii. 
Questi da chi più sentiti, con tasse per due tersi infruttifere. 



I 



n un Congresso di afflttuarìi campestri , tenuto a Lodi il 
17 Novembre del p. p. anno, coir intervento di alcuni Deputati di 
quella Provincia, uno degli oratori segnalava, come cagione capita- 
lissima del cadimento, deplorato da qualche tempo neir agricoltura, 
e della miserrima condizione degli agricoltori, le enormi imposte, 
ond'è gravata l'Italia, rese necessarie dai non meno enormi di- 
spendii militari. La quale osservazione, comunissima a quanti toccano 
questo punto, non è solo propria dell'Italia, ma si è fatta e si fa 
con gravi parole in tutti gli Stati europei, e più che altrove nel- 
l'Alemagna: il moderno paese militare per eccellenza. CJolà quel la- 
mento fu levato da un Congresso di medici, i quali, avendo notato 
come la miseria delle classi operaie, guastandone abitualmente la 
sanità, ne facea scadere a lungo andare la complessione, prevedevano 
che ne potess'essere compromessa la difesa nazionale. Talmente che 
la foga indiscreta di smungere i popoli per armarli, riuscirebbe a 
trovarli in minor numero e meno atti ad essere armati. Dei quali 
dispendii ragionando ai suoi elettori in Oderzo (Treviso) un Deputato, 
non so se ora dei più influenti, ma certo dei più addottrinati, notava 
come quei dispendii militari erano tanto meno giustificati, quanto si 

maggiori le probabilità della pace, che allora si prevedevano 
3pa civile; e forse alludeva al Congresso, che di fresco si 
te dai tre Imperatori a Skernievicze. 



f 1. QUANTO GRAVOSI I DISPBNDII MILITARI 315 

Ma egli forse non aveva notato un fatto tutto nuovo e proprio 
dell'età nostra, il quale non era sfuggito all' oratore di Lodi, e da 
lui fu espresso in questi termini : Nel raff^smto tra la borsa del 
contribu^nfe, che pure ha un limile, e le esigenze delVarte militare, 
la quale si trova perseguitata dalla scienza colie site giornaliere 
innovazioni^ che pescano e troppo nel Bilancio dello Stato, non è 
possibile a questo trarsi fuori dalle terribili strette, in cui si dibatte. 
E si dibatte non tanto il Bilancio dello Stato, che in un modo od un 
altro trova la via di rifornirsi, quanto la nazione, o piuttosto quel 
meglio del suo terzo, che, mancando di pane umano, deve vera- 
mente dibattersi, costretto com' é ad assottigliare il suo pane nep- 
pure umano, per rifornire l'Erario. Si saprà forse in generale che, 
tra le nazioni moderne, grandi o piccole che siano, V Italia è la più 
gravata d' imposte ; ma a qualche illazione pratica, necessaria al 
soggetto del presente Capo, gioverà conoscere i fatti alquanto meno 
in generale. I dati, che ho dagli Annali di Statistica, si riferiscono 
all'anno 1883. Quando fin da principio, recai il novero degli abi- 
tanti nel Regno, mi attenni al raccoltone dal Censim£nto decennale 
del 1881 ; ma i seguenti dati, estratti dal Bilancio consuntivo, rife- 
rito dagli Annali stessi, riguardando Tanno 1883, ho dovuto parago- 
narli colla popolazione indicata, quivi per quell'anno stesso. L'Italia 
dunque nel 1883, noverando abitanti 29,010,652, l'Erario ne riscuoteva: 

Per Imposte dirette L. 384 ,809,054 

» Tasse per gli affari * 179,098,815 

» Tassa di consumo » 518,265,443 

» Tasse dwerse. » 72,019,310 

» Proventi di servizii pubblici.,» » 113,442,385 

In tutto. . . L. 1 ,267,635,007 

Ne spendeva: 

Per la guerra sp, ordinaria. L. 197,865,698 

straordinaria » 18,645,025 

Difesa nazionale » 39,436,988 

Per la marina sp. ordinaria » 55,315,546 

straordinaria » 5,500,000 

In tutto... L. 316,7G 

Se questa spesa si considera non come inutile ( 
ertamente come infruttifera, ve ne resta ad i 
lale veramente si presenta come negativa^ 
a non per questo è meno sentita. 1 161, 41 
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coi 33,434 della della Marina militare, tutti sani, vigorosi o nel fiore 
degli anni, tutti, stando nelle proprie case, guadagnerebbero col loro 
lavoro qualche cosa; ed a supporre questo guadagno uguale alla 
media tra idue minimi, che lucrano rispettivamente il giornaliero 
urbano (2,50) ed il rurale (0,80), cioè 1,65, darebbero pei 300 giorni 
utili dell'anno lire 96,475,005; le quali si dovrebbero aggiungere 
alla soprascritta, come gravezza portata dalla nazione, sotto la forma 
di luav cessanfe, e come spesa militare ; la quale, per conseguenza, 
asconde complessivamente a L. 413,238,262. 

Né questo è tutto per le spese infruttifere : vi è a fare una giunta 
più grossa della derrata, la quale giunta non solo è infruttifera di 
utilità econoiuica, ma ò affatto inutile, almeno per la generazione, 
che la paga, come usura di debito (lo chiamano consolidato) con- 
tratto dalla pi^cedente, a fine per lo più di sostenere dispendii mi- 
litari. Questo è di lire 431,809,581: oltre ad un terzo di quanto 
riscuote Y Erario, come ne sono poco meno di un aitilo terzo le spese 
militari, ci'esciute del Ihcì^ cessante in coloro, che ne vivono. Da 
questo Debito pubblico, per quanto io abbia cercato nei libri e di- 
mandato a voce, non ho trovato chi m* indicasse quale utilità se ne 
colga dai presenti, i quali ne pagano un' usura, equivalente a più di 
un terzo delle gravezze, che portano. Fu detto dai primi suoi istitu- 
tori che, legandosi per quello V interesse dei privati colla conserva- 
zione dello Stato, quelli sarebbero stati meno disposti a contribuire 
come chessia alla caduta di questo. Ma quando si è visto col fatto 
che, in tutti i pubblici rivolgimenti, quel Debito fu sempre mante- 
nuto, massime da quando grossi capitali stranieri vi furono impe- 
gnati, oggiraai quella ragione ha perduta ogni efficacia; tanto che 
l'unica utilità che ne resti pei presenti, almeno quanto posso ve- 
derne io, é tenere sempre aperto un tavoliere da giuoco, dove ognuno 
può tentare la fortuna alla Borsa, come si fa a Montecarlo presso 
Monaco. Talmente che, di quanto si paga di tasse in Italia, oltre ad 
un terzo è in pura perdita, affatto inutile ai presenti , e presso ad 
un altro terzo, quantunque ordinato alla nobile e doverosa difesa 
nazionale (tosto dirò con quale effetto), può dirsi pel presente an- 
ch' esso inutile : a questo modo non pure utile, ma necessaria é la 
sola arma benemerita dei Carabinieri. 

La classe dei doviziosi, per esorbitanti che siano i pubblici pesi, 
non ne porta sensibile incomodo, e potrebbe neppure accorgersene; 
le mezzane ed agiate ne sentono qualche disagio ; ma non può essere 
gran cosa. Quelle, che ne sono veramente stritolate, sono le classi 
infime, le quali, senza parerlo, ne pagano poco meno delle altre, e 
sono quelle, delle quali peculiarmente mi sto occupando. Se posto in- 
sieme ciò, cb*> ^'^ -^«uione paga per tasse e perde pel servigio militare, 
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si distribuisca pei singoli capi della nazione stessa, si avrà, che a cia- 
scuno, anche al bimbo di due anni, anche al nato il di innanzi al 
censimento, si debbono attribuire lire 47,02 all' anno. Supponete un 
giornaliero rurale con due fìglietti bisognosi ancora di essere assistiti 
dalla madre, che quindi mal potrebbe attendere a lavoro retribuito; 
questi quattro capi pagano insieme lire 188,08 annue, mentre il padre 
per media del suo salario in un anno, anche a supporlo occupato 
tutti i suoi 300 giorni utili (che non è né può essere mai), non ne 
riceve che 300, 00 ; e però a lui non ne restano, in tutto un anno, per sé 
e pei suoi, che 111,92. Come possa avvenire che paghi tanto, chi 
immediate non paga niente, si chiegga ad una certa scienza ; ed essa 
dirà le ingegnose maniere da sé specolate, a trovar modi da far pagare 
le tasse, a quella estrema indigenza, nella pigione del tugurio, in cui 
si gettano, nei cenci, di cui si coprono, nel fioco lume, che non 
sempre accendono la sera, nel poco di polenta, di cui si sfamano e 
quasi che non dissi nell'acqua, che bevono, e nell'aria che respirano. 
Lo so ! non tutti gli operai sono a questa estremità ; ma i milioni di 
artigiani vulgari e di giornalieri campestri con salario inedia, anche 
con compagna operosa e retribuita, si consideri squilibrio cocente, che 
debbono sentire nei loro bisogni dall' esserne portato via, a padri di 
famiglia, senz' essi addarsene, ben oltre ad un terzo pei primi, e presso 
a tre quinti pei secondi, di quanto possono lucrare in un anno. 

Finché si rimane tra questi termini, quanto al recare in atto 
yideale economico delle società cristiane, se ne potrà sempre meglio 
chiarire e ragionare il concetto ; vi si potrà eziandio fare non poco 
dai privati nelle industrie artigiane e rurali ; ma camminarvi con 
passo alquanto spedito, non è possibile. Quando pure si cominciasse 
a venire alla sufflcenza, allargata a sempre maggiore àmbito, essa 
sarebbe sempre alterata e dimezzata dai due enormi dispendii, che 
dissi sopra, i quali come dagli uomini poterono essere tanto aggra- 
vati, cosi dagli uomini stessi potrebbero essere ancora, con migliori 
principii e con diversi sistemi, attenuati gradualmente e rimossi. 
Senza dubbio un debito, pubblico o privato che sia, non può essere 
con onestà ed onore estinto, se non sia soddisfatto sino all'ultimo 
centesimo ; ma chi sa che il militarismo, come é stato la precipua 
cagione, che lo ha fatto tanto ingigantire tra le nazioni moderne, 
non sia per aprire esso stesso la via, per la quale, a grande soddi- 
sfazione di tutti, salvo, si capisce, gì' interessati, debba finalmente 
sparire. La via, in cui la nobile professione delle armi, da qualche 
lustro, fu posta dalla cosi detta scienza, è tale, che mentre sospinge 
ciecamente a forsennati dispendii, toglie ogni fiducia, che possa una 
nazione sicurarsi per qualche tempo i benefizi i della pace. Il Boccardo, 
in un articolo molto sennato (V. Esercito V. II, j). 742), sopra questo 
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so'^geiio, ha presagito, che la guerra ucciderà la guerra; e può ben 
essere che la cupidigia dei grossi lucri, congiurata coi fumi della 
gloria militare, le scaveranno quella fossa, che da forse 300 gene- 
razioni umane si sta sospirando di vederle aperta. Dal Capo prece- 
dente si hanno stringentissime congruenze, che il Cristianesimo non 
abbia a fluire, colle umane generazioni nel mondo, prima di avervi 
seppellita quella grande colpevole, che le ha straziate ed insangai- 
nate orribilmente nel loro pellegrinaggio terreno. Né credo vi sia stato 
mai secolo, che lo abbia cosi ben capito o che cosi accesamente lo 
sospiri, come il presente. 

ili 2. Lo stato selvaggio ed il civile: in quello^ imperante la sola fòrza, mn ì' 
società pel manco di coesione morale, col perenne uopo di stare in armi. 

Fu chi ammirò, come un detto sapiente di Bacone, che in so- 
vietate aiU vis vigef, ant lea\ Confesso tuttavia che io non so ve- 
dervi tanta sapienza; anzi se ho a dirlo, salvo il rispetto all'autore 
iXeWOrganum, mi pare di notarvi una incoerenza fino dalla prima 
parola. Un'accolta di uomini, tenuti insieme, non da una legge odi- 
ritto, che voglia dirsi, comune, riconosciuto e rispettato, almeno in 
princìpio, da tutti, ma ragunati per le loro scambievoli relazioni dalla 
sola forza, e se vuoisi ancora, in mancanza di questa, dall'astuzia, 
non ò società: ò bello e fatto lo stato selvaggio. In questo certamente 
gli uomini non istanno in perpetua lotta tra loro: conversano, si aiu- 
tano Tun Taltro, hanno naturali affezioni ed anche sembianze di 
amicizia; ma tutti sono persuasi, che qualunque controversia sorga 
tra loiH), anche tra chi vuol pigliarsi la roba o la donna altrui e 
chi non vuol cederla, non vi è altra via di dirimerla, che la forza, 
salvo che al furbo pretendente non riesca d' ingarbugliare per guisa 
il possessore, eh' ei, con minore disagio scambievole, gliela ceda per 
ingaimo. E poichó tutti sanno ancora, che tra loro sola ris vigc^, 
soli i forti vi si tengono sicuri, ed all'ombra loro si credono abba- 
stanza sicuri anche i deboli : le donne ed i fanciulli appartenenti a 
ciascuno ; ma intanto i forti si tengono armati perpetuamente sino 
ai denti, nò consentono, che uno di loro abbia un' arme non posse- 
duta dagli altri. Trovandosi poi nella medesima relaziono colle tribù 
vkìne, appena videro in alcuna di quelle la prima volta un'arme da 
(Uoco» non si tennero più sicuri, se non quando se ne furono abba- 
9CMIIA provvisti quasi tutti. I Missionarii, ch'orano tra loro, conta- 
(gM la gran cuccugna, che fu quella per gli Ebrei; i quali, avendo 
^ jUv con chi non sapea niente sulla legge della offerta e della 
*yiitìt^, né meglio conosceva il valore degli oggetti che oiTeriva, 
^vMO conte oggetti rari e preziosi una dozzina di moschetti vecchi, 
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e di carabine e pistole smesse, con una cassetta di cariche, piglian- 
done centinaia di pelli di bufalo, dei bei massetti di quarzo aurifero 
e gemme grezze. Quando poi ne aveano provvista una tribù accer- 
tandola, che cosi non aveano più nulla a temere, andavano ad avvi- 
sarne la tribù vicina, per ripigliare con essa il medesimo onestissimo 
traflico. Alla flne se ne mescolarono gli Americani e gllnglesi, e quella 
cuccugna al di là deirAtlantico fu finita; quantunque qualche cosa 
di molto analogo a quella pare sia di qua cominciata. 

Il primo e tra tutti il più spiccato carattere della società civile, 
il quale la differenzia sustanzialmente dallo stato selvaggio, è Tessere 
bensi quella, come questo, un* accolta di uomini, ma quei primi sono 
iuris comniunione sodati. E vuol dire, che sono tenuti insieme da 
un diritto, da un* autorità, da una giustizia, si chiami come si voglia 
quel principio superiore a tutti, che, per trovarsi impresso nella ragione 
e nella sinderesi di tutti gli uomini, non potè essere opera di nessun 
uomo, ma dovette procedere da chi fece Tuomo. Questo principio, che 
nella sua origino è strettamente teocratico, e che ha un*eco necessaria 
ed imperiosa in ogni mente, che non sia pazza, ed in ogni coscienza 
che non sia perduta; questo principio, rappresentato dal pubblico Po- 
tere, quale che ne sia la prossima provenienza e la forma, espresso nei 
particolari dalla Legge, ed applicato nella pratica dal Magistrato, é 
proprio esso, che rende civile la riunione degl' individui nelle fami- 
glie, la riunione di queste nel Comune o nella città, e la riunione 
dì quelli e di queste nello Stato. Chiunque, a qualsiasi titolo, pre- 
tendesse emanciparsi di fatto da quel principio, avrebbe già del sel- 
vaggio, e, qualificato, in tutti i paesi civili, come reo di lesa niaesM 
o fellonia, meriterebbe in tutti i modi di esserne represso e punito. 
Alla fine dirò dell' unico caso singolarissimo, nel quale quella preten- 
sione sia prodotta e mantenuta viva, tra esse nazioni civili, con titoli 
niente altro, che speciosi, da uomini che, nel resto, si avrebbe ogni 
ragione di supporre non mancanti di rettitudine e di senno. 

Quale sarebbe stato il genere umano, quando fosse rimasto, come 
era prima del Nemrod biblico, nessuno può dire ; quantunque essen- 
dovi chi oggi affermi essersene scoperto molto e lo riferisca, erodo 
opportuno per altra occasione occuparmene, e Io farò nel Capo se- 
guente. Intanto, sventato il colui superbo sogno di dominazione uni- 
versale, e costituitesi le diverse nazioni, che pure stavano nel disegno 
del Creatore; queste, tranne l'unità di natura e di origine (presto 
obliterata o rinnegata), altro principio di unità non si trovarono 
avere; ma intanto ne avevano molti, atti solo a separarle sempre più 
ed opporle tra loro. Tra questi termini, la vita delle nazioni non potea 
essere, per tale rispetto, nò fu di fatto, che una perpetua lotta, sospesa 
da tregue anche diuturne, non mai cessata per pace ferma, con una 



:)20 DI UN SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO X. 

incessante carneficina. La quale, nello varie sue fasi, riceveva sempre 
la medesima conchiusione, che chi avea fatto più vasto e spietato 
macello dei suoi simili, quegli era riputato avere ragione; e plaudito 
dai superstiti, restava padrone del campo, finché non venisse un altro, 
il quale più forte, più destro o più fortunato di lui, lo sbalzasse di seg- 
gio per occuparlo egli, e cosi appresso. 

§ 3. Perchè restasse sempre sterile Videa cT Impero universale; e quando h 
stato selvaggio fosse sanzionato dal giure pubblico europeo, 

V idea di un Impero universale allo smisurato umano orgoglio 
sorrise sempre, e pareva che cosi Fumana famiglia potess* essere al 
coperto da quei formidabili cozzi, e varii tentativi in varie età della 
storia ne furono fatti; ma tutti, qual più qual meno, ignominiosamente 
finirono. Il manco di un principio superiore alle volontà degli uomini, 
che contenesse in unità organica le varie nazioni, come contiene le 
membra della famiglia, del Comune e dello Stato, non ne permise 
che adunamenti o federazioni temporanee non naturali, ma artifi- 
ciose ; le quali, com* erano costituite dalla sola forza^ governata da- 
gì' interessi dei forti, cosi da un più forte, con interessi diversi e 
talora contrarii, erano disciolte. Il solo Cristianesimo, essenzial- 
mente sintetico, anche per le sue influenze sociali e cìtìH, era ed 
è tuttavia in grado d'introdurre, non immediate in tutto il ge- 
nere umano, ma in quella sua parte, che lo professa, una vera unità, 
che la sottragga all'impero svilente, disastroso e micidiale della 
violenza : quella parte sarebbe stata (e chi sa che non sia ancora per 
essere !) il grande nucleo, al quale si sarebbero venute aggregando 
le altre genti a mano a mano, che divenissero cristiane. Questo non- 
dimeno non era efletto da mirarsi e conseguirsi per vie dirette dalla 
Chiesa: esso, come strettamente umano, dovea operarsi dagli uomini 
ispirati dalla loro credenza e guidati dalla loro morale ; ma pur tix)ppo 
non riuscirono mai a farvi neppure una mezzana pruova. Tuttavia nel 
considerare il punto, dove sono venuti al presente, il più propizio, tra 
quanti ne precessero, all'asseguimento di queir efifetto, si ha tutta la 
ragione di pensare, che la Provvidenza si sia valuta dei loro errori e 
delle loro colpe, per ispianarne all'avvenire la via, la quale essi ne 
avevano, con somma insipienza e con uguale malvagità, ingombrata. 

Per altra occasione dirò più innanzi della istituzione, se pure 
non debba dirsi, nella intenzione del suo autore, restituzione del 
S. R. Impero. Proprio di questo luogo è il notare, come quel gran 
fatto fu ispirato appunto dalla nobile e santa idea d'introdurre, nella 
grande famiglia cristiana, quel principio di unità organica tra le varie 
sue membra, dal quale essa fosse sottratta all'impero della forza, che 
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era stato V unico legame che tenesse riunite le nazioni pagane. Come 
male tì riuscisse queir Impero, sorto quando già la famiglia era scissa, 
non occorre che io dica; ma il certo si è, che ad esso si deve in gran 
paiate, come a cagione o ad occasione, se vuoisi ancora come a pre- 
testo, la nuova ferita recata alla Cristianità collo scisma di Occidente 
nel secolo XVI, il quale si sarebbe assai probabilmente schivato, se 
l'Impero fosse stato in mani più risolute e meno imperite, che non 
furono quelle di Carlo V, e se i suoi consiglieri fossero stati più sin- 
ceri o meno malvagi. Ad ogni modo, finché quella istituzione stette 
in piedi, fu raro il caso che una contesa principesca si dirimesse, 
come portava l'indole sacra di quella: per consueto si stette al vec- 
chio modo pagano o naturale, che suona quasi lo stesso, di aspettarne 
l'ultima parola dalla pazza fortuna, che pronunzia i suoi responsi colla 
mole maggiore di umane vite macellate, di devastate provincie e di 
popoli assassinati. 

Intanto questo sistema nefasto pare che ricevesse una conferma- 
zione di fatto, e quasi che non dissi una pubblica sanzione di diritto, 
dai lunghi Congressi di Mùnster e di Osnabruck, nei quali si preparò il 
Tmttato di Wesffalia. Questo, ponendo fine alla guerra dei 30 anni, e 
sanzionando la malaugurata scissura religiosa dell'Occidente già segui 
ta, parve legittimare, col fatto proprio, la politicadi prevalenza militare 
edi finezza diplomatica, la quale da allora ha esplicitamente governate 
le divergenze tra gli Stati della moderna Europa. Mentre i trattatori 
dei varii Stati, impegnati in quella lotta gigantesca, aveano l'aria di di- 
scutere le ragioni dei contendenti, i veri legislatori dei Congressi erano 
i duci supremi, le cui schiere si scerpavano nei campi di battaglia, ed 
i cui pronunziati erano, quasi da notai dogli eccidii, tradotti dai di- 
plomatici in articoli dì Trattati. Un tale sistema norWu mai adoperato 
con tanta franchezza, e forse dovrebbe dirsi con tanta impudenza 
alla faccia del sole, come in quella memorabile circostanza. Come fece 
l'Austria col suo negoziatore a Mùnster, cosi solcano fare le altre 
Potenze coi loro : ingiungere, cioè, loro di non cedere, se non quando 
si sentissero militarmente schiacciati. Tale fu il Codice delle nazioni 
e YEquilibtHO europeo, come, non so se per ironia o per antifrasi, fu 
qualificato quel Trattato, contro del quale protestò solennemente il 
Pontefice Innocenzo X. Era dunque la sola forza, che governava i 
consigli né più né meno di ciò, che innanzi si disse costituire propria- 
mente lo stato selvaggio. 

A questo sistema di violenza legati i Sovrani di nazioni civili e 
cristiane, talora personalmente insigni in entrambe quelle qualità, 
per far valere nondimeno i loro veri o pretesi diritti dinastici, terri- 
toriali, economici o somiglianti, si trovarono stretti ad una politica 
barbara, antisociale, anticristiana, i cui procedimenti dai loro Codici 

CcBCi. — Sociaìismo Cristiano. *^ 
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sarebbero stati, nei proprii sudditi, severamente puniti, se questi 
l'avessero praticata nelle relazioni coi proprii concittadini. Il grave 
autore, del quale mi occuperò nel Capo seguente, non dubita di qua- 
lificarla per anarchica, e n' ha ben onde; perchè di fatto la sustaiiza 
di quel sistema consiste tutta neirassoluta mancanza di un principio, 
atto a contenere in unità sociale le nazioni, come V hanno gli uomini 
individui nella famiglia, le famiglie nel Comune e nello Stato i Comuni. 
Che poi quel sistema si rinvigorisse, e per poco non dissi che acquistò 
forza legale in Europa, in quella circostanza, se ne può avere buono 
indizio da questo fatto, che, appunto circa quel tempo, si cominciò sen- 
tire dagli Stati civili il bisogno di eserciti stanziali. Il si vis pacem, 
para hellum, che è l'Achille del MililarismOy è la propria espressione 
dello stato selvaggio. Se un onestuomo, per godere un po' di pace nella 
propria città, deve star sempre presto a venire ai ferri, chieggo io: 
In che mai differisce quel cittadino, per tale rispetto, dalle TeslePìatlc 
o dai Piedi Neri delle Montagne Roociose ì 

§ 4. L'intervento della pretesa scienza cresce indefinitamente Io sciupinio di san- 
gue e di oro, senza nulla cangiare nelle probabilità della vittoria. 

Entrata una volta nelle menti la persuasione, che, per recare 
offesa altrui a proprio profitto, basta averne la voglia e sentirsene 
la forza, era naturale che, nessuno si dovesse più tenere sicuro di sé, 
per quanto fosse stato riguardoso verso degli altri, e quindi si volesse 
trovare sempre preparato a vim vi repellere: è, come dissi, il caso 
del selvaggio, che, per difetto di coesione morale coi suoi consorti, 
non crede di poter vivere sicuro insieme a loro, se non è munito di 
armi almeno qudJito e come sono essi. Dirò più innanzi le ragioni, 
per le quali mi sembra, che le nuove condizioni della società odierna 
possano attenuare notevolmente quel bisogno, ed eziandio, sotto date 
condizioni e coll'andare del tempo, farlo cessare: qui devo richiamare 
l'attenzione del lettore sopra una circostanza, la quale, da alcuni lustri, 
ò venuta terribilmente ad aggravare quella necessità, che, supponendo 
le nazioni civili in istato selvaggio, impone loro il dovere di star 
sempre parate a difendersi da tutte, perchè, anche senza offenderne 
nessuna, possono da un giorno all'altro essere investite da ciascuna. 
E finché si trattava di farlo coi mezzi ordinarli, gli eserciti sfanzìoU, 
in moderate proporzioni per tutti, erano si! un onere gravosissiiuo, 
perchè fLXcea comperare una qualsiasi probabilità di pace coi dispendii 
della guerra; pure fu tollerato. Ma da che nel numero degli armati 
si gareggia a chi ne spieghi più, e nel modo degli armamenti è ve- 
nuta a mescolarsi la scienza, nel povero senso, in cui ne hanno este- 
nuato e rannicchiato l'eccelso, grandioso concetto, allora si è fatta 
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quella infestazione assai più grave, e minaccia di farsi ognora più, 
senza speranza che debba fermarsi, appunto perchè la scienza, anche 
là povera e rannichiata, non conosce limiti pei suoi trovati. Ciò mi 
riconduce all'arguto lamento dell'oratore di Lodi, che al presente 
l'arie miniare sia perseguitala dalla scienza colla giunta, più signi- 
ficante della derrata, che ciò non facevasi, senza pescare ed anche 
troppo nel Bilancio dello Stato. Questa è stata la cagione, che mi 
ha fatto entrare nel presente discorso: vi ho visto il lato precipuo 
deir ostacolo massimo, che si oppone all'attuazione àoìV Ideale econo- 
mico proprio delle società cristiane : ostacolo, che è il proprio sogf- 
gettodel presente Capo. 

Supposto che per ora le nazioni civili e cristiane si trovino an- 
cora nella necessità inesorabile di farla, in qualche caso estremo, da 
selvagge e pagane sui campi di battaglia, molto si ò guadagnato di 
umano, nei lati secondarli, a rispetto di ciò, che erano in antico i 
procedimenti guerreschi, massime verso la gente pacifica ed estranea 
alla lotta. Ma standone ai due soggetti contendenti, io non basto a 
capire quale maggiore probabilità di prevalenza si acquisti dal 
rendere sempre più potenti gli strumenti di distruzione, che vi si 
adoprano. Se a valersene fosse sola una delle due parti, questa cer- 
tamente avrebbe un vantaggio sicuro sopra dell'altra. Cosi nella bat- 
taglia di Crecy nel 1346, colla quale si apri la guerra dei 100 anni, 
essendo stati gì' Inglesi ad usare la prima volta i cannoni, i Francesi, 
più dalla novità della cosa,^ che non dal danno soffertone, ne furono 
sconcertati, e la vittoria restò al nemico. Ma i Francesi ebbero tutto 
un secolo per mostrargli, che anch' essi sapeano maneggiare le arti- 
glierie, finché coi cannoni appunto, governati e puntati da una fan- 
ciulla ispirata dall'alto, non lo ebbero rincacciato al di là della Manica, 
appena lasciandogli al di qua tenere un piedino. Pertanto questi nuovi 
perfezionati arnesi guerreschi non offrono qualche vantaggio sicuro, 
ma niente cavalleresco, se non alla parte, che li possiede sola e finche 
è sola a possederli. Ma quando sono resi comuni, si torna alla pri- 
miera proporzione, nella quale, restando la stessa la relazione tra 
gli strumenti avversi, ognuno spiega quanto ha di forza, di coraggio, 
di destrezza e dicasi ancora di arte, per fare entrare qualche cosa 
di umano in questa tenzone veramente bestiale, il cui esito rosta da 
ultimo comunemente abbandonato alla fortuna. Col nuovo strumento 
non si è fatto, che accoppiare un coefficiente comune ai due termini 
dì una proporzione aritmetica: crescendo entrambi nella medesima 
niisura, la relazione tra loro resta la stessa. E vuol dire, nel caso 
presente, che le probabilità della vittoria restano, per entrambe le 
parti, le medesime: la sola differenza che vi occorre è che, dove quella 
cogli strumenti già in uso sarebbe costata il sacrifizio di mille vite 



3^1 DI UN SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO X. 

umane, coi nuovi ne costerebbe dieci mila; dove, collo armi già in uso. 
si sarebbero spesi 100 milioni, colle nuove o rinnovate, saranno 200. 

§ 5. Limite possibile agii eccidii ed ai dispendii, ed incertezza delF effetto d^'Hr 
novità mostruose. Fiasco toccato da un Leviathan in mare. 

Questa considerazione ad. un illustre Generale francese S fino 
dal 1838 (né forse negli anni seguenti ve ne iranno mancati altri}, 
fé' giudicare che le grandi Potenze dovessero intendersi tra loro, per 
porre un freno a questa disumana tendenza a specolare nuove ma- 
niere di trucidare le umane creature, e trucidarle nel modo più stra- 
ziante, più spasi moso, pili sconsolato e desolato, per Tanìma e pel 
corpo, di quanti se ne possano immaginare, tanto che è da riputarsi, 
rispetto agli altri, fortunato chi è ucciso sul colpo. Che so pare am- 
messo tra le nazioni civili, che non vi si debbano adoperare dei mezzi 
troppo barbari, qual sarebbe e. g. l'avvelenare le acque o Tuso della di- 
namite, perchè mai non potrebbero esse inibire a se stesse quegrJmmani 
strumenti di distruzione umana, i quali, senza aggiungere probabilità 
di prevalenza per alcuno, non hanno altro effetto, che di macellare 
con istrazii orribili un fiore di giovani a migliaia, dei quali ciasrunoè 
centro carissimo di sante affezioni e di lunghe speranze ? Come ricordai 
nel § 3 del Capo V, in Danzica nel 1656, avendo un tal Mùller in- 
ventata una macchina da tessere passamani, il Consiglio della città 
fé' distruggere la macchina, e l'inventore, non si dice per cui ordine o 
fatto, ma certo è che fu strozzato od annegato; e ciò perchè non man- 
casse il lavoro agli operai di quella specie. Fu quello certamente db 
gran brutto fatto, dovuto alla inesperienza ed alla ruvidezza di quella 
stagione ; ma non è molto bello il nostro, pel quale quei genii nefasti 
hanno plauso di scienziati, come inventori, lasciando legato il pro- 
prio nome al micidiale strumento inventato, ed al costruttore è aperti- 
largo adito a pescai*e nel Bilancio: la quale pesca suol essere copiosa 
abbastanza, per inuzzolire a nuove invenzioni e fornimenti nuovi. 
Non dico che questo sia caso identico al ricordato dianzi degli Ebrei 
tra i selvaggi: son pei'suaso che tutto si faccia, con grande economia 
da una parte, ed onoratezza uguale dall'altra: ma qualche analogia tn 
i due casi certamente non manca. Cosi la scienza non lasciando né tre- 
gua né posa all'arte militare, mentre la Guerra deve star sempre col 
pugno sull'elsa, la Finanza deve tenere perpetuamente la mano nelKi 
borsa, per preparare mezzi sempre nuovi di difesa, i quali avrann • 
sicuramente l'effetto di rimpinzare molte borse private già piene, no- 
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ìiirane e più forse straniere ; lo avranno probabilmente in innume- 
revoli vite umane sfracellate, o che si soccomba o che si vinca; ma 
quanto alla difesa, che in qualche caso potrebbe divenire giusta of- 
fesa, perché necessaria, Tefietto, si dice da alcuni uomini tecnici, che, 
almeno per gli armamenti navali, i più dispendiosi dì tutti, potrebbe 
riuscire molto scarso e potrebb' essere anche nullo. 

Né pare vi sia bisogno di essere tecnico per capirlo. Già, trattando 
della grande industria, feci osservai^e, che tutti gli esseri organici, 
naturali od artificiali, hanno dei limiti molto larghi nelle loro dimen- 
sioni, tra i quali si salva sempre il perfetto essere colla propria ope- 
razione di ciascuno; ma travalicatone il maximum od il miniìnum, 
si casca nel mostruoso, dal quale Toperazione suol* esserne sempre 
diilìcoltata e talora affatto impedita. E poiché si tratta di dimensioni 
affatto nuove, nuove altresì ne sogliono sorgere le difficoltà nel fatto, 
che, sfuggendo alla teorica, da nessuna sagacità possono essere pre- 
vedute. Ciò avvenne, parecchi anni fa, appunto per tentativi di co- 
struzioni navali in Inghilterra, il paese delle grandi audacie, quando 
vi s' imprese a costruire un piroscafo di cosi ingenti proporzioni, che 
certamente era il massimo, da neppure paragonarsi coi più smisurati, 
tra quanti solcarono i mari, da che vi comparvero pei primi gli Ar- 
t'onauti, che movevano alla conquista del Vello d' Oro. Basti dire che, 
destinato alla navigazione transatlantica, vi dovea poter portare in- 
sieme 12 mila passeggieri (se mal non ricordo): 2 mila di I' classe, 
4 di II* e 6 di III' con maggiore agiatezza di quanta se n' è fin qui 
avuta. E poiché so ne mandarono attorno i disegni, questi, per farne 
concepire dal paragone l'enorme grandezza, accanto al Leviathan 
(cosi, per una rimembranza biblica di pessimo augurio: Ioì>. Ili, 8, 
lo areano chiamato), portavano effigiato, col proprio nome, uno degli 
ordinarli piroscafi, che fanno il servigio tra Dover e Calais. Questo 
rimpetto a quello pareva un burchiello. Or bene venutosi al fatto, si 
J^ntrarono tali difficoltà pratiche, nel governare sull'Atlantico quella 
sterminata nave, che non so se giungesse mai a traversarlo, ma il 
fatto é che, dopo pochi e timidi tentativi, si capi che non era cosa 
da pensarvi sul serio, e ne fu deposta ogni idea. I milioni di lire sterline 
?<precativi attorno non sarebbero male spesi, se l'umano orgoglio ne 
imparasse, che, in tutte le cose, anche in opera di ai'mamenti navali, 

sunt certi denique fines^ 
quos ultra citraque nequit consistere recium. 

Hor. Ars Poct. 

Le moderne Corazzate (dicono) fan buona pruova, come navi di 
sicuro e celere corso, ed anche nei consueti usi ballistici : in questo 
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senso fanno onore ai loro inventori e costruttori, e possono ispi- 
rare un nobile orgoglio alla nazione, come disse, qualche tempo 
fa, il Ministro delle Finanze in Parlamento; e la nazione può inor- 
goglirne a suo grande agio. Ma quanto al One proprio di questa 
specie di navi, non se ne essendo preso ancora sperimento in una 
vera fazione sul mare (e voglia Dio che non si prenda prima, che 
siano logore dal tempo !), resta sempre a vedere se nella pratica siano 
per rispondere a ciò, che se n' era divisato nella teorica. A supporla 
tuttavia anche rispondente a capello, la sicurezza, che l'Italia se ne 
attende, non può valere, se non fino a quando altri non si trovi averne 
più potenti delle sue; e poiché la scienza, in questo fatto, non co- 
nosce limiti, neppure sene possono conoscere dall'arte militare, che 
deve munirsi dei suoi trovati, e dall'Erario, che deve pagarli. Anzi 
perchè la scienza non conosce neppure patria, potrebbe darsi il caso, 
che una onestissima Casa inglese, dieci volte milionaria, fornisse al- 
l' Italia corazze e. g. della spessezza di 45 centimetri ; ma essa stessa 
proTS'edesse a qualche altra nazione cannoni potenti a sfondarle sic- 
come vetro, prontissima a fornirne a lei delle più spesse, fino ancora 
a 55, come son quelle, ond' è munita la Formidable, nuova Coì^zzafa 
francese, varata Taltro ieri (16 Aprile), la più vasta della sua marina: 
180 metri di lunghezza e 21 di larghezza; salvo l'inventare cannoni 
sempre più enormi, che sfondino anche queste. Andando di questo 
passo potrebbero divenirne affatto inutili due italiane, a pagare le quali 
occorse quanto si ritraeva in un anno dalla Tassa del Macinalo, la 
quale, come fu mostrato più innanzi (C. IV, § 12), portava via dalla 
bocca di presso a 6 milioni d'indigenti il pane di un mese dei 12 del- 
l' anno. Dopo ciò non si terrà, spero, per fantastico il nesso, che si 
vede, tra i dispendii militari e l'inopia estrema degl'indigenti. 

§ 6. Quanto nobile /'Arbitrato internazionale volontario^ e perchè il S, E.Impfm 
noi valesse. Come, per indiretto, con esso la Cristianità vi si dispose. 

Il rimettere la risoluzione delle controversie, tra gli Stati cri- 
stiani, all'arbitrato di persona (fisica o morale) altamente degna 
della piena fiducia dalla parte dei contendenti, è idea tanto nobile, 
tanto onorevole a loro, tanto ragionevole, e soprattutto tanto con- 
forme alla moderazione e carità evangelica, che pare incredibile io 
scontrarsene molto rari i casi nella storia. In sostanza il ricorrere 
alla disperata ragione delle armi, è un rimettersene al responso della 
pazza fortuna, dal quale dipende in gran parte il destino delle bat- 
taglie, comperando questa umiliazione, uguale per se stessa pel vin- 
citore e pel vinto, con inenarrabili macelli di popoli e calamità di pr*> 
vincìe e di regni. Per contrario, nell'altro modo, i contendenti, persuasi 
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che in causa propria potrebbero non veder molto chiaro; visto che 
altra maniera umana e ragionevole non vi può essere da comporre 
la differenza, essi, liberamente inchinandosi al giudizio di personag- 
gio circondato dalle eminenti qualità, che vi si suppongono^ si ven- 
gono propriamente ad inchinare allji ragione di Dio, della quale sono 
riflesso vivo tutti i retti giudizii degli uomini. Chi mai potrebbe non 
commendare altamente un siffatto consiglio? E nondimeno appena 
è mal che se ne vegga un vestigio nella storia; ma il nostro secolo, 
cosi povero di fatti per ogni parte egregii, può essere contento di 
averne visto uno in questo genere, di tanto pura dignità, che non 
se ne potrebbe desiderare una maggiore. Le due massime Potenze 
marittime mondiali , la Confederazione Americana e la Gran Bre- 
tagna, per navi di quella catturate da questa, tra gli scompigli nati 
dalla Guen^a di Secessione, stavano per venire ad un'aperta rottura, 
dèlia quale chi mai avrebbe potuto prevedere le immense, disastrose 
conseguenze? Nondimeno entrambe, ispirate da una nobile, umana e 
cristiana idea, se ne rimisero al Re Vittorio Emanuele, che vi deputò 
un uomo solo: un insigne gentiluomo Senatore delPantico Regno e del 
nuovo, sommo giureconsulto ed emerito magistrato torinese: il Conte 
Paolo Federico Sclopis di Salerano. Cosi fu fatto, ed ogni cosa riusci 
a pienissima soddisfazione di tutti ; e mentre scrivo (7 Maggio) se 
n'è quasi assicurato un altro caso di ben più ampia portata, dal quale 
l'Europa e l'Asia furono liberate dall'incubo di una guerra colossale, 
che le avrebbe ravvolte in calamità inenarrabili, forse neppur la- 
sciando tranquillo il resto del mondo abitato. 

Questo modo pacifico di dirimere le controversie, che sorgono 
tra i Potenti della terra, si offre al pensiero -tanto conforme allo 
spirito del Cristianesimo, che ben potea aspettarsi di vedere, collo 
stabilimento di questo nel mondo, sparirne il flagello disastroso e ver- 
gognoso della guerra. Certo l'annunzio della pace aveva accompa- 
gnato (LiLC. Il, i4) il primo apparimento di Cristo tra gli uomini, 
e Lui gli antichi vaticini! avevano prenunziato (Isa. IX, 6), come 
il Pater fuhiH saeculi, il Princeps pacis. So che in senso proprio 
quivi si promette la più nobile pace, che il credente fruisce con se 
stesso e con Dio, la quale non può essergli, non che rapita, ma né 
tampoco alterata da tutte le battaglie di questo mondo. Ma essendo 
evidente, che il Cristianesimo ha in sé quanto basta di virtù perfe- 
zionatrice, per farla fiorire ferma e degna nella vita civile delle na- 
zioni; mi pare che questa sua, forse di tutte più nobile e feconda 
attitudine, debba pure una vòlta venire in atto ; e se venisse ultima, 
sarebbe indizio dell'essere veramente, come la più perfetta, cosi la 
più ardua di tutte. Il certo è che, come prima la Cristianità parve 
abbastanza costituita, si pensò tosto, almeno per la parte massima 
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aderente al suo centro nelFantìca Roma, di assicurarle il benefizio 
della pace colla istituzione del S. R. Impero. 

Questo, secondo 1* indole di quel tempo, non era in sostanza, che 
un ordinamento feudale, in cui il Soprassovrano della Cristianità oc- 
cidentale, contenendouQ in unitàri Sovrani minori, e questi rispetti- 
vamente i soggetti a loro, o si sarebbero schivati gli attriti, o si 
sarebbero assai agevolmente composti. La quale istituzione pareli 
dover essere guarentigia tanto più sicura di pace, quanto che, cm- 
scorata dalla religione ed opera della Chiesa, il Capo di questa vi 
avea una preminenza, che non era solo spirituale, e gli apriva molte 
vie a correggerne gli abusi e raddrizzarne i disordini. E poiché la 
suprema autorità temporale, pur procedendo, come tutte le legittime 
autorità, da Dio, era trasmessa all' Imperatore, dal PonteGce, depo- 
sitarlo della suprema autorità spirituale, pigliò molta voga nel medio 
evo, r immagine od allegoria, prodotta, credo, la prima volta da 
Gregorio VII, secondo la quale, nel mondo cristiano, il Papa, come 
Lwninare mafus, dovesse fare verso Y Imperatore, come Luminare 
minus, l'uffizio, che, nel mondo sidereo, fa il sole verso la luna. 
Quale infelice pruova, al mantenimento della pace universale, facesse 
quella istituzione, non accado che io dica; il certo è che quanti vi 
si confidavano, se ne dovettero tenere per illusi, ed erano di fatto ; né 
già nel giudicare che l' Impero dovesse servire alla pace del mondo, 
ma nell'aver creduto, che ciò dovess' essere pel mondo del tempo 
loro, che s'immaginavano costituirne lo stato definitivo: lo tennen» 
per una dimora ferma, e quella non era, che una tappa. Illusione 
che credo abbia avuto luogo, tra conservatori di vario genere, in varii 
periodi della storia. L' Impero (che nel resto non si stese mai a tutta 
la Cristianità occidentale), come più romano ossia cesareo, che sa- 
cro, fu tutt' altro che la pace ferma e comune, quale può godersi 
dalla Cristianità viatrice ; ma esso, in maniere indirette e pure effi- 
cacissime, contribuì non poco a prepararla; tanto che, anche sua 
mercè, camminando sempre per la stessa via, la società ora n' è meno 
lontana, che non fu mai per lo passato. 

Il tarlo segreto di quella istituzione si nascondeva in questo, 
che il LiDfimare mmus (per istare all' allegoria detta dianzi), tro- 
vandosi investito di un potere generale omogeneo ad un particolan' 
posseduto dal Luminare mafus, si arrogò sopra di questo la mede- 
sima preminenza, che aveva sopra degli altri; e poiché esso pure ne 
possedeva un particolare, si dovea trovare in tenzone con tutti. Per 
tal modo, sendo ciascuno nella propria sfera supremo; e sia che nel 
giro della più nobile gli fosse subordinato chi era primo nella meno, 
entrambi i Luminari, arbitrando nei dissensi tra gli astri minori, si 
trovarono spesso ad essere giudici e parte ; e dove loro missione era 
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il contenere ed impedire, occorrendo, gì' indebiti ingrandimenti al- 
trui, non poterono talora sottrarsi alla tentazione, né giammai alla 
sospizione di mirare ai proprii. Questo Iato debole di quella, nuova 
rinnovata istituzione, la quale avrebbe dovuto assicurare la pace 
perpetua della società civile e della sacra, fu la radice, poco o punto 
avvertita, della lotta quasi perenne tra la Chiesa e l'Impero, finchó 
questo, come cosa viva ed operosa, si tenne in piedi. Lotta nel resto da 
attribuirsi meno a colpa degli uomini, che al modo, onde fu restituito 
r Impero, il quale mostratosi in alcuni rari suoi depositari! vera- 
mente sacro, fu negli altri, come dissi, piuttosto romano e cesareo ; 
tanto che, non avendo nuovi popoli da conquistare, appena fece altro, 
che mantenere in iscompiglio gli antichi. Con ciò pareva che la Cri- 
stianità si andasse sempre più dilungando da quella pace ferma ed 
universale, ^ cui assicurare si era mirato neir istituirlo. E dissi 
fiareva, non rispetto agli effetti immediati che ne seguivano ; che 
quanto a questi, non pareva già, ma se ne dilungava di fatto in ma- 
niera, che si sarebbe detta irreparabile; dissi dunque che pareva 
in relaziono a ciò, che la storia ci narra seguitone immediate ap- 
presso; ma non rispetto a ciò, che se ne vide appresso; che cogli occhi 
ne veggiamo presente, e se ne potrebbe, con grande verosimiglianza, 
congetturare per l'avvenire. 

Se si cercassero e studiassero passo passo, in relazione a questo 
<«oggetto, le colpe immani e le grandi incoerenze, di tutti 1 generi 
e di tutte le misure, commesse dall'Impero e per occasione del- 
l' Impero, notando gli effetti, che ne doveano seguire e no segui- 
vano a modificare i pensieri, le tendenze, le aspirazioni, le stesse 
abitudini delle generazioni cristiane, si vedrebbe, che queste, ap- 
punto per l'azione indiretta di quelle colpe e di quelle incoerenze, 
par sembrando di dilungarsi sempre più dalle condizioni di una ferma 
e comune pace, vi si sono anzi venute sempre più avvicinando. Tal- 
mente che la presente, non dirò che vi stia vicinissima, ma certo se 
ne trova meno lontana di quante, come nel corso della vita, cosi la 
precessero in questo graduale incesso verso una civiltà cristiana, che 
possa definitivamente liberarsi dal micidiale ed ignominioso flagello 
biella guerra. Sulla parola di Gesù, ho inculcato spesso, forse anche 
troppo il bisogno, che la vita morale del genere umano ha degli 
scandali ; ma questo della guerra è cosi proprio dello stato selvag- 
' gio, certo dei barbari, che bene si può sperare dalla pietà divina 
di vederlo gettato in mare crcticum, dove lo voleva Orazio, od al 
Piòi Filmato dove si fan voti che sia, in un inno liturgico, che canta : 

" et fera praclia 

In flnes agc Thracios. 

Brev. Uom. Fest. 30 Jan. 
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Quest'aspirazione veramente potrebbe parere tutt'altro, che evan- 
gelica; e pure vi è un senso, nel quale può pienamente giustificarsi, 
e fornire anzi, alla moderna Politica coloniale, un intento degno di 
nazioni cristiane. Quel malanno inestimabile fu introdotto nel mondo 
dal tipo biblico dei barbari, Nemrod figliuolo di Chus ; se dunque tì 
deve restare, non vi resti, che per combattere la ferocia dei barbari, 
quando non siavi altro mezzo per umanarli, ed impedir loro di assas- 
sinare la vita morale e straziare la vita fisica dei loro e dei nostri 
simili. 

§ 7. Videa del V Arbitrato connessa col De Monarchia di Dante. La forma fu 
vecchia: il concetto antico, sempre nuovo, vi è ben dimostrato ancìie per oggi. 

Forse parrà strano ciò che sono per dire; ma io non oserei 
dirlo se non mi paresse di aver buono in mano, per rendere molto 
plausibile la mia affermazione. La persuasione che Tunivei^sa fa- 
miglia delle genti battezzate debba, quando che sia, fruire i benefizii 
di una pace sicura e ferma, quale tra gli uomini non si conobbe 
giammai, trova un validissimo appoggio nei tre Libri De Monaìxhia 
di Dante Alighieri. Solo la leggerezza di chi ne aveva guardata la sola 
superficie (cosi non fece davvero Cesare Balbo nel grave commento, 
che ne dettò) potè fargli dire, che Dante vi si era mastrato, come Pia- 
tone nella siia Repubblica, più poeta che filosofo. Dante era repub- 
blicano fino nelle midolla, e, per quanto avesse molte ragioni di 
essere poco contento della patria sua, non die mai alcuno indizio di 
parteggiare pel Principato. E nondimeno, quando volle ideare il per- 
fetto stato civile e politico della società cristiana, non immaginò una 
Repubblica universale, come avea fatto l'autore del Timeo, che vi 
distese, con varii avvedimenti e ripieghi, alcune parti molto analoghe 
alla sua Atene ; ma pensò ad una Monarcìiia universale, nel quale 
concetto, tutt'altro che poetico, si nasconde più filosofia cristiana, 
che dai vulgari non si crederebbe. Se pertanto, nello studiai*e quel 
profondo lavoro, si faccia astrazione dalla forma particolare, nella 
quale egli concretò quel concetto stesso, e si consideri questo da 
sé colle ragioni e colle congruenze, ond'è sostenuto, non tutte certo 
della medesima portata per noi, ma tutte conformissime alla condi- 
zione delle scienze nel suo tempo; se, dico, si faccia cosi, se ne por- 
terà un molto diverso giudizio. Ora quella forma particolare, che non 
tocca per nulla il concetto fondamentale, gli era imposta dalla con- 
dizione medesima della storia, ch'ei conosceva, e della società, in cui 
viveva, supposto il natujale e necessario processo della ragione nel 
soggetto, di cui si trattava. 

Neirordine strettamente razionale la ragione procede molto bene 
dal noto air ignoto; anzièc^uesto il proprio suo ufiSzio, pel quale si 
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diflerenzia sustanzialmente dalle intelligenze separate. Queste non 
ragionano, ma intuiscono ; e perciò abbracciano tutte di un guardo 
Je proprietà dell* oggetto intuito, colle varie relazioni, onde quelle 
sono legate tra loro; laddove la ragione umana appunto da quelle 
relazioni, scoperte a poco a poco nelle singole proprietà, è guidata 
a iì^ovarc Tuna coiraiuto dell'altra. Quindi, in quest'ordine, si ha 
reale e proprio trovamento od invenzione di un vero, che per V in- 
ventore ò affatto nuovo ; talora è ancora per molti altri ; qualche 
rara volta eziandio per tutti. Entrati nondimeno nel dominio del 
sensìbile, anche fermato coi fantasmi negli organi per la immagi- 
nativa, e questi purifìcati, assottigliati, idealeggiati od idoleggiati, se 
meglio vuoisi, e variamente combinati, si apre bensi un campo ine- 
stimabile di ricchezze estetiche, ma per gli uomini é chiusa la vena 
inventiva propriamente detta dell'assolutamente nuovo. Qualche cosa 
di analogo avviene nelle congetture o nei divisamenti pratici intorno 
alle condizioni del mondo attenentisi alla sua storia, anch'essa tutta 
rivolta a fatti particolari, come tutta di oggetti particolari consta 
la natura sensibile. Certo ognuno può almanaccare come gli piace, per 
foggiare una società nuova da cima a fondo ; ma volendo pensare cosa 
seria da recarsi in pratica, nessun uomo sennato e discreto può uscire 
dagli elementi, che gliene sono offerti dal passato e dal presente, 
massime quando questi secondi siano legittimi, non possibili a variarsi 
ed ammessi universalmente dalla società, alla quale si vuol rendere 
servigio. 

Volendo pertanto l'Alighieri dare forma concreta al suo concetto 
di una Cristianità, negli ordini sociali, civili e politici perfetta, sicché 
vi fossero assicurati i beneQzii della pace piena e perenne, non potè 
attenersi, che ad una Monarchia universale, almeno per l'Occidente, 
la quale, già istituita come sacra cosa dai Pontefici, stava in piedi 
da cinque secoli, quasi continuazione del massimo Impero, che si co- 
noscesse, e che tutti credevano essere stato apparecchio provviden- 
ziale al Cristianesimo.se egli accomunò a quello -la perpetuità propria 
solamente di questo, si sarà ingannato, come s' ingannò tutto il mondo 
romano, non escluso qualche Padre della Chiesa nei primi due secoli. 
Ma se si prescinda da queste particolarità della forma, ond* ei rivesti 
il concetto fondamentale di quei tre Libri, in quello l'autore si rivela 
il medesimo sovrano filosofo, che si ammira nelle tre Cantiche. Sia dun- 
que che sbagliasse nel riputare perpetua la forma : perpetuo n' era 
il concetto, perchè era vero, ed è vero oggi, come sarà finché vi sono 
umano convivenze, distinte tra loro sopra la terra. La nuova forma, 
onde le odierne nazioni si van componendo, non si potea prevedere 
né da lui nò da altri, perchè il nuovo a disegno nella storia non lo 
fa, che la Provvidenza. Se 1' umana perspicacia ne scorge da lungi 
qualche parte, vuol dire, che quella già si trovava nelle sue cagioni. 
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Egli in sustanza prese a dimostrare, che le sparte membra della 
Cristianità, oltre ai poteri speciali, onde ciascuno era contenuto in 
unità di Stato, da fare un tutto da sé, aveano uopo di un altro più 
alto principio di unità, che le mantenesse unificate come società e 
famiglia di nazioni. Senza ciò, quegli Stati, mancanti di ogni principio 
di scambievole coesione, si troverebbero disgregati, destituti di ogni 
unità, e quindi di ogni essere proprio, incapaci eziandio di ogni pro- 
pria operazione : nello stato in somma che oggi veggiamo. Ad intro- 
durvi e mantenere quella unità, tra le' nazioni battezzate, egli si at- 
tenne ad una Monarchia universale costituita di Feudi, perché quella 
vigoreggiava allora per tutto, e sarebbe stata stoltezza propome 
un'altra, soprattutto che altra non se ne conosceva ; ma, quale che 
questa fosse stata, il principio dimostrato è sempre il medesimo, e le 
dimostrazioni, quanto alla forma dialettica, si tengono a martello. Vero 
è che non rare volte vi si assumono, come mezzi apodittici, dalle 
scienze, massime naturali, dei postulati, che al suo tempo teneansi per 
inconcussi, ed oggi si riconoscono per affatto gratuiti; e che per ciò? Ol- 
tre che questi il più delle volte sono recati, non tanto come vere di- 
mostrazioni, quanto come alcune di quelle congruenze morali, delle 
quali gli antichi si piacevano frequentemente, è da osservarsi che 
questi, se ingombrano qualche volta, non infermano mai le vere 
dimostrazioni, che toccano il soggetto principale, preso a trattare 
nei tre Libri; il quale, come fu detto, è il principio di unità, rela- 
tivamente suprema, che dovesse, nel corpo organico della Cristianità 
occidentale, pel suo lato civile e politico, mantenersi e rinvigorii'si. 

§ 8. iSfe il metodo scolastico potesse offendere quei libri. Questi piuttosto fallano 
per la troppa fiducia nel divino intervento, jtoco menzionato pel male morale. 

In un recente ponderoso lavoro sopra la Divina Commedia \ 
forse poco noto in Italia, ma il più ampio e ricco di quanti io ne co- 
nosca, tanto che, non affatto nuovo nello studio di quella, vi ho potuto 
imparare parecchie cose per me nuove, ed altre già note chiarir- 
mene, l'Autore, negli StudU, che vi premette, sopra le Opere Minori 
di Dante, fa una sugosa esposizione dei Libìi De Monarchia, recan- 
done giudizii por consueto molto sennati. Mi duole che tra questi, 
quanto almeno ne pare a me, non potrei noverare il tenere che, ncf 
7'ari sbagli, colli dnl sommo Filosofo in quel lavoro, si vede la più 
Mia ripruova, che il riieiodo scolasUco è erroneo e pernicioso. E 



* Commedia di Dante Alighieri^ preceduta dalla Vita e da Studii prepara- 
torii illustrativi, esposta e commentata da Ant. Lubin, Professore ordin. emerito 
deir Università di Gratz, — Padova 1881. 
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giudico tanto più conveniente il notarlo, quanto che da quel pre- 
giudizio potrebb' essere non poco estenuata Fautorità dell'Alighieri, 
massime presso i giovani ed in certi punti, pei quali essi dovrebbero 
avere idee molto nette, e sapere a cui potersene, nei dubbi, con sicu- 
rezza rapportare. Ora il pregiudizio, prevaluto per tale rispetto, di- 
mora nell'avere chiamato metodo scolaslt'co, o degli Scolastici, tutto 
il sistema del loro insegnamento, anche in ciò, che si attiene ai libri 
adoperati, allo materie studiate, al linguaggio tecnico eie; pregiudizio 
fatto più grave dall'avere guardato tutto ciò nella decadenza mas- 
sima di quella scienza, cioè nel secolo XIV cogl'inizii del seguente. 
Quando nondimeno per metodo scolastico s'intendesse quello, che 
sempre nelle scuole vi si ò inteso, cioè le leggi, onde dee procedere il 
discorso, perchè sia legittimo: leggi non inventate da Aristotele, ma 
da lui ordinate e disciplinate, come espressioni immutabili dell'umana 
ragione; se, dico, s' intendesse cosi, non si vede come mai quel metodo 
possa per sé essei^ erroneo, o riuscire esiziale per chi lo adopera. 
Esso fu sempre e sarà sempre il medesimo, perchè esprimendo le 
leggi naturali del discorso, gli uomini, finché vogliono essere ragio- 
nevoli, non possono dipartirsi da quelle, che tutte, in ultima analisi, 
si rivocano al sillogismo. Ed è ciò si vero, che Vittorio Cousin, nel 1832, 
potè presentare, come fresca opera, ai suoi scolari i Libri logicali di 
Aristotele, dettati oltre a 3 secoli prima di Cristo. È poi una solenne 
ingiustizia nel giudicare un sistema non meno, che un instituto qual- 
siasi, lo scegliere il peggiore suo tempo per farne norma del tutto. 
Si guardi dunque la Scolastica nel rigoglio della sua giovinezza o 
nel vigore della sua virilità, qual fu per lei il secolo XIII; si guardi 
quando, travalicati circa due secoli di decadimento, si ripresentò 
ringiovanita nel XVI, ed i Libri Le Monarchia non minacceranno 
di sconvolgere le menti con un inetodo erroneo ed esiziale. Al con- 
trario anche quei libri daranno alla loro maniera una mano a que- 
st'accolta disgregata e sconnessa di Stati; i quali civilissimi e forbi- 
tissimi ciascuno da sé, tuttavia nel loro conserto, la fanno da selvaggi, 
pronti sempre a scerparsi tra loro, appunto perchè a loro, come a 
nazioni viventi sulla stessa terra e professanti la stessa credenza, 
Bianca ciò, di cui pure godono tutte le altre unità rispettive d'indi- 
vidui nella famiglia, di famiglie nel Comune e di Comuni nello Stato. 
Non dunque neiraffermare il bisogno d'un principio superiore di 
onità, che unificasse le minori, fu lo sbaglio di Dante nei libri De 
Uomrchia; quel bisogno sta nell' intima bigione delle cose, e però 
^ fu sempi*e, e forse si sente a' di nostri più che non mai; neppure 
vi è a ridire sui mezzi apodittici da lui adoperati a dimostrare il suo 
assunto, o sulla forma dialettica, onde li adoperò. Quelli e questa 
^rano i soli in voga tra gli scienziati del suo tempo, nò egli era ob- 
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blìgato ad usare le maniere nostre più di ciò, che siamo noi verso 
quelle, che saranno in voga nel mondo di qui a cinque secoli. Quanto 
pare a me, il lato veramente debole di quel libro o piuttosto di quel 
sistema, che aspettava la pace piena e costante della repubblica cri- 
stiana da una universale Monarchia, è a cercarsi nella persuasione co- 
mune al medio evo, che Dio, con interventi straordinarii, avrebbe prov- 
veduto al buono stato anche terreno di quella repubblica. Certo 
un gran miracolo si sarebbe richiesto per avere un Monarca, quale 
ei lo immaginava, il quale, per degnamente possedere (cìoò sovrastare 
per Soprasso vranità feudale) tulio da un Oceano all'altro, tra gli altri 
insigni pregi, fosse scevro di ogni cupidigia. Né bastava vo ne fosse 
qualcuno di somiglianti, come ve ne furono di fatto, benché raiùssimi; 
ma perchè si potesse dire che la istituzione rispondeva al fine, pel 
quale fu fatta, conveniva ve ne fosse una successione non interrotta; 
sicché i buoni effetti di uno potessero consolidarsi dall'opera dei se- 
guenti. E Dante confidò sempre che fosse per ìniziai'si quel nuovo 
felicissimo ordine di cose; ma quando dettava i libri De Monarchia 
cl'edette davvero che la Cristianità vi fosse arrivata. Secondo le giu- 
diziose congetturo del Witte, confermate ed ampliate dal Lubin, ei 
li scriveva prima deir esilio, e proprio quando. Ambasciatore della 
sua Repubblica presso Bonifazio Vili, fu da questo trattenuto in Roma. 
Ma quando dettava la Cantica, alla discesa in Italia di Arrigo 
di Lussemburgo, gli parve di vedervi cominciata la nuova èra di pace 
da lui vagheggiata, descritta e ragionata; ed anche senza le illusioni, 
cosi facili negli esuli soprattutto politici, vi era molto a sperare nelle 
buone qualità di quel Principe, delle quali, dopo Dino Compagni, gli 
storici parlano con molta lode ; tanto che Dante, nella sua Lettera ai 
Principi, non dubita di esultarne, quasi all'apparire di un SaltaiOì% 
Nella Cantica poi, fattolsi pronunziare, fin dalle prime mosse del suo 
mistico viaggio, da Virgilio (lìif.I, iOl) come il Veltro, che non ciberà 
terra ne peltro, sei fé' di nuovo predire da Beatrice sulle soglie del 
Paradiso (Purg. XXXIII, 34-45) come un Cinquecento dieci e cinque 
(Dvx), Messo di Lio, che avrebbe portata salute al mondo. Ma tutte 
quelle fiorite speranze svanirono quando Arrigo, nella fresca età 
di 52 anni, mori non avendo fatto altro per la felicità di questo mondo, 
che battere i Ghibellini in Italia, e lasciare il Regno di Boemia, da 
lui conquistato, al figlio Giovanni. Di quest' ultimo fatto non so quanto 
sarà stato soddisfatto l'austero esule fiorentino. Si sarà certo dovuto 
persuadere, che il suo dvx, 5J5 o Veltro, che voglia dirsi, non solo 
non era scevro di cupidigia, com'ei lo supponeva e lo voleva sempre, 
ma ancora, che che sia del cibare pettino, avea certamente cibato terra 
come tutti i mortali, che ne hanno il destro, trangugiandone un grand© 
boccone in un nobilissimo regno. Ho sempre pensato che, nell'altis- 
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sima mente deirAlighieri, non si tenesse nel posto, che, merita il salu- 
tare concetto del male morale, che diviene l'occasione più di tutte 
efficace e feconda del suo contrario. Certo nella Cantica, tra gì' in- 
numerevoli punti morali, che vi si toccano, io non ricordo che di 
questo sia fatto mai esplicita menzione, nò la memoria mi suggerisce 
nulla, per questo capo, dalle sue 02)ere nilnori. Mi pare anzi che 
nel medio evo non se ne facesse grande menzione, quantunque esso 
avesse ricevuto quel concetto da S. Agostino, illustrato con tanta so- 
lidità dì argomenti e con tanta argutezza di forme, che convincono 
alla stess'ora e lo lasciano scolpito nella mente di chiunque lo ebbe 
inteso e gustato una volta. L'oblio dunque, in cui a noi pare caduto, 
dovea nascere, non dal poco pregio, in che si tenesse quel concetto, 
ma piuttosto perchè, trovandosi, colla vivacissima Fede, nelle menti 
di tutti, non si solca farne molto frequente ricordo. Oggi e converso, 
che è tanto illanguidita in alcuni ed in altri tanto ofTiiscata la Fede, 
tra i tanti mali fisici e morali, onde gli uomini, credano o no, se- 
guono ad essere travagliati, non vi è forse concetto, che possa essere, 
con maggiore efllcacia inculcato, a giustificazione della Provvidenza, 
che li permette, ed a conforto dei travagliati, che vi soggiacciono. 

.^ 9. Quanto sia intenso oggi il voto di abolire la guerra, e perchè. Due dei dise- 
gni divisati già a quell'effetto ; da cJii si giudichi vicino il tempo del secondo. 

Mi sono dimorato alquanto sopra i Libri De Monarchia, perchè 
mi sembrano il monumento più insigne, che da noi si possegga, 
a dimostrare razionalmente l'assoluto bisogno, in che sono le nazioni 
cristiane di un comune principio unificativo, superiore ai particolari 
che contengono le singole; sicché come queste, per efletto di quel prin- 
cipio, debitamente esplicato ed applicato, ne divengono e sono dette 
Cicilia cosi fosse altresì civile il conserto delle nazioni. Senza ciò, con 
tutte le buone qualità e le ottime intenzioni dei loro rappresentanti, 
lo nazioni stesse nel loro complesso verserebbero in istato stretta- 
mente selvaggio; e vuol dire che, nelle loro contese, non ne potreb- 
ììQvo aspettare componimento, che nell'abbietta, feroce ed, in gran 
parte, casuale ragione delle armi. Questo flagello è stato pur troppo 
tollerato dal genere umano, anche rigenerato dal Cristianesimo, per 
quonto gli ò finora bastata la vita. Ma quando, da una parto, quel 
flagello, che già era distruzione delle umane vite e sciupinio del pub- 
blico danaro, ha cominciato, per l' intervento della scienza, a qua- 
druplicare talora quella, e decuplare abitualmente questo, ponendo 
ostacolo all'attuazione dell' Ideale economico cristiano, o certo ad ogni 
miglioramento delle classi laboriose e soflerenti; e dall'altra parte i 
popoli, divenuti, pei diritti acquistati e per le cose imparate, meglio 
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veggenti, divennero ancora, per Testenuato senso cristiano, meuo 
pazienti; allora quel bisogno dell'unità civile delle nazioni si è sen- 
tito più, che non mai per lo passato, vivace, e tutti veggono, moltis- 
simi dicono, che qualche cosa è uopo fare per soddisfarlo. 

Né ó già che, dalla dissoluzione giuridica del S. R. Impero, in- 
sino a noi, non si sia fatto nulla in quel senso; si è fatto o piuttosto 
ideato e tentato molto, e da moltissimi in ogni secolo e quasi che 
non dissi in ogni lustro, fino al Congresso della Pace, che credo sia 
sempre in piedi lodevole sempre, ma non ancora benefico, come sono le 
sue nobili intenzioni. Di due soli farò un lieve ricordo; di uno per Talto 
personaggio, che n'ebbe il concetto, e ne avviò anche reseguimento: 
dell'altro per la parziale, ma notevole adesione, che trovò nel Par- 
lamento più autorevole, che sedesse allora in Europa. Quando Enrico 
di Borbone, nel 1595, riconciliatosi colla Chiesa cattolica, si fu assiso, 
come IV di quel nome, sul trono di Francia, appena ebbe un po' di 
tregua dalle lunghe e felici sue guerre, forse sgomentato dagli orrori 
di queste, entrò nel pensiero di troncarne definitivamente il corso, 
con una specie di Cor/c inf.emazionale si direbbe oggi, la quale, per 
un arbitrato inappellabile, comporrebbe i dissidii, che potessero sorgere 
tra i Potentati europei. Le sue pratiche presso di questi furono tanto 
più efficaci, quanto vi ebbe compagna Elisabetta Regina d'Inghilterra: 
e già della nuova istituzione si erano divisate tutte le parti. Sareb- 
bero stati 15 i delegati degli altrettanti Stati maggiori di Europa: 
avrebbero seduto stabilmente in giro in una delle 15 Capitali per tre 
anni; quel consesso avrebbe avuto armi e redditi proprii, per co- 
stringere all'adempimento dei patti giurati chi vi si rifiutasse etc-eic 
Non vale il pregio di dirle, perchè ogni mezzana capacità può ve- 
dere da so per qualL ragioni un istituto, come questo, tra Stati mo- 
narchici, non potrebbe fare buona pruova, o certo non la farebbe 
molto lunga. Forse il suo autore medesimo, che dei 57 anni vivuti, ne 
avea passati 40 tra battaglie quasi sempre fortunate, sarebbe stato il 
primo ad emanciparsene. Ma quel disegno fu troncato, con molti 
altri, dal pugnale nefando di Ravaillac. 

Tutto privato fu il tentativo di un Ab. de Saint-Pierre, uomo di 
molto cuore, di buono ingegno, ma forse non guari sporto nelle cose pra- 
tiche, il quale si dedicò tutto a quel disegno, che distese e pubblico in 
3 volumi (1715) col titolo di Projci de la Paix perpeluelie; ma finché 
visse non si stancò di scrivere e pubblicare cose minori, in uno stil<* 
assai poco atti'aente, e tutte ordinate a divisare, nei suoi minuti par- 
ticolari, il suo di.segno di pace universale e di universale benessere. Fn 
chi qualificò quei concetti per sogni dorali di un bravo uomo. Il Me- 
linari, noto ed assai stimato economista francese, ha novellamente ri- 
vendicati dall'oblio quegli scritti o quei concetti, pubblicandone una 



§ 9. UN DISEGNO DI PACE PERPETUA NBL 1715 337 

esposizione ed un esame \ sopra del quale il Baudrillart ha inserita 
una diligente monografia nel II Volume (p. 239-438) dei suoi Ètudes 
eie. Ma ciò che gli diede una specie di celebrità fu, che Riccardo CJob- 
den, il famoso autore della Lega pel Libero scambio, avendone molto 
approvate le idee, ottenne si mettesse a partito se convenisse, che il 
Governo inglese iniziasse presso gli altri Stati trattative, per esami- 
nare se ed in quale misura quelle idee si potessero recare alla pratica. 
La proposta raccolse 79 sufiragii aflTermativi : non certo poca cosa per 
un paese, che, in siffatte materie, ha riputazione di serio e molto 
ponderato nei suoi giudizii. Questo fatto ha molta analogia col favore 
trovato, per le sue idee, dal Lassalle nel Bismarck, che non dubitò 
di esporle nel Parlamento germanico; ma se meno sustanziosi dei tre 
milioni di talleri, ottenuti alla proposta del Socialista breslavo dal- 
l'Imperatore, per tentarne l'attuazione, furono assai più autorevoli 
le 79 adesioni del Parlamento britannico al Disegno della Pace per- 
petua, proposto dall'Abbate francese. 

Più volte ho detto che la società odierna è, meglio di qualunque 
altra delle passate, disposta a quel qualsiasii ordinamento, la cui mercè 
dal mondo cristiano dovrebb' essere definitivamente sbandita la guerra. 
Ora in questo pensiero sono confermato dal testò citato signor Mo- 
linari, uomo competentissimo e tutt' altro che precipitoso nei suoi 
giudizii; il quale non esita a noverare la pace perpetua, divisata dal- 
VAb. de Saint-Pierre, tra le più solide idee del nostro secolo, aggiun- 
gendo, che il solo torto del suo autore fa di averla anticipata di un 
paio di secoli. E si noti singolare coincidenza ! giusto quasi al mezzo 
del presente, nel 1856, nel Ck)ngresso europeo delle Potenze, come 
ricordai più innanzi, si emise il voto che le contese, sorte tra i varii 
Stati, fossero risolute per volontario Arbitrato. Vero è che poco dopo, 
alcune di quelle Potenze stesse chiesero quella risoluzione, non all'Ar- 
bitrato, ma al cannone. Io nondimeno non dissi, che la società si trovi 
già venuta in quella felice condizione da potersi assicurare una ferma 
pace, che ne divenga lo stato consueto, senza uopo di star sempre 
parata alla guerra: dissi solo, che é ben disposta a quello stato, o 
meglio, che vi si viene disponendo; e potrebb' essere che le ultime 
tàrioni guerresche abbiano contribuito non poco ad introdurvi o raf- 
fermarvi quelle disposizioni. 



* VaJbhè de Saint-Pierre sa vie et ses oeuvres, pai' M. de Molinari, un voi. 
ùi S^ publié par Goillaamin. 
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§ 10. Come, dal compiuto Principio di nazionalità, e dagli Ordini popolari effet- 
tivi, sarebbe agevolato V Arbitrato internazionale per la pace. 

TroTo queste principalmente in due fatti capltalissimi , non 
tuttavia cosi proprii del nostro tempo, che non fossero di lunga mano 
apparecchiati nell'anteriore; ma nel nostro raggiunsero un grado 
di maturità nei convincimenti, nelle aspirazioni e nella pratica, al 
quale finora non erano giammai saliti. Il primo si attiene a quello, 
che dicono Principio di nazionalità, pel quale intendono una su- 
prema convenienza, che ogni nazione, come ogni umano individuo ed 
ogni famiglia o Comune, si costituisca nei proprii limiti geografici, 
etnografici e soprattutto glossografici o vogliamo dire di linguaggi, 
ed in quelli, padrona di sé, debba bensì rispettare tutte le altre, ma 
debba, con eguale diritto, essere rispettata dalle altre tutte, grandi o 
piccole che siano. Come mostrai in altro scritto, questo principio non 
può dirsi strettamente cristiano ; ma la sua suprema convenienza, che 
rasenta molto dappresso la giustizia, lo rende afiatto conforme al 
Cristianesimo, né manca di qualche buon fondamento biblico nelFAn- 
tico Test. L'altro fatto, proprio del nostro tempo, è l'essere, in tutti 
i paesi civili, il popolo, sotto varie forme e con varii temperamenti, 
entrato a pigliare una parte principalissiraa, e per poco non potrebbe 
dirsi il tutto, della pubblica cosa. Per ora non sono, che inizii, pei 
quali si sta in fieri piuttosto, che in facto esse, e non sarebbe ma- 
raviglia, se non se ne vedessero ancora i buoni effetti, che si ha il 
diritto di aspettarne. Anzi quando pel primo capo non si avesse la 
pazienza di attendere il naturale e legittimo esplicamento del prin- 
cipio, che dovrebbe tanto contribuire allo stabilimento definitivo della 
pace cristiana, si correrebbe rischio di guastarlo per lungo tempo, 
per poscia dovere molto stentare a fine di riporre le cose al punto, 
nel quale sono al presente. 

Quanto al secondo nuovo fatto : il potere effettivo dei popoli, il 
viaggio è più lungo, e chi sa se mai vi si arriverà davvero! Gli Ordini 
popolari, come s' Intendono da che, al principio di questo secolo, furono 
introdotti nell'Europa continentale, per essere cosa veramente seria, 
richieggono nella nazione, che vi si atteggia, un grado di moralità, 
che, nel comune degli uomini, non suole trovarsi : il preferire cioè 
il bene comune al proprio, o, che sembra più facile ed è per con- 
sueto quello che meno si fa, il non sacrificare giammai al proprio 
il comune. E però dissi altrove (C. Ili, § 4), che quegli Ordini non 
possono far buona pruova, se non in molto tenui proporzioni, tra le 
^puli tutti i capaci possano pigliare parte diretta ed immediata alla 
pubblica cosa. Nei grandi popoli, col sistema delle deputazioni o rap- 
pivientanze, quegli Ordini saranno sempre un arnese monarchica 
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maneggiato da una oligarchia elettiva, il cui primo intento sarà man- 
tenersi in pugno quel maneggio, ed impedire ad altri che lo gher- 
misca, facendovi entrare di bene pubblico sol quanto, con quell'intento 
primo, può comporsi, od anche sacrificando quello, se questo in altra 
maniera non può salvarsi. Di ciò si sta avendo scandaloso esempio 
(e fosse almeno istruttivo!) nella Francia, trascinata inconsapevole, 
quasi a mal suo malgrado, in una guerra longinqua, dispendiosa e mici- 
diale, della quale fu cosa notoria che, intrapresa per fini elettorali, 
continuossi col medesimo fine, quando pure se ne potea recedere con 
onore, finché non si è venuto al punto, che non è più possibile, o si com- 
prerà molto caro il ritrarsi indietro. Ed intanta lire a milioni ed umane 
\iìe a migliaia, immolate airambizione od alla cupidigia di chi aveva 
il sacrosanto dovere di tutelare le prime e più ancora le seconde. 
Or non è questo appunto ciò, che si rimproverava, e non sempre a 
torto, alle Monarchie assolute? 

Se ed in qual modo si otterrà, che gli Ordini popolari rechino 
efiìsttualmente il far prevalere la vera volontà del popolo, io qui non 
cerco. Ma, per continuarmi nel mio discorso, suppongo che ciò sia, 
almeno con qualche mezzanità, per ottenersi, ed in questa supposi- 
zione afibrmo, che quando le nazioni fossero ben definite, e piena- 
mente costituite ; quando guerre non si facessero, se non per vera e 
sicura volontà dei popoli, allora sarebbe tempo di gettare le guerre 
in rna^^e creticu7n, e d* intimare ad un impetuoso Ponente la frase 
liturgica, memorata dianzi: Fera praelia in flnes age Thrados. Nò 
già che fossero impossibili ; ma sarebbero cosi rare e soprattutto cosi 
facili a prevenirsi, anche con istabilità e sicurezza, che si potrebbe 
addirittura non più pensarvi, e non chiudere solo, ma murare per 
sempre 1* ingresso al tempio di Giano, se vi fosse. In quella ipotesi 
è manifesto che una guerra di una nazione con un* altra non sarebbe 
possibile, necessaria e lecita, se non nel caso, che una fosse investita 
da un'altra, la quale, ofiendendone gravemente T indipendenza, si met- 
tesse sulla via di soggiogarla. Capisco che ve ne potrebbero essere, 
altri motivi o pretesti ; ma quando a volere la guerra dovess'essere, 
non chi spera pompeggiarvi di valore o perizia, acquistarne rino- 
manza, ottenerne subiti avanzamenti, pescarvi quattrini col resto, 
ma il vero popolo, che oscuro, ignoto ne dee portare tutte le ine- 
stimabili calamità, senza alcuna speranza di personali vantaggi ; stiasi 
certi che esso si piegherebbe a qualsiasi parziale iattura, prima di 
venire a quelFultima estremità, la quale, come per gli uomini indi- 
vidui, cosi per le nazioni, non si dovrebbe incontrare, che per la 
propria esistenza. 

Gtesù insinuò, nei suoi discepoli, a tutti (Matth. V.39),c\ìq percossi 
<H una guancia offerissero V altra ; e che avvenutisi (Ibid. 40) in 
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cM volesse litigare con loro, per pigliarsene la tunica, gli cedessero 
ancora il mantello. Nobilissimi avvertimenti, non solo di regale do- 
minio sopra le proprie propensioni irascibili e concupiscibili; ma 
oziando di umana prudenza, mal guardata da chi, per ricattarsi d'una 
grave ingiuria, soggiace talora a gravissime, e, per puntiglio di non 
cedere wno, é poi trascinato, con suo rossore e cruccio, a perdere 
c(mto. Ma Gesù non ingiunse mai ai suoi di lasciarsi uccidere senza 
difendersi, perchè essi della vita erano, non padroni, come deJla tunica 
e del mantello, ma custodi; e quindi aveano dovere di custodirla, 
finché lecitamente potessero, anche quando non ve ne fosse altra via, 
che uccidere chi vuole uccidere. Ad ogni modo, poste le pubbliche 
cose delle nazioni cristiane nei termini anzidetti, un Arbitrato in- 
ternazionale, liberamente accettato da tutte (e s' intende ttUte mo- 
ralmente, cioè dalla parte massima), sarebbe un fatto non solo possibile, 
ma facile, perché desiderato, dalle moltitudini laboriose e tranquille, le 
quali, come nulla sospirano più accesamente dei benefizii della pace, 
per attendere ai loro lavori, alle loro industrie, ai loro doveri dome- 
stici e civili ; cosi nulla debbono tanto cordialmente detestare, quanto 
i giganteschi scompigli della guerra, e gli orrori micidiali delle 
battaglie. 

§11. Gli avversi a quell'Arbitrato, Il soldato, che immola è V antipode di quello 
che liisprezza la vita ; né vi è mistero nelV eroismo o nelV abbiettezza mas- 
sima. I troppi sfollati dalla guerra. 

A questo felice rivolgimento un solo ordine di persone, onore- 
vole nel resto e benemerito, dovrebb' essere fieramente avverso; 
ed é quello, che suol chiamarsi Partito militare. La nobile profes- 
sione delle armi, sia pel fine a cui deve mirare, che è la difesa della 
giustizia, sia pel bene che é disposto ad immolarvi, che è il massimo 
tra i terreni, fu sempre riguardata con riconoscente ammirazione. 
Quando nondimeno divenisse (parlo sotto ipotesi ; e però il giudizio 
non tocca se non chi vi si trova) un mestiere come un altro, biso- 
gnoso di farsi valere, anche a dispendio gravissimo di quel pubblico 
bene, che professa di tutelare ; allora questo mestiere diverrebbe un 
flagello disastroso quanto la guerra; anzi sarebbe la guerra stessa 
in actu primo, non vogliosa di altro, che di venire ad secundum. 
Guardato cosi non lo calunniò Vittorio Alfieri, quando lo qualificava 
pel più infame mestiere del mondo. Lo sgomento che il partito mi- 
litare, nel senso testé detto, prenderebbe della pace ferma ed uni- 
versale, sarebbe identico con quello, onde sarebbe scosso il non meno 
onorevole ordine dei medici e farmacisti, quando mai si potesse ot- 
tenere che malattie non fossero più al mondo ; ma sarebbe lepido. 
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che gli uomini dovessero procurai*e d* infermarsi, a fine dì mante- 
nere in esercizio l'arte salutare e le abilità farmaceutiche! Giu- 
seppe De Maistre scrive a lungo, non ricordo ben dove, colla con- 
sueta sua argutezza di paradossi, intorno al mistero, ch*ei credeva 
vedere nel cuore umano, per 1* istinto della guerra. Quanto a me, non 
so vedervi alcun mistero. Salvo quel moltissimo, che vi ò stato sem- 
pre di generoso, di magnanimo ed anche di eroico, nei duci, e di 
virtuoso adempimento del proprio dovere nei gregarii: nel che non è 
mistero» ma l'atto di una delle quattro virtù cardinali, la Fortezza, 
che fa la più ardua sua pruova, trionfando il massimo ostacolo tra 
1 sensibili ; quando si viene al mestiere, che vuole esercitarsi a tutti 
i patti, non vi si può vedere, che un indistinto arruflfato di vulgari 
umane passioni, e chiaminsi pure, onore, gloria, guadagnerie più o 
meno oneste, vendetta, soddisfazione, etc. etc. Il solo che per questo 
particolare si dovrebbe aggiungere, come tutto suo proprio, sarebbe 
quel dispì^ezzo della vita propria ed altrui; il quale fu da un savio 
aggiunto, come terzo carattere delle nazioni decadute: i due primi 
sarebbero gli amori infecondi e V idolatì^ia per gli istrioni. Due 
volte, nel presente libro, ho toccato quel punto, e sarà bene rivocarlo 
alla memoria. 

Solo il Cristianesimo può dare una giusta idea della dignità 
umana, e della gran cosa, che è la vita terrena, non per quello, che 
se ne vede coirocchio : in ciò è poco dissomigliante dalla vita del 
cane e della scimmia ; ma per quello, che se ne intende colla ragione, 
e più per quello, che se ne crede per Fede. A questa doppia luce quegli 
esseri, qualificati da un bestiale soldato per carne da cannone e per 
tali trattati, hanno un avvenire immortale, il cui destino dipende in 
gran parte dai termini, tra i quali viene chiuso il loro tirocinio ter- 
reno. Quel concetto razionale e questo domma cristiano dovrebbe 
avere praticamente rinnegato una nazione, nella quale prevalesse 
quel disprezzo della vita propria ed altrui ; il quale sarebbe indizio, 
che essa non è già in via di cadimento, ma è ormai precipitata in 
pieno Paganesimo. In questo fondo se, per discorso di ragione, gli è 
possibile un eccesso ignoto alle stesse bestie, com* è il suicidio, qual 
maraviglia se va a gettare la vita propria e degli altri, come fango, 
per un fumo di ambizione, per un puntiglio insano di onore o per un 
gruzzolo di marenghi ì Né in questo medesimo è alcun mistero. In 
quel massimo dei beni umani, tra i sensibili, vengono ad appuntarsi, 
come in due poli opposti, l'eroismo della virtù, da una parte, il quale, 
conoscendo la vita per quello che è, ne fa degno olocausto a chi n' è 
l'autore, ed in lui e per lui, alla verità, alla giustizia, al dovere ; dal- 
l'altra parte è la stupida abbiettezza di chi, sconosciutone colla ori- 
gine il valore, ne fa un gettito insensato, che meritamente dee ri- 
putarsi pessimo, perchè è rinnegamento e corruzione dell'ottimo. 
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Né è meno indegna queiraltra bestemmia contro di Cristo, rige- 
neratore sovrano della umana natura; che, cioè, le guerre, anche tra i 
Cristiani (e solo di questi parlo ; agli altri qui non bado, che per com- 
piangerli), sieno necessarie per diradare i troppi, che si affollano al 
convito della natura. £ Tetema fissazione del Malthus, appiccata alla 
scienza economica, e per essa ai gaudenti del secolo impensieriti 
non forse, pei troppo concorrenti, non ne abbiano ad avere abbastanza 
per impinguarsi sempre peggio. E pure, se chi ha scaraventata sulla 
terra quest* umana razza, ha mirato, nel farlo, a qualche fine, non 
avendo messo alcun limite naturale alla sua propagazione, ed aven- 
done anzi inserito in tutti un istinto da governarsi dalla ragione, 
con principii razionali e rivelati, non cogli utilitarii della scienza, 
ha significato abbastanza, sua intenzione essere, che essa razza si 
propagasse, quanto il campo assegnatole erane suscettivo. Ora, ogni 
uomo, che viene al mondo porta seco capacità e forze, che sovrab- 
bastano a sustentare lui con parecchi altri ; e però, purché non sor- 
gano ordinamenti economici artifiziosi, pei quali si assorbisca da pochi 
il necessario a moltissimi, non vi é pericolo, che ne segua lo squi- 
librio, a cui rimediare la scienza non trova poi altro mezzo, che 
chiudere V ingf'esso alla vita ai tanti, pei quali pure l'Autore di questa 
ha già preparata una comoda stanza. Si attui dunque Vldeale eco- 
nomico, già esposto, nella società cristiana, e vi staranno a loro 
grand' agio il doppio ed il triplo di quei che ve ne sono al presente, 
preparandosi tutti a tramutarsi nella patria celeste, senza bisogno di 
sfollarli colle mitragliatrici, o di mandarne a fondo quanti se ne trovano 
in una corazzala, squarciata dallo scoppio di potente torpedine. Ho 
letto in un lecente libro francese che, facendo calcoli approssimativi, 
la terra potrebb* essere comodamente abitata da oltre 10 mila milioni 
di uomini, che ne trarrebbero più che sufficiente nutrimento. Eppure 
al presente, non ve ne possono essere più di mille e cinquecento 
milioni: tre vigesimi di quanti, con ogni comodità, vi potrebbero 
abitare ! Si vegga se la gente abbia ragione di temere, che un bel 
giorno debba, sopra la terra, a trovarsi in troppi I 

§12. Utilità indirette ed ipotetiche, derivate dagli Eserciti stansiali, cttte a con" 
servarsi, per diversa via, le prime, od a cessarne il bisogno per le seconde- 

Quando i fautori del Militarismo si mettessero a cercare ed 
esporre (ho udito che già da alcuni si stia facendo) i vantaggi, non 
tutti di ordine materiale, che alla società si derivano dagli Eserciti 
stanziali, anche quando questi non dovessero mai venire, al fatto, 
pel quale sono istituiti, avrebbero certo un largo campo da spigolare. 
Benché estraneo affatto a tale soggetto, appena vi ho fermato il 
pensiero, ne ho scorto più d*uno e di non mediocre importanza. Certo 
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alla cultura della nazione deve conferire non poco, che presso a 
^00 mila giovani, appartenenti, per la massima parte, alle classi infe- 
riori della società, siano per tre anni, rinnovandosi successivamente 
per ogni triennio, educati e formati alle abitudini di ordine, di rispetto 
e dipendenza verso i Superiori, di severa, quantunque non dura disci- 
plina, ed eziandio ad una certa convenienza di modi esteriori, alla quale 
ho udito, che pure si bada nelle caserme. Si aggiunga una qualche 
istruzione impartita a chi più ne difetta; nò lascerò di notarne un van- 
taggio in relazione colle cose discorse in questo libro. Supposta la mi- 
serrima condizione delle classi laboriose, massime delle rurali, la quale 
non permette a tutti, e neppure al maggior numero, un nutrimento 
sufficiente e salubre, ò un grande acquisto, che una tanta loro parte lo 
abbia umano, almeno per tre anni, nel maggiore rigoglio della giovi- 
nezza, quando la complessione è bensì formata, ma è tuttora suscettiva 
di essere raffermata. Certo, pel lato religioso, si dice, che vi è molto 
a desiderare ; e se tutto si riducesse a nulla imporsi per obbligo, in 
questo soggetto, per tutto lasciare alla libertà di ciascuno, dandone 
la discreta comodità del tempo, che vi si richiede, non vi avrei a 
dir nulla in contrario. Ma, oltrechò si crede da molti, che quella 
comodità stessa venga in pratica concessa non intera, non sicura e 
con non necessari! dinieghi, vi ò da aggiungere quella non curanza, 
quel disprezzo e quasi che non dissi contrarietà per tutto ciò, che 
sa di sacro: disposizioni, le quali oggi comuni, in generale, a tutte 
le appartenenze governative, pare si avrebbe minore ragione di stu- 
pirsi del trovarle nelle caserme. E pure in queste, quelle disposizioni, 
poco benevole e quasi ostili a quanto è sacro, hanno effetto più per- 
nicioso, che non altrove, in quanto riescono ad estenuare il sentimento 
religioso nella classe campestre, la più morale, la più sobria, la più 
tranquilla di tutte, che costituisce il nerbo della nazione, è delle 
cai buone qualità quel sentimento stesso è il movente di tutti più 
nobile, e la guarentigia più fida di qualsiasi altra. 

Che se si guardi all'ordine pubblico, gli Eserciti stanziali vi 
hanno al presente, senza parerlo né professarlo, una cosi efficace 
influenza, che quasi si direbbe essere divenuti una necessità impe- 
riosa. Vero è che queir ordine è commesso alia custodia di armi 
speciali, che compiono molto bene il loro dovere e bastano ; ma esse 
non basterebbero certamente, se non avessero alle spalle forze molto 
maggiori, la cui poderosa azione, sempre possibile, è rattento efficace 
da turbolenti conati; i quali, per questo appunto, che preveggonsi 
inutili e disastrosi, neppure si sogliono tentare. Contuttociò pur se 
ne tentano, e V intervento di quella forza, benché in piccole propor- 
zioni e senza venire a vie di faffo, non rade volte è richiesto. Ora 
che sarebbe se si sapesse che, tranne i consueti mantenitori del 
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pubblico ordine, non vi è altri, che, in casi straordinarii, venga a 
dar loro man forte ? Quanta baldanza ne prenderebbero i riottosi ? 
Dall'altra parte anche il caso, che una nazione possa essere costretta 
a pigliare le armi, per la propria conservazione, non potrà mai essere 
posto cosi fuori di ogni probabilità, che non sia sempre imprudente 
il disarmarsi. Quantunque (per isbrigarmi di quest'ultima) quando Io 
facessero tutte di comune accordo ed allo stesso modo, non ne po- 
trebbe sorgere pericolo per nessuno. 

Ma se i fautori del Militarismo, dalle cose da me ragionate, te- 
messero la iattura di questi vantaggi, che io medesimo riconosco 
negli EseyyiiH stanziali, vorrebbe dire che non ho espresso abba- 
stanza bene il mio pensiero. Già quei vantaggi sono indiretti, cioè 
non sono il proprio fine di quella cosi dispendiosa istituzione : quel 
fine è un altro: cioè la guerra; ma poiché, posta in piedi, queUa 
istituzione stessa e mantenuta per questa, se ne colgono nondimeno, 
anche senza la guerra, dei vantaggi di altro genero, questi si potreb- 
bero ottenere ancora per diversa via. Ma oltre ad essere indirla 
sono eziandio ipotetici; cioè rispondono a bisogni che vi sono, ma 
potrebbero non esservi. Supposto che il debilitato senso religioso, e 
quindi anche morale, nei popoli renda non rare le pubbliche commo- 
zioni, e che la nessuna coesione organica tra i varii Stati ne renda, 
a lungo andare, mal sicura la stessa esistenza, è manifesto, che 
gravi riforme economiche non possono introdursi, per questo parti- 
colare, senza perdere dei reali vantaggi ed incontrare dei damii 
notevoli, certo incorrerne presentissimo pericolo. 

Quando nondimeno si studia la maniera, onde sì potrebbe sbandire 
la guerra dalle società cristiane, non si pensa già che ciò debba farsi 
di un tratto pel presente. Codesto modo subitaneo e tumultuoso ha 
il torto di rimuovere l' istituzione incomoda, senza avere prima, non 
che preparato, ma né tampoco pensato quello, che all'abolita si do- 
vesse sostituire, per conservarne i vantaggi, che da quella, in qual- 
siasi modo, si derivano. Trattando nel § 6 del Capo III di questo modo, 
meritamente detto rivoluzionario, onde le antiche Corporazioni di 
Arti furono distrutte sul cadere dell'ultimo secolo, notai appunto i 
danni, che erano seguiti alle arti ed agli artigiani, dall' aver loro 
sottratta la difesa e l'assistenza, che avevano da quelle, senza avere 
nulla pensato né fatto, perché, pur rimovendone gli strani disordini, 
che vi erano prevaluti, si mantenessero quei due loro benefici effetti, 
che n' erano V intento principalissimo. E cosi dovrebbe farsi per la 
pace cristiana tra le nazioni civili, o, che torna allo stesso per ri- 
muovere ogni necessità, che si dovesse mai da esse ricorrere alla 
decisione innaturale, irragionevole ed in gran parte fortuita delle 
battaglie. Ciò tuttavia dovrebbe ottenersi per guisa, che, mentre si 
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assicuri in una maniera più fidata che non fu giammai, e che sa- 
rebbe solamente degna di uomini e di Cristiani, queir unico bene, 
pel quale potrebbero essere, nei tempi moderni, giustificate le guerre, 
si mantenessero possibilmente quei vantaggi, che dal dovervi essere 
sempre apparecchiati, in qualsiasi modo, si derivano. Questi se sono 
indiretti facilmente si ottengono per altre vie; e se ipotetici, vi é 
da augurarsi, che, col cessare il bisogno delle guerre, siano per 
cessare ancora quelle esigenze sociali, nella cui supposizione quei 
vantaggi sarebbero richiesti. 

§ 13. Perchè si passi al Duello. Questo dichiarato antilogico ed immorale dai 
suoi stessi fautori, ed opinione universale fittizia, ond^ è puntellato. Sofismi 
da barbari. 

lì trovarsi le nazioni, ciascuna nella propria cerchia, indipen- 
dente e da sé, senza un*autorità comune, che, contenendole in unità 
di corpo o di famiglia, ne dirima le controversie, ha reso sempre e 
rende tuttavia inevitabile il cercarne una soluzione, svilente e disa- 
strosa da ambe le parti e quasi tutta fortuita, dalle armi. Ciò, per 
questo rispetto, le costituisce e mantiene in istato selvaggio; e si 
studia al presente, da uomini competenti e di cuore, la maniera di 
uscirne degnamente da Cristiani. Ma che nel mezzo delle nazioni, 
che sono e diconsi civili, appunto per esservi costituita quell'auto- 
rità che manca al loro conserto, vi sia un ordine di persone, per 
molti rispetti, degnissime, le quali, emancipatesi dairautorità stessa, 
fan giustizia da sé dei propri torti, decretano fama ed infamia a cui 
vogliono, secondo i propri criterii, procedono a ferimenti ed uccisioni, 
ottenendone impunità dal Magistrato, che dovrebbe punirle, e plauso 
da un volgo, che non ne capisce niente o ne capisce a rovescio ; cotesto 
è un tale enorme disordine sociale e morale, che toglie alle nazioni 
stesse, tra cui si tollera, ogni diritto di riputarsi e chiamarsi civili. 
L'avere studiato in questo Capo in qual modo si potrebbe liberai*e 
la società cristiana dalle calamità dei grandi duelli tra le nazioni, mi 
conduceva naturalmente a fare lo stesso pel piccolo duello tra gli 
individui; ed a questo efietto, cercai e lessi un paio di libri, che mi 
potessero dar lume sopra un soggetto, ch'io non aveva giammai stu- 
diato di proposito, e li trovai entrambi tutto il mio caso ; e tanto il 
mio caso, che fui sul punto di deporne ogni pensiero. La Giurispni- 
denza del Duello del sig. Paolo Fambri (Firenze iS69), paragonata 
col Tilolo III del Capo V (sez. II classe 1*) del Programììia del 
Corso di Lintto Cri7ninale di F. Carrara (Liccca i875), mi hanno 
ispirato tal senso di umiliazione e di tristezza, che mi pareva, non 
sarei stato buono a scriverne e forse neppure a meditarne. Ho v 
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a quanto amaro prezzo sì sta pagando Tavére abbandonato, col Cri- 
stianesimo pratico, i principii di sana morale e di retto discorso. Di 
quella e di questo, Io so, si fa perenne strazio dal mondo a servigio 
di malsane passioni e di terreni interessi ; ma in nessun caso mai 
essi sono cosi spiegatamente rinnegati, come in questa assurda e de- 
littuosa barbarie del duello. Nò è triste solamente, che y* abbia un 
ordine di persone, le quali, come tutti gli specialisti, immaginandosi 
di essere essi soli la società ed il mondo, pretendono d' imporre a 
questo ed a quella le loro fantasie; ma perchè la società stessa, pur 
conoscendone la vacuità indegna, le si fa tuttavia, per pochezza di 
testa e fiacchezza di cuore, timidamente imporre, e per poco, colla sua 
non curanza, non le impone a chi meno vorrebbe. Di qui, chiunque ama 
il paese ed il secolo, nel quale la Provvidenza lo ha posto a vivere, 
non può non attristarsi ed umiliarsi profondamente a vedere Tuno 
e Taltro soggiacere ad un cosi enorme pervertimento della logica e 
della morale. 

La parte più grave, anzi la sola grave, che sia nel primo dei 
due memorati libri, è la Circolare (p. i92, i93), colla quale 30 rag- 
guardevoli personaggi, sotto il di l*' Maggio 1868, invitavano altri 
loro pari ad un convegno, che si sarebbe tenuto, al fine di divisare 
i mezzi per istituire un Tribunale di onore. Essendo (vi si dice) 
Vàbolire assolutamente U dueUo, come lo vorrebbe la logica s u 
MORALE, un desiderato, che a giudizio dei più non patirà essere 
raggiunto, che a gradi da una futura generazione, quel Tribu- 
nale (ne riassumo la sentenza) avrebbe per iscopo il regolarne la 
pratica per guisa, da agevolarne la graduale estinzione nelle gene- 
razioni future, risparmiando alla presente gr incomodi, che ne ac- 
compagnano Tuso arbitrario ^d indisciplinato ». Veramente ogni qual 
volta la persona ò decisa a commettere in pubblico una stoltezza od 
una malvagità, la prima cosa, si studia di persuadere agli altri e se 
può, anche a se stesso, che la sua opera non ò nò stolta né mal- 
vagia. Questo credo, sia il primo ed unico caso, in cui si professi 
spiegatamente di volere legittimata un'abitudine, la quale si riconosce 
condannata dalla logica e dalla morale. Vi ò bensì un altro caso 
molto analogo a questo, nel quale tuttavia V inunoralità sembra yy 
stenuta dalla logica; ma poichò i difensori del duello hanno avuta 
Tavvedutezza di non appellarvisi, ed è l'unico, a cui potrebbero ap- 
pellarsi, io non farò loro l'oltraggio di recarlo per paragone. 

Ma se si crede doversi rinunziare alla logica per battersi in 
duello, quella si potrà bene adoperare nel giudicare Peperà dei suoi 
promotori. Usandovi la logica, si vedrebbe che essi, per troppa foga 
di mantenersi la nobile prerogativa di gentiluomini, mettono a gran 
repentaglio, e per poco non annullano la qualità più vulgare, se 
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vuoisi, ma più necessaria di onesltionUni. Un savio può commettere 
una stoltezza, senza divenire stolto ; ma un onestuomo non può com- 
mettere una immoralità avvertita e voluta, massime se abituale, senza 
divenire malvagio ; e ciò per la regola morale elementare, che bonum 
exiniefff^a causa, malum ex quocumque defectu. E chi mai riterrebbe 
presso di so, come onesto, un domestico, inappuntabile in tutto il resto, 
ma convinto di un solò furto, e per giunta persuaso che nel caso 
suo ha fatto bene? Ad ogni modo quando chi ò fermo nella pratica 
di un*opera, comincia dal riconoscere egli stesso, che quella è im- 
my^ale ed assurda, si deve capire tosto che quella è faccenda, non 
da discutersi nei libri, ma da rimettersi ai Carabinieri, pel primo capo, 
ed agli alienisti pel secondo. Quale valore abbia poi quel giudizio dei 
p(ù, che impedisce Tassoluta abolizione del duello, voluta dalla logica 
e dalla morale, ne può essere argomento il libro stesso, che reca la 
Circolare. Il quale sembra scritto apposta per cacciare quell'assurdo e 
colpevole pregiudizio nelle teste vacue, dove non è, e ribadirlo dove 
già si trova; ma per le teste, in cui é un pò* di sale, si chiarisce per 
la solita gherminella di tutte le piccole fazioni, che vogliono passare 
per maggioranza e poco meno che pel tutto. Ciò solo ne noterò, per- 
chè quanto a ragioni o fatti concludenti,^ pel nulla, che ve n* ò, né 
ve ne può essere, non varrebbe il pr^io di parlarne. 

La Giurisprudenza del Duello, libro, che di giurisprudenza non ha 
fiato più di quello, che ne abbia un trattato di Astronomia o di Bota- 
nica, è lavoro letterariamente non ispregevole, e rivela nel suo autore 
molta capacità ad essere più romanziere che giureconsulto, congiunta 
ad una qualche suppellettile di conoscenze cristiane, divenuta ben 
rara nell' odierno laicato italiano. Ma dominato, per non dire infa- 
tuato, dal suo soggetto, si aggira perpetuamente, senza pur sospettarlo, 
in un tessuto arruffato di paralogismi o contraddizioni sesquipedali, 
che certamente come sfuggirono a lui, cosi sfuggiranno alla legge- 
rezza di lettori incapaci o distratti, e più di lettrici, incantate dal 
dialogo tra la Marchesa ed il Capitano; ovvero intenerite delle vi- 
cende romantiche di Giulia e disperate di Odoardo, Intanto la conclu- 
sione ó che in Italia, nella quale l'opinione pubblica non ha ne omo- 
geneità, né vita vera, né sanzione durevole (p. XIII), quivi proprio 
Q volere il duello gli iu)7nini son Irasporiati, meno da volontà o 
giudizio proprio, che dalla irresistibilità del consenso generale 
(p»i36), il quale sarebbe appunto l'espressione di quella opinione pub- 
blica, che in Italia non ha vita vera né OTnogeneità. Benché poi il 
duello non distrugga nulla, non mantenga nulla, non provi nulla 
«6 non fosse che chi ci va e ci si porta francartiente non é tm poltf'O- 
^ (p. li), esso avrebbe tuttavia Tefflcacia di redintegrare l'onore a chi 
e« g. schiaffeggiato pubblicamente, benché vi si conoscesse mono atto, 
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sfidò r offensore e vi restò trucidato. Di fatto (p. 4) in ciò l'autore 
vede il Vero progresso fatto; e si continua cosi : < Una volta c'era 
« tre strade di diventare infami : rifiutare il duello, combattersi sieai- 
« mente, soccombere. Questa terza strada è decisamente chiusa. Ora 

< che il duello ha perduto il suo carattere giudiziario, ora che qae- 
« sti atei sfuggono finalmente dalla contradizione di appellare al 
« giudizio di Dio, r abbattuto non è più il reo convinto, e può dire 

< morendo : tutto è perduto fuorché l'onore. Anzi, morendo, non solo 
« ha salvato l' onore, ma si ò anche vendicato : Io sono vendicato 
« del pari, egli seguita, io faccio cadere il mio offensore sotto i colpi 
« della legge : tentativo di omicidio, crimine o delitto : reggasi U 
« Codice penale art. 163 ». E qui entra a volgere in canzone la 
maniera irrisoria, onde al presente sono applicate le leggi penali 
in questo soggetto. 

Talmente che se Ferd. Lassalle (il lettore già lo conosce), ripu- 
tandosi oltraggiato da chi stava per isposare, di punto in bianco, 
1^ fanciulla maggiorenne, che, presa di lui, gli si era promessa; se 
Cesare Parrini, schiaffeggiato pubblicamente da un valente spadac- 
cino, per un giudizio severo stampato sul suo conto ; se, dico, quei 
due offesi non avessero cercato rifarsene in duello, sarebbero stati 
due infami, e la loro infamia avrebbe data ragione agli offensori. Ma 
poiché non furono poltroni e li sfidarono, quantunque entrambi tì 
restassero trucidati, ed il secondo con circostanze tanto atroci, che 
tutta Firenze ne fu costernata; nondimeno la logica cavalleresca di- 
chiara salvo l'onore di entrambi compensati, nel cervello di codesti 
fanatici, dell'aver perduto ogni cosa, da una dichiarazione, che direi 
buffonesca, se non fosse feroce, rilasciata ai morti dai becchini, che 
l'onore degli uccisi fu salvo. E se vi avessero perduta l'anims^ (parìo 
per chi vi crede), anche forse della iattura di questa li compenserebbe 
quella dichiarazione postuma? Cosa appena credibile! Una società, che 
non crederebbe di essere abbastanza civile, se un parricida, a caso 
pensato, cadesse, per mano del pubblico giustiziere, sotto la scure 
della giustizia punitiva; questa società poi tollera che, un pugno di 
illusi, col pretesto di una pubblica opinione, da essi stessi fabbricata 
e mantenuta, impongano, sotto pena d' infamia, ad onestuomo offeso, 
lo scendere in un certame micidiale, da cui, a coloro senno, uscirebbe 
sempre onorato o che uccidesse o che restasse ucciso. 

Quando si ha il coraggio di ragionare, con gran sussiego, ifl tal 
guisa, innanzi ad una nazione cristiana e civile, nella indifferenza di 
tutti, e col plauso di parecchi, si potrebbe molto dubitare se la detta 
nazione meriti ancora quei due nobili aggiuntivi; ma è certo che ha 
ragione l'autore neil'affermare che in Italia, sopra dieci, almeno sei 
sono poltroni ; in un senso tuttavia molto diverso dall* inteso da lui, e 
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che io dirò più sotto. Ma ha torto davvero quando, dell'essersi in In- 
ghilterra smesso di fatto il duello, trova la cagione nel non trovarsi 
colà chi abbia paura (p. li). Di paurosi dunque sarà piena TAlemagna, 
nazione, com'ei la qualifica, du€ll07nane, e la Francia, che non vi è 
meno fogosa delFAleinagna ! Gl'Inglesi hanno il coraggio di qualificare 
i duellanti ed il duello per quello che sono. Questo coraggio dai nuovi 
cavalieri è avversato e combattuto, creando una generazione di poi-. 
troni morali più detestabile, anzi la sola detestabile a paragone della 
poltroneria cavalleresca, della quale si può sorridere altrettanto, che 
del coraggio omogeneo. E pure l'autore conosce il coraggio morale, 
di cui lamenta essere in Italia tanto poco (p. ii7); ma non giunge 
ad intendere quanto stia questo al di sopra del coraggio da spadac- 
cino. Lo dissi più sopra: il sagrifizio della vita, per degna cagione, è, 
nella ragionevole creatura, l'antipodo, il contrapposto col disprezzo 
della ri/a. Quel primo è l'ottimo, a cui l'umano eroismo può assor- 
gere, ed i Cristiani non hanno bisogno sia loro insegnato dai pro- 
fessori redivivi di armeggeria : questo secondo è il pessimo, perche 
è la corruzione o la sofistica di quello ; l'autore ne troverebbe mae- 
stri e tipi a migliaia nei fanatici del Mahdi, che vanno nudi, sotto 
le lance degli Inglesi, a troncare 1 garetti dei loro cammelli. Que- 
sta specie di eroismo od almeno la prontezza spavalda a quello, si 
vuole imporre dalla moderna cavalleria ad una nazione battezzata, 
sotto pena di un' infamia, che togliesse al renitente il vedersi aperta 
una casa onorata, o stesa la mano da onorata persona. Ma io dissi 
di non voler entrare nel merito di questo soggetto né del libro, che 
lo tratta ; e senza avvedermene vi son quasi entrato. Me ne ritraggo 
dunque tosto; e lasciata la Giurisprudenza posticcia, dico una parola 
della vera, quale in questo soggetto è l'insegnata dal più illustre e fe- 
condo trattatore di quella, del quale l'Italia al presente si onori. 

S 14. Coir ultima sua parola la Scienza ha definito il duello: Delitto di lesa Maestit 
sociale, che si constima col solo fatto di sfidare o battersi, anche incruento. 

Appena vi ò paralogismo alquanto appariscente nell'opera di 
cui testé parlai, del quale il Carrara non faccia severa giustizia: 
e credo la faccia di parecchi altri, che si trovano in altri scritti, del 
soggetto stasso. Soprattutto vi è annullato da maestro l'Achille, di 
cui più si pompeggia in quello. Il cessarsi cioè, o scemarsi, almeno 
di un sesto, le risse plateali e gli appostamenti insidiosi ; quasi fosse 
lecito valersi di un male morale per impedirne un maggiore, ovvero 
per ottenerne un bene. Ma poiché per lui la legge morale non può 
venire, che dalle idee e dai costumi (p. ^), può ben essere che in 
qualche secolo vi sia stata queir idea, e sia quel costume praticato 
in qualche paese. Intanto con quelle idee e con quel costume appena 



350 DI UN SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO X. 

vi è furfanteria d'infimo genere, che non possa essere legittimata, 
applicandole il discorso adoperato pel duello. Di fatto, per ottenet^e una 
graduale estinzione del furto, patteggiate coi ladri, che non rubino più 
di cinque lire per Tolta, e non più di dugento al mese; ed allora avrete 
almeno liberata la società per nove decimi dai grossi furti e dagli 
assassinii per quelli ; ovvero, licenziateli a svaligiare i forzieri degli 
avari, per portarne via i grossi valsenti, che vi stanno sepolti ed in- 
fruttiferi, e metterli in circolazione a comune vantaggio. E poiché 
nel più dei casi o sarebbe mal collocato o manca affatto quel coraggio 
malsano, onde si vuole far mostra, il Carrara, fa in modo assai vi- 
vace rilevare le condizioni abbastanza comode, a cui il comune duello 
è oggi portato, più a sceneggiare da cavalieri erranti, che a far cosa 
veramente seria. « Nulla havvi di tanto ridicolo (scrive egli pag. 598, 
4c Nota) quanto i piccoli duelli che si combattono per private cagiom'. 
<« Un senso logico ebbero gli antichi duelli, che decidevano le sorti 
« di un regno. Ebbero un senso logico i duelli del medio evo,per- 
« che la fede religiosa, degenerata in superstizione, vi faceva rav- 
4( visare un oracolo della giustizia divina. Ma tolto ciò, il duello non 
« ha senso, tranne quando la privata cagione sia vitale e gravissima, 
« e si combatta a morte.... Aberrante anche allora dalla morale e dalla 
^ religione, il duello non aberra almeno dalla logica; una logica fe- 
« roce, ma sempre logica. Gli odierni duelli, limitati ad una sgraf- 
« Satura, oltre ad essere un peccato ed un delitto, sono un oltraggio 
€ al senso comune. » 

Il più grave tratto nondimeno di quel Titolo è rultima conclu- 
sione, che il Carrara deduce dall'esame fatto di un soggetto, cosi 
dilicato e cosi controverso (p. 600) : tratto che offre una opportu- 
nità tutta speciale al nostro tempo. Avendo la società odierna smessa 
ogni esplicita riverenza, dalla parte dei pubblici poteri, verso la re- 
ligione, pare che oggi gli ossequii di tutti più solenni siano rivolti 
alla maestà della scienza. Ma se questa deferenza sia smessa anche 
per le altre appartenenze della vita civile, come si fa pel duello, noi 
avremo trasportate in Italia le morali condizioni dell'Africa, dove si 
dice che i nostri soldati sono iti a fine d'impiantare la civiltà per 
gli Africani, e ricchi emporii di commercio per gli Italiani. Ora il suf- 
fragio della scienza è proposto dall'illustre criminalista lucchese, non 
come suo proprio (ed anche cosi sarebbe molto); ma come l'ultimo 
frutto delle lunghe disquisizioni, che sopra questo soggetto si stan 
facendo da secoli, affermando che, in mezzo a questa ftuftìuizìone, 
la scienza mode^ma ha ricostruita la teoria del disello, e confortando 
la sua affermazione coll'autorità di due illustri giureconsulti alemanni, 
il Berner ed il Geyer (pag. 601 Nota): del paese, che oggi dicono 
per antonomasia della scienza e del duello. 

Dal quale nuovo frutto egli ha il destro di meglio definire la 
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estensione da darsi alla reità di quel delitto, rettificando il giudizio 
di un nominatissimo giuriconsulto francese. Esaminando questo sog- 
getto il Dupin, vi riconosceva pure un delitto di lesa maestà; ma 
non ne vedeva la reità, che neiruccidere o ferirò in duello. Al con- 
trario il Carrara, giusta la vera qualità riconosciutane, insegna che 
il duello ha la sua essenza nel battersi, indipendentemente da qua- 
lunque risultato sinistro. I risultati più o meno gravi possono ac- 
crescere la portata del delitto ; ma essi non sono, che circostanze, e 
la vera essenza del delitto è nel battersi. Forse potrebbe aggiungersi 
che, com' ò in tutti gli altri delitti, la vera reità morale si trova nella 
deliberata volontà di farlo; la quale appena sia manifestata con un 
inizio di esecuzione, massime nel caso presente, col disfidare Tavver- 
sario, già soggiace air azione della legge. Ora 1* indole giuridica di 
questo reato dimora tutta neltaninio di sostituire la forza indivi- 
duale alla forza pubblica, ed il giudizio delle anni al giudizio dei 
Magistrati, usurpandone manifestamente il ministero ; e però il suo 
titolo deve definirsi dallo spregio deità giustizia. La intenzione di 
uccidere o ferire è incerta, può anche non esservi, e può perfino 
venire positivamente esclusa dal fatto di avere i duellanti a vero 
stadio schivato il ferire col ferro, od esplose all'aria le pistole. Ma 
la intenzione di farsi giustizia da sé è certa : questa sola costituisce 
il reato di lesa Maestà sociale, e determina ancora la reità dei com- 
plici nei padrini ed in chiunque vi abbia direttamente e scientemente 
contribuito. Conchiude finalmente il suo discorso cosi : « Ecco come, 
« dopo lungo e fluttuante svolgimento, si compie, nei tempi odierni, 
« la storia giuridica del duello. Dopo essersi agitato per molti secoli 
« nella più singolare oscillazione di fasi contraddittorie, esso trova 
« finalmente definita dalla scienza odierna la propria figura : esso ó 
< un DEUTTO SOCIALE )► ovvoro, come dicevano gli antichi, di fellonia 
o di lesa Maestà, perché appunto il Potere rappresentato costituisce 
la maestà sociale. E poiché pei Cristiani, secondo V insegnamento di 
Paolo Ap. (Rom. Ili, i, 2), originariamente il Potere, quale che ne 
sia il modo di trasmissione, la persona investitane e la forma di 
esercitarlo, viene da Dio; però, alle qualità di assurdo e fellonesco, 
deve aggiungersi pel duello l'altra tanto più grave di sacì^ilego, 

§ 15. Come occorrere ai pretesti più, che motivi di tolleranza temporanea di un 
eosi enorme disordine sociale. 

Innanzi a questa doppia Maestà vilipesa, la Società e la Scienza, 
si consideri qual peso possano avere gli aneddoti, più o meno sicuri, 
ed i discorsi, più o meno sghembi, recati, in istile molto spigliato e 
talora arguto, nella predetta Giurispì*udenza, e con assai meno 
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garbp in cento altri libri o scritti analoghi a questo ! Se si dicesse che 
a' termini, iu cui sono le cose, al presente, nel diritto e nel fatto, 
per ora non si potrebbe far nulla di pratico, si giustificherebbe con 
un fatto immaginario la violazione perentoria di un certissimo di- 
ritto sociale. Il Carrara (p. 600) pare non voglia dire ciò, che si po- 
trebbe fare ; ma trattandosi la cosa per sé, ogni mezzano buon senso 
può vedere ciò che si dorrebbe, ed io non ho alcun motivo di non 
dirlo. Si dovrebbe in tutti i modi ottenere, che V uguaglianza civile 
non sia lesa dalla presenza di una casta privilegiata, un vero Status 
in Statu, che ha sue leggi, sue sanzioni e suoi statuti, non solo indi- 
pendentemente dair Autorità costituita, ma in piena contraddizione 
con quella, .abituando il popolo, imperito ed immaginoso, a disprez- 
zarla. Si dovrebbe ottenere che, la libei^à dei «privati non soggiac- 
cia alla pressione di ogni abile spadaccino, che li metta, sempre 
che voglia, al bivio o di scendere in una lotta, a cui non si sentano 
abili ripugnino per coscienza, ovvero di essere coperti di un diso- 
nore, del quale non tutti hanno la forza di fare quel nessun conto, 
che si merita. Qualche anno fa il direttore di un principale Gior- 
nale, ad un amico, ohe gli rappresentava la sconvenienza di aver 
trattata, col guanto di velluto, una vera infamia giornalistica, ri- 
spondeva netto netto, eh Ve non se la sentiva né di rifiutare, né di 
accettare un duello. Cosi i bravi duellanti, con una paura ridicola, 
soffiata da loro, di una infamia posticcia da essi stessi fabbricata, si 
godono, in certi casi, una immunità dalle pubbliche consure, alle 
quali, tra 29 milioni d'Italiani, due sole Persone auguste sono di di- 
ritto sottratte, o dando una poderosa spinta a quell'abbassamento di 
caratteri, che è piaga tanto vergognosa e disastrosa delFetà nostra. 
I tempi moderni non sembrano disposti a disfarsi di cotesto vergo- 
gnoso malanno, per l'opera di un Michele Cervantes, che lo seppellisca 
nel ridicolo, che sarebbe il degno suo tumulo ; e però conviene augu- 
rarsi che la vera opinione pubblica pigli tanta forza, che possa farlo 
finire tra noi, come è finito in Inghilterra. Né già perchè quivi si abbia 
paura della morte meno che altrove ; ma perchè ivi sono per indole 
meno disposti a lasciarsi trascinare dalla fantasia, e, per antichi ordi- 
namenti civili e politici, sono più gelosi della propria indipendenza 
individuale. Cosi educati sanno alzare le spalle o ridere in faccia a 
qualche nuovo I). Chisciotte, che andasse a far loro sul serio la stolta 
proposta, né baderebbero alle ciarle, che ne farebbero gli ozioà. Se 
il Fambri tiene per poltroni tutti quelli, che mancano del coraggio di 
fare cosi, egli è stato davvero molto discreto a noverarne 6 sopra 
10 Italiani ; né credo che in Francia od in Alemagna la proporzione sia 
guari minore. Ma se quella poZ/roncr^'a inorale finisse, guai al suo libri», 
che è une reclame fatta apposta per farla crescere! Ne sia certo! Se >i 
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acquistasse universalmente il coraggio di fare la predetta accoglienza 
ad m cartello di sfida, il suo libro, ritenendo sempre qualche pregio, 
come lettura amena, pure, come difesa del duello, andrebbe a finire 
nelle botteghe dei salumai, che sarebbe il proprio suo albergo in In- 
ghilterra, appunto perchè colà si ha quel coraggio. Ma i promotori di 
duelli conoscono i loro polli e li trattano per quei poltroni morali, 
che sono. Assicurando di procurare la graduale estinzione del duello, 
per la generazione futura, disciplinandolo, ne ottengono nella pre- 
sente un graduale incremento in proporzioni spaventose. Si guardino 
i Giornali e le Statistiche. Quantunque la ifiedesima loro frequenza 
li ha ridotti ad una ignobile farsa, meritamente qualificata dal Car- 
rara per oUraggio al senso comune^ perchè da essa i concerti presi 
escludono quel malsano -coraggio, del quale si pretende far mostra. 
I duellanti a questo modo si chiariscono codardi morali, che non 
bastarono a rifiutarlo, e codardi cavallereschi, che non bastarono 
a fare da senno. Non saranno davvero le madri, le spose e le fidan- 
zate: non certo la Marchesa o la Giulia, che vorranno riprovare 
questa comoda e nobile maniera da salvare, in un medesimo. Tenore 
da spadaccino e la pelle. 

Finito il duello, non finirebbe l'arte cavalleresca della scherma. Al 
contrario ! allora anzi questa comincerebbe ad essere ciò, che pro- 
priamente è, e si significa con quel nome. Schìrm e Sch i rmen sono 
voci prettamente tedesche, ed importano difesa e difendere (sono di 
peso i nostri schermo e schermire). Ora ogni Cristiano e soprat- 
tutto ogni soldato ha il diritto di difendere se stesso dall'aggressore, 
e questo secondo potrebbe considerarlo, come un nobile suo uffìzio 
Terso dei deboli, soverchiati dalla violenza. Oltre dunque ad essere 
munito di armi e bravo nell'arte di maneggiarle, deve trovarsi sempre 
parato ad esercitarla di fatto; e quando vi fosse stuzzicato con modi 
oltraggiosi e minacciosi, può sempre, dove il caso e l'uomo gliene pa- 
ressero degni, dire con alta la fronte: « Venitemi innanzi ad armi 
uguali, datemi un istante a mettermi in parata; e vedremo! ». 

Intanto, finché non si venga a farla finita coi duelli in grande ed 
in piccolo, per pur dare qualche peso alle diflìcoltà di trovare oggi 
giustizia contro le oflese dell'onore fatte a coloro, che sono o si chia- 
mano gendliiorniniy non voglio dissimulare l' idea, che un egregio 
Magistrato trovava molto plausibile. Oltreché si dice, la nostra legi- 
slazione essere molto, forse troppo indulgente in questo genere, la 
difficoltà maggiore nasce dalla incompetenza dei Giurafi , e quindi 
dal poco o nessun conto, che se ne la dalla pubblica opinione. Ora, 
quando si riguardasse, come un vero Ordine, la classe dei gentiluomini, 
alla quale apparterrebbe iure suo ogni ufllziale militare, in quest'Or- 
dine e per esso eletto, si potrebbe istituire un Gin?'!/ speciale, sul cui 

Cuici. — SodàtUmo Cristiano S) 
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Verdetto i Magistrati ordinarii pronunzierebbero la loro sentenza. Sa- 
rebbe il Trihuìmle (Vonore, per la cui istituzione inritavano i lon> 
Pari i 30 gentiluomini sottoscritti alla Circolare del 1® Maggio 1868. 
Una sentenza pronunziata sopra un tale Verdetto^ non per la tenue 
pena che recasse, ma per V autorità dei Pa7*i, che hanno riconosciuta 
e valutata Tofifesa, peserebbe assai più, a ristorare l'onore leso, che 
non pesa la scalfittura ed anche la ferita, portata sul terreno, nella 
semiseria scena di un duello, come i consueti, meno ancora l'ucci- 
sione, che cresce il delitto, non legittima Tenore meglio di quel, che 
facciasi della scena semiseria. Se da questa gli offesi si credono 
soddisfatti, non pare che avrebbero ragione di esserlo meno, quando 
fosse pronunziata sopra un giudizio di persone competenti, scelte 
da loro stessi a queir uopo e tra loro. forse farebbe loro om- 
bra r autorità regale, onde si dovrebbe procedere alla istituzione 
di quel Giiiry ? Il quale avrebbe anche il vanto di liberare Tonore 
cavalleresco da un altro lato goffo, e forse il più goffo di tutti. Esso 
non copre della sua ombra, che una metà del genere umano; né 
quella tutta, essendone escluso tutto V Ordine ecclesiastico, e nello 
stesso laicale pei soli 30 anni, che ne compiono il mezzo secolo di 
età; tanto che, tranne essi soli e per quei soli sei lustri, tutti i 
mortali, ed essi medesimi prima dei 20 e dopo i 50 anni, ricevuta 
una grave offesa, dovrebbero rassegnarsi a restare cavalleresca' 
mente disonorati fino alla morte. 



CAPO UXDECIMO 



Ultima congruenza, aggiunta alle predette, da un nuovo, grave 
libro francese \ la cui Cronologia si concilia colla biblica. 



1. Epilogo dei vani soggetti trattati fin qui ; e nesso logico, onde quelli sono 
legati tra loro. 



s. 



le il lettore torna un tratto colla memoria sulle cose On qui 
liscorse, gli sarà molto facile lo scorgere il filo logico, che mi vi 
la guidato ; sicché, pigliate le prime mosse dal Socialismo Cristiano 
ella Quisiione Operaia, sono riuscito al moderno Duello, che per 
l parrebbe soggetto affatto dispaiato da quello. Avendo, nei primi 
il Capi, studiate le presenti condizioni della società civile pel suo 
ito economico, specialmente industriale, le quali tutti convengono 
el riconoscere per morbose, io ne ho fatto, in certa guisa, un'ana- 
mia patologica, secondo il concetto del Todt, memorato fin da prin- 
pio. Intanto nel tempo stesso dai dati, che mi offeriva la storia in 
aesto soggetto, e dai fatti che se ne raccolgono per la sperienza, 
)no venuto, colla guida di altri più competenti e più capaci di me, 
icendone una diagnosi, la quale essendo riuscita tutt'altro, che al- 
igra, colla medesima sua gravità minacciosa, richiede una pronta ed 
flicace terapeutica. E poiché il perfetto stato economico, nel quale 
corpo sociale dovrebb'essere condotto o riposto, se mai vi si fosse 
rovato altra volta, non è per esso cosi chiarOj sicuro ed universal- 



' Saint-Yves d'Alveydre. Mission des Juifs. Paris 1884. Calmann Levy 
^fitenr. — Sono dello stesso Autore e del medesimo anno ed Editore la Mission 
^ Souverains, 4/ Édition, e la Mission des Chwriers 3.* Édition. 
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mente ammesso, com'è pel corpo umano, mi studiai nel Capo VII 
di determinarne un Ideale attuabile, che fosse degno di nazioni cri- 
stiane, indicandone nei due seguenti sia i modi pratici da attuarlo 
il meglio, che si può dagli uomini, sia le molto plausibili congruenze, 
che vi sono del doversi trovare quell'attuazione nei disegni della 
Provvidenza, a salute delle nazioni battezzate: persuasione, che var- 
rebbe tant'oro ad ispirare fiducia ai privati di mettervi con coraggio 
la mano per sé e per altri. Intanto, trattandosi di soggetto econo- 
mico sociale, per quanto vi facciano i privati, io non poteva dissi- 
mulare il massimo ostacolo, che da essi s'incontrerebbe nel modo, 
onde le società moderne sono, per tale rispetto, organate; l'andare 
cioè le enormi pubbliche gravezze, per la massima loro parte (in 
Italia per buoni due terzi), in dispendii strettamente infruttiferi e, 
solo sotto una ipotesi, non pur giustificati, ma necessari!. 

Supponendo questi, che ogni nazione, anche non ofTendendone 
alcuna, possa essere offesa, fino nella sua medesima esistenza, da altra 
qualsiasi, che, avendone per proprio interesse la voglia, ne abbia an- 
cora o creda averne la forza, sono quei dispendii imperiosamente 
imposti dal dovere di star sempre preparati alla propria difesa, la 
quale, per essere efficace, dee farsi con mezzi uguali od almeno non 
molto inferiori ai posseduti dagli altri. Un siffatto sistema, che nella 
società delle nazioni chiamai sclraggio, come potrebbe dirsi anche 
anarchico^ è reso inevitabile da ciò, che etimologicamente si esprime 
da quest'ultima voce; dal manco, cioè, di un principio, di un'autorità 
comune, che riconosciuta e riverita da tutte, contenendole in unità 
sociale, ne renda civile il consorzio, come rende civile la famiglia, 
il Comune e lo Stato. Questa anarchia, inevitabile al genere umano 
in alto, si fa modello e cagione di molte anarchie in basso, tra le 
quali è di tutte la più appariscente e la più scandalosa la repubblica 
dei duellanti; la quale vuol farsi giustizia da sé colle armi, non per- 
chè vi manchi un'autorità costituita a renderla, ma perchè, infatuata 
di certe sue fisime, non ve la crede atta, e, professando di non cu- 
rarla, per poco non ne schernisce una impotenza in gran parte da 
lei stessa foggiata e mantenuta. Ora una gente, che credo nel resto 
in pienissima buona fede, ed è per molti titoli rispettabile, la quale 
giudica la società non poter vivere senza un duello spesso ridicolo, ta- 
lora feroce, ma sempre colpevole ed assurdo tra gl'individui, s'imma- 
gini se voglia acconciarsi a vedere sparire dalla società cristiana il 
duello delle nazioni! Essa è il Militarismo in atto, il partito miniare 
in penìumenza; ed a questo titolo valeva il pregio di farne una breve 
digressione nel Capo precedente, a fino di segnalare come, da chi e 
perche possa essere sostenuto ed affbrzato il massimo ostacolo alla 
perfezione economicocristiana, che in quello fu considerato. 
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Di esso intanto la conclusione fu, non mai, quanto al presente, 
essersi sentito l'orrore per la guerra; la quale oltre ad averne forse 
triplicati gli eccidi!, nelle battaglie, pei tanto perfezionati mezzi di 
distruzione, ingoia la massima parte del pubblico danaro ad appa- 
recchiai*e quei mezzi stessi, e tenere sempre in armi il fiore della 
gioventù per maneggiarli. Ma fu ancora aggiunto che, quando le 
nazioni non conoscessero altro giusto motivo dì guerra, che la con- 
servazione del proprio essere, com'è per l'uomo individuo, e quando 
a volere la guerra dovess'essere, non chi vi cerca fumi di gloria e 
subiti avanzamenti od arricchimenti, ma il vero popolo, le cui vite 
vanno ad essere macellate nelle battaglie, ed i cui sudori sono in- 
goiali, anche in tempo di pace, in quella voragine, senza che ad esso 
ne venga fiato di vantaggi personali ; quando, dico, fosse cosi (ed 
oggi è un immenso acquisto, che, di diritto almeno, dovrebb' essere 
cosi), allora quel flagello diverrebbe davvero estremamente raro, e 
sarebbe facile renderne moralmente impossibile il ritorno. 

Quell'Arbitrato volontario, non cerco pei singoli casi, ma pro- 
parato di lunga mano a dirimere le contese tra gli Stati, che stette 
sempre, ed oggi sta più che mai nei voti di ogni anima onesta, so- 
prattutto se cristiana, non potè mai essere attuato tra Stati retti e 
Monarchie assolute; e forse, anche attuato, non sarebbe durato a 
lungo, né è diflicile intenderne il perchè. Ma tra nazioni già for- 
mate e che hanno diritto di decidere esse delle proprie sorli, la cosa 
sarebbe assai meno ardua; e stabilita una volta, non vi sarebbe 
gran rischio di vederla da un giorno all' altro andare in fumo pel 
capriccio di un uomo. Capisco che le nazioni vi possono essere illuse, 
ingannate ed indegnamente tradito ; né ciò, che novellamente è av- 
venuto alla Francia colla Cina, può ispirare grande fiducia per questo 
particolare. Qui nondimeno sto trattando dell'attuazione di un Ideale, 
che suppone già rimossi molti disordini dalla vita civile delle na- 
soni moderne ; tra i quali sono capitalissimi ì disconci, onde gli Or- 
dini parlamentari si stanno contaminando e discreditando. Tra questi 
è impossibile ogni verace bene dei popoli ; ma supposti, se non ri- 
mossi del tutto quei disordini, almeno notevolmente attenuati, forse 
dalle prime mosse di quell'Arbitrato se ne potrebbero sperimentare 
i benefici efietti. 

Non si potendo intanto, anche con quella salutare istituzione, 
escludere ogni possibilità di venire alla suprema ragione delle ar- 
Dù, e dovendosi anzi ordinare i modi di venirvi, questi dovrebbero 
essere conformi a quella lealtà cavalleresca, che suole mantenersi 
nei singolari certami, la quale si riduce alla parità morale delle armi 
ed alla maniera patente, non insidiosa di adoperarle. Talmente che, 
pur restando una gran parte del successo lasciato alle vicende della 
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cieca fortuna, vi resti campo al dimostramento della forza, del co- 
raggio, della destrezza e dell'arte di ciascuna delle due parti. Per 
tal modo si potrebbero determinare le condizioni, onde dovrebbero 
essere combattute le battaglie, quando ne fosse riconosciuta, dal co- 
mune Arbitrato stesso, V indeclinabile estremità del bisogno. Vi sa- 
rebbero distrutte meno vite, ne sarebbe assai meno lasciato al caso; 
e non si potendo avere il suffragio della sola ragione, si avrebbe 
almeno, neiresito Qnale, molta lealtà, un poco di logica e più di nn 
poco di senso comune. Allora non avrebbero più ragione di es- 
sere gli esevx^iti stanziali e con essi cesserebbe quasi da sé il ifi^^- 
larisìno ; o piuttosto questo comincerebbe ad essere qualità di tutti, 
che ne sono capaci e finché ne sono capaci, perchè tutti dovrebbero 
essere sempre disposti a difendere la patria nei modi ordinati di 
comune accordo, tra le nazioni cristiane ; i quali essendo comuni a 
tutte lascerebbero il campo aperto alla valentia di ciascuna. Ma 
forse passerebbero secoli prima, che si venisse a farne lo sperimento. 

§ 2. Quanto propria V Autorità reiigiosa a queir Arbitrato; e guanto vetusto tipo 
se ne offra dal libro citato. Indiretto servigio alla credenza cattolica. 

Questo modo di dirimere per Arbitrato, consentito dalle parti, 
le controversie sorte tra le nazioni cristiane, sarebbe assai meno 
incerto e più degno di loro, quando vi si potesse innestare quella 
sola autorità, alla quale, nella naturale uguaglianza degli uomini 
tutti tra loro, essi possono, senza nulla perdere, ed anzi molto gua- 
dagnando del proprio decoro, inchinarsi. Tale ò solamente Tautorità 
religiosa, siccome quella, che direttamente si deriva dal principio 
sovrano, dal quale tutte le altre legittime autorità, nella prima loro 
radice, si derivano. Certo le due tra le nazioni antiche, delle quali 
meglio conosciamo, per non dire solamente conosciamo, con sicura suf- 
ficienza, la civiltà e la storia, i Greci ed i Romani, ne ebbero sempre 
qualche cosa. Per Pagani non ne potea essere, che un simulacro ; ed io 
lo rammento, non come modello, ma come testimonio di antica tradi- 
zione, la quale i Romani aveano ricevuta dagli Etruschi negli Aru- 
spici, ed i Greci dagli Orientali néiV Amfinzionato. Ed é notevole 
che questi secondi, ai quali non era mai venuto fatto di costituire una 
stabile Confederazione politica, pure per quella, che aveva un aspetto 
religioso, vi riuscirono molto bene, cominciando dalla stabilita nel- 
r Istmo di Corinto per Atene, Sidone, Argo e Megara, fino alla più 
celebre riunita a Delfo, che decretò parecchie guerre, porgendo cosi 
il destro a Filippo il Macedone di mescolarsi da padrone negli aflDuri 
della Grecia. Il Cristianesimo, per la sua indole eminentemente sin- 
tetica od unitiva, che voglia dirsi, ha tutte le qualità per inoculare 
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ad una istituzione, come quella deWArbiircUo intemazioncUe, un 
carattere di religione pel suo lato morale, che, non avendo avuto 
alterazione notevole dalla malaugurata scissione, sopravvenuta alla 
Cristianità occidentale, potrebbe renderle ancora accettevole e re- 
verenda una istituzione, ordinata al mantenimento della pace tra le 
genti battezzate. Lo stesso intento si propose certamente Leone III 
neiranno 800 quando istituì, se pur non intese restituire conse* 
crandolo, il S. R. Impero. Ma, oltreché quello era tutt'altra cosa dal- 
l'Arbitrato, di cui qui si tratta, già dissi nel Capo precedente le ca- 
gioni, per le quali esso vi fece cosi infelice pruova ; e della precipua 
recherò un rincalzo più sotto. 

Conoscendo molto bene quali siano le disposizioni della odierna 
società, e v* intendo peculiarmente la sua parte viva, operosa, che se 
non è, aspira ad essere dirigente, verso tutto ciò, che punto nulla 
sente del religioso, darei pruova di una semplicità, che rasenta la 
balordaggine, se venissi di punto in bianco a proporre un Arbitrato 
internazionale, che fosse comechessia affetto esplicitamente di quel- 
la inviso carattere. E veramente non lo avrei mai fatto, se non ne 
avessi avuto un serio e molto proQttevole motivo nel grave, singo- 
larissimo libro annunziato nella rubrica del presente Capo; ed ap- 
punto per venirvi naturalmente ho pigliate le volte alquanto larghe. 
L'Autore di quell'Opera, il quale, per quanto se ne può giudicare dal- 
l'Opera stessa,, non pretende di essere un profeta, né è un illuminato 
nel senso vulgare della parola, ma pieno di Fede ed in piena buona 
fede, non cerca altro, che il vero né ad altro aspira che al bene dei suoi 
simili. Né questo è tutto. Benché in Francia, in fatto di non curanza od 
indifferenza religiosa, si stia dal laicato in condizioni niente migliori 
e forse alquanto peggiori, che in Italia, quel libro nondimeno vi ha 
destata una cosi ampia, cosi calda e, che più monta, una cosi ra- 
gionata attenzione, che io non ricordo nulla di somigliante avvenuto 
mai dì altro libro, massime vedutane la serietà del soggetto, il pic- 
colo tempo, da che fu pubblicato, e la mole: forse non ancora un 
anno e comprende presso a 1000 pagine in grande 8.**, né io non lo 
ebbi in mano, che dopo il mezzo del p. p. Agosto. Tuttavia da forse tre 
mesi, mene furono mandati 10 giudizi!, inseriti in altrettante delle più 
autorevoli effemeridi francesi, dettati da uomini, che si rivelano nei 
loro scritti non mediocremente versati nel soggetto, di cui scrive- 
vano. Né già raccolti a caso, ma ciascuno scelto da una categoria, 
tendenza o sfumatura, come meglio si potrebbe rendere il nuance, 
onde il raccoglitore li ha distinti ; tanto che vi è la nuance Rcpu^ 
Uique libérale, la nuance LègitiniUè, la nuance Philosophie, Sciences 
fnorales, la ntiance Catholicisme liberal, la nuance Diplomane, la 
nuance Sciences pures et appliquèes, la nvAxnce RcpuUique radicale , 
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la nimnce Economie polUique, la nuance Protestantisme libò^cU, né 
vi manca la nvuince Judaisme liberal : dal che può intendersi che, 
per ciascuna nuance, ve ne abbiano potuto essere stati più d*uno, e 
non so ne sia mandato, che uno, naturalmente quello, che sarà pa- 
ruto il più notevole. 

Nel qual ponderoso lavoro l'Autore prende a dimostrare, come 
parte dì tutto un sistema, che egli da vetustissimi monumenti intende 
ricostruire, che l'Arbitrato internazionale, nella sustanza identico 
col divisato da Enrico IV e col vagheggiato dall'Ab. de Saint-Pierre, 
ma tutfaltra cosa nclfampiezza, nella stabilità e nella efficacia; quello 
proprio esisteva già e compiva il suo benefico uffizio sopra tutto il ge- 
nere umano, non meno di 6700 anni prima di G. Cristo, quando pure 
Topinione, universalmente ricevuta, nella Chiesa cattolica, non novera 
da Adamo a G. Cristo, che 4004 anni. Veggasi dunque se non era cosa 
da pigliarsi sul serio e se non ho ragione di spendervi un Capo del pre- 
sente libro; massime perchè so ne può rendere per indiretto un ser- 
vigio a molti, per raffermarli nella credenza cristiana, tanto segnalato, 
che solo per questo avrei scritto il presente Capo ; anzi non voglio 
tacere che, appunto leggendolo, sul cadere di Agosto, mi balenò alla 
mente IMdea di una breve escursione biblica sopra tale soggetto; 
tanto che dei 12 Capì il primo, a nascere nella mia testa, fu proprio 
questo. Ma se per venirvi ho avuto uopo di pigliare le volte alquanto 
larghe, ora, per entrarvi, ho bisogno di prenderne il principio molto 
più dalFalto, perché appunto con quel principio si collega il servigio, 
che da questo discorso può derivarsi alla credenza cristiana di molti. 

§ 3. Uantico Oriente libro chiuso all'Europa^ meno la Bibbia, e perchè neppure 
tentato dai Missionarii. Vonorc della Verità vi voleva IndifferentistL 

Fin presso al cadere dell'ultimo secolo la storia, com' era stu- 
diata e conosciuta in generale dall' Europa istruita, non usciva dai 
limiti, tra i quali era stata ricevuta circoscritta dagli scrittori greci 
e latini; e vuol dire copiosa delle loro cose con quel poco, che essi 
stessi o riferivano direttamente o lasciavano per indiretto intendere 
degli altri popoli. Il più e solamente sicuro, che si conoscesse del- 
Tantico Oriente, era quello, che se ne faceva conoscere dalla Bibbia; 
non tanto dalla storia dei Patriarchi; il cui primo ceppo, uscito dalla 
Caldea, avea pellegrinato per la Mesopotamia, per la Siria ed era di- 
sceso nell'Egitto, quanto per occasione della settantenne schiavitù, 
per efTetto della quale il popolo israelitico visse in intimo contatto 
con Caldei, Assiri, Medi, Persiani efc. Ma poiché l'attenzione degli 
studiosi era tutta rivolta alle vicende del popolo eletto, però alle na- 
zioni, accanto od in mezzo alle quali quelle seguivano, non si badava 
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più, che non si badi alla cornice di un quadro da chi è tutto inteso 
a considerare la bellezza del dipinto. Fin dunque alla data soprascritta 
l'antico Oriente all'Europa erudita fu un libro quasi affatto chiuso; 
e benché non vi mancassero mai degli orientalisti, che pubblicassero 
lavori anche pregevoli; poiché nondimeno questi non offerivano cose 
gran fatto nuove, ed il pubblico non vi recava molta attenzione, 
rimaneva quello studio come una specialità misteriosa, quasi altret- 
tanto che la cosa studiata. 

Vero è che, assodate le conquiste dei Portoghesi nelle Indie, ed 
acquistatasi da essi una grande prevalenza neir immenso paese che 
si stende dalle foci dell' Indo, poc' oltre allo sbocco del Golfo persico, 
per tutta la penisola indostanica, poi regno di Siam fino alle' sponde 
orientali della Cina ed occidentali del Giappone; ottenuta, dico, una 
tanta prevalenza, i Re portoghesi se ne valsero, perchè si comin- 
ciassero ad evangelizzare quelle sterminate regioni. Parvo un tratto 
di singolare Provvidenza, che se ne trovassero sotto la mano un 
mezzo efficacissimo, nel nuovo Sodalizio, sorto appunto in quel 
tempo (1540), che potè, dietro a Francesco Saverio, che ne fu il pre- 
cursore, spedirvi una falange di Missionarii, che vi fecero acquisti 
maravigliosi. Ma essi e gli altri, che o già vi erano o vi sopravven- 
nero, andavano in Oriente per guadagnare anime a Cristo, non per 
raccogliere notizie archeologiche per la dotta Europa. Quando poi 
giudicarono, con molto senno, che nella Cina mezzo efficacissimo da 
fervi largo all'Evangelo, fosso la scienza, a cui tutto cedo in quella 
immensa regione, essi poco badarono alle origini recondite, da cui 
nulla speravano di buono, trascurate com'erano, in generale, dagli 
stessi indigeni, e si applicarono alle scienze vive, che più erano in 
pregio presso i presenti. Queste erano soprattutto le matematiche 
pure ed applicate, e la conoscenza profonda della lingua speciale e 
difficilissima dei letterati. 

Appena è credibile quanta perizia vi acquistassero alcuni tra 
loro, quali servigli resero in quel genere alla nazione ed in quanta 
riputazione ne salissero. Parecchi dagli stessi Mandarini n' erano ri- 
veriti come maestri, ed un Matteo Ricci da Macerata n' era consul- 
tato come oracolo. Entrato questi nelle grazie dei primi dignitarii 
dell'Impero, e talora nella intimità dello stesso Imperatore, ne ottenne 
quanto volle; né volle altro, che la piena libertà dell'Evangelo, 
la quale, senza le feroci violenze usate nell'America meriggiana dagli 
Spagnuoli, bastò perché, in piccolo tempo, vi si fondasse un' ampia 
Cristianità con templi aperti al culto e compiuta Gerarchia, da non 
invidiarne le nostre. Morto che fu il gran Lctlcra^o Maceratese, gli 
fu eretto a pubbliche spese un monumento a Pekino, che dicono si 
mostri ancora. A mettere in istima affettuosa l'Europa e la sua ere- 
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denza presso quella nazione, svegliatissiraa d' ingegno ed altrettanto 
sospiziosa, pare che questi mezzi debbano valere un pò* meglio, 
che non valsero gli adoperati appresso, massime a di nostri, come 
la guerra combattutavi dai Francesi, di straforo dalla nazione, per 
intenti elettorali del partito dirigente, ovvero gli ufflzialì tedeschi, 
che vanno a dozzine ad istruire i Cinesi del modo di combattere coi 
Francesi, ed a guidarli alla battaglia. Faccia Dio che non la Francia 
sola, che già ha sentiti gli effetti di quella istruzione, ma V intera 
Europa, non esclusa TAlemagna, non abbia a sentire ben altrimenti 
disastrosi e vergognosi quegli effetti ! 

Intanto, con tutta la perizia acquistatane dai Missionari! ed i 
pregevoli loro lavori letterari! e scientifici, V Oriente antico, il ve- 
tusto potremmo dire restava sempre chiuso airEuropa, e starei per 
dire che essi, come tutti i sinceri e fervidi credenti, erano meno di 
tutti disposti a scoprirne qualche cosa. Portando essi dall'Europa una 
data immobile pel principio del genere umano (i 4004 anni della 
Bibbia piuttosto della Viti ff afa), la quale si sarebbero recato a co- 
scienza di travalicare, è naturale che, cercando negli antichi scritti 
ed interrogando, non il volgo dei Bonzi, ma qualche vero iniziato 
ai segreti della tradizione nazionale, al primo cenno ad epoca ante- 
riore a quella data, doveano rigettare, tutto a priori, e non andai'e 
oltre in quelle ricerche. A queste richiedevansi uomini, non ostili al 
Cristianesimo (ciò ne avrebbe guastate le ricerche per un altro verso); 
ma affatto indifferenti verso qualsiasi religione ; i quali avessero pure 
scoperto il Cristianesimo per una favola, non se ne sarebbero com- 
mossi più di quello, che avrebbero fatto, se ciò fosse loro avvenuto 
dell* Alcorano: or di siffatti uomini il Filosofismo, nella metà deirultimo 
secolo, avea ammannite alla Francia un esercito. Erano proprio quelli, 
che vi volevano per ben servire la verità cristiana I Anche 1* Italia 
al presente non ne scarseggia ; e se dovesse starsene a ciò che ap- 
pare, dovrebbe dirsi che nel laicato colto sono quasi tutti; quantunque 
per ora non si vegga ancora quale servigio a quella verità possano 
rendere. E pure chi sa ! Non vi pensò neppure in sogno in tutta la 
sua vita l'uomo, di cui vengo a parlare. 

§ 4. Un enttmasta provvidenziale c{* Indianismo ; da questo contraddetta la Crth 
nologia biblica^ come già V Esamcron dalla Geologia, 

Parve che, a quell'effetto, tra tali uomini la Provvidenza ne 
scegliesse uno, del quale il Gali avrebbe detto, che portava dalla 
nascita la bozza dell' Indianismo. Fu Abramo Giacinto AnquetilDu- 
perron, nato a Parigi nel 1731 in fortuna piuttosto povera, che mez- 
zana; e fattovi i primi studii, imparò qualche lingua orientale mo- 



ff 4. XKTUSIA8TA INDIANISTA CHE SBRYB LA VERITÀ 963 

derna ; ma tosto cominciò a smaniare di portarsi nelle Indie. £ poiché 
allora non vi orano Società geografiche, che gliene fornissero i mezzi, 
egli si decise di arrolarsi soldato per colà, ottenendo, per la prote- 
zione del Malesherbes e di un Ab. Barthélemy, che pure vivendo dal 
soldo, potesse liberamente attendere alle sue esplorazioni letterarie. 
Vi restò 8 anni, nei quali cercò, studiò, fiutò per tutto quanto potè, 
massime presso i Parsis o Glabri di Surate, nella Presidenza di 
Bombay, e dopo questi tornò a Parigi, recando con seco tesori di 
notizie e gli scritti, che avea potuto acquistare coi tenui sussidìi, che 
venivangli dai due suoi protettori di colà. Quivi visse, fino al 1805, 
da vero brahmana con soli 4 soldi al giorno. Nominato eAV Accademia 
delle Iscrizioni, poco dopo se ne ritrasse, e rifiutò i sussidii oflTer- 
tigli da Luigi XVI, come pure la pensione assegnatagli dalla Società 
per r Istruzione; forse perchè a lui, pei 4 soldi quotidiani, doveano 
bastare i libri, che pubblicava. Di questi fu il primo e restò il mag- 
giore la versione letterale dello Zend-Avesta (3 voi. in 4° 1771) dai 
libri sacri dei Parsis, e quindi parecchi altri fino all'ultimo, che fu 
la versione latina dal persiano degli Upanichadi, estratti dai Veda 
(2 voi. in 4% 1804). 

Mi sono fermato a ricordare le vicende di questo singolarissimo 
Orientalista, non solo perchè fu uno dei più insigni tra i moderni ; ma 
anche perchè da lui s'iniziò e da lui pare prendesse le prime mosse e 
quasi ricevesse l' invito o la spinta quella serie, che in piccolo tempo 
ne segui, tra i quali n'ebbe di più insigni di lui, ma nessuno più 
infatuato di lui. Di fatto, dopo noa molto tempo, si ebbero i lavori 
dello Jones e del Colebrooke sopra i Libri sacri dell* India, dello 
Champollion e dei suoi successori sopra le Antichità dell'Egitto, del 
Bumouf e di altri sul Buddhismo e sul Mazdeismo, del Botta, del 
Lajard e dell'Oppert sopra le Antichità della Si7^ia. Ora i lavori di 
tutti questi, benché non mostrassero fiato d' intenzioni ostili al Cri- 
stianesimo, riuscivano di fatto, senza forse essi neppure avvertirlo, 
a far dietreggiare le contezze delle antichità orientali molto al di là 
dal limite, solo al di qua del quale se n' erano ricevute dai Greci, 
e dai Romani e dalla stessa Bibbia; la quale nella versione Vulgata 
non permetteva salire oltre a 4004 anni prima di Cristo. E nondi- 
meno come asserisce il signor Ippolito Destrem, in una rassegna molto 
ponderata sopra il libro del Saint- Yves, inserita nella Presse, de- 
gli 11 del p. p. Novembre, al presente è posto fuori ogni dubbio, che 
la storia per l'Egitto, smesse le fantasie dell'antichità favolosa, sorte 
dal computare, come successive Dinastie di un solo regno, quelle, che 
erano contemporanee di diversi, risale a 69 secoli a. C. per 1' Egitto, 
a 45 per la storia della Bactriana, a 40 per l'Assiria e per la Caldea, 
a 36 per l'Asia Minore, per la Grecia e per la Giudea (forse l'erudito 
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uomo volea dire pel popolo giudaico, o meglio israelitico), a 25 per 
l'Europa occidentale e boreale. Con queste date non si vuole indicare 
il punto, in cui cominciarono ad esistere quelle diverse nazioni; ma 
il tempo, in cui comincia il potersene avere sicure contezze storiche: 
e però dee ben supporsi che 1* inizio ne debba essere ben più antico. 
Ma allora che mai divengono i 4004 anni della Bibbia? Innanzi a 
questo fatto, che pare una perentoria smentita della S. Scrittura, quanti 
avranno balenato nella propria Fede ! quanti l'avranno perduta e la 
perdono! Indizio perentorio che si zoppica terribilmente nella cono- 
scenza razionale della Fede stessa; nel raiionabile obsequium di Paolo 
Ap. (Rom. Xlly 1), anche dai credenti molto addottrinati nelle scienze 
profane; anzi da essi più, che dagli altri, perchè essi ne hanno mag- 
giore bisogno, e sono meno disposti a non sentirne i malefìci effetti. 

In questi casi chi crede davvero non ha alcuna ragione d* im- 
pensierirsene. Sicuro di credere alla parola di Dio, che non può in- 
gannarsi né ingannare, nelle contrarietà, che sorgono dai principii 
della ragione, dalle deduzioni della scienza, dai fatti della storia od 
onde chessia, egli non deve vedere, che delle difficoltà parziaL', le 
quali, finché una verità non può distruggerne un' altra, non possono 
in alcun modo toccare l'edifizio della sua credenza, e quindi debbono 
in tutti i casi potersi sciogliere. Se ne ha l'agio, la capacità e la voglia, 
farà del suo meglio, anche consultando qualche libro o qualche amico 
da ciò; ma se pel manco di alcuna di quelle condizioni non ne viene 
a capo, mette la difficoltà dall' un dei lati, né più vi pensa, come fa- 
rebbe di un dubbio sortogli intorno ad un teorema di Geometria. £ 
una difficoltà come un' altra, che in tutti i casi si deve potere scio- 
gliere: poco male che per ora né egli né altri a sua notizia Tha sciolta. 
Non si farà da alcuni, si farà da altri ; non sarà in un secolo, sarà 
nel seguente; non verrà fatto giammai in questo mondo, sarà nel- 
Taltro, quando l'umana intelligenza, nel Vero universale vedrà tutti 
i veri particolari, o, per parlare più preciso, vedrà tutti i veri, che 
sono richiesti alla perfetta beatitudine dello spirito, di cui essa intel- 
ligenza é facoltà principe e radice di tutte le altre. E veggasi in 
questo caso particolare, pel quale non è convenuto aspettare tanto. 

L'essere stato il mondo creato in sei giorni naturali è affermato 
dal Genesi, col factum est vespere et mane dies unus (I, 5) iterato 
per ben sei volte, assai più esplicitamente, che non sono i 4004, pei 
quali occorrono almeno dei calcoli, sulle età dei Patriarchi e diverse 
date pure fornite dalla Scrittura. E nondimeno quando, dopo le prime 
osservazioni geologiche di Giorgio Guvier, dalle più accurate e più 
ampie dei seguenti geologi, fu accertato, che, alla prima formazione 
di alcuni strati tellurici, si dovettero richiedere assai più secoli, che 
non sarebbero state ore in ciascuno dei sei giorni del Genesi, allora 
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da tutti quei poveretti, i quali credono morto il Cristianesimo, si sarà 
pensato che fosse oggimai venuto il tempo di seppellirlo; ed i cre- 
denti di poco cuore e di più poca testa ne saranno stati sgomenti. 
Intanto dai fermi e capaci s' intese, quella non essere, che una dif- 
ficoltà da risolversi con qualche plausibile Ipotesi. Ottima parve, fin 
da principio, Tidea, onde Filone Ebreo e poscia S. Agostino, quasi 
preoccupando la difficoltà, che sarebbe sorta, da essi certamente non 
potuta prevedere, aveano affermato, che, occorrendone la convenienza, 
il cespere et mane àQ\V Esamcron biblico si sarebbe potuto intendere, 
non in senso proprio di giorni naturali, ma in senso figurato di 
epoche cosmogoniche, cioè di diuturni periodi di tempo, cominciatosi 
misurare a giorni e ad anni, come prima fu creato il sole. La quale 
da principio non più, che semplice opinione, illustrata dal Card. Wi- 
seman solidamente, ed oggi non dimostrata: che non ne ha più bi- 
sogno, ma maneggiata magistralmente dal Prof. Stoppani, come un 
postulato della scienza, ò divenuta ormai tanto comune tra i dotti, 
che non so sia contrastata seriamente da nessuno. Lo stesso potrebbe 
avvenire per la misura del tempo, da che questa terra è abitata dal- 
l'uomo, pel quale fu fatta. 

§ 5. In uno dei due testi è shagìio di date^ men probabile nel greco; ciò non 
offende la rivelazione; anche tenuta certa la vetustà indiana. 

Già quei 4004 anni non sono poi cosi sicuramente della Scrittura, 
che non soggiacciano a qualche eccezione. Essi raccolgonsi dalle dato, 
come sono registrate nella Vul^afa, e vuol dire dairoriginale testo 
ebraico, del quale quella è la versione latina più accurata, che si co- 
nosca, elaborata dal S. Girolamo e proposta alla Chiesa latina, a)me 
autentica, dal Concilio di Trento. Nondimeno nella versione greca, 
che dicono dei Sellanfa, compiuta sotto Tolomeo Filadelfo in Ales- 
sandria di Egitto, oltre a 300 anni prima di Cristo, la quale fu ed 
è autentica nella Chiesa greca, e nella stessa latina, finché non le 
fu data la sua propria versione, e fu adoperata dagli Apostoli, talora 
a preferenza del testo ebraico; nella greca, dico, quello date sono ri- 
ferite molto diversamente; tanto che sommate insieme le difieronzo, 
danno non 40Q1, ma più di 1600 anni. Essendo dunque n(»co.ssariaiiiente, 
in una delle due, dovuto correre errore di amanuensi, ]>on dovrebbe 
supporsi, che i traslatori Alessandrini avessero Codici più corretti, 
che non erano i posseduti dalla Sinagoga al tempo di Cristo, quando 
da lei passò ad essere patrimonio della Chiusa cristiana. Di fatto, in ■ 
300 e più anni d'incessanti trascrizioni, ó più probabile vi corrOHse 
qualche nuovo sbaglio di copisti di quello, che ne sparii» 
degli antichi. Ma anche standone alla cronologia dei ^ 
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più di 5600 anni sono molto al di sotto dei 6900, ai quali risalirebbe 
la storia dell'Egitto, per non dire degli altri, che bisognerebbe sup- 
porvi tra il primo fermarvisi del Mesraim, che ne fu il ceppo, fino 
a divenire un popolo con dinastie regnanti e con propria storia. Come 
mai dunque si scioglie questa formidabile difficoltà, dalla qnale la 
leggerezza imperita dei vulgari potrebbe immaginarsi, che tutto lo 
stupendo unico edifizio del Giudeocristianesimo sia stato posto al fondo? 
E dovrebb' essere davvero un volgo leggiero ed imperito e per giunta 
supremamente presuntuoso, che osasse ragionare a quel modo. 

Pria di tutto potrebbe non tenersene alcun cónto, trattandosi di 
un fatto, che, non avendo alcun nesso col fine della rivelazione, la 
Provvidenza l'ha lasciato andare come vanno somiglianti fatti tra 
le vicende delle cose umane; sicché non ci arrivasse netto ed in- 
dubitato, ma si dovesse dedurre per via di congetture. Cosi ne giu- 
dicò Dionigi Petavio sommo cronologo del suo tempo, che non so sia 
stato superato da alcuno dei seguenti. Egli dunque come ebbe affei^ 
mate nella sua Opera maggiore de Doctrina Temporum (Lib. 1, C. 6), 
cosi lo conferma nel RationaHum Temporum (P. II, lib. 2. C. 1) 
scrivendo cosi: Annorum numerus, qui ad hanc aetcUem ab orbe 
condilo fltiorerunf, nulla cerla ralione, sed veìHsimili conieciura coi- 
ligilur. Ma quand'anche si volesse stare ad uno dei due testi e sia 
pure alla ViUgala non mancherebbe una via molto ragionevole da 
uscire d' impaccio. Si scioglierebbe dunque questa difficoltà cronologica 
dei 4004 anni di vita del Genere umano, non conciliabili colla storia, 
come si è sciolta la geologica dei 6 giorni naturali, non conciliabili 
colla geogenia, qual' è attestata dall' intima costituzione della terra, 
e come si sciolgono passim le centinaia, che ne occorrono nella cro- 
nologia, nella storia e nella letteratura profana. Di queste non si fa 
gran caso, appunto perchè sono a centinaia, ed hanno poco o punta 
influenza sull' andamento delle cose umane ; delle estremamente rare, 
che occorrono in quel triplice ordine di conoscenze attenentisi al 
sacro, si deve fare grandissimo caso, benché rarissime, perchè, dalla 
conservata integrità del Cristianesimo nel mondo, dipende la vita 
morale, non dei soli Cristiani, ma del genere umano. Ora già dissi 
quale sia il modo da sciogliere quelle difficoltà: si escogita ima ipo- 
tesi la più ragionevole e plausibile che possa essere, la quale, la- 
sciando intatto tutto rediflzio storico, di cui si tratta, valga a rimuo- 
verla, come un sasso, caduto per caso in una via angusta, del quale 
il viandante non si piglia altro pensiero, che di metterlo da banda, 
per seguitare il suo cammino. 

In questo fatto nondimeno la prima cosa, deve assodarsi la realtà 
dell'ostacolo incontrato; sicché si abbia a fare con difficoltà vere, 
non con foggiate a baldanza di fantasia, non senza qualche briciolo di 
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vieti pregiudìzii o di una segreta malevolenza, forse neppure avvertita 
da chi se ne lascia dominare. Ora, nel caso presente, io posso e debbo 
suK)orre, che nulla sia intervenuto di tutto ciò. Oltre all' univeraale 
iodìfferenza per le cose religiose, ond' è in certa guisa impregnata 
l'atmosfera che si respira, e che alle classi istruite ed educate ha 
fatto smettere ogni speciale ostilità passionata verso del Cristiane- 
simo, vi ò la qualità onestissima molto spesso notoria degli scrittori, 
e meglio di questa dee valere la buona fede, che riluce manifestis- 
sima nei loro scritti, per quel poco, che ne ho potuto vedere io, e 
per quel moltissimo, che ne leggo notato ed encomiato dagli altri. 
Ma eziandio senza ciò, io posso rendere il mio discorso ipotetico, il 
quale resterebbe sempre col medesimo valore, anche quando l'ipotesi 
non fosse vera, per acquistarlo, quando questa divenisse tale. 

§ 6. Con una facile ipotesi di nomi preteriti da copisti, si concilia la Crono-' 
logia biblica colla indiana: nulla in ciò di mefio conforme alla economia 
ricelata. 

Supposto pertanto che fosse solidamente dimostrato, con mo- 
numenti irrepugnabili, da non ammettere ombra di dubbio in con- 
trario, che a misurare la vita del genere umano sopra la terra, non 
bastino i 4004 anni della Vulgata, e neppure gli oltre a 5600 dei Set-- 
fatila^ ma se ne debbano supporre per lo meno un 7500, per darne 
600 alla formazione del popolo egiziano, che ò il primo, del quale si 
abbiano monumenti storici, non credo inutile proporre una mia idea, 
la quale sommetto assai di buon grado al giudizio di persone auto- 
revoli e più competenti di me. Né oserei di farlo se essa mi fosse 
venuta in capo per occasione di questo libro. Essa nondimeno vi sta 
fin da quando cominciavano, per quella cagione, le apprensioni di molti 
sinceri credenti, ma debolucci e paurosi. Allora la divisai, come solu- 
zione della difficoltà, che ora ci si ripresenta tanto più grave, quanto 
è più degno di attenzione il poderoso lavoro, che la ridesta; massime 
perchè quella soluzione rimuoverebbe qualche altra difficoltà, che 
colla presente in modo strettissimo si collega. Tanto poi più volen- 
tieri la espongo, quanto avendbla già proposta a persone ingegnose 
ed istruite, che erano alquanto turbate da quel dubbio, esse se ne 
mostrarono pienamente soddisfatte. 

Già dissi, che tra i due testi più autorevoli, anzi, in rigore di ter- 
mini, debbon dirsi i soli veramente autorevoli, che possegga la Chiesa 
pel doppio suo ramo rispettivamente, V Alessandrino pel greco e la 
Vulgata pel latino, hanno dovuto correre delle scorrezioni di copisti 
nel notare molti numeri di anni, dalle quali è sorta la cosi note- 
vole differenza tra le somme, che ne risultano, per la durata del gè- 
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nere umano sulla terra. Ora una scorrezione molto analoga a quella, 
anzi assai più facile di quella potrebbe supporsi, per risolvere la 
difficoltà, che ci si offre dalla storia profana, la quale costringe 
a stabilirne l'origine in un termine notevolmente più rimoto da Cristo, 
al quale in serie discendente le generazioni umane camminavano. Si 
potrebbe, con grande verosimiglianza, supporre che, tra Arfaxad, figlio 
di Sem, e Tare, padre di Abramo, nei sette nomi, che vi si leggono, 
sia stato preterito per isbaglio di amanuensi, prima ancora della ver- 
sione greca, un gruppo di altri nomi, il numero dei cui anni, innanzi 
che i nominatine generassero, empissero complessivamente la lacuna, 
che si apre nella cronologia sacra paragonata colla profana. Dissi n/)mi, 
perchè veramente gli uomini, che li portavano, senza legamento di 
alcun fatto proprio in relaziono cogli altrui, vi sono unicamente me- 
morati, per mostrare il Qio non interrotto delle generazioni da Adamo 
fino ad Abramo. In questo la storia, che nei Patriarchi, fino a Noè, era 
stata, del genere umano, divenne, direi quasi, il diario di una famiglia, 
restando tale fino alla discesa della famiglia stessa in Egitto, per dive- 
nire con Mosò storia della formazione e delle vicende di un popolo. 
Talmente che come quei sette nomi, storicamente insignificanti, si po- 
trebbero espungere dalla storia, senza alterarne altro, che la crono- 
logia, cosi per ristorarne un'alterazione cronologica, già corsavi, si 
potrebbe inserirvene o piuttosto supporvi inseritine altrettanti, od 
anche il doppio, senza che nulla ne sia guastato nella storia. 

Che poi questa preterizione suppostavi sia stata, senza paragone 
più facile ad avvenire, che non siano le divergenze, che certissima- 
mente in uno dei due testi già sono, si può intendere da questo. In 
ambedue quegl' idiomi, come in tutti gli antichi, si usavano, per cifre 
numeriche, le lettere dell'alfabeto, nondimeno nel corpo degli scritti 
costumavasi registrare i numeri per eootensuìn ; e tra questi non é 
facile scambiarne uno con un altro, soprattutto poi le tante volte, 
che vi vollero per farne insieme la differenza tra le due somme, la 
quale non è minore di 1600 anni. Per contrario, trattandosi di nomi, 
intrecciati con una frase identica, ogni lieve disattenzione di copista 
frettoloso si può fare cagione di un salto; il quale é poco meno che 
inevitabile, ogni qual volta nella serie dei nomi uno è ripetuto, con 
piccola distanza, dall'altro. Ma che dico dei nomi proprii ? delle stesse 
parole, tra certe condizioni, avviene lo stesso. Se un compositore ti- 
pografo, che in sustanza è un copista in piombo, scontra massime alia 
fine od al principio di una riga, ripetuto lo stesso vocabolo, che le sta 
sopra con piccola distanza, si può porre ogni cosa, che, le tre sulle 
dieci volte (e se lavora a migliaio saranno sette), le righe intermedie 
saranno saltate, o piuttosto in quel vuoto guizzerà un pesce, per usai*e 
la frase tecnica, alla quale l'Ab. Manuzzi, che dovea essei^ molto 
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pratico (li tipografie, ha fatto l'onore di registrarla nel Vocabolario. 
Se pertanto si supponga, che, dopo TArfaxad, figlio di Sem, seguisse 
un altro gruppo di nomi, dei quali l'ultimo fosse un altro Arfaxad, 
nulla più facile, che il copista, presine alquanti dall'originale colla 
memoria fino al primo, e scrittili, nel tornarvi coli' occhio, lo fer- 
masse nel secondo scambio del primo. Quest'unica e naturalissima 
omissione, che si supporrebbe ò ben lieve rimpetto alle parecchie e 
notevolissime, che senza alcun dubbio già vi si trovano. 

La quale ipotesi avrebbe il pregio di ovviare per indiretto a 
qualche altra difficoltà, che nello stesso genere potrebbe sorgere. 
Dalla dispersione delle genti per tutta la terra, fino alla discesa di 
Abramo nell'Egitto, per la fame, ond' era travagliata la terra di Ca- 
naan, la Vulgata non novera, che appena 314 anni. Ora questi, anche 
col di più, che vi si aggiunge nel greco, non paiono sufiicienti, perchò 
dalla famiglia di Mesraim si potesse formare e costituire un gran 
regno, popoloso ed opulento, quale lo trovò il Patriai'ca, con alla 
testa un Faraone, circondato quasi da ciambellani, da principes, che 
dairoriginale sher/m sono dai Settanta voltati in aj5Xovrf<;, come, nei 
tempi posteriori, furono detti i primi dignitarii degli Stati e delle 
Corti. Nò a spiegare il fatto può sufii*agare la grande longevità degli 
uomini prima del diluvio, la quale andò sempre calando; tanto che 
Abramo no visse soli 175, e Mosò stesso non oltrepassò i 120; i quali 
non sono poi tanto gran cosa, che non se ne vegga qualche caso 
anche nei tempi moderai, ma neppure allora dovea essere molto fre- 
quente. Se fosse stato cosi, la Scrittura non noterebbe, come cosa 
molto singolare (DeiU, A'.VAVr, 7), che a quella età non gli si era 
indebolita la vista, nò gli vacillavano i denti. Da un'altra parte tra 
le parecchie dozzine di famiglie, che si sparsero per la terra a co- 
stituirvi altrettante nazioni, s' intende bene che del solo Mesraim, 
divenuto Egitto, si faccia esplicita e particolareggiata menzione: ciò 
fu, perchè con questo. Abramo colla sua famiglia ebbe intime e ferme 
relazioni, soprattutto da che quella, cresciuta di molto, vi si fu tra- 
mutata dalla Cananitide. Ma non vi essendo alcuna ragione speciale, 
che ciò dovesse avvenire pel solo Mesraim. non pure non si oppor- 
rebbe alla Scrittura, ma ne integrerebbe la narrazione, chi, con auto- 
revoli monumenti, mostrasse lo stesso esplicamento avere avuto, se 
non tutte, almeno molte delle principali famiglie, dalle quali furono 
costituite le più note delle nazioni antiche. 

Quando poi vi fosse stata quella casuale omissione nel Genesi, 
la stessa dovea di necessità riprodursi negli altri testi biblici, nei quali 
quella successione degli antenati di Abramo é ripetuta, non esclusa 
la genealogia ascendente di G. Cristo, com'è tessuta, nel Capo III 
del suo Evangelo, da S. Luca; il quale dovette derivarla dal testa 

CcBci. — Soc(aH$mo Cristiano. fU 
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greco del Genesi, conforme in ciò all'ebreo, quale al presente lo ab- 
biamo, perchè, come già dissi, quella inavvertita lacuna dovette aver 
luogo prima, che se ne elaborasse la versione greca degli Alessan- 
drini. lnU.nio nò di questa né di altre somiglianti imperfezioni umane 
di forma, che s' incontrano frequenti, ed anche più gravi, nei libri 
ispirati, può pigliare maraviglia, se non chi si è formata una idea 
molto singolare e niente giusta della rivelazione divina, e del modo, 
onde la Provvidenza ne mantiene inviolato, tra le umane vicende, il 
deposito. Dio non si rivelò agli uomini, per insegnar loro la storia, 
la cronologia od il moto degli astri: queste ed altre cose mondane 
ei lasciò, col inondo slesso, alle loro disputazioni (Eccle. Ili, 11). Fine 
di tutta Teconomia rivelata fu la santificazione dell'uomo nella rtó, 
e la vita eterna nel iennine; e però quanto a quella ed a questa si 
attiene, come fu oggetto di una miracolosa manifestazione, cosi è ezian- 
dio di una non meno miracolosa conservazione, la quale tuttavia deve 
non poter essere conosciuta, che per Fede. Il pretenderla dunque, 
od almeno supporla gratuitamente, sottratta a quelle umane vicende, 
alle quali, nel corso dei secoli, siffatti monumenti non isfuggono giam- 
mai, varrebbe altrettanto, che innestarle un perenne ed evidente 
miracolo, il quale, con una evidenza, imperante l'assenso, streman- 
dola della libertà, che n' è condizione essenziale, la renderebbe af- 
fatto impossibile. Intanto la conservazione perenne ed inviolata del 
divino, tra le rare alterazioni dell'umano, che lo contiene, costituisce 
un tale validissimo motivo di credibilità, che sovrabbasta ai ben di- 
sposti, per docilmente abbracciarla a loro salute, ma lascia sempre 
aperto l'adito ai mal disposti, per superbamente rigettarla a loro ruioa. 

%1, La detta ipotesi utile a sgombrare, a servigio della verità, due specie di 
pregiudizii. Il Ciclo di Ram, 6700 anni a. C; e suo organismo. 

Non so che cosa starà pensando il lettore di questa non inaspet- 
tata escursione biblica, la quale per lo meno gli parrà inopportuna 
ed affatto fuori di luogo. Nondimeno essendo, per somma sventura, 
nel tempo presente, come non è stato mai tra noi, fino ad un quattro 
o cinque lustri fa, la S. Scrittura libro ermeticamente chiuso al lai- 
cato, che si pregia di alta cultura, e forse neppure semiaperto al- 
l' universale di coloro, che hanno per uffizio il conoscerla e V inse- 
gnarla, può bene avvenire, che, alcuni almeno dei meno intolleranti 
e più benevoli, siano per farle buon viso, non fosse altro a titolo di 
una seria novità, che non sarà, mi confido, al tutto vacua di qualche 
buon frutto. Quando leggeranno od udiranno, che, pei maravigliosi 
acquisti, fatti dal moderno orientalismo, si è scoperto, che il genere 
umano si trova sulla terra migliaia di anni prima di ciò, che si dice 
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dalla Bibbia, non penseranno, che quanti siamo credenti fummo tutti 
colti colle mani nel sacco, e sapranno almeno che se ne può dispu- 
tare. Benché tuttavia questo non isprezzabile vantaggio non sembri 
avere nessuna attinenza col soggetto del presente mio scritto, col 
soggetto tuttavìa dei due Capi precedenti Tha strettissima Tescursione 
biblica, dalla quale quel vantaggio indirettamente fu derivato. Del 
libro intanto, annunziato nella rubrica del presente Capo, non intendo 
fare, che un brevissimo cenno, per darne un' idea generale, quanto 
basti al mio soggetto ; ed a farlo mi gioverò della Rassegna, men- 
zionata innanzi, pubblicatane dal sig. Destrem. Pel concetto generale 
non giudico necessario citare i testi ; ma delle stesse parole, che se 
ne riferiscono in quella, non se ne indicando i luoghi, neppure io le 
indico pel troppo tempo, che vi vorrebbe a ripescarle in quel mi- 
gliaio di pagine; ma ricordo benissimo di averlevi lette testualmente. 

Tornando ora alla mia escursione biblica, per conchiuderla, dico 
che quel libro, senza di questa, non potrebbe avere nessuno effetto 
presso la parte forse maggiore, ma certo più autorevole e per molti 
titoli, altamente rispettabile di coloro, ai quali il libro stesso sembra 
diretto. Questi per motivi, che ho ragionati altrove, e che qui non 
accade ripetere, come prima avessero notato che, nella supputazione 
dei tempi storici, vi si risale al di là del limite, che credono po- 
stovi dalla Scrittura, anche secondo la versione alessandrina, ne 
avrebbero abbastanza, per non volerlo neppure guardare. Il perchè 
se» colle poche cose discorsene, si fosse dalFaninio di qualcuno dileguato 
quel pregiudizio, avrei anch' io recato il mio sassolino a quel gran- 
dioso edifizio, che l'Autore intende, come da antichi ruderi, ricostruire 
e che a me par degno di molto seria attenzione, non tanto per quello, 
che fu, quanto per quella parte, che forse sta nei disegni della Prov- 
videnza, siane ristorata, a stabilire il Regno di Dio nel mondo prima, 
che il mondo abbia fine. Ma vengo a dare V idea generale che pro- 
misi, del libro, senza tuttavia darne alcun giudizio, parendomi assai 
arduo il farlo per le molte conoscenze speciali, che vi si richiede- 
rebbero, le quali a me mancano, ne avrei alcuna disposizione o co- 
modità di procurarlemi. 

Vi è stato chi, in questa circostanza, ha richiamata una parola 
di Giuseppe de Maistre, il quale, con quell'aria fatidica, a cui talora 
non a torto si atteggiava, ebbe a scrivere: Noi avremo una nuoca 
rivelazione della Rivelazione. Aspellale, che Paffìnilà della Scienza 
(avrà inteso ogni specie di conoscenze anche le storiche) e della Re- 
ligione, le abbia riunite eìitrainbe in capo ad un uomo di genio, 
ed allora vedrete ! Quando le coso stiano come si espongono in questo 
libro ; e per ora non ho alcuna ragiono di dubitarne, non dovrebbe 
parere molto lontana dal vero l'idea del Bar. de Monblanc, quel- 
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ruomo essere appunto l'Autore della Mission des Juifs. Il quale con 
un possesso delle cose orientali, che gli specialisti dicono maraTÌ- 
gUoso, da monumenti confidatigli da iniziati nei misteri religiosi e 
storici del Thibet, deirHymalaia e della penisola indostanica, e dalle 
relazioni avute con alcuno di loro, crede di potere, secondo le date 
dei Brahmani, di Arriano, di Plinio e del Zodiaco primitivo, rico- 
stituire o piuttosto costituire da capo la storia antica a questo modo. 

Trovandosi già la terra abitata com'è al presente o poco meno, y\ 
surse, 0700 anni prima di C. un uomo, per tutti i titoli, straordinario 
di nome Barn di razza celtica occidentale, conquistatore al tempo 
stesso, filosofo e profondamente religioso, il quale, proscritto dai Druidi 
e dalle Druidesse del suo tempo, lasciò il paese natio alla testa di 
un popolo proscritto come lui. Rispondendo a qualche appunto fat- 
togli dalla Gazzette de France, l'Autore afferma, che la festa di Ram 
si celebra anche oggi nell'India, col nome di Rafn lalhra, e nel 
mezzodì della Francia con quella di Ram Baili ; ed essendo entrambe 
religiose, in Oriente si collega con Brahma, ed in Occidente a 6. Cristo. 

Ck)n quel popolo di banditi Ram, formatone un esercito, traversò 
da conquistatore l'Europa, l'Asia turaniana (il moderno Turkestan^ 
fondò V h^n dei bianchi (la Persia), penetrò nel fondo dell'India 
fino air isola di Ceylan; quindi stabili la Caldea e si sommise TEgitto. 
Forte del prestigio acquistato, imperlò come arbitro sopra tutte le 
nazioni, fino alla Cina inclusive, all' Oriente ; sopra l'Egitto, la Libia, 
la Tracia, l'antica Italia, il mezzodì della Francia e la Spagna, al- 
l'Occidente. Spogliatosi quindi del potere giudiziario, che delegò a 
Principi indigeni per ciascuna nazione, per so non ritenne, che l'auto- 
rità religiosa e scientifica, a capo di tutti i corpi Sacerdotali ed in- 
segnanti, facendo che i pubblici ufiizii non si conferissero, che per 
esame, e dirimendo per arbitrato, universalmente consentito, le con- 
tese che, tra le diverse nazioni potessero sorgere. Per tal modo Ram, 
fermatosi in una regione, dalla sua presenza, fatta sacra (la trova l'A. 
chiamata Pa^^adesa tra Balk e Bamiyan), avrebbe, per la sola sua 
potenza morale da principio, e poscia, per l'efficacia dell' organismo 
sociale stabilitovi, ordinata la pace universale dell'umana famiglia. 

Questo sistema avrebbe costituito un tipo triplice d'istituzioni o di 
organismi sociali, il quale alFA., che gli dà il nome di SinarcMa, 
sembra Torganamento normale, la legge, per cosi dire, naturale delle 
umane compagnie. Un tal tipo, il quale, nella esposizione presenta- 
tane, si stende dal concetto generale ad innumerevoli particolari del 
Ciclo di Ra7n (cosi è chiamato dall' A.), avrebbe assicurate per 3580* 
coli le nazioni da ogni anarchia dei governanti tra ìaro^ cioè dalla 
guerre, e, per conseguenza di ciò, da ogni anarchìa dei governati « 
cioè da quelle, che oggi chiamano rivoluzioni. La Sinarchia^ dell» 
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quale il Saint-Yves afferma di avere attinta la denominazione e la 
durata dalle vetuste memorie dell* Asia e dell* Africa, sarebbe stata 
costituita da questi tre elementi: 1." I Corpi sacerdotali ed insegnanti 
depositarli di tutti i culti, di tutte le scienze, di tutti gì' insegnamenti, 
e massime della prerogativa, esercitata fìno ad oggi nella Cina, di 
non fare conferire gli ufBzii, che per esame, e di sindacare tutti gli 
altri Corpi e Poteri sociali, non esclusone l'Imperatore ; 2.° Una specie 
di Consiglio di Stato (diremmo noi), incaricato di rendere o far ren- 
dere la giustizia, e di esercitare tutti gli uffizii deir organamento 
politico, ma scelto per esame e sommesso al sindacato dell'autorità 
insegnante; 3.** I Consigli economici locali, per ogni Comune, formati 
cogli eletti dalle famiglie : una voce per ciascuna di queste ; ed am- 
ministranti sovranamente gì* interessi del proprio Comune, liberi ed 
autonomi nella loro azione, e formanti, coi due Ordini superiori, un 
armonia perfetta, che avrebbe assicurata un'ora di pace, di prospe- 
rità e di sapienza governativa, la più piena e diuturna, che siasi mai 
conosciuta dal genere umano. 

§ 8. Come da uno Scistna fosse distrutto il Ciclo di Ram, e come se fie conser- 
tassero in Oriente le reliquie. Nobili intenti delVA. nel suo lavoro. 

Ma dopo quel tempo un immenso rivolgimento, scoppiato nel- 
l'India, conosciuto col nome di Scisma cC Ishru, fé' sorgere la po- 
litica passionata, nei governati irrequieti, e personale, nei governanti 
ambiziosi, e si propagò agli altri popoli. L'autorità dell'Ordine sa- 
cerdotale ed insegnante, ed il Potere del Consiglio per la giustizia 
furono investiti da una rivoluzione, che, appresasi alle brutte pas- 
sioni delle moltitudini, e trafficata dall' ambizione e dalla cupidigia 
dei capaci, trovò poderoso appoggio negli uomini di corrucci e di 
sangue. Cosi comparvero, sulla scena del mondo, le Repubbliche, e 
dietro a loro, come loro naturale sequela, il Cesarismo. Il primo tipo 
di questo governo generale della forza fu Nemrod ; e per esso il Ce- 
sarismo assiro di Ninive distrusse ogni autorità di volontario Arbi- 
trato tra le nazioni, perseguitando armata mano i rappresentanti dei 
due primi Ordini Sociali, assassinando i sacerdoti ed i ministri delia 
Sinstizia; soggiogando o distruggendo i Corpi insegnanti; bruciando 
i libri e gli archivi sacri, e manomettendo perfino i monumenti di 
pietra, che rammentavano la Sinarchia e l'antico Regno di Dio. Il 
dispotismo pertanto nel conferimento degli ufflzii senza previo esame; 
^ trasformazione dei Corpi sacerdotali ed insegnanti non meno, che 
fei giuridici, in istrumenti ufficiali di governo; l'assenza di ogni sin- 
^to autoritativo ; l'assolutismo fondato sopra l'impero permanente 
^elle armi, ed il centi*alismo di tutti i poteri sociali nell'esecutivo 
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propriamente detto ; tali doveano essere e tali furono i caratteri prin- 
cipali manifestatisi nelle nuove repubbliche, sorte dallo scisma, e nella 
loro inevitabile conseguenza: il Cesarismo assiro. Nelle repubbliche 
lo scompiglio cominciò talora dalle oligarchie degli antichi Consigli 
economici o locali, talora da faziosi o politicanti per mestiere, adu- 
latori interessati delle moltitudini; ma, o sotto quella forma o da 
Cesarismo, del nuovo assetto, tutto opera d'uomo, senza fiato di ve- 
rità speculativa o di norma pratica, che gli venisse dall'alto, gli ef- 
fetti n'erano sempre i medesimi. La tirannia dei forti esercitata sulla 
moltitudine dei deboli: la guerra, che decimava le popolazioni e ne 
divorava le ricchezze frutto dei loro sudori ; il cangiare i prigionieri 
di guerra in ischiavi, che, perduto, colla personalità umana, ogni 
diritto di uomo, divenivano strumenti di lavoro o soggetto di atrocità 
nefande; questi, con altri analoghi a questi, sarebbero stati gli effetti 
seguiti, sono oggimai cinque mila anni, dalla distruzione del sistema 
sinarchico, i quali si prolungano fino a' di nostri a traverso le inva- 
sioni, le discordie civili e religiose e lo sconvolgimento degli Stati. 
Ma mentre gli uomini prepotenti e violenti scatenavano o man- 
tenevano vivi questi flagelli sul genere umano, non vi mancarono 
mai delle anime elette di mente e di cuore, che si adoperassero del 
loro meglio a raccogliere e conservare le reliquie dell'antico ordine 
di cose, le quali doveano essere fieramente avversate dai tirannici 
rettori del nuovo. Ciò spiegherebbe quell'aria gelosa di misterioso 
segreto, onde quel poco, che se ne potè salvare, fu sempre guardato 
e si guarda ancora in Oriente. Soprattutto i due primi Ordini, per 
quanto ve ne potè essere di superstite nelle abitudini e nelle me- 
morie; il sacerdotale, cioè, collo scientifico ed il giuridico, si combi- 
narono tra loro e lavorarono alacremente di conserva, per raccogliere 
le scienze, le dottrine, gì' insegnamenti del Ciclo di Ra7n, mantenutisi 
nei diversi popoli per una successione non interrotta d' Iniziati. La 
costoro filiazione dal suo principio fino al tempo presente, il segreto 
loro ^ne, i loro principii non tanto religiosi, quanto scientifici, che 
in verità non paiono valere gran cosa, sono dal sig. Saint-Yves de- 
scritti con una precisione minuziosa e con una sicurezza, che, trat- 
tandosi di cose tanto recondite, e da noi tanto lontane di tempo e di 
spazio, reca veramente stupore. Secondo lui, da quei centri di scienza, 
di virtù e di umanità uscirono gli uomini benemeriti, che hanno 
organate o piuttosto riorganate in Oriente, per quanto le circostanze 
lo permettevano, le Università e le istituzioni sociali, le costumanze 
governative e pubbliche nei secoli, che seguirono la caduta del reg- 
gimento triplice, sinarchico, ossia del Ciclo di Ram^ dal quale si re- 
cava in atto, quanto è possibile sopra la terra, l'unità annonica d^^ 
genere umano. Qui lascio indietro una circostanza di tempo ed ini*sl* 



J 



f 8. DUE DISTRAZIONI NELLA BASSEGNA DEL LIBRO 375 

tra di persone, connesse dal soggetto quasi in ima, le quali, nate 
da una distrazione, quanto a me pare, non dell'Autore, ma del suo 
espositore, mi avrebbero dissuaso di pur parlarne, se non fossero da 
lui medesimo pienamente rettificate. Vi tornerò tosto se prima avrò 
conchiusa quest'idea, veramente sommaria, che ho inteso dare del libro. 
L'Autore pertanto non è riformatore assoluto e neppure assoluto 
conservatore. Egli giudica necessario che, nelle società odierne e tra 
loro, si costituisca una Stnarchia analoga al Ciclo di Rayn: un 
Governo puramente sociale, triplice, nel quale i Corpi sacerdotali, 
per quanto si attiene alla morale, ed insognanti, coi giuridici e cogli 
economici, formerebbero tre Consigli supremi e speciali. Questa ri- 
costituzione delle società moderne porrebbe fine, com'egli crede (e 
deve supporre sempre quanto è possibile nella Cristianità matrice), 
alla guerra degl' interessi delle classi tra loro, in ciascuna società, 
e soprattutto delle società stesse tra loro, sottratte finalmente alla 
spietata e svilente necessità di chiedere, alla cieca prevalenza della 
forza, il componimento delle proprie contese. E poiché nel Capo 
precedente fu espresso e ragionato il voto antico, ma al presente 
divenuto, quanto forse non fu giammai, fervido, ragionato e comune, 
che si trovi mezzo onorevole ed efllcace a cessare la necessità delle 
guerre, il quale non pare possa essere altro, che un Arbitrato, uni- 
versalmente consentito dalle nazioni cristiane, a me sembrò che quel 
concetto potesse avere un poderoso rincalzo dal fatto singolarissimo, 
quando fosse bene assodato, che 86 secoli indietro, dei quali sareb- 
bero stati 67 innanzi a Cristo, già una forma di quell'Arbitrato era 
stata in piedi nel mondo, facendovi ottima e diuturna pruova nella 
vita sociale del genere umano. Ed a rendere quella forma non pure 
accettevole, ma eziandio molto gradita, ad ogni sennata ed onesta 
persona, dovrebbero non poco contribuire queste due circostanze : la 
priina, che in quell'Arbitrato avrebbe avuto luogo precipuo l'auto- 
rità religiosa, pel suo lato morale, la quale, neirassoluta naturale 
uguaglianza degli uomini tra loro, è la sola, a cui essi possano, senza 
scapito, anzi con incremento della propria dignità, inchinarsi ; la se- 
confla^ che quella, come qualsiasi altra autorità, era sempre distinta 
dal potere, non mai confuso, nella medesima persona, con esso: dal 
che seguiva che chi era investito dell'Autorità si trovasse sottratto 
ad ogni tendenza di abusarne, e chi ne portava contrarietà o sinda- 
cato, vi si poteva tanto più nobilmente piegare, quanto era più si- 
curo di non esservi indotto, che da motivi morali. Ma basti fin qui 
delia idea data del libro; e, per conchiudere, vengo alle due distra- 
zioni, che a me è paruto notare nella rassegna del libro, ma da questa 
stessa pienamente rettificate. 



376 DI UN SOCIALISMO CRISTIANO, CAPO XI. 

§ 9. Professandosi VA. cattolico, twn possono essere sue entratnbe le mesaitesse, 
attribuitegli dalla Rassegna del suo lil/ro, Mosè ptiò, ma in diverso modi^ 
noverarsi fra i Teosofi delV antico Oriente. 

n sig. do Saint-Yves non solo si professa spiegatamente cri- 
stiano e cattolico, ma esce talora iil tali espressioni, che Io rirelano 
non pure nobilmente orgoglioso della sua professione, ma fervido in 
quella ; e quanto alla seconda qualificazione, potrebbe bastare Tavere, 
nella Misaion des Soiivortins (Ch. XII, p. 411), riconosciuto nel 
R. Pontefice la plus haute digniiè Sociale de la terre, lasciando ab- 
bastanza intendere, che quando mai queir Arbitrato, per le nazioni 
cristiane, si costituisse, non ad altri, a suo giudizio, ne apparterrebbe 
il primo seggio, che a chi solo può considerarsi come Capo della 
Cristianità. Per trovare altri , che osasse pretenderlo, bisognerebbe 
risuscitare, dall'Impero bizantino, qualche Patriarca di Costantino- 
poli. Ora un uomo cosi disposto non dovette certamente badare al- 
l'avere prolungati i salutari effetti, da lui attribuiti al Ciclo di Ram, 
e sia pure che attraverso lo Sciama di Ishru, fino ai secoli poste- 
riori a Cristo; e lo fa quando, a quegli effetti prolungati, assegna 
50 secoli, nei quali ai 32 dello scisma sono evidentemente aggiunti 
i 18 secoli cristiani già compiuti. Quando tutte le sue affermazioni 
fossero irrepugnabilmente accertate (e lo credo a lui, non per giu- 
dizio sicuro, eh' io n' abbia fatto), si potrebbe nel Ciclo di Barn, 
vedere un tratto pietoso della Provvidenza, la quale avrebbe con- 
cesso al genere umano il potersi ordinare e mantenere, anche lun- 
gamente, colla primitiva tradizione, ancora incorrotta e non comin- 
ciata essere patrimonio esclusivo di un popolo, se non quando e 
perchè era già alterata, e più che mezzo perduta tra tutti gli altri 
popoli. Essendo poi indubitato che alcuni, affatto estranei ad Israello, 
trovarono salute (Giobbe ne fu il prototipo, come il più insigne, non 
fu. il solo), quando fosse assicurato il fatto (e parlo sempre in questa 
ipotesi), che tutto il genere umano, per secoli molti fosse stato in 
grado di trovarsi in una condizione sociale ordinata e tranquilla, 
esso fatto, quanto posso, con ogni riserbo, giudicarne, non avrebbe 
nulla di ripugnante alla rivelazione cristiana, perchè sempre lasce- 
rebbe intera la Fede in G. Cristo, come nell'unico ed universale ri- 
paratore del genere umano. 

Pertanto il Ciclo di Ram, non ne potendo essere lo stato defi- 
nitivo, non avrebbe fatto altro, che ritardarne l'universale corrom- 
pimento, che sarebbe sopravvenuto collo Scisma di Ishm, doè l'ir- 
rompere del Paganesimo idolatrico, col quale, già sincrono, almeno dal 
Nemrod biblico, il medesimo Scisma di Ishru si seguiterebbe a coo^ 
dinare molto bene con tutta l'economia storica dei due Testamenti. Che 
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poi le reliquie del Ciclo di Iia7n avessero poca o punta efficacia alla 
vera civiltà delle nazioni, ciò è attestato dal fatto irrepugnabile e 
costante, che la barbarie, più o meno barbara o forbita, seguita sem- 
pre a cominciare nel limite appunto, dove finisce il Cristianesimo. 
L'Autore giudica che la cosi detta Rin-ascenza, nella seconda metà 
del secolo XIV e nella prima del seguente, nell'Europa Occidentale 
soprattutto in Italia, fosse effetto dei resti deirantico Ciclo serbati 
ù^LgV Iniziati. Quel fatto nondimeno fu bensì occasionato dalla venuta di 
Cristiani, i quali, fuggendo dalla invasione turchesca, vi portarono mo- 
numenti di scienza e letteratura greca; ma non ho mai udito, che 
vi recassero nulla, che, in quel doppio genere, offerisse alla Cristia- 
nità occidentale l'opportunità d' imparare qualche cosa di utile e di 
nuovo dalle misteriose scienze dell'antico Oriente. Che se in tutti i 
modi si volesse che nella Rinascenza influissero in qualche guisa 
gV Iniziati orientali, da questi si potrebbe ripetere quell'alito, non 
lieve né innocuo, di Paganesimo, da cui quella parve da principio 
offesa, né appresso seppe liberarsi giammai. Se pertanto si vogliano 
prolungare gli effetti di quell'antico ordine di cose anche ai se- 
coli cristiani, ciò non può intendersi, che dello Scis^ììm di Isìom; 
e cosi fa veramente TA. quando, dal principio di quello fino a noi, 
novera 50 secoli ; cioè i 32 strettamente di quello anteriori a Cristo, 
ed i 18 posteriori. Ma allora in sustanza quello scisma non é, che 
il Paganesimo, che dominò nel mondo universalmente prima di Cristo, 
e domina ancora dovunque Cristo non é conosciuto. Stando cosi la 
cosa, io non so intendere quale utilità possa trarsi, per la civiltà 
cristiana, irraggiata dalla piena luce evangelica, da qualche reliquia 
informe del Ciclo di Ram, venutaci attravereo 50 secoli di Pagane- 
simo. Il fatto è, che nulla mai, quanto è a mia notizia, n' è a noi 
venuto, che valesse il pregio di farlo nostro; e se vi è, essendo pas- 
sato il bisogno di segreto sopra i misteri per gV Iniziati, sarebbe og- 
gimai venuto il tempo di mettere ogni cosa all'aperto. Ma ciò sarà 
meglio chiarito da quanto sono per soggiungere. 

§ 10. // noverarvi G, Cristo vale il distruggere la Fede cristiana ; quella Ras- 
segna non potè farlo, che per ima distrazione da essa tosto rettificata. 

Più che la distrazione intorno al tempo, mi sembra grave quella, 
che riguarda le persone; né mi posso persuadere, che essa sia da 
attribuirsi all'A. Nel leggere il suo libro non ricordo di avervi no- 
tato nulla, che fosse mon degno della divina persona di G. Cristo ; e 
però la frase, a cui alludo, può riguardarsi come una semplice divaga- 
zione di mente del sig. Destrem, e tanto più quanto chi l'ha scritta, 
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dopo tre linee, quasi non l'avesse avvertita, egli stesso, dicendo avvi- 
satamente il contrario, la distrugge. Senza ciò, se ne dovrebbe recare 
un ben diverso giudizio; e credo utilissimo aggiungerne una parola, 
perchè mi consta, queir enorme errore avere invasa al di d' oggi la 
mente di molti, dai quali Iprse neppur si sospetta, che con esso è 
aflTatto inconciliabile la credenza cristiana. 

Che, durante il diuturno SciS7na di Ishru per 5000 anni, la cui 
massima parte sarebbe stata sincrona al Paganesimo antico, noto alla 
Scrittura ed alla consueta storia profana, vi fossero stati alcuni uomini 
ingegnosi e di una naturale rettitudine non comune, i quali giova- 
ronsi dei resti della primitiva tradizione, conservatasi già intera per 
35 secoli nel Ciclo di Ram, e che questi avessero ordinati i popoli, 
come potè essere tra Pagani, nella religione e nella morale, avvian- 
doli per le scienze e per le costumanze sociali e civili, in ciò non 
sarebbe nulla di strano, e meno ancora di contrario alla rivelazione 
divina. Tra siffatti uomini sarebbero giustamente noverati Zoroastre 
per riran, Christhna per l'India, Fo-Hi per la Cina, Ramses per 
l'Egitto, Orfeo ,per la Grecia e la Tracia, Numa per Roma, Pitagora 
per l'Italia meriggiana, l'ultimo Budda per l'India gangetica e scal- 
tro ve ne ha. 

Che se vi si volesse comprendere anche Mosé pel popolo ebraico, 
ciò non potrebbe recare maraviglia, se non a chi s' immagina, che 
r ispirazione divina consista nel ricevere, immediatamente da Dio, 
quanto lo scrittore od il dicitore ispirato manifesta, sotto queir azione 
dall'alto. Un siffatto modo non è sicuro, se non quando è necessario 
per la qualità delle cose, che si manifestano; le quali, non si potendo 
conoscere per umani argomenti, è indispensabile siano di peso ispirate 
da chi solamente può conoscerle. Tali sono generalmente le profezie 
propriamente dette, e fu tutto l'ordine della creazione, alla quale 
l'uomo, che, essendone il culmine, dovea esserne l'ultimo compimento, 
non potè assistere, per farsene testimonio. Salvo ciò, in quanto si può 
conoscere per le vie consuete all'uomo, che sono la propiia esperienza 
e la testimonianza altrui, gli autori ispirati fanno come tutti gli altri 
mortali, e credo che neppure essi fossero conscii dell'alto privilegio, 
di cui erano fatti segno. Tuttavia, anche riferendo ciò, che aveano vi- 
sto od udito, era in atto l'ispirazione ; la quale consisteva nell'essere 
dall'alto guidati ad applicare la propria osservazione, allo scegliere 
e giudicare le attestazioni altrui, al preferire le cose da dire e le 
formo del dirle per guisa, che non vi occorresse fiato di errore 
quanto che tenuissimo, e che tutto riuscisse cosi conforme alle in- 
tenzioni di Dio, che, in quel caso, la parola dell'uomo fosse e potesse 
con ogni verità dirsi parola di Dio. Di ciò si ha manifesto indizio 
nella prefazioncella, premessa al terzo Evangelo, nella quale Luca (1,2) 
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afferma di riferire le cose, sicul Iradidemnt nohis qui'ab inilio ipsi 
tidenmt. 

Che dunque Mosè abbia raccolte le antiche tradizioni del ge- 
nere umano, e forse dello stesso suo popolo, come facevano gli anti- 
chi Teosofl, dai santuari! della scienza (ed ei potè farlo dal più famoso, 
che al suo tempo fosse al mondo, qual'era l'egizio), in ciò non è alcun 
disconcio; anzi sembra accennato dalla stessa Scrittura, la quale 
(Ad. VII, 22) lo dice ontdiliis in omnia sapienda AegypUorwn. Ma 
se, per la schiera degli antichi Teosofi e per Mosè, la cava da trarre 
i sassi fu la stessa, non fu la stessa l'opera, che da entrambe le parti 
se ne potè fabbricare. Che dove la teosofica fu ed è restata quello che 
poteano essere poveri ruderi di una vecchia casa crollata, la mosaica 
è divenuta il solidissimo fondamento del più grandioso, svariato e 
pure stupendamente armonico edifizio religioso, storico, morale e 
poetico, che dal genere umano si conosca o si possa giammai. La 
scienza moderna non solo Vanti, ma anche Vesb^acrisdana ha punito 
severamente se stessa : è un vero eaiUonfimoìmmenon, quando, per 
godersi V infelice privilegio di dispregiarlo, si è condannata, per su- 
perba insipienza, ad ignorarlo. 

Passi pertanto per Mosè, che sia noverato con Zoroastre, con 
Christhna e cogli altri ! Con tutta V identità della cagione prossima 
e patente, vi è quanto basta nella cagione alta e latente, per diver- 
sarne gli eflTetti come il cielo dalla terra. Ma V imbrancare G. Cristo 
a quella serie, come uno di loro, è intollerabile! Quando ciò si facesse 
intendendo quello che si fa, sarebbe una falsità enorme aggravata 
da una profanazione blasfema. Cristo non venne a raccogliere i resti 
sparti della primitiva rivelazione sperperata. Questi potranno servire 
a sostenere la non troppo fervida espettazione di poveri Pagani in 
Oriente, e ad occupare i proficui ed onorati ozii di molti Archeologi 
in Occidente. G. Cristo è esso medesimo la grande, antica e sempre 
nuova rivelazione fatta agli uomini ! Verità eterna e Sapienza del 
Padre, oggi è il Padre medesimo, che ci parla in Lui: Novissiìne 
diebus istis loquulus est nohis in Filio (Hebr. I, 2) ; e poiché l'uno 
e l'altro sono identificati, in unità di natura, dall'Amore sustanziale 
procedente da entrambi, si può dire con ogni verità, che in G. Cristo 
ci ha parlato e ci parla la Trinità Sacrosanta Per buona fortuna chi 
scrisse quella parola non ne dovette avvertire la portata, e certamente 
dovett'essere da lui non bene espresso un pensiero, che, come suona, 
da lui medesimo è distrutto a suo onore. Di fatto quella rassegna af- 
ferma, che, dopo Gesù, salvo qualche punto dell'Asia, i SantiuxrH 
antichi, i quali, già erano stati le Università di quei precettori del 
genere umano, furono chiusi; come altresì fa chiusa, dopo Apol- 
lonio Tianeo (morto sul cadere del primo secolo), la serie dei grandi 
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Iniziati ai misteri della scienza priìniiiva. E bene sta 1 Dopo di 
G. Cristo, non vi sono più maestri del genere umano : Magister te- 
ster untis est, Christus (Matth. XXIII, 8) ; nò i suoi conoscono ini- 
ziazione ad altri misteri, che ai Sacramenti da lui medesimo istituiti. 
Vero è che FA. anche da quei punti dell'Asia e da quelle appari- 
zioni isolate in Occidente dei rari Iniziati, aspetta qualche cosa per 
la civiltà e pel progresso; ma in ciò non è nulla di men conforme alla 
credenza cristiana. Di fatto quella e questo, riguardando beni stret- 
tamente umani, si potrebbero pur giovare di presidii venuti loro da 
tempi pagani, inchiusi tutti nello Scisma di Ishru, come si giovano 
dei classici greci e romani e de' capolavori deirarte antica. Ma con- 
viene star ben sulFavviso, che qualche alito di Paganesimo non venga 
ad alterare quella sovrana purezza, onde le lettere e le arti sono fatte 
degne di Cristiani. 

Nel resto se a me parve, che un Arbitrato, costituito sul tipo 
della Sinarchia, quale si afferma essere stata in atto nel Ciclo di Ram, 
potesse, in un tempo anche non vicino, appropriarsi alle società 
cristiane coireffetto di farvi fiorire la verità, la giustizia e la pace, 
ciò fu, perchè in quel Ciclo si supponeva, essersi mantenuta invio- 
lata la rivelazione primitiva. Ma eziandio senza ciò, quel tipo mi 
pare per se stesso cosi conforme ai principii della ragione, ai det- 
tami della morale ed agli insegnamenti della Fede, che sarebbe sem- 
pre degno di essere seriamente ponderato, quand'anche non fosse 
stato confermato dal felice sperimento di 35 secoli. 



CAPO DUODECIMO 



CONCHIUSIONE PRATICA 



coUu quale s^i risponde ad un Quid ergo faciemus ? che qualche 
lettore potrebbe indirizzare a sé o ad altri. 



§ 1. Quo/t sarebbero i primi indizii deir avverarsi le CoDgraenze. Non basta Vaspi" 
razione al Cristo morale. 



f V^uando le Congruenze, esposte e ragionate nel penultimo Capo, 
colFaltra accennata nell'ultimo, dovessero avere il loro felice effetto 
con un Regno di Cristo, manifestatosi sopra la terra in una pie- 
nezza non mai più vista, allora certamente Dio manderebbe uomini 
atti ad esserne, in certa guisa, i precursori. Né penso già alla ri- 
produzione dell'antico Battista, mandato per preparai^ la via al 
primo e proprio avvenimento di quel Regno, e neppure giudico che, 
in quei Messi di Dio, siano per rivedersi le rare e strepitose inten- 
sità taumaturghe, tutte proprie dell'evo medio : più conforme al pre- 
sente ordine della Provvidenza sembrerebbe, che quella speciale at- 
titudine sia per essere comunicata, in più che sufficiente misura e 
senza strepito, ma con grandissima ampiezza, a quasi tutti i sortiti 
per ministero a queir uffizio. Ed intendo dire che allora i Ministri 
4i Cristo, nella loro universalità, colla specchiatezza della vita e colla 
solidità della scienza, tornando nella stima, nell'amore e nella rive- 
i^nza di tutti gli ordini sociali, ripigi ierebbero ad esercitare l'uffizio 
tì luce, a rischiarare le investigazioni della intelligenza, e di sale 
^ insaporare, se cosi posso esprimere il rendere sapienti, di sapienza 
^▼ina, i dettami della coscienza. Dissi y^ipiglicrehhcrOy perchè vera- 
niente queir uffizio di luce e di sale, che sustanzialmente non può 
venire mai meno nella Chiesa, fu già, in quel modo specialissimo. 



\ 
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dal Sacerdozio cristiano esercitato altra volta, coirampiezza ed effi- 
cacia qui divisate, sul primo formarsi delle nazioni moderne; ma ap- 
punto perchè trattavasi di prima formazione, quell'opera fu, qual 
1 ichiedcvasi da elementi embrionici, ed al più da popoli fanciulli o 
rinfanciulliti; e vuol dire che fu opera civile dire!(a ed in gran parte 
aulori(aliì:a. Oggi che le nazioni sono quasi formate, camminando 
ciascuna a sempre meglio definirsi, integrarsi e costituirsi, ed i po- 
poli, usciti di fanciullo, non dirò che siano nella pienezza dell'età 
adulta, ma certamente hanno toccata la virilità; oggi queir azione 
civile della luce e del sale dovrà essere appropriata alla condizione 
di coloro, che ne debbono essere il soggetto; e vuol dire che sarebbe 
azione ?7ulirelfa, conosciuta razionalmente e liberamente voluta dal 
suo soggetto. Tutto ciò, come dissi, non può venire che da Dio, e 
si può ben confidare che verrà. A questa fiduciosa illazione, oltre 
alle congruenze già esposte, deve condurci non dirò T assurdo, ma 
r improbabile e spaventosa conseguenza, che seguirebbe dalla contra- 
ria ipotesi; che si debba, cioè, rimanere definitivamente nelle odierne 
condizioni morali e religiose, le quali, perdurando, non potrebbero, che 
aggravarsi. Per quanto tuttavia quel felice rivolgimento non possa 
venire che da Dio, pure come gli uomini potrebbero, colle loro colpe 
e coi loro non incolpevoli errori, difficoltarne o ritardarne l'esegui- 
mento, cosi, colle loro buone disposizioni, vi si potrebbero venire 
apparecchiando ; e chi sa? coH'effetto ancora di agevolarlo ed acce- 
lerarlo. 

Intanto finché non si venga a questo insigne favore divino, che 
sarebbe segnale di tutti gli altri, che, cioè, la luce ed il sale dell'Evan- 
gelio rischiari potentemente di nuovo e di nuovo condisca una so- 
cietà, che, nella sua parte più operosa ed appariscente, pel manco 
di luce dall'alto, si ravvolge generalmente nelle tenebre, e, per in- 
sipienza pratica, si altera ognora più nel senso morale, qualche let- 
tore, che ha trovate abbastanza ragionevoli le principali deduzioni 
del presente libro, potrebbe chiedere: Quid ergo faciemxisì A questa, 
che fu la domanda, indirizzata dallo turbe al Battista, io non potrei 
dare risposta diversa dalla data da lui, e riferita innanzi (C. IX, § 6): 
Chi ha (iiic (uniche, ne dia uìia a chi non ne fia; e lo s fesso fac- 
cia chi ha doppio vitto. Questa nondimeno è una semplice e cara 
parola, come la qualificai colà; ma, per essere troppo semplice, 
troncherebbe, non risolverebbe la Qiiistione operaia: e siccome tale 
potè essere data, quasi sul limite comune ai due Testamenti, a turbe 
ignare, che doveano essere eccitate alla* penitenza ed alle buone 
opere, le quali ne sarebbero state il testimonio ed il suggello. Per 
ottenere l'efletto sociale di quella semplice e cara parola, e scorgervi 
il germe dell'Ideale economico degno di società battezzate, convieni 
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pigliarla da Cristiani adulti; cioè, come dianzi dissi, razioiìalmenie 
conosciuta e liberamente voluta, qual parte integrante di tutta la 
morale evangelica. 

Ora, convien pur dirlo! a ciò la società odierna (ed intendo sempre 
la saa parte dirigente o in re od in spe, e che rappresenta il tutto) 
si è chiusa ogni via, senza che le valgano gran cosa i principii cri- 
stiani, sociali e civili, che professa. A riguardo di questi, non ho 
avuto difficoltà di conceder loro (e non è piccola concessione), che, 
aspirando essi sinceramente alla verità, alla giustizia ed alla pace, 
purché non guastino quei santi concetti con indegni fini, essi aspi- 
rano veramente al Cn'slo morale, come vi ha aspirato per 40 se- 
coli il genere umano, senza neppur sapere, nella sua generalità, che 
sarebbe venuto. Quella tuttavia non è, che un'aspirazione implicita 
e molto confusa, la quale non può avere nessun buono effetto pra- 
tico, Gnchè non sia sostenuta da tendenze a lei omogenee ; l'avrebbe 
anzi pessimo, quando queste fossero ai principii cristiani, non pure 
estranee, ma direttamente contrarie. E tale è appunto la condizione 
della presente società. Costituita, com'è sopra principii strettamente 
cristiani, ma, nell'applicazione di questi, guidata da tendenze sustan- 
zialmente pagane, quali sono il tutto aspettare nella presente vita 
dalla natura, ed H nulla aspettare da una vita avvenire, le sue con- 
dizioni non poteano essere guari diverse da quelle, che effettual- 
mente sono. Questo libro, almeno pel lato economico ed industriale, 
e, per indiretto, anche per le relazioni garose degli Stati civili fra 
loro, pare abbia dimostrato abbastanza, che quelle condizioni non sono 
tali da molto rallegrarsene. La libertà del lavoro e del commercio, 
maneggiata dalla cupidigia dei forti nella ricchezza, fa pesare sopra 
un terzo delle nazioni cristiane una schiavitù nuova, la quale, senza 
le atrocità snaturate dell' antica, è, a danno dei deboli penuriosi, 
sotto un rispetto, più spietata di quella. L'uguaglianza e la fratel- 
lanza dei popoli li tiene armati fino ai denti, sempre parati a scer- 
parsi tra loro da selvaggi : fortunati quando tutto passi collo sperpero 
dei loro sudori, senza che il frutto di questi serva alla distruzione 
delle vite proprie e delle altrui- 

S 2. Solo col Cristo storico le tendenze possono accordarsi coi principii. Quanto 
facile ciò a volontà buone. 

Tra questi termini sarebbe vano domandare un rimedio radi- 
<sile al sistema medesimo, che li ha creati : esso ne medicherebbe 
torse qualche incomodo accidentale ; ma quanto alla sustanza, non 
potrebbe, che raffermarli ed aggravarli. Lenimenti dunque, vantaggi 
Palali, ripieghi temporanei, orpelli non affatto né sempre a mostra 
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SO ne possono avere e se ne hanno, quando gli uomini sono e (spesso 
avviene che siano) molto migliori del loro sistema. Ma finché si sta 
in questo, quell'antinomia tra principii e tendenze non può essere 
definitiva: forse neppure molto diuturna, ed, a lungo andare, una 
di queste due dovrà seguire. O le tendenze soffocano i principii, ed 
allora si ricascherebbe in pieno Paganesimo: non certo della forma 
antica, ma tale, che, sotto una nuova forma, ne riterrebbe i due es- 
senziali caratteri : tutto dalla natura di qua ; nulla al di là della vita 
presente; ovvero le tendenze si cominciano a conformare ai prin- 
cipii, ed allora, avviata l'armonia, si dovrebbe vedervi un indizio 
molto sicuro di quella ricostituzione del Regno di Dio tra gli uomini, 
della quale ho già esposte le congruenze, che ne ispirano una grande 
fiducia. In conformità di questa posso supporre che il lettore, dal 
quale potè essere domandato: Quid ergo facieìnìisì sia in buona 
fede e di buona volontà, poniamo che non sappia egli stesso il giorno 
e l'anno, da quando a religione non abbia più pensato né ìyro né 
conÌ7^a. Stando cosi la cosa, una risposta, che disponga alla piena 
intelligenza ed alla libera accettazione della data già dal Battista, ei 
la può avere dallo stesso libro che ha letto. 

L'aspirazione al Cristo morale può ben valer molto, per man- 
tener vivi nella mente dei retti e nobili principii intorno alla verità, 
alla giustizia, alla pace, alla libertà politica, all' uguaglianza civile, 
alla fratellanza universale eie. , formandosi ancora sopra di qnelli, 
per vagheggiarli e carezzarli, dei magnifici Ideali, e può essere, che 
tra questi abbia a pigliar posto il descritto nel C. VII. Ma quando 
si tratta di tendenze pratiche, bisogna intendersela direttamente col 
O^islo storicOy quale ci è offerto nel nuovo Testamento, ed in ispe- 
cial modo nei SS. Evangeli. E poiché forse in nessun tempo mai ed 
a nessuna generazione cristiana si sarebbe potuto dire con tanta ra- 
gione, come si potrebbe nel nostro tempo ed alla generazione nostra: 
Medius vestruin steiit qtceni ros nesciiis (Ioap. I, 26), per primo passo, 
converrebbe conoscerlo: cosa nel resto non ardua, purché vi si rechi 
sincera Fede e buona volontà. 

Serbando nondimeno questa ricerca del C risia siorico , chi ne 
avesse uopo, a farla con migliore agio, per ora qui, a fine di continuare 
il discorso non solo nella teorica, ma anche nella pratica, potrebbe il 
lettore cercare quella conoscenza nelle rimembranze della fanciullezza, 
quando ne imparò il santo nome la prima volta dalle labbra della ma- 
dre e sulle sue ginocchia. Considerando quindi, come non avvenuto, 
tutto ciò che gli è occorso, per tale rispetto, da quando ne perdette la 
memoria fino ad ora ; se a quel Gesù, conosciuto nell'infanzia e cre- 
duto ed amato, negli anni della prima giovinezza, dica, con fede di 
fanciullo e con senno di uomo: Ta es Chrisius Filius Dei vici. (Mat- 
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th. XVI, 16), e lo ami, com' è degno di essere amato il Figliuolo del 
Dio vivo, non vi vuole altro! egli già gli è amico, perchè, come 
porta la vera amicizia, dev'essere disposto a fare quanto gringiunge 
un tale amico: Vos amici mei esiis, si fecerifis quaeego praecipio 
robis (Ioan. XV, 14); ed allora la vita eterna gli ò assicurata da 
Lui medesimo : Ego vitam aetemam, do eis (Ibid. X, 28). Con que- 
sto semplicissimo processo, che, pel supposto lettore, potrebb'essere 
affare di qualche minuto di concentramento in sé stesso (salvo il do- 
vere, che gli resta a compiere, come membro della Chiesa), egli non 
solo ha saputo ciò, che si deve fare per risolvere radicalmente la 
Quislione operaia, ma V ha già fatto, trovandosi in grado di coo- 
perare efllcacemente alla soluzione di questa e di molte altre que- 
stioni aflflni. Di fatto col Cristo storico, come ristoratore dell'umana 
natura nella sua amicizia, e come rimuneratore della stessa natura 
nella vita eterna, sono rimossi quei due falsi supposti, che dissi in- 
nanzi: tutto dover venire dalla natura e nulla per l'ai di là della 
morte, dai quali non solo i Socialismi profani, ma tutti i sistemi pos- 
sibili, che a que' supposti si appoggiano, sono inabilitati a nulla mai 
pensare o fare di veramente compiuto e di salutare per Tuomo indi- 
viduo non meno, che pel sociale. Saranno idee utili, ma sempre dì uti- 
lità parziale; non mai di utilità sintetica, che abbracci tutto Tuomo, 
colla sua origine e col suo termine; e quindi se ne avranno con- 
cepimenti monchi da due lati: senza principio e senza fine; e per 
ruomo, nella sua vita terrena: donde viene mai e dove va? 

§3. La vita etema tutta grazia di G. Cristo, e tutta mercede dovuta alle 
opere buone dell'uomo. 

Prima di andare oltre mi si permetta di riparare ad una omis- 
sione, che ho qui avvertita nel citare la parola, onde Gesù, alla pro- 
messa di dare ai suoi amici la vita eterna, pose a condizione : Se essi 
avessero fatto ciò, che egli ingiunge loro: il che tutto, a detta di 
Lui medesimo (Matth. XXII, 37, 39), si assomma nell'amare Dio 
sopra ogni cosa, ed il prossimo come se stesso. Due volte ho toc- 
cata la dignità del lavoro: la prima direttamente nel Capo II, l'altra 
per indiretto nel § 5 del C. VI, dove, negando pure che il lavoro, 
massime immediato, sia l'unico titolo della proprietà; affermai non- 
dimeno, che n'era il titolo di tutti più legittimo, il più antico, l'ori- 
ginario forse, e certamente il più nobile, perchè il meglio rispondente 
alla morale dignità dell'uomo. Ora, di quest'ultimo carattere del la- 
voro, si ha da quel testo biblico una conferma cosi splendida, cosi 
autorevole, che al suo paragone, se non isfumano, impallidiscono 
grandemente tutti i panegirici sfoggiati, che da qualche tempo se 

CoBCi. — SoeialUmo Oriitiemo. ^ 
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ne sono cominciati a fare, forse perchè era il modo più facile e meno 
dispendioso da consolare le miserie dei lavoratori. Io stesso mi stu- 
pisco, come, trattando quel punto, me ne sìa sfuggita una conferma, 
che, in altri miei scritti, ho più di una volta esposta e dichiarata; 
ma ora, che me ne accorgo, non sono guari scontento della mia 
smemorataggine; perchè il farlo, cosi un po' fuori luogo, vi richia- 
merà meglio l'attenzione di chi legge, che si accorgerà trattarsi di 
cosa, che molto da vicino lo riguarda. 

Quando Gesù, al dare la vita eterna, pose la clausola : Se farete 
quanto io v'ingiungo, non intese già apporre al suo dono una con- 
dizione qualsiasi ; neppure la propose come un premio propriamente 
detto, che, col suo nome stesso^ sembra indicare qualche cosa di af- 
fatto grazioso. Nulla meno I la propone come salario, come mercede 
di lavoro debitamente compiuto, e quindi dovuta a stretto rigore di 
giustizia, tanto che se, per impossibile, Dio la negasse a chi ne ha 
il merito, sarebbe ingiusto. Come cordona di giustizia F aspettava 
Paolo Ap. (II Thn. IV, 8) dal Giudice giusto, e la deve aspettare 
ogni Cristiano degno di questo nome. Ma deh ! ad una creatura, che 
da sé non ha nulla, qual mai diritto può competere verso il Creatore, 
dal quale ha ricevuto ogni cosa, cominciando dallo stesso essere f 
L*unico titolo, che ve ne può essere sarebbe una promessa antece- 
dente, colla quale Dio vi avesse impegnata la sua parola ; or questa 
promessa appunto vi è esplicita, chiara, iterata: Corona vitae quam 
repromisii Deus dlligerUibus se (lac. I, 12). E pure se vi ha cosa 
al mondo data gratuitamente, non solo senza alcun merito, ma con 
positivi demeriti in contrario, è appunto la vita eterna, alla quale 
Fuomo non ha neppure la naturale attitudine, sicché fu uopo comin- 
ciare dal conferirgli questa. Or bene! tutto ciò gli fu dato per Cristo: 
per lui fu l'uomo abilitato alla vita eterna e ad opere proporzionate 
per guadagnarlasi ; fu espiato dei demeriti che aveva natiu'ali e per- 
sonali, fu arricchito di meriti che non aveva, e sostenuto ad opere 
superiori alle sue forze. Dopo tutto ciò, quando si viene a dargli li 
vita eterna, che è il culmine di una serie stupenda di favori affatto 
gratuiti dalla parte di Dio, ei la riceve come mercede dei meriti 
proprii, come salario dei suoi lavori, al quale ha acquistato un ve- 
rissimo diritto. Tutto ciò fu cosi ordinato, per onorare la dignità 
umana! Io almeno non ho saputo specolarne da me, né in altii ne 
ho trovata altra ragione ; quando invece a questa ragione risponde 
un' eco fedele in quel nobile sentimento, pel quale V uomo mangia 
assai più volentieri il pane guadagnatosi col sudore della sua fix^nte, 
che non l'ottenuto gratuitamente a qualsiasi titolo ; laddove questo 
secondo, massime quando sia copioso, ad ogni anima, che non sia 
di grossa pasta o spensierata, dovrebbe ispirare un certo senso di 
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poco grato pudore. Che poi il merito del nostro lavoro, per la vita 
«terna, si richiegga non quasi i meriti di Cristo non bastassero (fu 
il sofisma, onde, nel secolo XVI, fu negata la necessità delle buone 
opere per la vita eterna), ma unicamente per onorare la morale dì- 
gnìtà, deiruomo, si può inferire dall'infante uscito dalla vita terrena, 
quando non ancora avea potuto intendere il pregio, di essere stato 
onerato alla terra, ma pure restatovi quanto bastò ad essere rige- 
nerato pel cielo : a lui la corona è data pei soli meriti di Cristo, senza 
ombra di buone opere sue, delle quali non era ancora capace. 

Intanto si misuri, se ò possibile, TinQnita differenza, che dispaia, 
por tale rispetto, Teconomia umana dalla divina. In tutto questo libro 
9Ì è potuto vedere, come la scienza economica ha specolato, sottiliz- 
zato, spesso sofisticato per estenuare il valore del lavoro umano, fino 
ad equipararlo al meccanico ed al belluino, non dico al fine, ma corto 
colla conseguenza di meschinamente comperarlo come merce piut- 
tosto, che retribuirlo degnamente come lavoro umano. Tutto al ro- 
Tescio ha fatto la sapienza divina. Essa é stata, se cosi posso dire, 
ingegnosa a trovare un processo economico singolarissimo, secondo 
il quale la vita eterna, data agli uomini tutta e solo pei meriti dì 
O. Cristo, non pure apparisse, ma fosse efibtt ual mente ottenuta pei 
meriti degli uomini, come mercede, o, se vuoisi ancora, salario, ond*è 
retribuito, a rigore di giustizia, il lavoro delle loro buone opere. Dalla 
quale singolarissima economia può dedursi un altro motivo deir es- 
aere stato commesso alla libertà dell'arbitrio l'introdurre, nelle so- 
cietà umane, quell'uguaglianza organica, che ne sarebbe il perfetto 
«tato economico, e la quale, nei regni della natura inferiore, si trova 
bella ed introdotta dalla natura stessa. Dei disconci, che seguono 
dall'intervento della libertà umana in quel fatto, recai sempre il mo- 
tivo del bene morale, che per indiretto da quei disconci si deriva: 
gii uni e r altro ordinati alla manifestazione degli attributi di Dio, 
supremo fine dell'universale creazione. Ma l'essere quello il supremo 
non toglie il potervene essere dei secondarli, tra i quali sembra pre- 
cipuo l'onore voluto rendere alla dignità morale deiruomo, il quale 
avrebbe dovuto lavorare da sé a questa «prema perfezione delle 
società civili, per portarne, non tanto quella incerta e labile gloria, 
che se ne potrebbe avere dagli uomini, quanto quella sicura ed eterna 
retribuzione, che, sotto forma di giusta mercede, ne avrebbe, in in- 
crementi proporzionati, nella fruizione della eterna vita. Ciò mi ri- 
conduce al Quid €7^00 facfeiìiusì col quale ho cominciate queste os- 
servazioni, e dal quale son divertito per una digressione, che spero 
non parrà molto inopportuna. 
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§ 4. Da G, Cristo, tornato in onore ed in aìnore, si avrà rinizio cff^ni vera 
perfesione economicosociale. 

Quando T interrogazione, mossa da un lettore ipotetico, fosse co- 
mune a molti, a tutti si potrebbe dare la medesima risposta data 
a quello. Come i brutti termini, in cui si trova la società odierna, 
hanno la loro segreta e capitale cagione in una insipiente ed altiera 
non curanza di G. Cristo, della quale non credo, che le storie abbiano 
altro esempio; cosi (e già lo accennai) lenimenti parziali, ripieghi 
più o meno efficaci, precauzioni più o meno fide si potranno avere 
e se ne hanno; ma rimedio, che vada proprio alla radice, ed assi- 
curi possibilmente il futuro, ò affatto impossibile, se non si torni a 
G. Cristo. Quando dunque si vedrà che, in tutti gli ordini della so- 
cietà sacra è della profana, collo studio di conoscere e far conoscere 
G. Cristo, sia Egli, nella venerazione, nell'amore e nelle speranze 
del popolo cristiano, tornato in quel sovrano posto di onore, che gli 
compete, come a ristoratore, riordinatore e rimuneratore deirumana 
natura; al lora se ne stia certi! appropinquavit Regnuni Bei (Marc. 1, 15); 
senza ciò è vano sperarlo. Intanto ogni persona può farlo da sé, e 
quando con quelle disposizioni vi si provasse, ne prenderebbe lo spe- 
rimento, trovandosi abilitata a contribuire pel canto suo in ciò, di coi 
più di tutto la società odierna ha bisogno. Se Tumana natura do- 
\QiV essere ristorata e riordinata; adunque l'aspettare tutto dalla sua 
supposta rettitudine è un sogno, che riesce a stremarla di ciò, che 
per essa vi può essere di meglio. Se al Cristiano è serbata, al di là 
della temporale, una vita eterna; dunque vi è un suo Bene assoluto, 
al cui paragone si debbano talora, per dovere, e si possano sempre, 
per generosa spontaneità, posporre i relativi di qualsiasi genere e 
misura. Fermati quei due cardini, tutto è possibile I 

Se questi di fatto divenissero comuni a molti, non dirò gii 
che la Quistione operaia sarebbe sciolta, ma sarebbe posta sulla via 
di una sicura soluzione, perchè essa in sustanza si riduce alla qui- 
stione di legittimi rattenti da porsi a qualche libertà naturale, come 
se ne pongono a tante 4ltre, ed alla quistione men dilicata, ma più 
ardua di posporre alcuni molto disputabili interessi dei ricchi e dei 
forti ad esigenze giustissime d' indigenti e di deboli a milioni; i quali, 
dalla medesima loro indigenza e debolezza, sono posti neir assoluta 
impossibilità, non dirò di farle prevalere, ma né tampoco di farle 
conoscere. Per tal modo si potrebbe avviare queir uguaglianza orga- 
nica tanto propria alla vita economica delle società cristiane. Gli 
operai artigiani e soprattutto i campestri, nella loro universalità, 
non pensando neppure in idea ad un superfluo, che da cristiani sanno 
di non dovere invidiare e neppure agognare, non sogliono tra noi 
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dipingere le loro aspirazioni al di sopra di una modesta sufficienza 
conveniente al proprio stato. Intanto le classi elevate, ed intendo la 
loro parte più eletta, vista la ragionevolezza e la possibilità della cosa, 
entrerebbero nel proposito, e dico ancora nella nobile gara di con- 
tribaire, quanto ò da esse, alla graduale estinzione di questa specie 
di schiavitudine, a cui sono da secoli mancipate le infime, con ver- 
gogna e pericoli di vario genere della società, nel cui fondo ignorate 
languirono per secoli e languiscono ancora. 

£ grande guadagno, che al presente quelle miserie estreme siano, 
almeno in parte, già note: e ne torni la debita lode a chi ordinò ed 
esegui V Inchiesta Parlamentare, che vi ha non poco contribuito! ma 
se Taverle conosciute in quel fondo apre la via a rilevamele, quella 
stessa notìzia crescerebbe il disordine, per non dire la colpa di più 
lungamente lasciatevi. Soprattutto gli abbienti ed i doviziosi, ispirati 
da sensi cristiani, avrebbero, nel loro superfluo, conosciuto per tale, 
il mezzo da contribuire a rilevare quei milioni dalla grande abbiet- 
tezza materiale, in cui giacciono, la quale si fa cagione potente di una 
non minore morale abbiettezza. E quanto al modo pratico da ottenere 
queir eflTetto, più forse, che passaggiere ed anche notevoli largizioni, 
sarebbe efficace e solamente stabile il favorire, in tutti i modi pos- 
sibili, la Mezzeria, nella industria campestre, e le Società operaie 
cooperative di produzione nell'artigiana, secondo che furono dichia- 
rate nel Capo Vili. Di queste seconde queironore deirEpiscopato ale- 
manno, che fu il Vescovo di Màgonza, non dubitò di affermare, che 
il promuoverne lo stabilimento al di d' oggi è V Opera di Misericordia 
cristiana meglio di tutte appropriata alle condizioni della società 
odierna. Ed avea ragione di cosi giudicare. Alla pianta dolorosa della 
pabblica indigenza le altre opere troncano i rami; e ne siano be- 
nedette! Ma lasciandone intatta la principale radice, nella iniqua te- 
nuità dei salarli (iniquità a cui correggere si vorran forse secoli), 
quella miseria rigermoglìerà sempre vivace, e forse col tempo anche 
più infesta; laddove per la Mezzeria e per le Società cooperative, 
riunendosi nelle medesime mani il Capitale ed il lavoro, la pianta 
malefica viene sterpata dalla radice. 

S 5. Non sono sogni, perchè si aspetta dalValto, Pel Socialismo bieco si vollero 
ìe classi elevate dedicate al bene delle inferiori; quanto meglio pel cristiano. 

Questi parranno sogni molto somiglianti ai sognati dall' Ab. De 
Saint- Pierre memorati più sopra (C. X, § 9). Quando fosse cosi, non 
ne resterei guari sconcertato; perchè vi rimarrebbe sempre la pos- 
sibilità, che, di qui a 150 anni, un sig. Molinari futuro sia per trovare 
iAbastanza ragionevoli queste idee, pago a non darmi altro torto, 
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che di averle anticipate di qualche secolo. Tuttavia, anche senza ciò, 
se sì osservi che il mio discorso è affatto ipotetico, s' Intenderà non 
richiedersi di aspettar tanto per giudicarle fin d'ora non affatto ir- 
ragionevoli. Dei due termini deiralternativa, proposta qui sopra, io- 
suppongo che, per un singolare favore divino, sia per avverarsi il 
propizio; che, cioè, i principii cristiani, professati dalle generazioni 
odierne pei loro ordinamenti sociali, civili ed economici, prevarranno 
tanto sopra le tendenze pagane (e vuol dire puramente naturali), che 
queste diventate omogenee a quelli, si troveranno in piena armonia 
con loro. Che cosa sia da aspettarsi nella contraria ipotesi nefasta^ 
indicherò in pochi tratti nell'ultimo paragrafo, secondo il giudizio, che 
può dedursi dall'intima natura delle cose, prescindendo da qualsiasi 
speciale intervento della Provvidenza divina. Stando intanto nella 
supposizione felice, che tutta si assomma in G. Cristo tornato al posto, 
che gli conviene nella conoscenza, negli amori e nelle speranze della 
società cristiana, non mi sembra di aspettarne un effetto strano e 
neppure molto straordinario, se giudico che le classi elevate (ed in- 
tendo la loro parte migliore, il loro fiore) si dedicherebbero al bene 
delle inferiori. Farebbero ciò, che nelle Avvey^tt^nze Preliminari i\k 
visto, essere stata l'opinione del Cavour, quanto al compito di quelle^ 
innanzi al Socialismo invadente e minaccioso del primo suo tempo. . 

Ma poiché da quando quel sommo uomo di Stato, per comune 
sventura dell' Italia, in età bensi matura, ma verde ancora, usci di 
vita, il Socialismo ha ricevuto, nel suo indirizzo, una radicale tra- 
sformazione in meglio, il compito delle classi elevate rispetto ad esso 
potrebbe imprendersi con più felici auspici, e può mirare ad intento 
assai più nobile, che non era l'altro. Quando da un Socialismo di trista 
od almeno di assai sospetta legasi temeva nientemeno, che una^w^rff 
sociale, il fiore degli onestuomini e degli abbienti avrebbe fatta opera 
legittima e salutare, dedicandosi al bene delle moltitudini laboriose e 
sofferenti ; opera, la quale, benefica a queste, avrebbe liberata la società 
da un immenso pericolo. Tuttavia non può negarsi che, dalla parte 
degli aiutati, era un po' brutto ottenere l'aiuto con una specie di mi- 
naccia, né era al tutto belio, dalla parte degli aiutatori, il venirvi, 
non dirò per paura, ma certo per un motivo di proprio interesse. Oggi 
e converso, che il Socialismo, in una nobilissima e coltissima nazione, 
è accettato dalla scienza e, legittimato, per quanto ha di vero e di 
giusto, dalla religione, come sarà, a misura che le cose s'intendano 
meglio, anche dalle altre, avverandosi il presagio dello stesso Cavour, 
che avrebbe fatta alleanza col Cristianesimo; oggi che si è capito, 
trattarvisi semplicemente una quistione di giustizia naturale e di ca- 
rità cristiana, e che i Socialisti, almeno per ora ed in Italia nella 
loro parte ragionevole e direi quasi inconscia, non sobillata dalle sette. 
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che é la massima e quasi il tutto, non pensa neppure in sogno a 
guerre sociali, beati se potessero ottenere un pane degno di xiomini, 
quale fa descritto nei paragrafi 3-5 del Capo IV; oggi il mettervi 
di gran cuore la mano sarebbe una delle opere più magnanime e più 
benefiche» tra quante mai se ne ofibrsero all'umana generosità ed alla' 
carità cristiana nella storia. Si tratta nientemeno, che di liberare 
la società cristiana dalla lebbra ostinata di una schiavitù, più o meno 
innaturale, più o meno dissimulata, che sta rodendo il genere umano 
da 40 secoli (nella cronologia del Saint-Yves sarebbero 50, perchè 
cominciata, collo Scisyna di Isrhu, 3200 anni a. C), ed innanzi alla 
quale l'attitudine rigeneratrice del Cristianesimo resta, pel lato eco- 
nomico, tuttora inesplicata, quasi esso si fosse trovato impotente ad 
un tanto eflfetto. Talmente che direi quasi, che vi è impegnato 
l'onore stesso di G. Cristo. 

Ne queir efletto potrebbe dirsi raggiunto (per ora non si trat- 
terebbe, che di avviarlo), se non quando agli operai, artigiani o cam- 
pestri, che siano, non pure fosse dal loro lavoro assicurato un pane 
umano, ma eziandio fosse loro impartita quella educazione nelle co- 
noscenze o nella cultura esteriore, che è propria del loro stato; la 
cui merco questo restasse distinto bensì, come si richiede dalla ge- 
rarchia sociale, ma non dissociato dall'altro, com' è al presente, quasi 
fossero due specie diverse, che hanno appena il genere comune. Che 
se questa salutare riforma sociale, tanto conforme ai principii della 
ragione, ai dettami della coscienza ed allo spirito del Cristianesimo, 
s'iniziasse in Italia con quel senno e quella ponderatezza, che a sif- 
fatte opere si richieggono, ciò le riuscirebbe tanto più facile e di 
tanto maggior decoro, quanto al presente si direbbe esserne in lei 
minore il bisogno, che non in altre nazioni. Il venirsi a questi passi 
nella irruente urgenza del bisogno, li espone a quell'operare tumul- 
tuario delle rivoluzioni, che rare volte compensa, col vantaggio degli 
efifetti, r incomodo delle cagioni, che vi si dovettero adoprare, ed, oltre 
a ciò, con quel costringimento, che vi si fa supporre, li strema della 
spontaneità benefica, che ne suol essere il pre^fio migliore. Per con- 
trario, quando vi si cominciasse a venire, non per impero di circo- 
stanze impreviste, ma per discorso di scienza e per libero sentimento 
cristiano, tutto vi potrebbe procedere ordinatamente, e V Italia, che 
da troppo tempo si sta mostrando fiacca pedissequa dei non belli 
esempii altrui, come pare voglia fare pei pretesi miracoli, ammirati 
e sperati, della grande industria, essa, almeno per questo fatto della 
(Mstione operaia^ strettamente legata con quella, tornerebbe ad 
essere ciò, che fu due altre volte nella storia, maestra alle altro genti 
cogli ottimi suoi. 
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§ 6. Sarebbe un nobile Ideale^ rispondetite al bisogno, che ne sente^ dopo fatta 
ritalia, il fiore del laicato colto. 

Avendo dovuto, per occasione di questo libro, leggere da al- 
quanti mesi parecchie delle tante cose, che si stampano sopra i sog- 
getti correnti, mi è avvenuto più di una volta d' imbattermi in alcuni, 
non saprei dire se lamenti o rimpianti, che facevansi da bravi uomini; 
i quali, rimembrando gli entusiasmi giovanili, onde avevano sospi- 
rata un* Italia, quale è al presente, e poscia cooperato a farla, anche 
con generosi sacri fìzii, ora che T Italia é fatta, si sentono cascare le 
braccia, non vedendo che cosa essa debba fare od altri debba farne ; 
e però si querelano, che al presente manca loro un degno Ideale, a 
cui indirizzare le ardenti loro aspirazioni ed i nobili loro conati. É 
la consueta conchiusione, che ha Tasseguimento, lungamente sospi- 
rato, di qualsiasi dei beni della terra, non esclusa Tltalia da farsi e poi 
fatta. I quali lontani attraggono, innamorano, incantano colle mira- 
bilia che promettono, e paiono grandissimi ; presenti poi e posseduti, 
contrariamente alle leggi dell'ottica, s' impiccoliscono terribilmente e, 
rivelando la propria vacuità, lasciano ugualmente vacuo chi s'im- 
maginava di riempirsene. Veramente, anche per Tltalia, il vacuo, 
lasciato nei suoi promotori, sarebbe stato meno assoluto, se dalla poesia 
degl' inizii (1* hanno detta anche epopea) essi non si fossero visti ca- 
scati in una prosa monotona, abbastanza scorretta ed anche ignobile, 
quale deve certo parere quella lotta d' interessi personali, o di partiti 
parlamentari, alla quale la cosa pubblica si fa servire. Intanto di quel 
bisogno di qualche nuovo e degno intento, a cui indirizzare le fervide 
aspirazioni, dovett'essere effetto quello slancio, onde il laicato colto si 
gettò a recare, colla persona, lenimenti ai miserrimi travagliati dal 
colera , nei luridi Qua^Heri di Napoli , con esempio impossibile nel 
Paganesimo, e forse nuovo ancora nei tempi cristiani. Fu tuttavia 
doloroso, che da un'opera, la quale gli uomini non impararono, che da 
G. Cristo, si volesse talora farlo parere assente, impoverendola del 
meglio, che poteva avere di qua, e della sola degna retribuzione, che 
di là potesse sperare. Ma, nella felice ipotesi, di cui ragiono, non vi 
sarà questo rischio. 

Il quale manco di un degno Ideale, intorno a cui possano eser- 
citarsi le fervide aspirazioni, dei cuori, massime giovanili, dev' essere 
cosa tanto rilevante, che il Senatore Segretario della C07nniissi0fie 
(Tinchiesta, pei torbidi imiversilarii di Torino, non dubitò di no- 
verare quel manco tra le cagioni, che ne segnala nella sennata e so- 
bria /?é?/a;?/onc pubblicatane. Supposto il fatto, se ne dovea certamente 
fare esplicita menzione; ma a queir insigne uomo, che credo abbia 
avuta molta e cospicua parte nell'insegnamento universitario, non 
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potea sfuggire il grande e nuovo malanno, che dev' essere, per gli 
studii superiori, codesto abituale e quasi ufficiale mescolarsi degli 
studenti in faccende politiche. Ho sempre pensato che l'unico IdecUe 
degli studenti dev'essere l'eccellenza della scienza; il quale, anche 
essendo unico, è tanto ampio ed alto, che non ne può tollerare altro, 
S'alza grave suo scapito. Di qui in antico le Università non erano, 
piff ordinario, stabilite nelle città capitali e neppure nelle maggiori. 
La Spagna l'ebbe in Salamanca, il Portogallo in Coimbra, e quando 
Parigi ebbe il suo Studio, il più celebre ed il più frequentato, che 
fosse in Europa nel medio evo, non era la Capitale mostruosa della 
Francia, che è divenuta più tardi. L' Inghilterra soprattuto, tenacis- 
sima delle sue buone tradizioni antiche, e dalla quale V Italia potrebbe 
imparare qualche cosa di meglio, che non è il free trade, cosa nuo- 
vissima anche colà, non ha ab antico, che due Università, una ad 
Oxford l'altra a Cambridge, città modestissime e tranquille: questa 
di 40 mila, quella di appena 30 m. abitanti. Gli studenti poi non vi 
stanno disseminati per le case, ma riuniti in Collegi (22 nella prima 
con 3000 studenti, 17 nella seconda con 2500) sotto lai'ga, ma seve- 
ramente mantenuta disciplina, non possono girare per la città, se 
non c(m una tonaca talare nera, ed in berretto tutto speciale pur nero. 
Cosi si formano giovani serii, studiosi, disciplinati, e da questi ven- 
gono fuori gli uomini di Stato ed i membri più insigni del Parlamento 
britannico, il più antico ed il più riputato di quanti ne seggano oggi 
nell'Europa civile. Questa notizia, caduta qui per accidens e quasi 
film proposito, sarà molto a proposito per ciò, che sono per sog- 
giungere nell'ultimo paragrafo. 

Quando, tornato G. Cristo ad essere lume di verità, per le intel- 
ligenze, e sale di sapienza, per le coscienze, si destasse in molti, tra 
il flore delle classi colte, il nobile desiderio di rendere, non pure cara 
e riverita, ma forse anche ammirata una patria, che Dio parte ha 
atta, parte ha lasciata fare, anche per mezzo loro, essi avrebbero in- 
nanzi agli occhi e direi quasi sotto la mano un nuovo grandioso Ideale, 
che varrebbe l'altro di fare V Italia, e che sarebbe il degno corona- 
mento dell'opera più procellosa, ma meno nuova di averla fatta. Anzi 
quando la cosa seguisse cosi, si potrebbe pensare, che questo, nei di- 
segni della Provvidenza, ne fosse stato il prossimo fine: il mostrare 
cioè, in atto, in una società cristiana, quella uguaglianza organica, 
che ne sarebbe la massima perfezione pel rispetto economico, e la 
quale non si sa che finora si sia vista giammai. Essi intanto inten- 
derebbero che, volendosi in ciò procedere per vie non pure legali, 
ma legittime, non potrebbero dare passi veramente efl[icaci, senza 
prendere la parte più ampia, che possono nei pubblici poteri, e no- 
tantemente nel legislativo, dal quale, in ultima conchiusione, ogni 
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cosa dipende. Già ora debbono essere affatto dileguate quelle ubbie, 
onde, per questo rispetto, si volle turbare le coscienze cattolìclie, offe- 
rendo per tanti anni un comodo orpello da mascherare queir infin- 
gardaggine politica, che è il morbo consueto dei paesi nuovi nei li- 
beri reggimenti. Essendovi stato chi, tutto a suo rischio e pericolo 
si è preso il carico di dissiparle, chiunque ha tenuto dietro alle varie 
fasi di quella non lotta, ma semplice apparenza non breve di scan- 
dalo, e le ha capite, deve avere inteso come il termine, onde quella si 
è chiusa, non poteva riuscire più onorevole alla verità cristiana, alla 
Chiesa cattolica ed al R. Pontefice. Chi fece a questo intento quanto 
poteva, e sia, come altri ha pensato, anche al di là di quello che 
avrebbe dovuto, non cerca altro, pago che, almeno da questo lato, 
sia stato tolto di mezzo un ostacolo gratuito, dal quale danni gra- 
-fissimi sono provenuti alla società sacra non meno, che alla civile. 
Fu danno non suo, ma della verità, che non s'intendesse da chi più 
avrebbe dovuto rallegrarsene; è tuttavia guadagno grandissimo, che 
non più si parli sul serio di quelle ubbie. 

§ 7. Ad attuare Tldeale economico sociale, richiedasi in atto Tldeale politico 
nella verità degli Ordini popolari. 

Deve nondimeno osservarsi, che, nella supposizione, sotto la quale 
sto ragionando, non si tratterebbe già di ricostituire un partito cat- 
tolico all'antica maniera, e molto meno un partito cattolico parla- 
mentare, che non vi è mai stato. Ciò ridesterebbe vecchie sospi- 
zioni, le quali oggi non possono avere alcun pretesto, se non fosse 
por farne arme di partito, come in questi giorni da un eminente 
uomo politico con grande strepito si è fatto; ma in quella ipotesi ne 
mancherebbe perfino il pretesto. Ed eziandio senza ciò, forse Tinter- 
vonto tardivo, stracco e svogliato di quei bravi Cattolici alle urne po- 
litiche assai difllcilmente si otterrebbe, ed anche ottenuto sarebbe uno 
di quei lenimenti o ripieghi, che gli uomini si possono procurare da 
loro, senza grande costrutto; non sarebbe l'effetto di quell'assistenza 
speciale di G. Cristo, alle menti ed alle coscienze cristiane, dalla quale 
solo può sperarsi opera veramente ampia e duratura a salute delle 
nazioni battezzate. Quando dunque si trovasse, la mercè di quella, 
un nucleo abbastanza frequente di nomini generosi, che* cosi ispirati 
volessero mettersi all'opera, essi si troverebbero innanzi un Ideale 
polilìcOy da attuare più arduo del socialeconomico, e nondimeno ne- 
cessario presupposto all'attuazione di questo. 

Questa riabilitazione delle classi operaie (e di ciò proprio si trat- 
terebbe), per la quale si verrebbe un quarto Stalo, non a sostituire, 
ma a mettersi accanto, benché in grado inferiore, alla Borghesia od 
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al terzo, per istare all'antica partizione, che per primo vi noverava 
il clero; questo gran fatto, dico, troverebbe una fiera opposizione 
dalla parte della Borghesia stessa, la quale se ne vedrebbe sottratto 
il soggetto, non già della sua firannide, come V ha detto l'Ellero, ma 
certamente del suo dominio, e forse ancora un poco del suo traffico. 
Qaand' anche nondimeno vi si venisse per effetto di sforzi erculei, è 
indubitato che in piccolo tempo sarebbe distrutto, se non vi fosse chi 
avesse interesse, capacità e diritto di operare efficacemente a man- 
tenerlo e raffermarlo. Per compiere dunque quel fatto e conservarlo^ 
la prima cosa, si richiede che gli Ordini popolari siano effettualmente 
quello che si dicono e sì professano ; cioè che vi debba prevalere la 
volontà del popolo. Or questo è un Ideale di tanta arduità, che se 
G. Cristo non vi mette la sua mano, né già con miracoli più o meno 
strepitosi : già dissi che questi, quanto se ne può dai fatti congetturare^ 
non istanno nell'ordine presente della Provvidenza; ma facendosi 
conoscere ed amare da un numero notevole di uomini capaci (ed il 
farlo si creda! sta in sua mano), non sarebbe neppure a pensarvi. 
Se io vi ho pensato e ne scrìvo, ciò è perchè ho ferma fiducia che 
il benigno Signore, per sola sua pietà, non per merito degli uomini^ 
anzi a dispetto dei positivi loro demeriti, sia in un tempo, non sap* 
piamo se e quanto remoto, ma sicuramente per farlo. 

Trattando, nel § 4 del Capo HI, della gran cosa, che fu la Re- 
pubblica fiorentina nei due secoli, che stette tutta e solo in mano 
del popolo, e vuol dire delle Corporazioni delle Arti, osservai che 
quella forma di reggimento non può fare buona pruova, cioè, es^^ere 
vera, praticando quello che si denomina e promette, se non in pic- 
coli popoli: Firenze allora non noverava più di 100 mila capi; per- 
chè solo cosi è possibile, che tutti i capaci piglino parte diretta ed 
immediata nella pubblica cosa. Ora quando gli uomini fanno essi da 
sé i proprii interessi, possono bensì ingannarsi e sbagliare, facendo 
contro il proprio bene; ma non sarà mai vero che lo facciano ad 
occhi aperti e di proposito deliberato: cosi non li tradiranno giam- 
mai. Ma quando si viene a popoli, anche non grandissimi, ma tali, 
che debbansi noverare a milioni, allora, essendo quella immediata 
azione materialmente impossibile, si dee ricorrere al sistema delle 
rappresentanze o deputazioni, nel quale gli eletti dal popolo sono 
riputati esprimerne i voti e promuoverne gì' interessi. Ora con ciò 
solo si è cascato in una [ictio iaris di dritto, la quale, nel fatto, di- 
viene una finzione poetica, una menzogna e poco meno che una com- 
media. Né è già, che non si possano trovare uomini d' indole egregia, 
di alti spiriti e didilicato sentire, i quali si mettano di proposito a stu- 
diare i veri voti del popolo, e ad operare strenuamente, per Airli valere; 
ve ne sono: con tutta la mia separazione dal mondo, ne potrei nomi- 
nare una mezza dozzina ; ma troppo rari non possono avere alcuna 
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edloacia neirandamento della pubblica cosa. Cosi tutto resta abban- 
donato alla balia dei più; ed i più non vogliono, forse non possono 
altro, nella natura lapsa, secondo la credenza cristiana, che pro- 
muovere i proprii personali interessi sopra il comune, ed anche a di- 
spetto di questo. Al posponimento del proprio bene all' altrui, per 
l'universale del genere umano, ò di assoluta necessità credere e met- 
tere a calcolo i due già ricordati presupposti : il Peccato di origine 
e la Vita eterna; il fondamento ed il culmine di tutta la religione 
rivelata. Questi, negati od anche solo preteriti, come guastano le de- 
duzioni della Economia Pubblica, cosi non permetteranno mai alla 
Politica, che gli Ordini popolari, siano cosa veramente seria. 

Credo se ne stia avendo non poco, per modo di eccezione, nel 
solo Belgio per due circostanze, che per tutto altrove in Europa sa- 
rebbe indarno sperare. Una popolazione di poc' oltre a 5 milioni e 
mezzo è condensata sopra cosi ristretto paese, che l' ha fitta più, che 
in qualunque altro del mondo. Dove in Italia e. g. sono per ogni 
Chil.q. 84 capi, il Belgio ne novera 187: ben più del doppio. Che se si 
aggiunga la stretta rete di ferrovie, che lo copre, da poter correre 
forse in mezza giornata tutto lo Stato, si vedrà, che coi suoi 5 milioni 
si può guardare, per tale rispetto, come un piccolo popolo, da ren- 
dervi l'effettiva pratica degli Ordini popolari non affatto bugiarda. 
A ciò si aggiunga che colà quegli Ordini, nati già cristiani, per opera 
soprattutto del clero per motivo religioso, vi sono in esercizio non 
interrotto da oltre a mezzo secolo, come in nessun altro Stato del- 
l' Europa. Fuori di quelle circostanze speciali, nelle grandi nazioni 
quegli Ordini saranno sempre un organismo monarchico, maneggiato 
da una oligarchia elettiva, come in Francia, ovvero da una aristo- 
crazia ereditaria, come nel Regno Unito, della quale non può par- 
larsi per l'Europa continentale. Vuol dire dunque che saranno un 
armeggio perenne dei capaci per entrare in quella oligarchia, ed un 
altro anche più ardente, nel seno di questa, per una gara a chi si 
impossessi prima di quel maneggio e più lungamente lo conservi; 
né questo per solo gusto di maneggiarlo , ma per farlo servire agli 
interessi proprii di tutte le fatte e colla massima ampiezza, a cui le cir- 
costanze di ciascuno permettono distenderlo. Tra questi termini il bene 
pubblico, ossia del massimo numero, che sono i laboriosi, gli indi- 
genti, i derelitti, dei quali principalmente si è trattato in questo libro, 
non vi entrerà, se pure vi entra, che per ultimo, e sol quando può 
comporsi col privato della suddetta oligarchia, colla certezza, che, 
quando quello venisse in collisione con questo, gli sarebbe, senza 
^HUCO veruno, inesorabilmente posposto. Or proprio questo è il modo, 
gig^e Aristotele nel // dei PolUici insegna, che le tre note forme di 
g^Mico reggimento, da lui forse pel primo divisate e nominate, si 
^l^fOOipono, degenerando ciascuna rispettivamente nel suo contrario. 



I 8. A PROFITTO DI CHI VAN GLI ORD. POPOLARI f dffT 

§ 8. Come gli Ordini ))opo]ari, sterili per r assenza di G. Cristo, sarebbero /e- 
condati per la sua presenza, 

9 

Com'è chiaro, la inettitudine degli Ordini popolari, a far buona 
pruova negli Stati moderni, s* incardina tutta nel falso supposto di 
una rettitudine, che l'umana natura, nella condizione presente, non 
ha; e nel manco di un Bene assoluto, al quale l'uomo possa sempre 
e debba talora posporre qualsiasi tra i relativi. Il primo sbaglio di 
credere un mortale scevro di ogni cupidigia, lo notai (C. X, § 9) 
nello stesso Alighieri; ma solo quanto al depositario del S. R. Im- 
pero, e nacque in lui da un motivo diametralmente opposto a quello, 
che io cagiona negli economisti e nei fiduciosi dei moderni Ordini 
popolari per loro stessi, senza più. Egli vi cadde per una bella illu- 
sione, comune al medio evo, per troppa fede nella Provvidenza, im- 
maginandosi che Dio, per la salute della Repubblica cristiana, avrebbe 
fatto quel miracolo, non solo in uno, ma in una serie non interrotta 
d'Imperatori; laddove gli economisti e i politici hanno addirittura 
perduta la Fede nel peccato originale, o certo non credono doverne 
tenere alcun conto, nei loro ragionamenti o computi, che siano. 

Se le cose si guardino da questo lato, non farà più maraviglia la 
deplorabile maniera, onde quegli Ordini sono attuati per tutto, e la 
povertà degli effetti che se ne colgono. Quali siano gli intendimenti 
dei singoli nel compiere i loro mandati, sarebbe audacia il pure toc- 
carne ; ma ciò, che so ne vede tra noi nella scandalosa non curanza, 
onde si compie quel mandato, è cosa notoria, censurata tanto seve- 
ramente dalle più gravi effemeridi, che non si capisce, come uomini, 
nel resto per tanti titoli onorevoli, possano non arrossirne innanzi 
al paese e soprattutto innanzi ai proprii elettori. Si direbbe che la 
foga ardente, onde si arrabattarono per ghermire un seggio, non 
sia agguagliata che dalla sbadataggine incurabile, onde non si cu- 
rano di sedervi , se non quando si tratta di mantenere il proprio 
partito al potere, ovvero di strapparlo di mano a chi lo possiede. 
Questi di quelle rare apparizioni deve appagarsi, perchè gli bastano, 
né può mostrarsene ingrato; quantunque non paia che debbano es- 
serne molto paghi gli elettori, se veramente gli affidarono il mandato 
pel pubblico bena Proprio in questi giorni (Ì6 Maggio) un serio 
giornale di qui, non nemico davvero dell' Italia e neppure dello Isti- 
tuzioni, che la reggono, avendo toccato il pochissimo, che si è con- 
chiuso nelle sedute parlamentari di quesf anno, esce in queste pre- 
cise parole : < Non e' è cosa che faccia cosi penoso senso a chi segue 
« con qualche attenzione i lavori parlamentari, quanto il vedere sciu- 
« paté in discussioni svogliate, parolaje, senza scrii propositi e a Ca- 
< mera deserta, fatte sopra gravi e complesse questioni, come quelle, 
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« a cagion d' esempio, che riguardano lo scioglimento dei più ardui 
« problemi sociali. » Non è maraviglia, che lo veggano e lo dicano; 
mai^aviglia è, il non capirne la vera e necessaria cagione; e pure sono 
uomini tanto perspicaci ed istruiti ! Fosse mai una cecaggine penale 
anche questa? 

Quando dunque, per un singolare favore divino, come oggi se 
ne trovano alcuni rari con buone attitudini e migliori intendimenti, 
così se ne trovasse un nucleo abbastanza numeroso, nei quali le buone 
naturali disposizioni fossero nobilmente illustrate dalla luce e viril- 
mente guidate dalla sapienza delTEvangelo; questi, conoscendo in 
se medesimi una legge delle nieììibra (dicasi lo stesso per la legge 
dei quattrini e degli onori) ripugnante alla legge della mente, come 
la conosceva Paolo Ap. (Roìn. VII, 23), e supponendola in tutti ; per 
governarsene nei loro consigli, sarebbero sostenuti dalla Fede nella 
Vita eterna a posporre alla legge della mente qualsiasi degli umani 
riguardi, che non fosse pienamente conforme ai veri interessi mo- 
rali, civili ed economici della nazione, che i proprii destini ebbe affi- 
dati a loro. Questi sarebbero gli uomini nati fatti per rinfamare gli 
Ordini popolari, discreditati e vituperati da coloro, che da gran tempo 
Il stanno maneggiando quasi ogni dove. Ed essi, fatta tra loro l^a 
compagnia, congiurerebbero di nulla mai richiedere od accettare 
dal Totoi^o osocutivo, per non mirare ad altro, che al bene pubblico 
propriiuuoute dello classi laboriose, sofferenti e poverissime, tra- 
Mourato appunto i>er iiuosto, come se non vi fossero. Inchiodatisi con 
talo pn>iHKsito nei loco seggi, sarebbero, in piccolo tempo, padroni 
dol oamp(> ; uìN già i)er mantenersene m^ordicus a tutti i patti il pos- 
«o.^>i\\ alla voochia maniera vulgare; anzi lieti e prontissimi di ce- 
dorli» a chi rociisse qualche modo più opportuno di praticare V Ideale 
ili iitia sociotA cristianamente governata. Nelle modalità vi sarebbe 
compro libero il campo di cercare ed introdurre il meglio; ma, quanto 
\\\\i\ Muslauza dell' /ctó«/e stesso, sarebbero sicurissimi di non vederlo 
^ilatniiiai passare tra mani, che lo sciupassero. No! non è possibile, che 
un |»opol(» battezzato, se non sia indegnamente tradito, voglia essere 
j^DVornato senza di 0. Cristo I Sì ^K^nsi poi se possa volerlo essere 
contro (li Lui! Nò sia chi tiiccia il viso dell'armi, quasi ne doves- 
h'ossoro com[)romessa la loro Italia, la loro libertà, il loro progresso 
col resto. K precisamente il contraine ! Qui si parla sotto una ipotesi 
(la o.isi non mai vista, e la quale se avessero vista in atto, lungi dal 
|iii^liarno .sospetto, vi collochei*ebbero illimitata e ragionata fiducia. 

l'or tal modo non adoperandosi da essi il mandato ricevuto, che 

|iol (Ino medesimo, pel quale vi aspirarono, sarebbero in grado di 

TKitiJii tomento contribuire a sciogliere la Quistione Operaia per una 

fUAtfllaa^a organica, che ne sarebbe la sola soluzione degna, ed a 



9 9. DOVE 81 VA RESTANDO NELLO STATU QUO f 999 

sottrarre gli odierni Stati civili, per un Arbitralo intemazionale, 
al conserto selvaggio, che ora non li unisce, ma li aggrega, rimet- 
tendo cosi in onore un sistema di pubblico reggimento, che, univer- 
salmente praticato oggi in Europa, sta facendo cosi mala pruova, non 
per vìzio organico che abbia, ma per essere maneggiato da uomini, 
dei quali, checché sia del loro interno, è indubitato che credono do- 
verlo fare da non Cristiani, 

§ 9. Ciò che naturalmente seguirebbe, se le tendenze pagane soffocassero, nelVEu-' 
rapa civile, i principii cristiani. 

Se queste idee ai più od a quasi tutti paressero sogni, sarebbe 
nuovo argomento, che sono veramente tali. Oratali essendo, -veggo 
di non poter finire senza avere indicato, almeno per coloro che cosi 
giudicano, quale sarebbe per essere la conseguenza pratica, che se- 
guirebbe dal secondo termine dell'alternativa proposta più sopra. 
Quello fu che le tendenze pagane, a lungo andare soffocherebbero 
finalmente i principii cristiani, sopra i quali la società odierna si è 
di fresco adagiata^ ma dove non potrebbe lungamente, in tanta dis- 
sonanza, mantenersi. Pria di tutto nondimeno devo avvertire che, 
naturalmente parlando, questa e non altra ipotesi può avverarsi: 
tutti i discorsi intorno alle Congncenze, ragionate nel Capo X col- 
Faltra dell' XI, saranno state tempo ed inchiostro sprecato, utili forse 
a confortare il pensiero smarrito, pria di affrontare il formidabile 
avvenire, alle cui assai probabili previsioni deve andare incontro. 

Che il secondo termine dell'affermativa debba avverarsi, è cosa 
già mezzo fatta; ed il cui compimento, senza la mano di Dio, è inevi- 
tabile. G. Cristo colla sua Fede, colle sue speranze, col suo amore, 
colla sua dottrina e quasi che non dissi colla rimembranza, si è quasi 
ritirato da noi, o piuttosto è stato da noi abbandonato e (dicasi pure 
la vera parola) indegnamente scacciato. Il parlare oggi sul serio di 
nalura lapsa e di PecccUo originale, farebbe ridere; il menzionare 
poi la Vita etema, anche sul feretro di uomo, che lasciò grande 
fiducia di averla raggiunta, non sarebbe, in un discorso di circo- 
stanza od in una grave effemeride, tollerato ; tanto che se, per an- 
nunziare la morte di un comune amico, si dicesse che è passato a 
miglior vita, gli astanti, se sono uomini per bene, anche nella me- 
stizia dell'annunzio, non dovrebbero temperarsi dal sorridere. Sopra 
queste basi scientifiche, religiose e morali si viene informando, ge- 
neralmente, nei suoi Atenei, la gioventù italiana. Né in altri paesi 
si sta guari meglio, se non forse alquanto nel Belgio, per le due 
speciali condizioni, testò memorate. Incedendosi per questa via la 
quale, col solo andare, necessariamente deve intristirsi, si chiede: 
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Quale sarà FEuropa civile e cristiana di qui a 30 anni, quando sarà 
tutta in pugno di questa gioventù, che per giunta negli Atenei, se 
non ha politicato più che studiato, ha certamente in generale, po- 
liticato tanto da impedirsene ogni vera eccellenza nella scienza. 
Cristiani e cattolici vi saranno sempre; ma vi saranno in istato la- 
tente e, se non nelle catacombe come nei primi tre secoli, saranno 
rilegati nelle chiese e nelle sagrestie, appena curate e visitate dagli 
altri, come monumenti d*arte. 

Tutto ciò fu preveduto e prenunciato, in tempo utile, da uomini 
egregi, non senza indicarne le cause quasi necessarie, che venivano 
apparecchiandolo. Oggi le recriminazioni sarebbero ignobili altret- 
tanto che inutili, e piuttosto conviene avere il coraggio di guardare 
in viso l'avvenire, quale che sia per essere, per non vedersene colti 
alla sprovvista, e disporsi ad andarvi incontro come chi crede, che 
tutte le procelle della vita temporale sono ordinate, quando da esso 
non manchi, a rendergli più sicura e più eccelsa Teterna. I principii 
cristiani si manterranno come stracca rimembranza, nelle costitu- 
zioni e nelle leggi ; ma quel mantenimento non potrà essere diuturno. 
Ciò che avverrebbe negli ordini economici certamente, e per neces- 
saria conseguenza nei sociali, non ha uopo' di alcuna congettura sulle 
probabilità avvenire: ogni mezzana perspicacia può vederlo fin d'ora, 
nelle cagioni presenti, ragionandone dal passato. L'induzione storica 
del Niebuhr (C. VI§8), chiarita (C. Vili, § 1) per illazione scientifica, 
avrebbe il suo pieno adempimento. Seguitandosi nella smania dei su- 
biti ed enormi arricchimenti, verrebbero disparendo a mano a mano 
le mezzane fortune, finché non si giungesse a costituire la società 
di un pugno molto ristretto di Cresi, che giganteggiano sopra un po- 
polo sterminato di pezzenti. Né vale guardare all'Inghilterra : questa 
ha condizioni specialissime, per le quali ha potuto resistere finora 
e potrà ancora lungamente a quella legge (delle ineìnb7*a pocanzi la 
dissi con Paolo Ap.), che nell'umana natura fu ridestata dal peccato 
adamitico. La gente anglosassona, rispettosa dei pubblici ordina- 
menti e paziente dei disordini di questi, quanto nessun'altra mai, si 
è trovata avere, oltre a ciò, nel possesso delle Indie, un mezzo efll- 
cacissimo di creare, tra quei due estremi, una nuova aristocrazia 
delle ricchezze, la quale l'ha salvata finora e la salverà ancora per 
un pezzo dalle formidabili conseguenze di quella mostruosa antino- 
mia. Ma se all'Inghilterra venissero meno le Indie, essa si troverebbe 
nelle medesime condizioni, a cui dovran soggiacere i paesi dell'Eu- 
ropa continentale; se non forse per lei si potessero ritardare dalla 
qualità degli uomini, eh' essa si forma nelle sue Università, e da cui 
ebbe l' eminente Statista, che ora ne regge le sorti. Nulla di ciò si 
riscontra negli Stati continentali della moderna Europa. 



9 9. GUERRA SOCIALE DENTRO; ASIA INVADENTE DA FUORI 401 

In questi, non si avendo le vie, onde l'Inghilterra ha potuto 
schermirsi finora dalle conseguenze di quell'enorme disordine sociale, 
e con popoli immaginosi, poco disciplinati, tra i quali il massimo si 
dibatte al presente in uno scompiglio rivoluzionario, che di ordine 
ha solo quanto basta per farlo durare; in questi paesi, dico, per quella 
via si camminerebbe fino air ultimo. Resta tuttavia a vedere se, e 
fino a qual punto il SocicUismo li lascerebbe procedere. Né parlo 
già del Socialismo cristiano, che resterebbe come uno strano conce- 
pimento di cervelli malati in alcuni libri tedeschi ed anche in questo 
mio, che sarebbe il primo e Tultimo tra gli italiani; parlo sibbene 
del profano in tutte le sue forme svariate e principalmente nella sua 
pessima, qual' era la conosciuta dal Cavour, nel primo mostrarsi di 
quello, e quale io lo conobbi in Parigi nel 1848 e 49, Ora questo, 
armato del diritto, che oggi mai si è persuaso di avere, forte della 
potenza, che gli viene dal numero, destituto di ogni alito di Cristia- 
nesimo, prima di vedersi ridotto ad un popolo di pezzenti, non buono 
ad altro che ad essere spazzato dal mondo, vorrà fare le ultime sue 
pruove : ed ecco venuta la guerra sociale preveduta dallo stesso Ca-r 
vour, e che io medesimo, riputandola imminente, ragionai in uno scritto 
pubblicato negli ultimi mesi del 1850. Vero è che qui nel C. I ho ne- 
gato, che si possa dal Socialismo venire giammai ad una Riterrà ser- 
vile; aggiungendo tuttavia alVayitica maniera^ intesi dire, che quelle 
si combatterono, non per rivendicare diritti, dei quali lo schiavo antico 
avea perduto non pure la coscienza, perfino l'idea; ma si faceva 
per solo istinto di vendetta, come ve n' è qualche simulacro eziandio 
nei bruti. Il Socialismo profano è convinto di agitarsi per la rivendi- 
cazione di veri diritti violati; e questo gli conferisce una immensa forza, 
che mancava affatto alla schiavitù pagana. Né mi si rimproveri di 
averlo confermato in questa credenza col presente scritto: nelle Av- 
vertenze già prevenni una siffatta eccezione. In questo scritto io non 
ho mirato, che alla manifestazione di un vero, già non poco dalle 
limane passioni depravato, il quale si potrebbe bensì raddrizzare per 
3pera del Cristianesimo ; ma sarebbe stato, oltre che indegno, anche 
inutile il negarlo, quando già da oltre a 20 anni erano sorti uomini 
capacissimi a dimostrarlo, e forse si è anche in tempo di raddrizzarlo. 

Quando dunque, fallita o forse (che è più probabile) neppure ten- 
:ata l'opera del raddrizzare quel vero nella sola maniera possibile, 
5he se ne abbia, rompesse \3. guerra sociale, non sembra vi sia a fare 
grande assegnamento sugli eserciti stanziali. Questi, finché furono 
luella nuova maniera di mantenere l'ordine, per la quale una parte 
lei popolo, armata, disciplinata e mantenuta a spese dell'altra, fosse 
«mpre presta a contenerla colle baionette e colla mitraglia, potò 
spirare qualche fiducia; ma oggi, che tutto il popolo è soldato, non 

Cosci. — Socialismo CìHstiano. 26 
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si capisce quale azione potrebbe avere un popolo, tutto di soldati, sopra 
di se medesimo, quando tutti pensassero ad un modo e volessero il 
medesimo. Certo ye ne sarà una parte, massime dei duci di tutti i 
gradi, che crederanno loro dovere combattere l'altra; e da onorati 
soldati lo vorran fare e lo faranno. Ma questo appunto sarebbe la 
guerra sociale che si prevede ; il cui primo effetto sarà, per le na- 
zioni civili, il trovarsi, dalla lotta intestina, rese impotenti a respin- 
gere ogni attacco dal di fuori. 

Il solo pertanto, che se ne può presagire è una smisurata catastrofe, 
dalla quale tutto l'Oriente prenderebbe il destro di gettarsi addosso 
a questa vecchia Europa apostatrice : un diluvio ugnano di 20 mi- 
lioni ne prognostica il sig. Saint- Yves. Né per TOriente sarebbero 
troppi, anche alla prima mandata. Messosi all'opera, non gliene man- 
cherebbe il numero né il modo : quello lo avrebbe nel quadruplo delle 
sue popolazioni rispetto all'Europa, per non contarvi gli altri milioni, 
che vi si aggiungerebbero dall'Africa boreale ed orientale, al pre- 
sente tutt' altro che soddisfatte dell'Europa cristiana e civile. Il modo 
poi l'Asia lo avrebbe dagli Europei, che già a centinaia si affret- 
tarono ad istruire i Cinesi a guerreggiare colla Francia ; ed il lieve 
vantaggio ottenuto da essi, sopra la prima nazione militare del mondo, 
non sarebbe ultima ragione da mettersi al séguito degli Indiani che, 
preceduti da Arabi, Persiani e Turcomanni, in prima linea. Terrebbero 
per l'Asia Minore a visitare la Grecia, la Dalmazia e cosi appresso. 
Intanto, per non lasciare senza risposta il Quid ergo fademus, 
in una cosi formidabile ipotesi, dico, conchiudendo, che anche in 
questa, vi è risposta pienissima e sicura, purché si abbia a fare con 
amici di G. Cristo. Sia dunque che la Quistione sociale abbia a riu- 
scire a colossale catastrofe, seguitata dal rovesciarsi, che farebbe 
r Oriente, desto dal suo lungo sonno, sopra la vecchia Europa scon- 
volta ed incangrenita. Che perciò? Tengansi fermi nell'amicizia di 
G. Cristo ; e per essi il passaggio pei beni temporali, lungi dal farsi 
ostacolo, sarà il mezzo immancabile all'asseguimento degli eterni 1 
soli, che, in quella formidabile ipotesi, sai'ebbero da compiangere, sono 
coloro, che, dall'essere passati tra i beni temporali, non trassero altro 
frutto, che l'irreparabile iattura degli eterni. 
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coloniale italiana. A questa manca, per ora, un degno Ideale; e se 
ìie anticipa una congettura > 50 

§12. Come alla schiavitù succedesse il Servaggio pei lavori campestri; e 
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per gli artigiani e le professioni il Vassallaggio. Da questo il Terzo 

Stato o Borghesia Pag. 52 

§ 13. Il Servaggio, equo in sé, pessimo pel servo legato alla gleba. Quanto 
oppressivo^ e compassionevoli rimostranze degli oppressi, quali sa- 
riano tra noi nella odierna Crisi agraria » 54 



CAPO TERZO 

Lmiuto libero il lavoro, fu protetto dalle Corporazioni di Arti; 
8j)€nte queste, tornò servile nella Grande industria. Il Di- 
ritto al lavoro. 

^ 1. L'operaio libero è creazione del Cristianesimo, Larga schiavitù presso 

(ili Ebrei. Gesù da operaio visse del suo lavoro Pag. 59 

S t Di/pcile condizione dell'operaio affrancato: la sua vita in mano di 

altri, non più interessato a conservarla > 62 

S 3. Origine delle Corporazioni di Arti ; ne furono una i Franchi Mu- 
ratori : nome preso da setta politica. Intento di quelle : la difesa delle 
Arti e Fassistenza degli Artigiani > 64 

•^ 4. Tipo di Democrazia cristiana fatto di Firenze dalle Maestranze, e ra^ 
gione di parlante. Quella è impossibile nei grandi Stati, e sbaglio 
di voler grande la Fiorentina, tutta in mano delle Arti ...» 68 

^ ^ Sua prosperità economica e suo spirito cristiano, con clero estraneo 
alla politica, salvo il Savonarola ispiratovi dalValto. Quanto fece 
pei' G. C, cui elesse a suo Re : valore di quel fatto men gradito 
ai suoi nuovi padroni > 71 

* 6. Abolite le Corporazioni per gli abusi nella forma, nulla sostituitovi 
per la sustanza. Se ed in che dissentano, pel loro ritorno, un Prof, 
belga ed un Deputato fratu^ese. La Società dei macchinisti fer- 
roviarii americani .....> 74 

§ 7. La parità legale nella libertà è, per Voperaio, una reale disparità, 
che l'opprime; e ripieghi propostigli dalla scienza. Vn caso pietoso 
riparato alla Bancin » 77 

^ ^Le Società Operaie moderne, e loro impotenza a liberarsi dall'egoismo. 
Poco punto valgono alla difesa dei diritti, commessa a svogliati. 
Potranno farlo da sé gli operai, se vi si dispongono seti za fretta. > 80 

^ ^' Le Società operaie, tutte, per Vassistenza, fondate sopra i risparmii, 
wwo inaccessibili a cui è imjwssibile il risparmiare. Le vacclie pingui 
oalunniatrici degV indigenti » 83 

« IO, La grande Industria e suoi comodi ed incomodi; massimo tra questi^ 
per gli operai, le Crisi, non possibili, che iti quella, postine inpetxuria 

estrema » 85 

5 11. Qmndo fu udito la prima volta il Diritto al lavoro in senso assurdo; 
ma quello, tradotto nel diritto di conservare la vita col lavoro, twn 
Membra tale > 87 
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§ 12. Due grandi nasioni riconoscono il dovere rispondente a quel diritto : 

luna con una pubblica tassa ; Valtra con leggi Pag. 89 

§ 13. A chi spetti riparare i danni, occasionati per fatto della Società^ ed 

a suo solo profitto » 91 

CAPO QUARTO 

È iniquo il salario^ che non fornisca un pane umano ; quale 
sarebbe questo di dritto; qiiaVè oggi di fatto. Le Coa- 
lizioni e gli Scioperi. 

§ 1. Può farsi opera iniqua da operatore non iniquo; se dò fosse nei 

salarii, sarebbe non improvvido^ ma benefico il trattarne. . Pag. 94 

§ 2. Onde originata quella tenuità dei salarii, e quanti in Italia ne siano 
ir<xvagliati. Si stabiliscono le medie in uso dei salarii virili e mu- 
liebri, artigiani e campestri > 97 

§ 3. Dritto deir operaio a salario equo, quale non è, se non fornisce Pane 
umano. Se ne comincia a chiarire la condizione : dovrebb* essere quasi 
come del soldato » KiO 

§ 4. La dignità piena delVuomo non è rivelata^ che nel Cristiano. Il 
Pane per essere umano deve abilitare Fuomo a f orinarsi e mante- 
nere una famiglia > 104 

§ 5. Il Pane umano deve rendere possUnli le provvidenze ordituirie, prO" 
prie delVuomo^ pei bisogni eventuali o stabili. GFin fortumi sul 
lavoro • » K*T 

§ 6. Sintesi del Pano umano, e commesso sia impossibile nella media dei 
modomi salarii. Autorevoli testimonianze di ciò, confermate dal 
Colera in Napoli nei Quartieri luridi a differenza degli altri . > 100 

§ 7. Chi ne debba rispondere e chi no. Profusioni pel superfluo e negletto 
rindispetisabile. Riscliio, che corre il rimedio di sciuparsi, come fu 
una gran bella occasione > 112 

§ 8. Come compensata, nella piccola industria, V iniquità dei salarii: 
nella grande, scaduta la carità, ne resta lo strascico doloroso a 
carico della società. Una ipotesi significante > ]U 

§ 9. L'odierna Crisi agraria e sua gravità. Ninnerò e partizione degli 
agricoltori; degnissimi tra loro i piccoli proprietarii ; affini a loro i 
Mezzaioli anc/ie in Fattorie. Quanto morale ed utile quel sisteìna. > UT 

§ 10. Quanto prevalente e moraleggiante la Mezzeria in Toscana: ma ora 
scade e perchè. Quanto duro il dazio del saie ; malsane ammira- 
tieni per chi perorò la causa dei miserabili. . . . ...» 121 

§ Jl. Pei braccianti il Pane umano è un ludibrio voluto da tenaci pa- 
droni. In credibili estremità della loro inedia e del micidiale abi- 
turo. Chi dovrebbe provvedervi e noi fa > 123 

§ 12. Compianti borghesi per Vabolita tassa del Macinato : iO milioni di 
agricoltori diventati nessuno, e nulla un mese di pane da quella por~ 
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kUo ìoro via dei i2 deWanno; te indispensabile per Corazzata e 
Direttì88ime Pag. 126 

§ 13L Un Accademico francese dove trovi i pioletarìi. Quanto incomode 
le Coalizioni e più gii Scioperi. GiudizH recatine da un Prof, 
fiorentino. > 128 

§ li Uno sciopero operaio francese, in pura perdita: da un altro, eam~ 
pestre italiano, si ottenne poco e labile. Un autorevole giudizio in 
contrario spiegato » 131 

CAPO QUINTO 

Kella grande Industria il Lavoro, diviso in sé e dal Capi- 
tale munito di potenti macchine, divenne merce. La Re- 
pressione dell'Accattonaggio e la Protezione delle bestie. 

• 

,^ 1. La Grande Indostria recente in Italia; parziali conati a troncarne 

gV incomodi, che ne accompagnano i comodi Pag. 133 

§ 2. /jf troppo è disordine in tutto : esempio le enonni città. La granfie 

uccide la piccola industria a solo scapito degli operai . ...» 136 
§ 3. Naturale divisione del lavoro ed uso di macchine. Vantaggi comuni 
daltincremento di queste con danni parte mal temuti, parte rea" 

hssimi degli operai » 138 

§ 4. Ztf troppa ed artificiale divisione dei lavori, ttUta a profitto del ra^ 
pitale e del pubblico, defrawla Vtyperaio del meglio, rKei mette di 
pregio nel prodotto * 142 

§ 5. Lìnnaturale separazione del Capitale dal lavoro, igyxota alla f/ircola 

industria, e primo cenno ai diritti di quello sopra di questo. . » 146 

§ 6. Come il lavoro umano divenisse merce, trafficata per la legge della 
offerta e della richiesta, col suffragio della ncienza. Valore e con^ 
seguenze di ciò » 148 

^ 1. Da chi e perchè fu solo vista e sentita Cindegnità inumana del lavoro 
merce. Quinci la Legge ferrea del salario, dalla qwUe fu queato por- 
tato fin sotto al minimum. * ^^ 

§ 8. Benché in sé più orrUÀle, p^rre alCuomo é men male essere es.^o 
merce, che ìum il suo Uxeoro. I)a cUt Yiecesmrifi Ut sr.hiaxitù per 
Aristotele » 154 

§ 0. Sciupinio spietato delle forze ^ fleUe rAte degli uomini, i*er ùpre- 
meme più laetyro ; e più da donne e fanciulli. I)ati statistici di rio 
per ringhilterra. * ^^ 

8 10.* Giudizio di Congressi tenuti da Medici, intorno a r.iò, per VAle^ 

magna. Loro dati statistici e voti emersine > 160 

§ n. // secolo presente, autore di ,/tey*dic/>i e ncmiro della mendidài, 
supponendoli tJUti colpec^n, li rande mh rolKif^Kcreifi reprfM«ione. 
Un caso pietosissimo utn^iscn ,...-» 
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' K. B. 81 eorr«fg«, la ^imuCa *i im*I *\VLttrt% ««filanti nnmm'l, U» «haflto ntftm 
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§ 12. Dignità morale e cristiana del limosinare per estremo bisogno ; 
effetto sociale del farlo, dopo avere rinunziato a tutto per Cristo. 
Che valga il B. Labre.- Pag. 166 

i^ 13. In tanta spietatezza per gli uomini, quanto importuna la nuova 
pietà per le bestie. Come di vero dolore, così di pietà vera non è 
suscettivo, che Vuomo. Povero equivoco sorto dalV ignorata differenza 
sustanziale tra loro, . » 168 

i^ 14. La sofferenza belluina, come inconscia, non essendo avvertita dal 
sofferente, è come non fosse. Così si giustifica la Provvidenza; ma pure 
resta bello il risparmiarla, tu)n per loro, ma per noi, . . . » HI 



CAPO SESTO 

Qui si cerca se al Capitale, con cui si traffica il Lavoro ' 
merce, competa alcun diritto sul valore netto del prodotto, 

% ì. Si rincalza V Avvertenza del potersi fare opera ingiusta da opera-, 
tore non ingiusto. Ciò fu per la tortura inquisitiva /Swo alV al- 
trieri Pag. 176 

^ % La tortura economica degli operai esaminata per iscienza. Se tale 

sia r Economia Pubblica, sua relazione colla Morale, e se sia arte, » 179 

§ 3. Come s'intenda la soluzione scientifica del problema proposto. Per la 
scienza V odierno salario è spesa di esercizio, non mercede degna di 
lavoro umano , » 182 

,^ 4. La soluzione negativa del problema^ col retribuire la parte umana 
del lavoro, massima la sua libera intensità, sopperisce alle esigenze 
umane del lavoratore » 185 

§ 5. Non è vero, unico titolo del possesso essere il lavoro ; ma è vero, 
non potersi V uomo appropriare qualche cosa, senza fare qualche 
cosa > 188 

§ 6. In ciò, che il Capitalista inoperoso, oltre VM^wve, prende dal profitto 
fletto delV industria, die vi usa il suo Capitale, si avrebbe un effetto 
senza cagione: Vubo pagato due volte » 191 

èl 7. Dove, da chi e quale intervento governativo si domandi, non ad of- 
fesa, ma a freno della libertà dei forti, che non ischiaccino i deboli. » 104 

.^ 8. Analogia di tale sistema con altri rami della vita sociale. Quello, 
gonfiando i due estremi economici ed assottigliando il medio, mi- 
naccia di ruina le nazioni » 190 

.^ 9. Se il Capitale, sminuzzato in Azioni, abbia sul prodotto netto quel 
diritto, che non avea da solo. Si esemplifica il caso nelle miniere di 
Anzin » 1«8 

§ 10. / bassi personali delle pubbliche Amministrazioni quanto male retri- 
buiti; speciali riguardi imposti, verso il ferroviario, dalla pubblica 
incolumità » 201 
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CAPO SETTIMO 

Fra i Socialismi varii solo la Morale del N. Testamento, 
pel suo giudizio sul superfluo, può darne uno cristiano 
con Ideale attuabile. 

§ 1. Alfa Terapeutica del mando economico infermo manca Pldeaìe dei 
suo stato perfetto; da ciò Socialismi rartV, e fu temperata la Fi- 
siocrazia Pag. 205 

§ 2. Fu giusto quel teìuperatnentOj e come per esso sorgessero in Ale^ 
magna Socialismi ragionevoli, e quanti. Il discorso si ristringe. 

a due » 208 

S^ 3. Un Professore bolognese fìsiocratico ad oltranza, igpuxro di Cristo. 

Sue accuse ai moderni Economisti di tutte le tinte, meno la sua. » 210 
§ 4. ^t Fisiocratici non occorre Ideale: per essi è ottinw quanto fa la 
natura, anche il pessimo fattone per egoismo prepotente. Si propone 

il problema per trovare queir IdesAe > 212 

§ 5. Riguardo a Cristo, il Socialismo extra vai peggio, che il con tra. 
Entrambi inetti ad Ideale possibile, pel nmnco della felicità, che 

dovrebbe compierlo > 214 

•^ 6. Gesù nella Sinagoga di Nazaret rivela la sua missione libera- 
trice degli oppressi. Con ciò il Socialismo non diviene Ascetismo: 

ma riceve quasi un esponente algebrico > 217 

•^ 7. / nostri migliori Economisti fwn isconoscono quel fatto ; ma non 
ne fanno abbastanza valere r efficacia. Equivoco tra Pauperismo ed 
Indigenza : quello, non questa può di fatto sparire dair Ideale 
cristiano > 220 

•^ B. Ragione del desumersi Tldeale economico cristiano dal N. Test, e 
non da entrambi. Differenze accidentali tra quei due Monumenti, 
e Bustanziali tra Giudei e Cristiani > 222 

•^ 9. Zr* irascibile ed il concupiscibile come diversamente governati dai 
due Testamenti. V annegazione e la rinunzia frutti proprii del 
Sitavo. Tipo di questo Paolo Ap., delValtro David Profeta . . » 225 

•'^ lo. Dair ignorato Bene assoluto segue V inganno di tenere per tedi i re- 
lativi, dei quali cosi Vuomo diviene servo; Gesù colla verità, circa 
il primo, lo liberò dalla servitù dei secondi > 227 

•''i 11. // mondo pagano servi i beni relativi; il cristiano se ne serve; e 
cos), posponendoli air Assoluto, salva la sua e la loro dignità. La 
rinunzia a tutto colC odio dei proprii cari, ed il vero Ascetismo. > 230 

•^ 12. La ricchezza, nel senso vulgare, è un superfluo innaturale, anti- 
cristiatu) ed ostacolo alV uguaglianza organica. Formola deW Ideale 
cristiano; già fatto il loro per gli organismi inferiori; ma da farsi, 
pel sociale, dairuomo » 232 

55j 13. Del r avere la Provvidenza lasciato attuare queir\àea\e air umano 
arbitrio, è giustificata dal Vae vobis, intimato ai detentori deir altrui, 
nel superfluo; dinunzia come attemmta da un grande e pio oratore. > 235 
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§14. Quanto ragionevole V astensione e la cessione del superfluo j lasciate 

al Ubero arbitrio Pag. 237 

§15. Im sua detenzione unico titolo del Discedite finale^ come tnal 

medicato da un grande Prelato auUeo > 239 



CAPO OTTAVO 

Limiti pratici posti a queU' Ideale dalV umana libertà , che 
deve attttarlo. Le Società cooperative di produzione e 
la Mezzeria quanto atte a quello, 

§ 1. Vn' induzione storica^ sulla decadenza delle nazioni, è anche illazione 
scientifica. Ne sono al coperto le cristiane; ma per V idea di un 
Bene assolato Pag. 241 

§ 2. Il Socialismo Cristiano, col suo Ideale netto, non è stretto ad iUu- 
dersene od illudere. Non Vattende pieno, e ne sa il perchè. Il Ca- 
pitale se sempre fnUto di risparmio » 244 

§ 3. Una misura, per la esclusione del superfluo, non possibile assoluta; 
anche i Socialismi profani la vogliono, e come sparitane da sé una 
parte > 247 

§ 4. // superfluo è reo solo in chi lo vuole o ritiene conoscendolo per 
tale: a chi spetti il giudicarne. Ne resterà sempre neUa società, e 
perchè? » 250 

§ 5. Men difficile ai poveri non agognare il superfluo ; anzi il volentièri 
stame senza. I poveri di spirito alla franzese ed air evangelica: que- 
sii che importino, ed anche in alto ne possono essere .... » 252 

§ 6. Come attuare quelVlà^dXe tra gli operai, per dar loro il conveniente ; 

come nate le Società partecipanti, per buon calcolo d* interessi . > 255 

§ 7. Lati deboli delle Società partecipanti : precipuo il restarvi intera la 
prima mali labes : la separazione innaturale del Capitale dal la- 
voro » 258 

§ 8. Come riunire il Capitale col lavoro. Le Società cooperative di pro- 
dazione, e loro ordini, approvate da tutti, senza gravi difficoltà in 
contrario, salvo una > 260 

§ 9. Dove e da chi divisatifie i modi. Mal si cita in contrario lo scacco 
toccatovi nel primo saggio; alcuni dati del buono effetto, che se ne 
sta avendo altrove. . , » 263 

§ 10. Massima difficoltà è il Capitale occorrente; per modesto forse ba- 
stano gli operai. Se possa o debba lo Stato aiutarle : ragioni pel 
centra, e pel prò » 2G6 

§ 11. Perchè si torni sulla Mezzeria a compimento della riunione del 
Capitale col lavoro. Per Pignorato concetto scientifico di ricchezza, 
quella è spregiata o mal tollerata dagli economisti* .... » 269 

§12. Paragone della Mezzeria col Fitto pei vantaggi economici e mo- 

rali ; e perchè la prima provasse bene in Toscana, ma non altrove. > 271 



INDIOB DBI CAPI E 80MMARII DEI §g 411 



CAPO NONO 



Oongnienze sociali, morali storiche e Mblicfie del doversi una 
volta rideale economico cristiano atttiare, sulla terra 
prima della universale Paliìigenesia. 

§ 1. Solo il Socialismo cristiano non deve ingannarsi né ingannare circa 
la felicità : non è Monachismo, e quanto sia atto a progresso perso 

Ideale noto Pag. 275 

§ 2, Due dissonanze nella odierna società. Quelle le annunziano un fine, 
che lascer^jòe inesplicata Vattitudine sociale del Cristianesimo, come 

di SaWatore del mondo . » 277 

§ 3. Più, che per altri, resta quelV attitudine inesplicata pel lato economico, 
con apparente offesa della Proìwidenia, che ne vuol essere giusti^ 

ficaia » 281 

§ 4. Gli acquisti materiali, che, avvicinando uguagliano, tendono ad uni' 
ficare nelFuguaglianza organica, comune al mondo beatifico, al si- 
dereo ed al naturale, con impari gradi, ma soddisfazione pari, » 283 
§ 5. Come mai il Padre celeste, cosi provvido pei gigli selvaggi e pei puU 
dni dei corvi può lasciare in estrema penuria tante sue creature, 

anche battezzate? » 28(i 

§ 6. ì^el genere umano V uguaglianza organica è commessa alla libertà 
delTarbitrio, per bordine morale che ne giustifica e ne compensa 
i disordini. Se sia per essere sempre così trasand/tta p 288 

§ 7. Pel lato economico sociale, resta tuttora inesplicaUi Vattitudine perfc' 
zionatrice del Cristianesimo; massime quanto alla mo'lema form/i 
di schiavitù » 2iX) 

§ 8. / mille anni apocalittici del Regno di Crìiito, e se fossero il S. li* 
Impero. Non furono Vevo medio, che, citila sua cfmtrarieVÌ al mO' 
demo^ lo generò più vicino a quel lUgno > 2^4^ 

§ 9. Carattere del medio evo fu un Feudalismo universale, che si cseìtf 
plifica nella scienza, secon^lato flalla Provvidenza, e cessato nelCtn^o 
moderno • , . , ìf 2'ilO 

§ 10. L'evo moderno si è venuto scost/xndo 'lai meglio jmr incessanti 
acquisti. L'uguaglianza civile è quasi com]fnuta in diritto: V ncono' 
mica è tutta a farsi * TffK; 

§ li. Z<a speciale difficoltà del latf» economùyj, fa indispensabile, a giwLi- 
care del superfluo, Tunum n^cewiarì'jm* // Cristianctimo, che solo 
lo conosce, vi deve venire . . « .«.«.* 'MfA 

S 12. Qtuanto siano disj^Ati al sol/9 sufflcicnUs i jfcnuriosi ; la loro tem» 
peranza combine, dnpff ottenutala, sare/jbe Iff^MnanUt di HHÌMtMf mi» 
raooh non minore bielle rinunzie delCevo medi//, e lutto prirpHo 
del moderno «..,«««««««#, ir 2NM 

§ 13. iS^ otti fodierna non curanza verso d, Cri%t/j. H Crìni» «torte M^^ 
morale: quello alterabile ed aUsrtUtt^ n/m queste»^ MOtpf 
Verità. GiosUzìa e Fa^« «««««/«#« 
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§ 14. Come Vantico Paganesimo sospirò al Cristo venturo j così il nuovo 
fa col venuto. Come, tion cerco a nome, visitò quello, cosi potrebbe 
anche questo Pag. 310 

CAPO DECIMO 

Ostacolo, tra gli estrinseci, massimo al detto Ideale è ìiegli 
Stati civili, un Militarismo, che li suppone e li maiUiem 
selvaggi. Il moderno Duello. 

§ 1. L'arte militare perseguitata dalla scienza, e con quali enormi di' 
spendii. Questi da chi più sentiti, con tasse per due terzi infrut" 
tifere Pag. 314 

iti 2. Lo stato selvaggio ed il civile; in quello, imperante la sola forza, 
non è socie ti pel manco di coesione morale, col perenne uopo di 
stare in armi » 318 

§ 3. Perdiè restasse sempre sterile V idea d" Impero universale; e quando 

lo stato selvaggio fosse sanzionato dal giure pubblico europeo, . » 320 

l*) 4. V intervento della pretesa scienza cresce ifidefinitamente lo tciupinto 
di sangue e di oro, senza nulla cangiare ìielle probabilità della 
vittoria » 2SS^ 

§ 5. Limite ^possibile agli eccidii ed ai dispendii, ed incertezza delV effetto 

dalle novità mostruose. Fiasco toccato da un Leviathan in mare. > 2^^ 

§ 6. Quanto nobile TArbitrato internazionale volontario, e perchè il S. R, 
Impero noi valesse. Come, per indiretto, con esso la Cristianità vi 
si dispose > 3S6 

jsj 7. L'idea delV Arbitrato connessa col De Monarchia di Dante. La forma 
fu vecchia: il concetto antico, sempre nuovo, vi è ben dimostrato 

anche per oggi > 330 

Jii S, Se t/ metodo scolastico potesse offendere quei libri. Questi piuttosto 
fallano per la troppa fiducia nel divino intervento, poco menzionato 
pel male morale > 332 

.^ 9. Quanto sia intefiso oggi il voto di abolire la guerra, e perchè. Due 
dei disegni divisati già a queir effetto ; da chi si giudichi vicino il 
tempo del secondo , . > 3^ 

§ 10. Come, dal compiuto Principio di nazionalità, e dagli Ordini popolari 

effettivi, sarebbe agevolato V Arbitrato internazionale per la pace, > 338 

§ 11. Gli avversi a quelV Arbitrato. Il soldato, cAe immola è Vantipododi 
quello che disprczza la vita; nò vi è mistero nelV eroismo o nel" 
Vabbiettezza massima. I troppi sfollati dalla guerra > 340 

§12. Utilità indirette ed ipotetiche, derivate dagli Eserciti stanziali, atte 
a conservarsi, per diversa via, le prime, od a cessarne il bisogno 
per le seconde > 342 

^ 13. Perchè si passi al Duello. Questo dichiarato antilogico ed immo- 
rale dai suoi stessi fautori, ed opinione universale fittizia^ ond'è pun^ 
teliate. Sofismi da barbari » 345 
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4. Coir ultima sua parola la Scienza ha definito il duello: Delitto di lesa 
Maestà sociale, che si consuma col solo fatto di sfidare o battersi, 
anche incruento Pag. 341) 

.5. Come occorrere ai pretesti |;»V(r, che motivi di tolleranza temporanea 

di un così enorme disordine sociale »351 

CAPO UNDECIMO 

ti)fì(( coìigruenza, aggiunta alle predette, da un nuovo, grave 
libro francese, la cui Cronologia si concilia colla biblica. 

1. Epilogo dei varii soggetti trattati fin qui; e nesso logico^ onde quelli 
sotìo legati tra loro Pag. 355 

2. Qttanto propria r Autorità religiosa a queir Arbitrato; e quanto re- 
tasto tipo se ne offra dal libro citato. Indiretto servigio alla cre- 
denza cattolica » 358 

3. 1/ antico Oriente libro chiuso air Europa^ meno la BiMna. e perchè 
•neppure tentato dai Missiotiarii. V onore della Verità ri voleva In- 
(ìiffereiitisti » 360 

4. Vn entusiasta provvidenziale d* Indianismo ; da questo contraddetta la 
Cronologia biblica, come già r Esameron dalla Geologia 362 

5. In uno dei due testi è sbaglio di date, men probabile nel greco; 

ciò non offende la rivelazione ; anche tenuta certa la vetustà indiana. » 365 

G. Con una facile iiìotesi di nomi preteriti da copisti, si concilia la 
Cronologia biblica colla indiana: nulla in ciò di meno conforme 
albi economia rivelata » 367 

7. La detta ipotesi utile a sgombrare, a servigio della verità, due spe- 
rir di pregiudizi. Il Ciclo di Rani, 0700 anni a C. ; e suo or- 
ganismo » 370 

S. ('o)iie da uno &'isma fosse distrutto il Ciclo di Rum. e come se ne 
conservassero in Oriente le reliquie. S obiti intenti drlVA. nel suo 
lavoro > 373 

0. Professandosi VA. cattolico j non possono essere sue entrambe le ine- 
sattezze, attribuitegli dalla Rassegna del suo lih'o. Uose può, ma 
in diverso modo, noverarsi fra i Teosofi delCantico Oriente. . » 37G 

). U noverarci G. Cristo vale il distruggere la fede cristiana ; quella 
Rassoirna non potè farlo, che per una distrazione da essa tosto ret- 
tificata > 377 

CAPO DUODECIMO 



CONCHIUSIONK PRATICA 



a quah si risponde ad un Quid ergo faciemiis? che qualche 
Ifffure potrebbe indirizzare a sr o ad altri. 

1. Qifali sareblfcro i primi indizii delV avverarsi le Congruenze. Son 
basta Paspirazione al Cristo morale Pag. 381 



ìli DI UN SOCIALISMO CRISTIANO 

jj 2. Solo col Cristo storico le tendenze possono accordarsi coi principiù 

Quanto facile ciò a volontà buone Pag. 383 

^ 2, La vita etema tutta grazia di G. Cristo, e tutta mercede dovuta 

alle opere buone delVuomo » 385 

§ A. Da G. Cristo, tornato in onore ed in anwrey si avrà F inizio d'ogni 

vera perfezione economico sociale » 388 

.^ 5. Non sono sogni, perchè si aspetta dalValto, Pel Socialismo bieco si 
vollero le classi elevate dedicate al bene delle inferiori; quanto 
meglio pel cristiano > 389 

«li 6. Sarebbe un nobile Ideale, rispondente al bisogno, che ne sente, dopo 

fatta V Italia, il fiore del laicato colto » 392 

§ 7. Ad attuare V Ideale economico sociale, richiedesi in atto V Ideale 

politico nella verità degli Ordini popolari > 394 

?$ 8. Come gli Ordini popolari, sterili per Vassenza di G, Cristo sareb- 
bero fecondati per la sua presenza > 397 

.^ 9. Ciò che naturalmente seguirebbe, se le tendenze pagane soffocassero, 

neir Europa civile, i principii cristiani, > 399 



IL MODERNO DISSIDIO 



LA CHIESA E L'ITALIA 

CONSIDERATO 

PER OCCASIONE DI UN FATTO PARTICOLARE 



Fìrenio 1«78. — 1 Voi. ÌB-8 pag. sh-276. Lire 3. 



LA NUOVA ITALIA 

ED I VECCHI ZELANTI 

STUDII 

LTILI ANCORA ALLORniN'AMENTO I1EI PAiìTITI PAIU-AMEfiTAIil 

Firenze i«80. - 1 Voi. iu-8. p.tg. nii.256. Lire 3.50. 



IL VATICANO REGIO 

mio mm\!i ìbu cibbì tmiiuci 

STUIlU DEUICATr 
il. GIOVANE CLEBO ED Al LAICATO CREDENTE 

r9CB.\TE a ìm3 

Firenze 1(«3. — l Voi. i«-8 jing. »KTm-335. Ure 3. 



LO SCANDALO 

DEL VATICANO REGIO. 

DUCE I.A. PROVVIDENZA 

mjiJ.NO i *JIALCHE COSA 

Breti nok nnili' 1' tnliir« dì quello vakdiu a ììIThIIc paIrniJrtjG 



Fiftìnaie 1884. — I Voi. iii-8. png. xtwl3a Lire 1,60. 

Kalvc il primo, i soprascrilti libri furono inseriti ndl' Indice dei libri prò 
bili. Oli Editori propnetarii tuilavia non se ne credono impediti dall' o!5a 
(irli tn vendila, polendo ogni Cullolico trovarsi o mettersi nella condizioi^ 
voluta dalla Chiesa, per leggerli lecitamente. t, 

I aiijnori Librai ne possono essere romiti dagli Editori fratelli Bcnclni 1 
Fireaic alle etcesc condizioni del presente libro. — Lo sicsso valga per] 
retroscritte Opcfc bibliche e per l'opuscolo sul 5uiWii'o ciuio <vÀ n. ^^.-^xr 




pubblicate dallo stesso autore nel decennio 



Ia lettura, o piuttosto I;ì i 
fa wmpre ttuiuta nella Chi' 
ti riuvìjtoriro la vita spirili! 
>|uel mezzo A diventati) ({ii.i- 
bisogno, che pure ve uV. il 
eil Hil'Ioliiralo l'A. vi ha b(>.'^ 
in lutli i oifxii st<yilire. A diit 
tare (|iia4ti liliri, optlinati a servigio, 
ancora, rhe vop;liortii offerire un b>iIìi 
o oerti^t ridestarla se languida ci s>'i' 
tute Rautele, la parie eaef/eHea di ni 
in coloro che, sG|iaraU da uni, vi etm 
vorando aenza di uoi; \a.»eeoneÌa: aji 

aidoui iiiteliettuali ed &ì\(> [i*ndenz« pratiche deità moderila : 
(|Ual« uou ha certo dovizia di sìfliilti nieziL Quei libri aoiio ì t 

I. Il Salterio voloarizzato uall'Ebrbo ed ssposto ra 

Note KsKGBTICIIB e Morali, prwmluio ti» una IntradH3m>e aila 
Slutlu» liei Salmi — Roma, 1883. ~ 

Uu Yolume in-J*. 2 col. di iwgg. cirt» 700 — X.. 12 — 
KIlegHlu !u uU aJl'iuglMe > is, so. 

II. ■ Il Nuovo Testamento volo aki zzato eii eMH>sT(| 

ESEGETIOITE E MORALI, {iroecdiitu (]<-t I* valuuMd» a, 
preltmiTuiri »iù Libri t-Mwt .tu! >'uot<i TviUracnln. o nd 3" L 
dutktftc allo ftadto ilvlh Eptitale iti S. titola, e dn l'raunbolil 
Bpìfole CatntiaU oà alVAfKxìalisti. — Mtpuli, 187V-80. 
Tre volumi b-4'. Aiut eoi. <U \i*g^. circ» 1800 — z^ 

HI. Lezioni Eseoeticub e Morali mofra i Qoattru EvJ 

OELI l'on tnoKtixi u cÌubcuda il lesto sin^lU4 o com-onUto, cha vi iì 

■1fltl« in Firenze dal 1" nuvemliK Ift74 al S7 f^bbrBlo 1870. a prac«d 

iui*atn[iia Uogitme dftl'iipera, efce no diMom TliitAalO ed il modo. 

Cia>iUfl volmni ìri-8* Ai \i»%e, vompleisive cuira 2800 — £,, 2s, 

IV. Le virtù domestiche, owìa u Libro di Tobia ««pu^tu i>l 

Leeoni doitd iu Ituina od iu Flrenix, jitateAnte <h un Ausino Mpnn b 1 
tin«*u« <MIii famiglia — t'ireaxo, 1ST7. * 

Un voliiioe di p«g. 400 - 



I soprascrìlli lil-ri à trovano vendibili in 

[«nuu (ironwi i fraMh Bocai ~ Laeteier - SpiUweri RoIapiBj 'Viioc. 2 

Plr«Dze) Bocca - Cini - litntifUi e llencim: GvnarOt Lanaia - Bemfz ] 

Duau>lanl - SoepH ; Napoli, Ghiliano - Hotpli - itarghieri • /rftJHyvM^ 
Iprmn, P-^rfono; Torino, iio«w - LotvcKer; TencxU, Stltaft^ùt - ~ 
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